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DEL S. LVIGI ALAMANNI, v ^ 


Cjentilhuomo Fiorentino , 

Alla Sercmfs. Madama Margherita di Francia, 
Ducheffa di Sauoia, e di Bcrrì . 

Nvovamente Stampata. 

Con licenza , f priuilegij di iF. S.T io Quinto, e 
del Serentpmo gran T>vca di 
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ALLA SERENISSIMA 

MADAMA MARGHERITA 

DI FRANCIA 
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V : Ducheffa di Sauoia , e di Berrì*. J 



Adama. c Talefufempreladi 
uoXtone , e r merenda di mio 'Ea- 
dre buona mem, verfi l Altera 
TJoftr a, da che il falò gli fece^t 
grafia di conofcerla , e mentre^ 
eg li viffe -, e tali furono parimente 
t benefici, che dalla reale Cor tefìa 
di Lei rtceuette,che egli niente più tn quefio Mondo (dop 
x v P° gratta di'D io) difìderaua, che di poter commen- 
' d tre, e lodare le celefti virtù, onde Ella è diurnamente or 

nata: accio che in vn mede fimo tempo moHrandofi in 
qualche p "rirono^t* , poteffe ancora dar 

vitapcrmoui,e motti (in < ^ntopoftbtle gli [offe ) 

al raro , infinito , e diurno valore di V. A. aAvgiugnc- 
t uafi à quefio , che effendo la Maettk Critttamfima della , 

, e A u 



Re gina fòco con ìflrettéXz^a di Reai pingue ,con ho~ 

* do indiffolubile di perfetto amore , e con legame chi art fi 
mo di nobili fi ime virtù congiunta talmente, che non due\ 

■* ma vna fòla anima pareffero,anTiyeram e te fojfero le vo'~ 
firegltpareua mentre, eh' ei s'tngegnaua con la fùa penna 
dhonorar l vna,che ambedue il mede fimo honore riceuef 
fòro . E nel vero non fi poffono la bontà, la liberalità , la 
clemenza, la pietà, la prudenza ila ‘Religione, e milieu ■ 
altre reali, & alt tf ime virtù deltvna lodare, che dell’al- 
tra parimente non fi lodino : concio fìa cofà, che ambedue 
. fi te di efe valor ofi po feditrici. O' veramente cele fte , e . 
diuina coppia , la quale mentre , che Dio al oSMondo 
concederà >que ilo cieco, & errante ficolo potrà jempre_j 
fiorger la firada , onde futuramente fi poggia ad acqui- 
ti arfe gloria chiara quaggiù, & eterna poi nell'alto Re- 
gno . <EMa doue mi trasporta la mia humtlifiima dtuo 
zJone verfò di loro , & il de fiderio ardente di honorarlts 
( sio potefii ) co' miei fritti? Troppo baffo e il mio in- 
telletto à douere di così alto fòg getto ragionare : benché 
à pena lingua humana fìa degna di parlare della dtui- 
na loro Eccellerli, [a . Perchè ritornando là, onde per di- 
uotifiima ajfeXzjone mi era dipartito, dico( cJ "Madama ), 
che hauendo mio Padre buona memo, defìderio ( cornea 
ho detto ) e di moflr'. fi <11 .Altera 7 ’ f. aggiu - 

gner i (quanto ei potejfe »ltnavt e atta luce ucite fiie vir- 
tù, to (fi à comporre vn' opera, per dedicarla al reai nome . 
di V. A. nella quale egli ha voluto immitare ( in quanto 


gii e Fiato po filile ) l Iliade del grande Homero : perciò \ 
che dotte tri quella l’afiedio dt T * rota fidefcriue, in quefla 
l afedio di ho kges fi dtmoflra ; la qual Citta per mal 
ti fi crede ,che anticamente fofie A v a ri c o detta -, on-, 
de egli ha poi la prefente opera Avarchide cogno -, 
minata : e quefta Città fcelfe egli per /oggetto : perciò che k 
ella e capo della ‘Ducèadt B e r r ì , de Ila quale lAlteZ- 
7 LA Vostra e degnamente r DucheJfa . Come Vostra Al 
teXzja vedrà > degnandofì di leggere quefto Libro ( si co- 
me so, che per fua reale cortefia farà volentieri ) egli ne 
gli ajfediati ha dipinta la fuperfttzJone , che anticamen- 
te ( auanti, che la venuta dtnofiro Signore G i e s v 
Cristo hauejfe il cieco (fiondo illuminato ) offer- 
uauano gli huominiverfo gli Dei falfi, e bugiardi ;0*. 
in quelli ,che oppugnauano la (ittà,era la ver a, /anta , e 
diritta noflr a ‘Religione, i quali giustamente fece egli nel 
fine Vittorio/,, icrtconofcera V olirà oAlteZzgai nomi an 
tichide valorof Caualieri , degli altt Rrtncipt , e de' po- 
tenti Re , così del Regno Crifiianifiimo, onde Glia e vfci- 
t a, come della gr an Brettagna ( hoggi Inghilter. 
r a detta ) e di molte altre nobili , e famofe prouinctcj i 
Et in jomma vedrà, che egli con ogni fludio y e diligen- 
za fi è ingegnato di volere quafi vna Toscana 
Iliade formare : ilrh» fp A- ' venuto fatto , me 
ne rimetto ai yuan tu. eie ^emgh. , e piu fcienzjati huo- 
mim 'perciò che io per poco fàpere, e per molta affeXzjo- 
ne potrei ejfer e rtprcfo, che , o con animo fità , ò come poco, H 


mten - 


intendente , gìudicio ne faceti •, come che io non voglio ne . 
gare , ch'io non mi reputi à grande h onore, e g loria , che^j 
tale opera dall ingegno del mio r merito 0 amato 'Padre, 
e Signore vfcita fia yil quale ( Madama ) pochi giorni, 
amanti alla fua morte tra molte altre cofè d importanza 
quejlo fqo Libro caldamente mi raccomandò, con pater- 
no affetto pregandomi, che facendolo {lampare , fitto il 
chiariamo, e reai nome di Lei in luce tldouefit manda- 
re *, poi che la morte , che gli fipraflaua , e che in men di 
due giorni poi da c/ueflo baffo Mondo il fep arò, gli toglie 
ua il mandare ad e fec untone quefio fùo defiderto arden- 
tissimo : ne mi poteua egli per lo vltimo più chiaro, nè più 
caro farmi comandamento , che di eleggermi,perch'to do 
uefii a nome fùo à V . A. della prefinte opera fare burnì 
Ufiimo dono : il quale mi afitcuro , che le douerrà ejfere. 
non mediocremente grato ,poi che le viene da chi fu diuo 
tifiimo, e caro Serutdore delgrandtfi. Francesco 

fùo Padre , e che con non minor fedeltà , e fauore firuì lo 
Inuit tifiimo Rè A r r i g o fùo fratello ,eche ha forni- 
ti i fùoi giorni nell humtltfiimo fìruigio della zlMaejià 
della Regina Crifttamfitma, e dell A . V. la quatta 
riuerentemente fùppltco, che acquifii qualche poco di fa 
uore à quefi opera il mandargliele io , che ninna cofa heb- 
bt più viuamente gì ’ mai fcolvitanel cuore ( doppotl 
firutgtodi C D io ) che il ferui* e con ogad nttura,e leal 
tà alla friftianifiima 'Regina , 0 à Vofira AlteXzj* • 
Spalla quale , 0 al Serenifitmo Signor fùo Confirte, 0 ^ 
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al Signor Trincile tovagliuolo rìuerehteméhte inchinato 
.. con ogni humiltà, e diuoljone bactando le re alt 3 e ferentf- 
fìme mani ,pre%o nofiro Signore T> io, che come ha fat 
te tAlteX^g Vottre in ognt diurna virtù /ingoiavi, così 
fempre piu con la faa Jantifìma grafia , e fauore le oc - 
crefear, & efalti. DtT or /gialli 20 . di Settem- 

bre. M D L XX. 

■ . H ' ‘ : 

11S Vofira Sereni ftma,e Ugole AlteT^a. 
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HumilifsimOjC diuodisimo Seruidore. 

Badila Alamanni Veicouo di Macone^ 
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’ Libro primo 

EftnZd r^ionar de metti uofìri , , Pur non di uoi,cbt tutto inui<Ca flètè 

Confermo, eh’ io rendei certo a clodafio Efpófxr bramauate Claudiana * 

, I duefitofigl^ch'cranprigionnoftn, Mi uò doler ; che fatta l’opra hauete , 

Prefidamene periglio puffo, , C befardeue Addoppiamene infanti 
QSJnd’io Jaluando di Britanna i Chiofiri , Ben diuoifacro R è j che ritenete 
riUneifa^iu dt’lar uermigho.tlafioi D / noi quattro, e podefìàfouran* 

Efecis h chcinonfiuantanhoggi che bench\ a uoi Nipote Raggiate un tale 

D bauer troppo calcati i uoftn poggi . In honor ^ a U oimedefinocguale . 

Zfio^ddmiofarealtriudono E uogliate, (offrir, che innanzi auoi 

(C bcranm,cidirag,on,poicb'iogliprefl,) Pofia à torto k migliori oltraggio dire : 
Perche accufato a flgran torto fono , I 1 peccare , e'I fallir de iferui fai 

CbeddmioRelaMaeftadeoffeftl Co Ipaè del Rèdine,, gli sì punire: 

Non baurebbe Clodaffotn abbandono , Konhawriadipa&r fluiterò m noi. 

Per quefii due lafjato ifuoi paefi: senza il uoflro uolere , hauuto ardire : 

Pofcia io non soni come no, fete ) auuezzo , Peròricorroàuoi , non perch'io attenda 
D, guerra, pregiomeruendere aprezzo. Lauofirama^ch’àuenLrneintendT. 


Efe nelUspugnardi qua dal Mare Perche mentre ho la fpada , anzi ho la ma 

Bentcco ; il luogo , dou'io nacqui prima ; ( Chefenza quella ancor non manca il core) 

Mi uenne in forte i fluì ritrouare . Non cercherò S alcun mortale aita , 

Del Rè la fi glia ; e non ne fei la filma. Per folle ture il mio battuto bonore; 

Cb'io ueggio al Vulgo, & a uoiflefio fare. Ma fluì prego io ben per infinita 
Come difpoglia neramente opima , Obbedienza , e per Integro amore , 

Ma, qual fi contenta con Donna tale , Ch'io ui porto , e portai , che dir u’aggrade 

La rimandai neWhabito reale ; S'iofcguo al mio deuer contrarie tlradc . 


Deurtfie uoi però tanto biafmarmc, Cofl detto , i'afsife ; e {lato alquanto 

E metter tra i Jùperbi , e trai rubtUi ì 1/ Re tacito in se, rifpcfe apprefjò . 

N on uolft ,come auaro , conferuarme Io no/j potrei negar , cbc’l primo uanto , 
A miglior tempo lei , co’ fuoi fratelli ; Tra molti Caualter , che mi fon preffo , 

Ch'io cerco ufarcontr’a gli armati l’arme. Della uera prodezza , & altrettanto 

E non contea i legati , e pouercUi ; D’amore in uoi non ritrouafsi speffo , 

Nr cangerò uoler per altrui uoglia j Ma cofì altero in queflo beilo oprare , 

Efeguane a chi può piacerei doglia. Che non potete bauer fignore , ò pare . 


Debbon effer nemici i Caiulieri N on niego io giacche quel Valor, eh' è raro , 

Mcntr hanno fpada in mano,ò lancia in rtHa D: . .mente grandezza 4 1 cori appone , 
Ma cortejUpietofl, amici ueri, Maft'lgranfenno non uifàriparó. 

Come fiat ca dell'elmo haggian la tefta: ìnfupirba fierezza fi trogone, 

1 fatti come uoifìan crudi, e feri che d'ogni configli piu amico , e caro 

*iu c ' ,c ‘ c0m > 0 Torbtni , o tempera A i prudenti fernion cbiugga le porte': 

Verfo prigion , uerfo le Donne himuli ; Tal eh' è Virtù fra troppi Vizii afeofa , 

Quanto uerjoi guerner timidi , e tuli, Come intra fpuic ajfai ,feluaggia Rofa . t 


Dell* Auarchide 


E come quefla moflrd , che ffauente 
Chi coglier la uorria , d'afpra puntura; 
Cosi fa quella alla matura gente i • 

Che quel che gioua , e nuoce in fen mifura : 

10 debbo molto 4 uoi , che ueramtnte 
Con fotlecito cor prendefle cura 
Quant' altro Caualier £ ogni mia guerra. 
Non di qua men , che nella noflra terra . 

Ma s'anco io ui dice fi , mentirei. 

Che non mi hauefte in molte parti offefo ; 
In render prima i due , poi render lei , 
Senza hauer pure il mio uolcre intefo : 

11 medefmo che uoi, fatto n'baurci. 

Ma miglior modo, e miglior tempo attefo t 
Che fra noi fìpotcadicofa tale , 

E fpcrare , e temer , gran bene , ò male . 

Non il poco ueder , ch'affai uedete , 

Quando ui piace ben le luci aprire ; 

Ma'l difpregio di me, la troppa feti 
Di troppo in alto , e foura mè [altre , 

Fur la cagion , per cui uoluto hauete 
Pitti defìo uofhro , che ragion feguire * 

E far certo, e paltfeà tutto il mondo, 
Cheuoi fete primiero, io fon fecondo. 

Ma per quefto alto Scettro , che mi diede 
il Re mio padre , Vanir agone vtèro; 

De / quale egli era drittamente herede. 
Succedendo al Parente V or timer o; 

Che Phebbe anch’ei nella medefma Sede, 
Dal uc echio genitor fuo Wertigcro ; 

Per quello adunque a Lanciotto giuro , 
Ch'io farò si , eh' ti non formonte A nin o } 

Ma ch'ei Commetta il collo al giogo ifleffò , 
Come fan quei , che fono eguali a lui,' 
He in oprar, nè in parlargli fla conceffo 
In alcun modo d'oltraggiare altrui } 
Intenda à gouemar piano ,ertmeJ?o 
1 Guerrieri, i compagni , i cugin fui : 

E tei fi c anger a, canger'o anch'io 
i. Secondai fuo uolere , il uoltr mio. 


Perche ( 'ci / òffe qud,ch'effer denrta. 

Non uorria dimoftrar teffere ingrato; 
Ch'olirà gli bonor , ch’io gli hauea fatti pria. 
Che quafi al par di mèl'haueua alzato; i 
Può ben faper , che quella guerra fU 
Per rendergli il paefe, onde fogliato 
Dal perfido C lodaffo fu il Rè Bano, 

Che in efìlio mori triflo, e lontano . 

il medefmo adiuenne al Rè fioorte, : 

Che fratello bombato tfa del padre; 

E lui ptcciol fanafit neW offra forte 
N udri Viuiana, tolto alla fuo madre : 

Poi il menò giouinetto dia mia Corte , 

Dopo tante tcmpefle ofeure , cr adre : 
lo’l trattai come figlio ; ed hor dUutto, 

Può giudicare ogni buom qual'efca frutto . 

Diceua ancor -, ma riguardando! torto, 

Quil interroppe irato Lancilotto • 

Deh fu)? io già co'miei Parenti morto , 

Pria che qui ritrovarmi 4 tal condotto; 

Che del mio bene oprar biafmo riporto , > 

E chi mi debbe alzar mi ffinge folto; 

E fon chiamato ingrato da colui , 

Cb' a mè dee molto, e£ io niente a lui. 

E che fla uer , qui preffo è Gdealto , 
il forte Re dclClfole lontane. 

Che ui diede in Brettagna tale affatto. 

Che le forze di uoi reniea già uane: 

Vo Ife Dio , cbe'l fuo core egrcgio,ed alto , 
Pregiò mè fol fral altre genti frane; 

E mi diuenne amico si uer ace. 

Che uolfe a i preghi mia la uoflra pace. 

E bene ad buopo fu , che £ al tra parte 
E ran là giunti di Clodaffo i figli , 

C'bauean già molte mura à terra frarte , 

E molti uofbri campi eran uermtglt ; 

Quel ch'io ficcfii allhor con forza, ed arte. 
Altri a narrarlo la fatica pigli j 
So ben, che l'un con pace,e i due con guerra , 
tei, che non danneggiar la uojbra terra . 


Libro primo 


Norfe, facciati (futi, uenutofcte 
Qui per punirgli , e far ficuro uoi , 

Con qual cor , con che uocc affermerete , 
Che guerreggiate per honor di noi i 
Defio di gloria , e di ucndetta fete , 

Non amor del Re Bano , ò Saltrt fuoi , 
Del quale hor ui conofco troppo parco , 

V 'ban qui menato aSespugttare A uarco . 

E quando ei f offe pur , (Vuotamente 
V i prego , che labiate homai fimprefa } 
Ch'io non intendo uoi, ne ucfhra gente 
Adoprarper aita , ò per difcfai 
Ben'ho fatto , e farò piu che dolente 
Con quefia man chi m'haggia fatto offefa j 
Si che potrete indietro ritornare , 

Se uoi per qucflo fol paffafle il Mare . 

Da uoi rifiuto ogni patfe , e loco 
Cia da' miei per addietro poffeduto } 
Perch'io prezzo niente , non che poco , 
Ricchezze , poffefiion , Regno, ò tributo : 
Ogni altra co fa in fomma mi par gioco , 

Se non quel uero honor , che né domito , 
DetTifleffa Virtù , che da noi nafee , 

E di dbo immortai gli animi pafee. 

Variatemi pur uoi pouero , e folo , 

Co r arme,eco i penfier, ch’io porto in feno, 
Che s'io non potrò far tropp’alto uolo , 
Nella mia liberùflarommi almeno : 

E poi che quanto piu u’adoro , e colo , 
Tanto fon piu fchernito da Gaueno , 

E meno il mio ferii ir femprc u' aggrada t 
Non intendo per uoi cinger piu fpada • 

Cofa che fenza colpa io poffo fare , 

Non efjcndo tenuto a giuramento , 

Ne di C matteria , ne d'altro affare , 

Che Sogni nodo libero mi fento ; 
L’bomaggio in uofhra man laffai pigliare 
DaBoorte, e da gli altri, d cui confento 
Quanto mai troueran di tutto il bene 
Dc'nofiri antichi, che Clodajfo tiene • 


$ 

É ucr che nel mio cor difpofio hauea, 

Di uoi femprefeguire in ogni guerra , 

Ma diffofe altro la fortuna rea , 

Che’l cammin difegnato f beffi ferra ; 

Ne de/lo men di quel che già folca , 

Di uederui felice , e grande in tejrra : 

Dio ui dia pur uittona , e metta in core 
Di pregiare, e inalzar chi mcrta honorc • 

Cosi detto s'aRife: c'I Rèfdcgnofi 
Rifponde : lenza fin grazie ui rendo 
De i buon ricordi , e del de fio bramo fi 
Di tutto quello, oue la uoglia intendo ; 

Che cerchiate per uoi pace , e ripofo # 
Lafcianio me , nefiuno affanno prendo j 
Che molti altri ho fperanza aWhonor mio 
D'baucrpiu amidi e foura tutti Dio . 

E non ci fendo uoi , penfcrò bauere 
D 'ogni lite , e quefiion purgato il Campo; 

Il qual piu in pace non potea tenere. 

Ne contro al uo&ro orgoglio hauerc fcàpo; 
Se’l Ciel ui die Sogm altro Caualicre 
Di forza , e di Valor fuppremo lampo , 
Deurefte in guerra tifarlo , e trai nemici, - 
N on, co m'bor, nc i configli, e tra gli amici; 

Ne contr'a me ; cui la bontà diurna 
Ha piu degno, cb’a uoi, donato loco : 

Gitene hor dunque, douc piu u' inchina 
L'alta uoflra fuperbia , c'iuofirofoco , 

Che quel cbe'l Ciclo in alto mi ieflina , 

Non mi potrà fallir, fu molto , ò poco , 
Altresì à uoi , cbe'l r è della Natura 
Egualmente di tutti ha dritta cura . 

Poi che’l Refi tacca , piu non potendo 
Il fido Galealto homai foffrire , 

Incominciò : per quel ch'io ueggio,cntenio , 
Troppo infiammati fon gli fdegni,e lire , 
ìnuittifsimo Re ; nc ben comprendo , 

Come ui poffa f A Ima confentire , 

Per fi breue cagion di perder tale , 

Ch'affai piu fol, che tutto il mondo tuie. 


Dell’Auarchidc 
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Lafitimo Andar, che'l fuo partir ui toglia 
Damano ogni uit torti, et ogni /pene , 

E che ne dee uenir difnore , e doglia 
Atti uoftra Corona , a gli altri pene : 

Perche Phuom può te hauer tal uolta uoglia 

Diconuertiie inmalPbauuto bene } 

Md qual potrete dir qiuStd ragione , 

Che da uoi nafca un finti guiderdone ì 

Chi non sa di co&ui Paltò ualore » 

E ’n feruigio di uoi le diuinopre , 
d ch'egli è fenzd orecchie , ò ch'egli è fuore 
Di queftd uita , e molta terra il'cuopre; 

Ma quando ei foffe afcofio ; al uoftro core , 
Ch' è il fommo tejlìmonio,ogiihorjlfcuopre, 
Og n'borftmoftra l'alta fua uirtute. 

Che partorì piu uolte a luifalute . 

Non’r prefente ogn'hora a gli occhi uoflri 
q uel,cb'ei f è contr'a me nel gran bifogno ? 
Ei fol s'oppofie à i grani affliti noftri , 

Gli affrenò fol{ne adirlo mi uergogno ) 

Che chPl feriueffe ,[i piu famofì inchiostri 
Tutti preffo di lui parrebber fogno : 

Cól fuo ualore il mio furore eflinfe , 

E con la fua boutade al fine il uinfe , 

Vinfemi ueramente la Boutade , 

Chor non bà certo , e mai non hebbe pare : 
Per lui ui feci io don delle contrade 
vinte prima da'miei nel uoStro mare ; 
Quando dalT altra parte , e in altre Strade 
Muouo foggiunfe , e perigliofo affare 
D e’figltuoi di C lodaffo già difeeji , 

E chauean molti fuochi intorno accefl . 

Con qual cor, con che amor, con quato ardire 
Si mafie allbora il chiaro Lancilotto ì 
Ritenne i molti , che uolean fuggire , 
Rimife infìeme il uoftro popol rotto : 

Poi come Tigre irata, che rapire 
Si ueggti i figli , corfc à C amelotto , 

Ch'era in man de i nemici , e ben guardato , 
E in men d'un mezzodì l'htbbe espugnato , 


Non perde tempo , che’l medefino giorno . 
Con follecito paffo anco raggiunfe * 

Gli eserciti nemici, che ritorno 
Al marfacean per tema, che gli punfe : 

Fé lor danno infinito , e fommo feomo » 
Quando non ajpettato fopraggiunfe $ 

Terfl Ponde uermiglie in un momento , 

E'I Cicljld Terra, e'I Mar n hebbe fpauento . 

Non cefiò , cb'ei trouò Patta Regina ; 

L a uofhra nobilifsima Conforte ; 

Fatta per tema come Neue , ò Brina » 

Che piangea Uffa, e diftaua Morte ; 

Così il buon Duce, e la Virtù diurna 
La trajfer quindi da si amara forte ; 

Ma un punto fol, cbe’s'indugtiua ancora, 

Erd £ ogni [per anXA in tutto finora t 

Che già in braccio Pbauean molti Nocchieri 
Per portarla dal lito al Palificbermo -, 

Ma piu che'fiofie mai pronto, e leggieri 
Fu Lancilotto i e lor non ualfefcbermo: 
Molti ne pofie morti fiu'fentieri , 

Gli altri tutti non tennero il piè fermo : 

Chi figge in quella parte , chi s'afconde , 

Chi s'attuffò , come Delfin, neU'Onde . 

Co i legni de i nemici in queftd parte , 

V olando quaft , difendemmo oUhora $ 

E mentre a' fabbricar g ouemi , e forte 
Stanate intefio nel pafaggio ancora ; 

Vinfie otto uolte tra congiunte , e /forte 
Le genti auuerfie, ch’ei trouò di fuor a\ 
Acquiflò piu paefl,pafsi,e terre , 

Che'l miglior non forti con mille guerre • 

Egli i monti ) pianò , largò le porte , 

E ui fece il cammin dritto , efìcuro , 

Che potefte uenir eoo poche ficorte , 

Senza impaccio trouar di foffo , ò muro: 
Non ui fu alcuno à contraftarui forte , 

Se non Ruarco\cuifafialdo,e duro 
Nongcnte.nc Vertù,ch'eichiugga inltti. 
Ma il diuifo uoler, che troua in uui . 

Fi 
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Fé , c he'l gran Ré di Franchi uba mandato 
Qydttro fuoi figli, Si Re Sicmbro infletto , 
Con si fiorito fiuolo ,t bene ornato 
E Sannite di deflrier, ch'ogni huom to teme; 
Che Lancilotto nel materno lato 
Vfcenio dal Reai Francefro freme , 
tùn uoluto moflrar , che ciò gli inviti 
Di dare a uoi contro ì Clodaffo aita . 

Hot fon queftiperò fatti ,e servigi , 

C beflpofian cosi porre in oblio f 
Che ne devrefte doppo i fiumi t ligi 
Effer mai fempre conofcente , e pio : 

Che ne diran di voi gli buomini Ligi ì 
Che i Cavalieri ftrani , qual fon io i 
Che fperanza hauran quelli 1 e quefli come 
P otran render’ honort al voftro nome ì 

E fe pur qui di noi nulla vi cale , 

Non m caldi colui,che tutto vede f 
Che ristorale punifre il bene , e'I male , 

E da cui quanto habbiam nafee ,, e procede f 
Ogni imprefa ritorna uana , e frale 
Quando l’ingratitudine è mercede , 

Ciò cb'ei falciò ch’ei penjafa f corno , e danno 
Al fin gli toma , c r à perpetuo affanno , 

Spogliate dunque homai l'ira noueUd , 

E riueflite in uoi l’antico amore : 

Mirate ben ], cb'a ciò feguir n appella 
Il profitto comune , e'I proprio honore j 
Che fe roccdflon,c‘bor bionda , e bella 
Vi prefenta la Chioma a tal favore , 

Tornaffe il uolto dtfdegnofa altroue , 

In uan pofiia farian Muntane prove . 

Cosi difs'egli ; t'I buon Ré Lago il ueglio » 
DelT Orcadi Signor nel freddo Cielo, 

Hi forza in prima, e di prodezza fpeglio % 
Hot chiarifsimo honor del bianco pelo ; 

Che da lunge fremendo il ben dal meglio , 

Del futuro frouria mai fempre il uelo j 
Non per divinità , ma per la uifla , 

C he vecchia pruouane’molti anni acquifla . 


Egli adunque Iettato diffe -, borcomt 
N on vedete uoi , lofi , apertamente , 

Che fpingete fot terra il uoflro nome , 

E date il pregio alla nemica gente ? 

Quefta barba neuofa , e quefle chiome, 
Cbedeuean già molti anni effere (pente, 

E qvefla ulta fianca ancor flferbS, 

Per ueder tal di noi rovina acerba ì 

Non ui 'fi legnate Arturo à dar credenza 
Alle parole mie , che Pandr agone , 

E Vortiméro ancor, nonfurmaifenza 
Bene approvar la noftra opinione > 

Come che poca bauefii esperienza » 

Ne fapefli però render ragione 
Di molto piu , che di cavalli , e Sarme j 
H ebber fempre diletto Safroltarme , 

Voi chiaro Lancilotto , che ripieno 
Di udlor’ , e S ardir piu Saltro e fimo ; 
Sappiate pur , cb’ anch’io mi tenni almeno 
Secondo fempre , e ben fouente il primo ; 
Ne giamai di timor mi (brinfe freno , 

E poneffemi il Cielo in alto, ò in imo : 

Con H ettor, con Giron, con Febo il Bruno 
Combattei fpefio , e non cedeva à alcuno : 

E col uofbro Ré Bdn , col Ré Boorte 
Mi ritrovai piu Suna uolta in pruoua ; 
Vinfl,e perdei,come uolea la forte , 

Che non fempre l’ifleffa fi ritruoua ; i 

E fi lor non uenia fubita Morte , 

Io paflaua di quà con gente nuoua 

Per dar foccorfo a quei ; ma i mezzo il mare 

H ebbi S ambedue lor le nuouc amare, 

Qto&o dich’ io, perche frappiate il vero. 
Ch’io u’amo,e v’amerò qual proprio figlio f 
E che vogliate credere al (incero 
Mio ( prego) cr amorevole conflglio : 
Rendete obbedienza al fommo impero 
Del uoflro Arturo ; e pongali in efiiglio 
Ogni altra cofa andata ; che fouente 
Vhuom di toèo crucciar , tardi fi pente. 
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E ritomiui à utente ,eome uoi 
N onfite in molte parti 4 lui Jlmile : 

Dio gli ha dato poder filtra di noi , 

Come al degno Pafior fiora l'ouilc ; 

E rhauer riucrcnza ài Jìgnorfuoi, 

Nafce da nobil animo, e gentile ; 

E quanto in noi rifilende piu il ualore , 

T antoipiu bonor ui fia rendergli bonore , 

E uoi > forno fi Re , dcureftc porre 
Ogni perturbazione bomai da parte j 
Legare i fenfì , e la ragione fciorre , 

E riucJHre il eor di reatarte : 

La quale è, dolcemente di riporre 
Nel cammin dritto chi dd lui Jì parte} 

E fvrbare il corruccio alTultim'bora , 

Che ueggia altrui d'ognifperanza fiora. 

Che troppofpauenteuole è qucltird , 
Ch'accendi chi può far ciò che gli aggrada : 
Chi non guarda al principio , indarno tira 
Il fren da poi , che mal ritruoua froda : 
Rare uolte cadrà chi fifi mira 
il cammin che dee far , ne ad' altro bada ; 

E chi piu tien nelle fue forze fpeme , 

Piu truoua intoppo , che l'abbatte , e preme . 

Non ha tanto fallito, che nonmerte 
Lancilo tto da uoi largo perdono ; 

Che fpefio prende l'buom per uere , e certe 
Le cofe , che incertifsime poi fino : 

Pensò, che uoi gradiste quelle offerte t 
Ch'ei fé de' prigionieri , e ch'ef.o dono 
Non ui deuefie offendere ; hor che finte 
Auucnime il contrario./l rtpcntc. 

Rkordatcuipoi , ch'un tal Guerriero 
Non fi truoua talbor dopo molti anni * 

E chi l'ha, no'ldec perder di leggiero ; 

Ma ben fcr.iarlo à jbniglianti affanni : 

Egli ha molto giouato al uoftro impero , 

E molti à tutti noi fchiuati danni , 

Eglié pur fimpre ( e tutto il mondo fallo ) 
Stato del uofiro Campo Argine , e Vallo . 


Al buon ueccbio reale , il grdiute krttitt - 

Tal fio rifpofla , e molto meno irato j 
Ben ucgg'io quanto fia faggio, e maturo 
L'alto configlioycbe da uoi n'è dato. 

Ottimo Rè delTorcadr, e ui giuro. 

Che la forza , e Ibonor m’ban qui menato , 
Ch'io l'hò mai fimpre col mede fino amore. 
Che fi deue un figliuol,portato in core , 

Ma con qual dignità fifjrir pofi'io , 

E gli oltraggi , e gli fchcrni , chc'mi face f 
Chi f adoraffe pur qual proprio Dio , 

A pena fico bauer potrebbe pace: 

Sempre fprezza , e contralti al parer mio , 
E di maggiortenermi gli difiace : 

Di neffin più gli cale , ogni huomof degni, 
Quefi Animai orgoglio, e d'ira pregna. 

Qui Lancilotto(lui mirando torto) 

Sdegnalo più che mai, cosi dùca : 

Voi mi ucdrttc pria fitterra morto. 

Che figuirui mai più , com' io folca ; 

Peraltro nuouo Mare , in altro porto 
Mi condurrà lamia fortuna rea ; 

E la ragion mi fa fpcrar , ch’un giorno 
Bramerete anco indarno il mio ritorno, 

finite le parole , uolfi il piede 
Ver fi il fio padiglion , poco lontanò 5 
B Galealto pio , ripien di fede 
il Jeguitaua fil , tacito , c piano , 

Vota lafciò di se la rcalfide 
Arturo , e fico ogni altro Capitano ; 
poi ripien di penjicr,turbato , c bruno » 

Al proprio albergo ritornò cufico . 

P ofifi L ancilotto lungo il Rio, 

L olitati da tutti i fuoi, dogliofi , e filo } 

E £ uucilcr Gaucno bora hà dtfio , 

E di dare al fio Re perpetuo duolo ; 

Hor doue il porterà fio dettili rio. 

Di prender brama un dificrato uolo } 

E mentre qucjlo, e quel danna,et appruoiu, 
Viutana innanzi à gli occhi fi ritruoua . 
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A tld qual cominciò ; etra , e gioconda , 

Piu eh'effa Hiirc , ch'io non uidi mài ; 

C hi u'ba menato qui fopra queji' onda 
^ A contemplar le mie uurgogne , e i guai ! 
Ontfboggi fi pan numero m'abbonda 
Che per mille , oltre à me , furiano affali 
Hot fon gli bonari ; hot so le palme quelle. 
Che tante volte già mi predicele ì 

Ch'io deuea firn' ogni altro tanti pregi 
H aver uiuendo f/t dopo morte poi 
Vfcircbber dime tanti alti Regi, 

Adorati da i GaUi,e uicinfuoi ; 

Ch'eterni fcrueriano i Manti, e i fregi 
D'ognircat Virtù /òpra gliHeroi , 
ìlfamofo Francefco , il grande Hcnrico, 
Ch' avanzerebbe ogni valore antico ? 

B en contrario è il principio ,fe G alieno 
H < i pure hauuto ardir d’oltraggio dime Z 
He iioWio rintuzzar tempio veleno , 
p enfando contea' tal troppo auuilime , 
Parlai col Re ; che mi penfaua almeno , 
Cbepcr ragion deuefje fauorime ; 

E’/ trovai si contrario , e tanto ingrato , 
Che'n meraviglia eftrcmafonrcltato. 

Così diceva , allhor che foffiirando 
fece la Donna a' lui rifpofia tale : 

Caro figliuol , coli ui ebiam'io , quando 
Sempre amor ui portai di Madre eguale : 
Io ui trovai (Fógni ventura in bando , 
Vicino al lago , il nido mio natale , 

Conia mifera Madre ,a cuiuitolft 
H ato S un'anno , e meco ui raccolfi * 

Ove con forma , e vera caritade 
Vi nutrij fra gli I ludi , e buon coflnmi , 

Q uai d’anno in anno richicdea Pctade , 

Ma in èira vita ,enei fcluaggi Dumi ì 
lnuiandom al Cicl per t erte brade , 

E di gloria mofbrando i ueri lumi , 

Hor con faggi ricordi , bor con effempi 
Di quei miglior de i piu lodati tempi , 


He gran fatica fu , perche le felle , 

C om’io ben conofceua , i f incbinaro 
A Uc imprefe lodate, altere , e belle , 

A mofrarui fra gli altri unico , e chiaro ; 
Benché alcune di lor contrarie , e felle 
Sptfio qualche fuentura mnacciaro ; 
Che’lcorfodi Virtù non dura troppo. 

Che non troue in cammin piu <Cuno intoppo J 

Ma qutflo è quel,ch’algran valore aggrada , 
Che ftnza affaticar non prezza honorem 
H ora adunque figliuol , per tale /brada 
Del terzo Libro ui condii fsi fuor e * 

Dieui la lancia aUbor,Cinfì la fpoda , 

Ben feruate del del le felici bore * 

Po/i fopra il deflier , menóui in Corte 
D’ Arturo, i feguitar la uobra forte z 

Di cui doler non ui deurefle certo ‘ 
Cominciando ò guardar con occhio fono , 
Pria M elianfo da ciafcun deferto * 

Quando noi fot, con giovinetta mano 
Ardifle di sferrarlo ; e direaperto 
A qualunque huom,chefoffeiui, ò lontano* 
Ch’amar diceffe gli inimici fuoi. 

Che uoi Puccidcrefte , ocPejjò uoi z 

Per cui uene feguir battaglie tante, 

E di tutte la palma ripor tafe : 
indi Coletto , e Caualiero errante 
La dolorofa guardia conquiflabe : 

Per la qual mille volte , e mille auante 
Furo in uan da i miglior rotte mille afte Z^ 
Ciò fu uoftra uirtù > ma la fortuna 
P ur guidata da Dio , conici*' aduna. 

L'uno , e Poltro Gigante à Camclotto, 

Che facci la Brettagna mal flcura , 

Fu mlTt fremo fin per uoi condotto , 

• E difciolto il terrai iaCpr a paura : 

Poi liberafc Arturo , ch'era fiotto 
Cbiaui ferrato , e fra incantate Mura 
Di CdmmiHafpictata,cr impudica j 
Con grepi uojiro periglio , e più fatica . 

Molte 
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Ne manco tutto quel tifarmi poi , 

Che u'è duuenuto , e ui duucrrebbe , chiaro 5 
Affermando j ci farà mai fempre àuoi , 
Come del uentrefteffo , amato , e caro } 

E de' pregi diuin , de i mertifuoi 
ria 'l uoflro cor , piu che di vita , <uwro; 

Coti dicea fruente ; e non trottai , 

Che fun momento fri faUiffe mai : 

Defraudo effo poi di ffofa batterne , 

Non mi piacque accordarmi attcfuc uogtie ; 
Che poi ch'ufcir ti me non deuea Germe , 
Volli fola refrar fra le mie foglie : 

Ma perche ti mèfemplice , c r inerme 
Non riportale al fin Vittoria ,e fpoglic 
Huom,ch’era armato <T immortai fiperc} 
Mi co/tuenne al mio flato prouuedere » 

E’n quello comenente gli promefsi , 

Cb’ei mi faceffe un loco fabbricare , 
il qual ferrato eternamente flefli , 

Ne forza » ò ingegno ui poteffe oprare : 
Ma cbe'l modo <f aprirlo io fola hauefli , 
Lontana , ò prefio c h'io'l bramafii fare } 
Verc'haueua un nemico , ch’io temea , 

Che non mi conducefie a morte rea . 

E eh' ancor mi mojhraffe il modo , et arte 
D’antiueder , qual ei , ciò ch’efier deue ; 
Che s’io mi ritrouafii in qualche parte 
Senza taita fua , mifofic leue 
Ver la Virtù ti fra celefti carte 
Efaminar mia forte, ò lieta , ò greue : 
Schiiundo accorta ogni mortale inganno * 
Che mi potefie far uergogna , ò dumo . 

Amore ( oprando in lui , si come frole 
Mai fempre ufare in ogni fuo feguace ) 
fé, che Merlinoci qual frpea del fole 
Tutti if egrette et ogni errante face, 
non conobbe efier /alfe le parole ; 

Ma flmando il mio dir certo , e uer ace , 
fabbricò il loco , e diemmi la dottrina » 
Vcrcuififcorgc la virtù diurna , 
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Onde ageuol mi fu quafl in quetthora, 
Moftrando far ti quello albergo pruoua , 

Di ferrartiui i doue ancor dimora , 

E'n cui l'alto fauer nulla gli gioua: 

E ti trarPindi mi ritiene ancora 
L’antica ingiuriai la temenza nuouaf 
Cbe’l Ciel mi moflra,chc tei fojjt fcioltO » 
Mi fona con la uita ogni ben tolto . 

Vedeua ancor , che'l gran Valor ti uoi 
Deuea nel tempo mortalmente odiare ; 
non fr cranici giamai, eh’ alcun de' fuoi 
Votefie 4 pari altezza frmontare ; 

Ne penfaua io poffenti ambe due noi 
D'aUa fua gran dottrina controllare * 

Che la froda non ual contea queW Arte , 

E fio sò molto mtn,che lefre carte . 

Cosi mertaperdon la rotta fede 1 
E’I mio duro uoler , che fembra ingrato} 

Che l’altrui mal , che per fuo ben procede « 
Souente ha tra' miglior perdon trouato : 

Hor per tornare a uoi ; fhonore hertde 
V'hà fatto il Ciel , che fempre fra lodato : 

E ciòjfia in queflo loco, in quefli Terra » 

In queflo tempo ifttffo , in quefla guerra • 

Vrcgoui hor dunque , 0 mio famofo figlio , 

Che fenza altro penfrr , qui ui refliate } 

E che nel mio materno util conflglio 
( 034/ couienfl a ragio )freràza haggiatt} 
Che uedrete in tal pena , e'n tal periglio 
Le genti altere , che ui furo ingrate , 

E’n cosifanguinofo , e largo flrazio ; 

Cheti farà pietofo, nonché frzio. 

nel fin delle parole , il gran Guerriero 
Tutto cangiato in cor , rifrofe tale . 
Percb’ogni uoflro detto amico , e uero 
Sempre ho trouato , e con gli effetti eguale » 
Vi credo interamente ; e s’ all’impero 
D’ Arturo annunzia il Ciel futuro male » 
Voglio obbedirvi , e qui reflar da parte , 
Senza ferro ueflir ,nefeguir Marte j 
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i'io tio'l uedcfsi al fine in tale fiato , 

Che Vhonore , el deuer forza mifcjfe ; 

Cb' al non fallire in ciò pur m'han legato 
Di chiara nobiltà le leggi ifleffe : 

Ma da neccfsitade in piu firn lato 
lui uedrò prima ,elefue genti oppreffe ; 
Non per conforto mio , che nobil petto 
Non può dell’altrui mal prender diletto } 

Via perche tutto il Mondo , ed' egli impari 
A non effer ingrato a chi ben fcrue ; 

A non mai dtfrrcgiar gli amici rari , 
l’empie lingue bonorando ,cle proterue f 
Ne fotto un giogo fare andar di pari 
leoni arditi , e timidette Cerne; 

*14 faggiamente , e con ragion dtffiorre. 
Poi fecondo ildeuer Iettare , e porre . 

E perche fuol la gregge, e'I itile Armento 
Dormir con guardia di fofjàto , ò Muro , 

E ’l feroce Leon fcnzajpauento 
A per to in mezzo i bofchi&arficuro , 

Non uo, che cinga il nofbo alloggiamento 
Cofa,cbe renda il paffo anguflo, ò duro : 
Meco la guerra haurà , non con la foglia » 
Chi di quindi /cacciarmi bauefic uoglia . 


Cofl detto Jpianar gli àrgini , e i Valli , 

E riempier' i foftifeo d’intorno , 

Quanto lofpazio tiene , oue i Caualli, 

Egli altri fuoi gucrricrfacean foggiorno : 
Comandando à i compagni ,& ài VajfaUi, 
Che non ueftiffer'arme notte , ò giorno , 

Se contro àlor non fiuedea taf alto; 

Età fuoi ft'l medefmo Galealto * 

Così tutto ordinato , già Viuiana 
D ’hauerlo ritenuto afai contenta , 

Da lui dt/parue, e g io poco lontana » 

Sotto il fuo lago, a' primi f ludi intenta : 

E (Tei con Galealto , dcU’humana 
Miferia ragionando , fi lamenta : 

Poi conchiudon fra lor , che l'huom lodato 
Dee queto fare à quanto il Ciel gli ha dato* 

Ma perche già inchinata all’occidente 
Febo , menando il giorno in altra parte » 
p rendè rifioro homaì tutta la gente 
Tra le /empiici Merfeà terra ffiarte : 

Sotto l'albergo poi, che rozz amento 
Di /rondi è fatto con faluatic Arte, > 

Si ripon laffa , fopra giunchi , e paglia • 

In fin cb'l nuouo dì nel? Alba faglia. 

V 3 
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E N T R’ogrtì 
altro mortài 
dicurtfciol * 
to, 

Dava ri* 
pofo all" df • 
fannate mi* 
bra; 

Digrduofipc 
fieri Arturo 
duuolto, 

il f olino baiti bando, e ctauampargli fcmbra. 
He ff alma ha fiffc le parole, e'I uolto 
Di L ancilotto irato ; e fi rimembra 
Di quanto è fiato ; e'I punge ancor l' immago 
Del fido Galealto,e del Re Lago. 

Viralo (finge ,e (prona; tema il frena. 

Di non portare a" fuoi dannose dimòre} 

Che non uorria però fentirlapena 
In altrui gir del fuo commefjò errore'. 

HÌ la mente reai di dubbio piata , 

Qui combatte il profitto, e qui l'bonore : 

Vince al fin la uirtude ; e uuol' ch'ciuada 
Per più lodata,e più dannofa firada : 


Dicegli , eh' un tal Re moflrar fi delie 
Più ftmpre ardito neffauuerfa forte } 

Che nuda imprefa è perigltofa,ò g reut 
Affollo ualorofo animo forte; 

Efc'l prender Auarco fiamcnleue 
Non bauenifei é Lancilotto feorte. 

Che molto ancor maggior fiala uittoria. 
Senza quel, che ricopre ogni fua gloria* ' 

Cosi fermo nel cor ; pria che f Aurora, 
Spiegati i biondi crini,annunzie il giorno j 
Sopra del letto fuo fedendo ancora. 

Le Sete, e gli oftri fi rauuolge intorno : 
Poit uno, et altro piè traendo fuor a. 
Dipano porporino il face adorno » 

E’n baffo armato Si ben culto pelle , 

Gli ffiron t adatta deffaurate stelle. 

La reai chioma fua ricuoprepoi. 

Onde poffa prezzar la pioggia, e'I fole } 
Cingefi indi la ffada,cbe de* fuoi 
F« lunga pojfefiton di prole in prole ; 
Vefle il bel manto, cb’àquegl'altri Heroi 
M ofira, che fotlra lor s'honora, e cole ; 
Prende lo Scettro di fin, che in alto pende , 
lì quale ardente Sol di gemme fflcnde . 
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w ontàfcffra il audl , non Un di quelli , Ma perche in dubbio fon,ch'una gran parte 

> . C h'ufauain guerra, c'n perigliofe pruoue ; DeWcfercito nofhro no'l confenta ; 

* M* picciolo, e c he infìemc i piedi fucili Che chi midiando fi jìarà in difpartc, 

D’«/i lato jftejjo dolcemente muoue ; . Chi perciò. Uncilotto ha Palma intenta , 

Vieta , chjdctmo ilfegua , ò gli altri appelli, Qucflt èfuo amicone quegliil tiene un Marte, 


Ma tuttofai , mofirando gircaltrouc. 
Al padiglion , che poco lunge hauia 

il uccello Ré dcU’Orcadi , tamia . 

a r I 

Truoual , che del fuo letto ufeito a pena 
T ut te leuciti intorno anco non haue , 

T al che , di mcrauiglia l'alma piena , 
Gli dice ; ò fommo Re , qual cafo grane 
Dauantt al giorno , e cojl fol ui mena 
Verfo colui , cui nulla è più foaue , 

Che l' obbedir ui ? e perche non piùtofto 
FÙ di farmi chiamar da uoi diffofio ? 


J 'O 

E fenza luiueder tutto p ducuta ; 
Mufferò in uoi , che ( fe'l uorrete ufare) 
il uofiro dolce dir può il tutto oprare . 

S'à uoi dunque p are fi e, io loderei 
Diebiamar tojlo il publico configlio ; 

Al quale apertamente conterei 
L'bonor di tutti in quanto fla periglio j 
E come hoggi farem di utltà rei , 

E del primo ualorpofii in efiglio , 

S' alcun a pruoua non mofiriam di noi ; 

Voi feguire te ragionando poi. 


Rifonde Arturo ; io ui uolca folcito Dolce, e ridente il ualorofo uccchio 

Innanzi aWapparir de' Duci nodiri Riffiande ; horutgg'io ben t'aita uirtude 

A ptir nuouo penfier , ch'io porto in petto , Di Pandragon,come in un chiaro ffeccbio. 

In cui publico ben par fi iimoflri j Che col ftnno reale in uoi fi chiude ; 

Che non trouando mai dì amor difetto , A II' obbedir più pronto m’apparecchio. 

Me d'alta fede , ne'riccrdi uofhì, Ch’àricercare bomai Martello, òincude 

legione è ben , che ciafctm mio confìglio ^ er fabbricar configli entro al mio peno » 

Scuopra à uoi prima , cornea Padre il figlio; De'quahottimi,e certi fetepieno. 


Sappiate adunque, che l'andata notte , 
Che fola in grani cure confumai, 

C onofeendo le cofe a tal condotte , 
Chefe nepuó temer uergogna, e guati 
Poi che l' aperte firade liba interrotte 
Chi'l deuea meno , e di cui mcnpaifxi ; 
Difpofi m me, col pio uoler di Dio , 

Di non ceder ( temendo) al tempo rio : 


Co5Ì fermo in tra lor; fu comandato. 

Che la Tromba reale immantenente 
Al publico confìglio in ogni lato 
Chiamaffe i maggior Duci , e l'altra gente: 
Tofio che tutto il popol fu adunato; 
Sour'alto Trono aurato , degnamente 
Podio il Ri prima; a gli altri I UuQriforo 
Dati douuti feggi à i merli loro . 


Ma qual franco Noccbicr con uda , e remo Allborain chiaro , e placido fembiante 
Al contrario fo fatar uolgcr la prora; Riguardandogli intorno , il facro Arturo 


E n'auuegna che può , ch'io nulla temo , 
Che'l porto amato non fi troue ancora , 
Che fe in nera concordia hoggi uorremo 
Spiegar l’alta Virtù, che in noi dimora ; 
Sò ben, cb’Auarco non terrà fi curo , 


Co/l dùca ; Colui, chaftmpre aitante 
Il prefente , il preterito , e'I futuro: 
Chc'ntendc il tutto , e con ti luci fante 
Aperto feer ne quel, ch'àgli altri è feltro; 
Speffo conduce Fbuom per uia di pene 


Terro,òfuoco,ch'cgli habbia, ò fo]fo,ò muro. Al proprio defiato , e fommo bene : 


Et opra 


I 


! 
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Et 0 prd , eie i mortili jpeffo fumo Loderei dunque molto , che'n que&'hora , 

Co/è , che colme a noi fembran d errore ; Qgando fi crede meno,ordinf deffe 

Che al fin ueggiamo , onde s'attende il danno, Di trarre il nofìro efcrcito di fuor a. 


il nofiro ut il uenire , e'I noflro honore : 

AUc prime Virtù , che in alto fanno , 

Non arriua penfier d’human ualore ; 

E perche il lor uoler più afeofo uadi , 

Non tengon femprc la medefma firada . ■ 

lo non poffo negar , ch'io deuea forfè 
A più gran fojfcrenza bieri armarne i 
Ma f altrui fero orgoglio tanto feorfe , 
Ch'io più nonuoUi , e non potei frenarne; 
Ch'affai giuda cagione a dir mi porfe , 

Ch'io non temei refìarfenza quell' Arme, 
Cb'ei troppo apprezza > tra uoi tali , c tanti 
Re , Duci , Conti , e Caualieri erranti . 

Certo , che d’un si ardito Caualiero , 

Con gli altri poi , eh* a lui dintorno fono , 

In fi fretto bifogno (adirne il uero ) 
Troppo faria il foccorfo utile, e buono ; 

Ma fenza quello ancor f curo fpero , 

Prima per fomma grazia » e proprio dono 
Di chi fa il tutto, e poi per f opre uofre , 

Che la Vittoriana nelle man no fir e. 


Che condtuerfl affliti ricingeffe 
La Citta intorno ; e di moflr or, eh' ancora 
Hauèm quei cori , e quelle mani ittefie , , 

Quel medefmo ualore , e quella gente , 

C'han prouafo olir a il mare, e qui fouente , , 

E quando anco Signor parefeàuoi, 

Che ciò fofie i tentar troppo periglio , 

Ma fenza quello irato, e gli altri fùoi j 

In pace dimorar , miglior configlio : 

Col proprio amor , come fefufei noi 
Padre ciafcun di uoi , fratello , '0 figlio , 
Prenderò tutto ia grado -, e'n quefio giorno 
Prefofon nel mio Regno a far ritorno. 


Che comune è di uoi, non dime fòlo. 

Quel che ne dee feguir di fióre , ò gloria : 
Bufami non fentir nell'Alma duolo , ) 

D'hauerui afeofa , ò tolta la uittoria , j 
O' che la colpa mia chiudere il uolo \ 
AB" eterna di uoi chiara memoria : j 

N e d altro calme ; il rtfo pongo in Dio , 

E'n uoi moderator deluder mio. 


E ben dir fi porria , che quella fpeme , 
C'hauea ciafcun di noi nel fuo ualore , 

Ne ficea incauti , e men concordi infieme 1 
Cke'l f ìuerch fperar padre è d'errore ; 
Ma l'alquanto . imor gli animi preme , 
Vien piufano il configlio , e fallo il Core ; 
Tal che noi non hauem.chi dritto { lima , 
Più dubbiofo U Trionfo hoggi , che prima : 

E tanto più,chè forfè bora i nemici , 

C-he glifdegm dc'noftri bauranno uditi; 
Penfando i Cicli a'iordifegni amici , 
Moltopiù del deuer faranno arditi; 

E'n brcuifsimo tempo fé infelici , 

E noi uedranno di lafù graditi , 

Pur che noi di fpontam con gran ragione 
Di bene ufar la dritta occafone . 


Quìfl tacque ; e'I Rè Lago il dir riprefe 1 1 

tamofo Re ; poi eh’ all' antica etate 
Ogni legge , ogni gente , ogni paefe 
Conctdon la fuprema degmtate ; 

R if pondo il primo ; c dico , che l'imprefc 
Con si chiaro ualòrgia cominciate , 

E lungo tempo andate , e al fin nilrette % 
NonfldeucnlaTcìar ,fe non perfette. 

E'I uo fir o alto , e magnanimo difegno 
Affermo , e che la terra homai s'affaglia j 
Che pur troppo per noi farebbe indegno , 

Dar uihfsimo indugio alla battaglia; 

E non ueggia Clodafio.cb'un tal Regno , . 

Che non penfiam , che four’ogni altro faglia , 
Sia, per hauere un folo,ò due perduto , 

AU cftrcma ruma hoggi uenuto . 
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Gran danno ueramente è flato , e grane. 

Di Gale alto ,e più di Lancilotto, 

Ch’ai gran bifogno abbandonati n'hauc , 

E 7 più [aldo penfler nel mezzo rotto : 

Via per queflo so ben,cb’alcun non pane. 
Che per Cernire a uoi fìa qui condotto , 

Di far fieSbora.e femprek quelle mura. 
Come contea Virtù niente dura. 

No inon uenimmo in queflo lito {trono, 
DicosìnobilRe feguendoi pafii. 

Per far chiaro con l’opre, che fìa nano 
Di noi l’alto romòr,ch'al mondi fafiif 
ma più tolto a mo{trarpreffo,e lontano , 
Cbe’l ualor noflro il grido fuperafi : 

E ne uedrete ancor la prima intera. 

Pria che queflo Mattin fi uolga in fera , 

So , che ciafcun,com’io,fl lagna, e duole 
Della tema, che in noi penjàtc fta-, 

Come importar quell' ultime parole , 

. Che del tornare indietro apron la uia: 
ma prima fermo, ofcuro, e freddo il Sole, 
La Terra in alto,e'l Foco in baffo fìa, 

Che ueggiate mancar la uoglia in noi, 
mentre in uita f arem , d’obbedir uoi . 

E j’io giunto al confin, de cangia, e fura 
il uolere,e’l poter, cosi prometto -, 

Che faran quei, che neÓ'etk più dura 
H an le membra robufle,e fermo il petto ì 
Vipregberan,che fol prendiate cura 
Di pur toflo inuiargli oues'è detto : 

E ui prometteranno ,in qual fìa forte , 

Che uoi gli loderete, ò in uita,ò in morte . 

Coli detto, s' a fife : allhor Gaucno 
Comincia i iiulamo fa tutti altri udire , 
Dopo un tal R c,chc largamente è pieno 
Di fenno,di ualor, d'Arte,e dar dir e ; 

E certo fon, che tutti bauiamo in feno 
Il medefmOych’ei dice, alto dcflre 
(Chiaro mio Rè) di far quanto a uoi piace. 
Ne finza darui A uarco efltre in pace . 


Ne crediate , eh’ alcuno baggia temenza, 
per eh’ un fol C auali ero ftia da parte; 

Anzi più freme è in noi di poter finzd 
Lui,ueder quelle mura a terra frarte ; 

Ch’ ancor ch’ei moftre fiore alta eccellenza, 
N onè però nel fine Ercole, ò Marte : 

Ma fi orgoglioso è ben, che frefio tale 
D ifrrezz^C biafma,che piùd’ejfouale . 

Riguardate ogni Duce, e Capitano , 

Ogni famofo Re,c ’hauete intorno ; 

Che più d'un trouerrete k lui furano. 

Ma d’altra cortejìa 1 animo adorno : 

Pofcia oue fi ritruoui il buon Triflano , 

Ch'aW antico ualor ehi fatto forno. 

Con si fiorito {tuoi , ch’egli ha condotto * 

Si dee cura tener di L ancilotto ? 

Muouanfl pur le uoftre altere infeghe , ,l - 

E conofca il nemico, eh' ancor urne 
Quella Virtù,che tutte taltr e fregne. 

Come ogni lume il Sole, oue egli arriue } 

E uedranfiiUuftrifime opre, e degne , ' ’ , ' 

più che di quante mai fi narra, ò firiue j 
Che fien donate al uoflro nome folo, 

Hon al fupcrbodclRcBan figliuolo. 

Come tacque Gauén,fubito forge 
Il buon Trifiano,edice . ìnuitto Arturo, 
il parlar di coftui cagion mi porge 
Di ragionami anch'io piano, e ficuro 
Di quanto il mio ueder si frale Ccorge 
Hello flato pre finte, t nel futuro ; 

Co» quella fé, con quello integro core , 

Che debbe un Caualier, che cerchi honore . 

Quant’ba del buon uolcrdi tutti noi, 

Raccontato Gaueno è fermo,e nero; 

Che mille uite,e mille ho ggi per uoi 
Spender fiam pronti fitto il uoflro Impero : 
Quel, che ne fegwrk,flrefia poi 
P ale fi ad altri,cb'aWhuman penfiero ; 

Che non può ueder’cgli,e non pofrio , 

Ciò , che n'babbia dìfroflo in C iclo Dio . 
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Libro fecóndo' 



Deue il faggio disi prometter toprd, Ueto piucle mi [offe, U Re Britanno , 'o 

Ma non l’effetto mai, che n lui non giace : Diceua ; e quelli fono i Caualieri , 

Vuoimi poi , che Gaueno ofcuri,e cuopra Che con loptre illustri bonor fi fanno , 

Vede fonone Virtù la chiara face } Non col mojhrar orgoglio,t gire alteri : 

Quello opprefando , ch'agogni altro è [opri Qual faremm o a' nemici [corno, e danno, 

• (B fla detto con mèra, e con fua pace) Se due foli,olt?iuoi,cotai guerrieri 

Che Lancilotto è tal, ch'io pojjò dire N rfPHoftc bauefii le con uoi tutto foto, 

Konhauerdiualorpare,ò d’ardire i Spero loro anco dar perpetuo dolo. 


feifoffe flato in pruoua alla battaglia Poi chiamato in dfyarte Maligante, 

D’ogtii forte con lui, com'io più uoltet ■ Di Bandegam figliuolo, il Ré di Gorre} 

Con più dritta ragion , di quanto uaglid , Comandò, ch’olla plebe intorno fante , 

Votriaaedtnzabauerdacbil’afcQlU: •'* Deuejfe il tutto in alta noce ejporre : 

Quanto ferro febiantare , efnodar maglia > E tei, paffando molto ffiazio aitante , 

Gli bò poi ueduto intrUefcbiere folte ? Giunto al mezzo di lei,fìlenzio imporre 

Come pronto a feourir dou’è’l uant aggio! > >: fé da’ reali Araldi, acciò ch’udife 
E come- al comandare accorto , e faggio t Ciafcuno il fuo parlar e, e cosi diffc, 

Quejlo dicb'io, perche non fio celato .' \ 'Voi,cbe noi trapalammo il noftr ornare * 

1/ uer, come disignor fruente amene j U (Honorati fratelli, e dolci amici) 

E perche Jl può dirgraae il peccato V.i ■ Seguendo il fouran Re, per vendicare ’ 

D’uncauaher, quando /Hcnzio tiene, v 1 ricattiti oltraggi dai nemici; 1 

O ue con si gran torto fa biafmoto Già fei uolte uedemmo il fol lucrare 

Quegli, a cui lode eterna fi contiene) v Tttlfuo Ctelle medefìme pendici;. 1 

non per dire al mio RenoueUa cofa , E fette uolte poi la fua forella h 

Kccb’isigranbontduemffcodiofd * .ri..' Tornar congiunta alla medefma fella, • A * 

Mafe pur piace al Ciel,di tale aita^ : TaUche poco aciafiun fa merauiglia, T 

" A l più grane bifhgno , boggi prillarne ; . Quando [apra di noi l’alto deflo , .1 

Nonfapcrqucfo in noi manca, e falliti - Di riueder la dolce pia famiglia, > 

Quella Virtù , cbè'n tanti luoghi apparve : E farritornoal fuo terren natio; 

forfè, che f ampia f brada u’ba impedita Che fe la Pace della Guerra è figlia , 

(Com’ altri ha detto ) per più gloria dame ; E'I dì chiaro ha'l natal dal tempo rio ; 

E pur fià realismo confìglio , Bc par, che’l giorno bomai foucrchio attedi. 

Lo fpezzar per honore ogni periglio , A far che runa, e Poltro il parto renda, 

Equantoamc,norrucnnià taleimprefa, Ma fe noi guarderemo a quanto è flato 

Con fberanzai altrui, che di me flejfo; fatto infin qui da noi, con fommalodef 

Atuiegna si , ch’affai mi duole , e pefa Le cittadini paefe guadagnato. 

Di non uedermi Lancilotto preffo : E falerni uendicate ingiurie, e frode j 

ÌAouete bomai, che nofrauogUa intefa i.O N on ci de uria parer, che indarno andato 

E' tutta al fare il uoler nostro iftefjò : Sia’ldi ueloce,che le uite rode : 

Giafcolorata ha il fol la bianca Aurora j Anzi a ' Dio ringraziar tenuti femo , 

Bmcntre noi parlimi figge rbord. De t molti affrónti, c del [udore efremo\ 

C che 
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Che n'hà fatti ittu&rifiimi , e immortali Che tutte [opra nói codierò à terra , . * r. €1 

Sopra quanti [on'boggi, e che mai furo} Altre nel cotto,altre nelT Alt offefe } 

Tur che noi Refi , àfi granuolo , l'ali . J D oppo la fcfla , irato il uol riferra 

Nonccrcbiamo impedir dtVifco impuro: Dictr'unaalfin,cbe la raggiunfc , t prefe j 

Ter (he il fin delle imprefe à not mortali E (ì tenacemente in pie C afferra , 

Rende tutto il paffuto, ò chiaro, ò feuro ; Che non più come l' altre in bafio feeji } 

E la gjoria acqui Rata, in danno, e [corno, Toi con la pr eia fuatant' alto fole. 

Senza ben [eguitar ,fariaritorno . Che no’l potèofeguir uifla mortale 

Bs'al mezzo camminici opre altere Taurino allbor , che di Merlino è figlio. 

Non ccrcafsimo a lui termine degno ; E de'celefli Augùri ha Forte uera ; 

il penar di molti anni, in poche fere, :ì Tutto informato dal diuin coniglio, 

S'hauriapoflo l'oblio [otto il fuo regno: i Difjè : il Motore eterno (fogni Spera: 

Conuien, c'kor più che mai crefca il uoltrt Colui , che quanto uuole opra col ciglio , 

Di peruenire al destinato fegno E fa pioggia, e feren , Mattino , efexa , 

D'espugnar la Città di tanto nome , Ne promette att’impre/à alta Vittoria, 

E carchi andar di preziofefome. - E che foura'l mortai riandrà la gloria . 

Ne malageuolfia , sè'lcore iReffo , Ma, qual percoffe qui t Aquila inuano 

Quale hauemmo infin qui, ne re fio in petto j Le fei Colombe , ne tenute f baue , 

Che quefto e'I chiaro Di , che n'hà conce fio netta [ottima poi , f odonca mano 
il nofiro Re, per sibonorato effetto} Vincitrice [e'n gio, di preda grane; 

Et boggi adempier em quel, c'hà promeffo Tale il feft anno in quet paefe frano 

Tiù d'ali Profeta , e più dun Vate hi detto , Vedrem , che indarno di dolor n'aggrauei 

Atthòrcbe del futuro uolfe il Cielo , Ma nelfettimo poi , doratafalma 

Atta Vittora , e'I tempo aprirne il uelo . Haurem di Lauro , e difxmofa Palma . 

Non ni fouuicn,cb'atta \fola di Vette , H or non uolete adunque t Anime chiare , 

La'uepiùfguarda la famofa Antoni} Dell'annunzio del Cieluedere il fine l 

Ch'eran le noRre naui in un ristrette , che cinque uolte ancor ueggiam tornare 

L’Aura attendendo , che daWOrfefuona } c intia , <?bor figga il [ole , bor f auuicine t 

Ch' Arturo il grande , elofite genti elette, Grandeerror certofora ildifpregiare 

E poi di grado in grado ogni perfona. Ter breue fpazio le Virtù diuine ; 

Al [acrificio bauean le luci intente , E tanto più , che in sé congiunto tiene 

Cbe’n fallito fìfeadiuotamente; il deuere , e tbonore ,e'l nojtro bene , < 

Che in un momento, d'alto iui apparire E perch'io so, come i gran torto adoprd 

Veggiamuolando il fero Vcceldi Gioite f chi di fiorone il dcRtrier corrente flringd } 

E di Colombe timide off olire Non ni uoglio altro dir }fenou,ch’aIt opre , 

Schiera , che figge » e non sà , loffia douef Con magnanimo core,ogri buon l'accinga « 

E mentre hi di predar maggiordomo , Ciafcun deWarme lucide flcuopra » 

In qucfla,e'n quella il crudo artiglio muoue ; E col ferro il ualore intorno cinga t 
Sei ne percuote indarno, aduna, aduna. Confiamo sperar di dentro Auarco 

néperpafto di lui ne refia alcuna ; • D omir,di predi » e di Vittoria carco » 


c 'Librafecondo 

Ma innanzi conut neuole ri&oro 


AlP affannato corpo dia ciafcuno ; 

Perche frale è la forza di coloro , 

Che foucrchia [offrir fete , ò digiuno : 

Poi per difcemer meglio il ualor loro t 
Ogni gente, ogni Duce>dd’uno^td‘uno, 
Comanda il Ré , eh' a lui donanti uegna , 
Con l'ordine riebiefio , « con la ittfegna . 

Cosi ditegli ;c'l popol lieto intorno 
Pece il del rifonder con chiaro grido j 
Quale il uento, che uien dal mezzogiorno , 
Spingendo il Mare al più faffofo lido , 

Oue il Monte piu rotto innalzi il corno , 
Preparando à gli uccei flcuro il nido : 
poi Pun Poltro instando in alta uoce, 

M uouon uerfo f albergo il piè ueloct . 

Chi porge iui mou'efca al fio Corfiero , 
Chilo fella gli pon,chiaddnzza il freno } 
Chi riguarda il fuo scudo \ chi al cimiero 
Le piume adatta,che uenian gii meno ; 
Quel fi ricuopre dorme ardtnte,t fero , 
Quell' altro chiude i fuoi penfieri in fino * 
Quefti ha uergogna di uoltarfì al Cielo , 
Quefi' altro il prega con dinoto zelo . 

Tràipriuattguerrier, già intorno al foco 
Chi legne apporta, e chi uiuande apprefia j 
Chi sgombra fafii,efà fraziofo il loco, 

Oue la M enfapoifltruoui prefta ; 

C beciafcun Iafetica prende in gioco, 

M entro la fame uincitrice re fra : 

La qual poi fuperata , ogn'huom riprende, 
o' l'Afta , ò t Arco, che uicin gli pende • 

Via il Magnanimo Arturo (Poltra parte , 
Sott' ampio Padiglion , che intorno ornato 
D i feto, e d oftro, con mirabiParte, 
nanamente ogni foftegno aurato ; 

Dal fuo diuo German , quel che le Corti 
Celefii ha tutte intere riuoltato ; 

E di GaUia paffuto 4 Pandragone, 

Dijtfc ùù é Dio la pia ragione j 


W 

Ne fol Paltò dottrina, e'I finto ejfempio I 

Mofbr'o contra i nemici aUbor del nero j 
Ma con PArme compagno al duro [ampio • 
Degli Angli fù,conPbonoratoVtcro: 
il qual mancato poi: del fornmo Tempio, 
Sotto d Arturo ancor, tenia l’impero ; 

D 4 coftui dunque aUhor dinoto ,e pio , 
tùil fuo richiedo honorrcniuto 'a Dio i 

Doppo ilqual , con le luci al Ciel molte , 

In atto,e'n uoce burnii, cosi iicéa : 

Alto Signor, che le no fh^ Alme hai tolte. 

Col morir del tuo figlio, à Morte rea; 
fa, ch'auantiche in notte il di fi uolte. 
L’orgoglio abbafiiycbe fouerchiobauea * 
Contr'à te, contea noi tempio Clodajfo , 

Che di crudele oprar non fu mai lofio. 

Così detto , partiffe 5 e gli altri incora 
Vanno à prender rifioro , e Parme appreffo : 
Ma per uoler del Ré, con lui dimora 
Il Ré Lago,ch'amò qual padre iflefjò t 
Il buon T rifinì, che four' ogni altro bonorép 
Il faggio M aligante, e i giunti adeffo 
Bóortc,c Lionèl ; poi non chiamato 1 
Reftò Gauèn i che fempre gli era à lato . > 

F atti affi dire àWbonorata menfa , 1 

Di preziofi cibi intorno piena ; 

Hor’ì quefto, boria quel dona, e difrenfit 
il Re, con fronte placida,e [treno i 
In quel modo migliore, in cui fipenfa. 

Che feorger poffo alcun di loro à pena 
Chi fio più in grado alla reale Altezza ; 

Ma che di forte egual ciafcuno apprezza • 

Quando al fin fù di tòno, e di uiuande 
il deflo comttncuolc adempito , 

Diffc il Re Lago ; poi che'l Sole fronde 
Già caldi i raggi, in alta parte gito ; 

E dclPcftiuo di, c’hoggi rii più grande , 
il quarto del cammin quafl ha fornito ; 

Non tardim più di dar principio aWopra, 

£ feguire il uoler di chi &à / opra . 

C ij No'l 


ao fDeH’AbarcKi'de 

N o'I iìfit in uJn,ch' Arturo immantenente, H Del paefe N ortumSrio , (>w i Boote 
C omandar fà , che le fonore Trombe Spande il Tuedale fue frigi fonde , 

Empiano il Citi di grido alteramente, - E”/ tien diuiso dalle terre Scote , \i •’ < » l 

Onde il fiume, e laudile ne rimbomba Ladout il Chtuiotail digli afeondet > 

A/ cui roco romor, Pomata gente 1 • Non lontan dalla T ina , che percuote i b 

Lafcugli alberghi ,à guifa di Colombe , DdU’Auftro il fianco , con l'hcrbofe [pondo, 

Cb'efcan fuor neWAurora,a£ali fiefe. Voltar le genti baucr perdute loro; <u, ,~j 

De’ fornitati campi a i danni inttfe yj h ’ * SolaitRcualórofaPclinoro. «iJj-VlnoD 


E qual poi di lontan la fiamma appare, Sei chiare infegne hiueafpiegite al Ventò, j 

Cb'a’bofchi depredarle chiome fuoief Oue fato ogni due nulle contaro .... ,1 , 

Tal delle lucrarmi il lampeggiare Guorier pedefhri } e ciafcun mille cento 

Si ue de tremolar, che muoue il Sole: CauaUerteffo, et altri feguitaro: 

Ne tante le flagion più bcQe,e care Poi (Sargantin , c'bauea tanto ardimento . 

Non findi,herbette, fior jrofe,tuioU\ >1 Che'lteneua al fuo Rèpregiato, e caro. 

Ne tante hà fieUe il del,quanta fi uede • *_> QS ei i l Dunelmid, e RicciamondU mena. 
Gente [oprai defirieri,e gente à piede » J OuelaTcfa»e'l Vere empiei' arena* 


E come il buon Pufior,ehe le fue gregge 
Sopra gli herbofl colli a pafeer mena } 

Che con la uerga in man muoue , e corregge, 
mentre, che quella finge , c quella affretta ; 
Con la fchiera fua gouertta, e regge, i 

Talhorloda porgale talbor pena, 
Ognihonorato Duce*, e guarda intorno , 
Come fordin miglior più uenga adorno . 

Eoi più di tutti Arturo, ilRcfourano, 

Picn di diuino bonorc andar fi uede ; 

I letti fembiantc alteramente bimano, 
DiGioueal [acro affetto itti non cede % 
NcWdltre membra à Marte profanano, 

E nel petto à Nettuno, efferfi credei 
E qual l’inuitto T auro à i bafii A menti , 
Tal quel di fi mofbraua alt altre genti , 

Hot uoi figlie chiarifsime di Gioue , 

Sacrate Mufe , cui niente è [curo : 

Cantate imè,pcrch’io gli canti altroue, 

I duci, e i Rè, che feguitaro Arturo } 

Cb' a narrar l’altro {tuoi, che fico muoue. 
Voce hauerconucrrid di ferro duro , 

Con mille lingue , e mille bocche poi } 

O nttio dirò quei foli, e gli altri uoi , 


eran di Darlinpa , e ctAlertone f ’ > 

E deW altre Cittadi , e uille intorno , i 

Per [angue , e per Virtù quelle perfone , 
C'bauean più il nome di chiarezza adorno : 
Sopra cui fole quattro infegne pone, 

Ch’à molte più di lor [ariano [corno : W 

Apprefjò tra Abottdano il fortunato. 

Che iguerrier tEborace hauca datato; 

Ouetvfa, e'I Suoi mischiano infleme 
L e placit acque , oue fi gode in feno 
Lariccba , e bella H udona, che non teme , 
Che'l nutrimento fuo le uenga meno ; 

Ou'HtiOa , e Be uerlai l’un l’altro preme , • 
Per uicinanza, in quel medefmo feno * 

E douc Patrinton quel loco ingombra, 

Oue r acque infoiar fi ucic all'Hombra . 

Quattro anch’eifopralorportaua infegne. 
Non men , che l' altre, di V diore ornate : 
Altrettante ne innalza , ne più indegne, 
Agrauen [eco , di Gaueno il frate ; 

Sotto cui uà la gente, c'boggifpegne 
La I ite in Trono alle fue gregge amate { 

Dico A fioime, e Lìncolnia , e douc il T tentò 
D’irrigar pure Ancafiro f argomenta. 
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lucdno , il brutto dritto , haueua quelli , 
Sorto il numero eguale atte primiere , 
più utcini dWAuòn , cb'dmpi rufccUi , 

Hel prinàpio affetato, ueggion bere, 

E trd i colli d'intorno berbojì, e belli , 
Noringania, e Le cellria rifedere , 

E Nortantona , nel cui lito aprico , 

Son B utrone t eCouentrid t e Varriuico, 

Ma in compagnia del primo Duce , diero , 
Per meglio efier condotti alTopre rare » 

1/ polente Auirago,e'l buon Gundero, 
C'ban, non men di Lucan, le frode chiare : 
Gli altri popoli poi , preffio alfentiero , 

Owe più irato di Germania il mare , 
Combattendo gli fcogli , dito rifuond , 
\erfo lo Cantabrigia , e lUuutinttond l 

Cue do molti riui cinta intorno , 

L« «dgd Heli , quaT filetta giace 5 
Otte luta Valpoie il deliro Corno 
]flgombra,e ricche le fue uaUtfdce , 

Dell 0 fcettro due al fecero adorno 
llpojjcnte A grcual ‘,che in guerra, t'n pace 
Tal conobbero in lui fenno ,eualore, 
Chc'luottcr tutto foloà tanto honore » 

MalGanefmoro il nero quelli hauei , v , 
Che fon [opra l'Oceano orientale , 

Di Nort folciate Soffolcia, che folca 
Mofbrar fra l'altre, che più in arme ualet 
Con queidi Nordoutco ; e gli regge d 
Con la quinta bandiera , aW altro eguale : 
Poi uenitta ilfupcrbo Re Gaueno, 

Ch'alia pietrofa Or conia regge il freno . 

Era fighuol coflui del gran Rè L otto , 

E detta betta Helia fiora <f Arturo : 

E però venti infegne hauea condotto , 
Difluol più ricco afidi, che in arme duro \ 
Ont hauea troppa madia a Lancilotto , 
Nonfindoalpardiluiforte,efecuro} 

Che con ogni altro bauuto ardire baierebbe 
Di contraffar , come poi fico ancbtbbe ; 


Quei di Cantio , e di Koffa con lui mena , 
D'Effe fla , e Midelfefìa , dove è afifi 
La ricchifiima Londra, e betta, piena 
De' ben detta fortuna in ogni guifa. 

Detta Tamigia in sù la riva amena,. 

Che dal cor di Ciprigna mai diufi 
Non fù, poi che le Uffa in dolci tempri 
. Ifuoi candidi Cigni a pafccrfimprci 

E gli manticn fccuri da gli affiliti 
Del Britannico mar, chela rifpingt 
Verfo il fio fonte, a perigliofl filti , 

Quanto in due di uà l'buom, ebe no s' infinge t 
E quei della Suffefìa , che men alti 
Da’ liti fon, che fOccàn dipinge j 
Con gli altri di Surrea,pur figuon Porne 
nel Re , ch'io difii , ch’à Vcrtù gli informe* 

Il faggio Maligante,che fù figlio 
Del ucccbio Bandigamo , il rc di Gorre , 
Eamofifiimo in arme , ma in configlio 
Tal , ch’à quanti ui fur , fi dee preporre | 

Con parlar dolce , e con allegro Ciglio 
Keggcua qucidcl lito, che difeorre ' 

Viatoria, e Vetta ;f fila, che fiede 3 

Su'l marche Neuflria à mezzo giorno fede* 

Altresì di Cicefbra, e Bercheria, : 

' Là uerfo il Monte , onde Tamigia parte , 
Ogni prode Guerriero e) Jo feguia. 

Con fitte fue bandiere all’aria frane: 

Poi di D orcellria , e di Sarisburia , 

Su'l lito pur della medefma parte , 

Menar Gcrfìetto , ofiorio , e Prafutago , 

Con quattro fole infegne il po poi vago . 

Indi uien Goffimante il core ardito , 

Con quei di Sommerjeto , e di D tuona. 

Che pofie fon tra l'uno , e l’altro lito , 

Oue il mar di B oòte, e <f Aulirò fiondi 
E d’altrettanta gente era fornito , 

Che tutti tré quei primi,e non men buona: 
Creùso il Senefiial ucniua poi , 

Cbc'l terzo più di lui menò de'fioi ; 

C Hi eh f 
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Cb'cr an della CornubU,oue più ffiorgc L’uno era Pellican, l’altro Serbino , • 

Al /ito occidenti!, uerfo la fragna, E tutti tré , fei infcgne haueano inficine 

E doue più uicina , e dritto feorge Di Landaffa , c <f Herforiia , chc’l confino 

Diquàdalmar,l'Armorica Brettagna: Tra fVualUa, c Cornubia dentro preme $ 

Mi quei della Sutu alita , che più forge Con quei , chc'l fiume Logo bau per ideino , 

Dritto al Settentrion, chc'l mar non bagna » E l'ondofi Sabrina, od ella geme, t 

Oue il Pembruco popolo, à Milforte, Scendendo al mar , che in occidente guarda » 
N on pensò mai trouar di sè più forte j E col torbo refluffo la ritarda . 

Ucbbero in Duce toro il forte luatio , Gli altri intra quella j e'I còrfo del V H auone, : 

Che’n fra quattro Stendardi gli diuide : Di Glicefira , Stafordia , e di Vigorna , 

Poi Melidffo, che in beltà fourano Sotto il quarto honorato Gonfalone 

<* A' ciafcun'altro fù, che mai fi uide , Manderò han primo , che la fchitra adorna % 

fuor ch'ai figlio honorato del Re Bono , Pere ha di ben condurla ogni ragione , 

C'bebbe in tutto le falle amiche , e fide; Quando innazi Raddrizza, ò indietro torna} 

Maeque coftui tAglaie , e di Caropo, <J Pure elcffer Colante , e Vertigero , > 

Ne mai fimile a lui fù innanzi , ò dopo Ivi che gli foffer compagni a' tale impero * 

Ma perchè la Beltà fù in baffo fiato , ^Mena in guerra Vrian quei di Uccfira , 

E li età giouinctta ancoilpremea, E quei di Derbia,oue bagnando il Trenta , 

fù {una fola inftgna accompagnato , . Quefia laffa à finifira , e quella à delira , 

Che, di Stromorra,e di MoruaUiabauea: Non lunge al Monte , onde rufcel intenta , 

Mandrino il faggio , cbe’lfeguia datato, e per la piaggia fierile , e filuefira , 

Menaua quei dcWlfob Anglifea , per faffofo cammin ratto s'auuenta ; 

Con g li altri di Bangaria , et hà la terza Cinque uifegne ha [piegate , c’n compagnia 

Bandiera fopra lor , ch'ai uentofcherzA . - C ondettallo , e Conòn fico uenia . 

Taurin, che di Merlino era figliuolo, -Quanto ha Lancaftro , e quanto intorno gira 

E dell'arte patema dotto à pieno , Doppo il fiume Ribel, uicino al mare» 

De gli uccelli ojfiruando il gufio , e'I itolo , che'n uer l'occafo , e ncU'Hibcrnia mira , 
Predicela le piogge , e'I Ciclfcrcno ; Co/ buon tondone il defiro woflc andare : 

Quante Stelle fofiien quefio , e quel polo , Cumbria , e C arlela , che più él'Or fi tira, 

E qual propria uirtù cbiuggxno in fino, là doue il Cbeuiato in alto appare , 

Conofcta in tutto, e'icorfo de Pianeti, - EdoueaU’Oceónpajfa Soluto*, 

E quaifoffiro à noi doglio fi , ò lieti, J Brunfcnza gioia per fuo Duce bauétf, 

E gli in fomma uedea cosi'l futuro , Portati fei infigne i due) ma Tclamóro 

Com'ogni altro 1 lpafJàto,ò quel c’baiimàte: Conduce quei , che fon lungo il Tuéda , 

Due frati ha ficco, a cui non giace ofiuro Tra L andonia,c la Marcia , che'n fra loro 

D'hcrbc ualor, di fiori , ò i altre piante ; Veggio» Foriti del mar famofa preda j 

Ne di Morte potéof artiglio impuro Con quei di F ijfa , oue in li bel lauoro 

Sopra alcun mai , c b'a lor ut nifi c Munte » -Hi Tempio il diuo Anirei , cb'à nuUoceda } 

Con fonde chiare , ò con radia fole. Con gli altri <f Edimborgo , e di B ombóro ; 

Risaliinioogmpiaga y òconparole, E treinfigne frà tutti alte fpicgaro. 
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Quei i Atolli , AlibeUo han perfeo Duce » i lui trà bofehiftatt , paludi , é laghi , 

Co i compagni, che fon tra’l T auo, e l'Erna? Che N,effa , e Nardo, con Lindoma fanno ; 

E di Marma , e ttAngufìa , che conduce \ Ma dt ptfei , e di caccie affai più laghi , > 

bifronte innanzi > che più t onde feerna $ i Che dt dare al terren d’or atro affanno 5 i 

Due infegne porta fole > e quel , che luce Cui nullo è , che fementi , ò che l'impiaghi ; 

Di ricchezza , ch’auanzi ogni moderna. Ch'ai culto naturai contenti fanno : 1 

Dico Arganoro , mena quei , c'hauéa Quattro infegne bàfpiegate di cofloro, > 

Tra le fuefoci in mezzo Dona ,eD ea. C’han pelli intorno di feluaggio Toro . 

Sei mena infegne : e'I buon Makhino il gro/Joj ~Quei da Loquabria , chc'l medeimo N effa >. 

Quei di Morauia , e di Canària ha feco , • , Vanfeguitando pur , tiel Grampio monte. 

Là doue è il Porlo di falute ,fcoffo Oue lafeluafurge affai più fpeffa , 

D'ogni fcoglio ,che fila fopr' acqua , ò cieco ; E fonie fere piu mordaci , e pronte , \ 

Oue non f ù mai <f Ancora rimoffo H an la cura di lor larga rimeffa 

Legno , per uento mbilofo , e bieco : 7 In Er alleno , il guemer dì altere , e conte t 

Li di N effa, e di Nardo l’acqua beue , ■ • Virtù ripieno ;e quattro infegne (piega 

E di Lindoma poi tranquilla , e leue . All’Aura in alto,c'bor le drizza,hor piega. 

Quattro infegne hi di lor:? inaffo il bianco > AmiUan quei iArgidia appreffo mena , 1 

Hi quei di Catancfìa , e di Stor landa ; ", Oue più uer fo Hibemia efee il N ouanto , O 

E di Traucmia , che fi feorge al fianco q L'antico promontorio, i cui l'arena > 
Vorcadi, oue più Fati Borea fpanda : Bagna il padre Occdn dal terzo canto; 

lui l'efca domtfiica uien manco, v t Tré infegne hi fole, e quel, ch'ai modo hi pie 

Mi folfere feluagge in luce manda 5 Gloria foura tutti altri,e porta il uà to ( nd 

Onde i fornir la Menfa, fa medierò, . D'cffert incorrer Lancia ardito, e dotto » I 

Che fia'l popol più d'altro ardito , e fero; v fuor folamtnte il chiaro Lancilotto", * 

Com'ei fon fenza par (che quafi ignudi , lo dico di NorgaUe il Caualiero , 

Al più gelato del t menanlauita; ChemenaqueidiGlafco,ediDumblano, » 

P rendono i cibi fanguinofi , e crudi ; Pur lungo il Grampio , ou'ei circonda altero 

La terra è il letto , cb'à pofar gli inuita ; Lomimdo , il lago , che gli afiiede al piano. 

Nullo è, ch'a Bacco t'affatichi , ó fedi , E di molte ìfolette tien l'impero , 

Che la più femplice Acqua è più gradita : Colme di genti , che non fanno in uano , 

Di quelli adunque fon quattro bandiere , Macon quattro bandure il forte Duce ■ 

E di Dardo ciafeuno , e dì Arco fere . Seguono , oue à gran gloria gli conduce » i 

Bandtgamo , il fratei di Mitigante , T aiti affo uien dipoi della Montagna , 

Che del padre bonorato il nome porta , Con quei di GaQouidia , ehm la fede 

. famofo Duce, e Caualiero errante. Sopra il mar detto Kin, cb'à torno bagna 

** Al popol di Kofi iafù fida Scorta; il Promontorio Mula che fi uede 1 

Et 4 quel della Lotta , c’ha dauante Soluéo uicin , che nell’oceano {lagna , 

VHebridi , uerfo il feto ,che conforta Poi cacciato da quello , indietro riede 

] fiori , e l'herbe a' trar la fronte fuori , Preffo alì 1 fola Mona; e quefta gente 

La uer F Aprii ,conlafea tcpid'Qra ; H 4/1 fepra lor tré infegne fedamente . 
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Il buon Ré Ldgo poi,che fornii grane , 
L’unico fuo figliuolo ha feco neretto. 
Conduce quei deU'Orcadi,£on£haue 
Lo Scettro in man il mperadore eletto) 
DcU'O rcadi.oue il Sol, fe'l uerno aggraue , 
In tai breuifiimhore hi il di neretto, 

Ch'ì pena uijlo , fi ripon tra tonde , 
PofciaaVefiiuo C iel pocofafconde » 

Stanno 4 guifa di Cerchio aggiunte infime , 
Pur (tuffai poco mar fralor difiinte, 

Oue piu t Aqui Ione intorno geme 
Al fen D eucalion,che l'ha ricinte : 
Pomonia è la maggior, che'l mezzo prem 
Delle trent’una,cbe di gloria ha uintq 
Benché famofa è pur Bure, e Renolfè, 
Che'n uer la Catane fla più s'accolfe . 

Era il medefmo poi Signor di T bile, 

Oue più uaria Udì; perche non pare 
damai tal uolta;e poi cangiando file, 
Molti corfl di Luna aperto appare : 
(Ugge anco tnirta , cui nulla è fimilt 
Di grandezza fralor,ch'è fenzapare. 
Ma più uer t occidente s'allontana , 

Oue ancora è deU'Hebridi fourana » 

Son del medefmo poi Leniffa,c Schia , 

Molto a quelle uicine, e fon difgiunte 
Da si breue confìn,cbe fi diria 
\na,efe forfè due , troppocongiunte : 
Hor'il fuo uecchio Re lo Àuol feguia , 

Di fido , e nero amor t anime punte j 
E ben fidici infegne hanno [piegate , 

Le più tughe di tutte , e meglio amate . 

pofeia di qua dal mare , ouefiftende 
Della GdHia ilfamofo , e bclpaefe , 
Quanto la terra Amorica comprende, 

E dal Britanno fen riceue offefe , 

Dal loco , oue fuperba H«n< gli rende 
Dell onde il dritto , che'n Gebenna prefe , 
fin nella foce , oue difende Olina , 

Ch'ai monte di Michel dritta s'inchina ; 


Vbbidifce aWimpero di Trillano , 

Del Ré M eliadufie il germe tletto j 
A' cui del popol fuo ripofe in mano 
Lo feettro il Rè, che fi chiamaua HouettOg 
Di cuti padre honorato era germano « 

E di tempo minor, ma più perfetto : 

E con dodici infegne era uenuto , n 

Per dare al campo al maggior buopo aiuto • 

Però che'l dì medefmo arriuat'era, 
Che’ntrd'due primi fu l'amara lite : 
Blomberiffe , e Blanor menano fchieri 
Di genti , a quei peruicinanza unite , 

Della famofa Neufiria , doue altera 
S'accompagna la Sena ad Anfitrite , 

Con fommo honor , ma in tutto ciò fi fdtgnd 
Di lafiar'il terreno , ou' ella regna . 

Di tante alme Cittì fiorite, e chiare. 

Sei fole infegne hanfeeo de'migliori ; 

Che’l poffente Roin non uuol recare 
Senza ifuoi , preda Sbarbari furori : 
Gofianza,e f altre poi piùprtffoalmare, 
H 4 il configlio affermato de'maggiori 
Di mandar pochi , e bene ufi in battaglia , 

E non popol maggior, che poco uaglia » 

Con V Amor al di GaUia , e P erfeualle , 

Vn numero altrettanto s'accompagna , 
D'habitator deUafpigofa Valle, 

Che la tranquilla Somma irriga , e bagna , 
Con quei , che dalla fronte , e dalle ffiade 
Ornano i Colli , e uefìon la Campagna 
Verfo i Cale fi , e gli ultimi Morirà , 

Chele Brittannich'Ondc han per confini . 

Biueno 4 Lanciotto affai congiunto , 

Si come Blomberiffe anco, e Blanoro , 

Non uoUe , ne quei due , mofirarfi aggiunto 
A S'irà fua 5 perche firingea co fioro 
LaFé, cb'ì Arturo diedero in quel punto » 

C 'hebbero fproni , e fida , e Còito £ oro , 
Come molti altri ancor, coti quei legati , 

Che per Cauahcria furo sforzati . 

Menò 
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Meno adunque Bdtien (futi , che fi fiutino 
Tri la Schclda , e la M ofx in su b foce ; 
Ou'han sempre tcmnz.it e fpcffo dumo 
Del furor di N et turno , eh' affai nuoce : 

Ne il Batauo udore , ond'effi tanno 
Superbi tri i uicini ,’afpro , e feroce , 
eli può fcmpxr , che ben fouente uede 
Di pefei albergo U natiua fede : 

Sei irfegne hi di coflor : N cflor di Giue 
Hi quei , più lungi poi di tal periglio ; 
oue corca è di merci , e foro grane 
La ricca Anuerfa in popobr conflglio , 

Con le uaghe Città , che uicinc baite » 
Guanto nel f angue fuo talhor uermiglio , 
Bruggia,e’l dotto Louan,ch'a y buoni infegU , 
De quii tutti portò b fefta infegna * 

Ne men riha Lionel dell’altra parte , 
Ch’alqiunto aU'Auflro, e l’occidente inchinai 
Oue fon le famofe in molte Carte » 

Tra gli A mbiani , e la Samar obr ina, 
Atrebati t Cittadi intorno /parte. 

Ma lontane aWodordeUa marina : 

Coppo coflui figurano i quattro figli 
Di quel , c’bcbbe dal Cicl gli aurati Gigli . 

Dico del Re dc’Pranchi clodauco , 
il primier , che fra i fuoi conobbe il uero 
Del mondo faluator ,che fcarco feo 
Vhuman legnaggio del mortale Impero : 
Qyejlipcruendicarcil torto reo, 

Ch'i Lancilo ito fta Clodaffo altero , 

Gli mandò uolcntier, con quelle febiere , 
Che più amate , e miglior potè ffe hauere . 

Childeberto il maggior , di quelli è Duce , 

C be’ n mezzo pafee alt h onorata Sena » 
Lutczbbrcalf Sogni altra luce , 

Lutezia d’oro , e dt Verta ripiena ; 

L utezia , ou’ogm ben pioue , e conduce 
L'alta celefle poffa , c la terrena ; 

Con tuttp’l popol poi , ch’ella hi t intorno 
A' farle ilfen d’ogni bellezza adorno . 


*5 

Le genti di Sueffon mena clotaro , 

Pur del gran C loiouéo figliuol feco ndo 5 
De’Remi ancora , otiti terreno auaro 
D'alberi , ma di Jpighe affai fecondo : 

I B eUouaci poi , con gli altri i paro . 1 
P orgonlcjpaUc aU'bonorato pondo : 
Cloiamiro di quelli ama la fchiera » 

Che bcuon l'acqua , onde fuperba è l ucra . 

Secò mandò la nobile Orlienfi 
La chiara giouentù , che’n lei forni , 

Con tutti poi delle fue felue immenfe , 
Habitator tri l' una, e l’altra riua ; 

La regb B Ics , la uaga Ambuofa , accettfc 
D'Amor di uerde Lauro , e non ef Olita, 
Seguono il Duce lor , con tanta fede , 

Come aUa giufla imprefafiriebiede * 

Teoiorico il quarto hi quei piu lunge : 

Tri la MofeQa afeofì ,etrilaMofa; 

I Lotteringhi, e gli altri , che disgiungi 
Conbfrontcvoségoinaltoombrofa ; 

Vome » Argentina.e Spira, doue aggiunge 
L'altero Ren , con b fua Barba ondofa ; _ 

Ciafc un fcdici infegne fole accolfe , 

Che di pari bonorarglìil padre uolfe • 

Venne con lor Sicomòro , il Duce antico , 

Che i quattro Gioitine tti in guardia prendi > 

O fiorio bifeco,il fuo perfetto amico , 

Che del fangue mdeflmo difende : 

Qi te fi pafftr per mezzo ? inimico 
Lito Gerrnan , che quanto può difende 
Quei di Clodaffo ; efnzA tema , ò danno > 
il Ren, mal grado fuo, fupcrat'kanno. 

Però che di tranconia , che fi giace 
Lungo PHircinu , ai' onde del Mogono, 

Sola al fuo Cloiouéo fglb ucrace, 

C omesìconuenia , partiti fono; 

Che de' fuoi più nemici ini di pace , 

Di ucnti chiare infegne hi fatto dono t 
Poi con lorMeroncouenne ,c Lotaro , 
Cb’igli Alemanni in guerra comandoro . 

De* , 


2tJ .Dell’Auarcfiide 


De’ quaifole otto infegne fpiega al utnto , 
Sondo là gatte lor ridotta à poco ; 

C he’/ numero migliore allhcr fùfpento , 
Che’l franco chdeuéo , con ferro , e foco, 

■ V'efii oppreffe il furore, e i ardimento , 

Di hbcrtàfpogliandoli , e di loco t 
M 4 quei,cui perdonò, fede , evalore 
Gli mottrar pofeia fempre, e puro amore * 

P refio a i quattro fratei, dal manco lato 
He ueniua il chiariamo B oorte , 

D’uri f ratei del Re Batto in Gaue nato , 

He molto men di Latte dotto forte ; 

Del paludofo Angiò , d'arbori ornato , 

E diTorfijruttiferohaue forte. 

Con quanto abbraccia d‘ ognintorno filerà , 
E <f otto piene infegne adduce fchiera » 

Doppo cofhiifcguia fiorio il Tofcano , 

Che nobilmente fopra l'A rno nacque , 
Vicino al chiaro Monte Ficfolano , 

Cue perde Mugnone il nome, et acque; 

Che gioutnetto già ioppofe in uano ; 

Al Gotticofuror,mauuitogiacque; 

Nc potendo foffrtr quel fero giogo , 

Si diffofe 4 cangiar fortuna , e luogo . 

E con tutti i miglior di /àngue , e d’opra , 

Hel paefe honorato à Uu ideino , 

intra’ l Tebro, e la Magra, oue’l mar copra, 

* Bla neuofa fronte <f Appennino , 

Con pregar tanto , e con preme ffc adapra. 
Che gli conduce à metter fi in cammino 
Di dare al grande Arturo altofoccorfo , 
il cui nome reai per tutto è corfo . 

E tanto piu s’accendon , poi che’ fanno 
Che’l Goto lmperador molti in aita 
H4 mandati 4 Clodaffo 5 e paffat’hanno 
per Palpi aperte , e per la uia più trita , 

0«<f efii alìborfenza timore , ò danno 
Gir noh potean , ehe loro era impedita ; 

R efìa folo il Cammin ficuro in mare , 

Che nuovo , lungo , e perigltofo appare . 


Mala chiara Virtù , ch’è feortd , e chiatte 
D’ogni ferrato Varco , gli prouide , 

Ch ouc l’Amo uà in mar , non mancò H 4 M, 
M 4 molte ne trovar ficurc , e fide ; 

Venti ne appretta , e fa ciafcuna grave 
D 'una fua infegna,oltra i Nocchieri , e guidai 
E’I chiaro Ciel , eh' a' bei difegni a/pira > 

0 l’Euro , òl'Aquilon di , e notte /pira* 

Così il Ligure , il Gallo , e’I mare tìiffano 
Trapalando ueloci , e’I F reto ancora ; 

V olgonfiprefio à Gadeà dettr amano , 

Con l'Auttro addietro, che lor pretta forati 
il Promontorio facro di lontano 
Laffando , e’iNerio , e'I Cantabro di fiord, 
IfAquiUnia , c f Armorica nuiera , 

Scefero al fine a Nante fopra l’kìera • 

E gii'/ terranno hauea riuolto il fole , » 

Che fotto Arturo fea mirabil pruoue : 
Lancilotto non u’era , onde si duole 
Ogni nobil g uemer, ch’ivi si truoue\ 

Stafii irato da parte , e ueder uuole 
li fin della battaglia , che si muoue * 

E ifuoi , che’n àcce infegne hauea comprefi ( 
Tutti fon didiuerfi , eflran paefi ; 

I 3 i Germania, di Gallia, e di Brettdgnd 1 

1 miglior Cavalieri , e picn dhonore ; 

Chi iella bella Italia , e chi di Spagna , 

Dell' alte fut virtù corfl al romore ; , 

N on ha inuidiafra ' lor cbt più guadagna , 

M à ehi moflra più ardire ,eptùualores J 
M oki ha di Gorre , e molti fuoi cugini 1 

Di Berri,c d’altri luoghi d lui uicini, 

M a fopra tutti i fuoi , più iUufhri foro 
Quei Caualier , che liberati hauea 
Della doglio fa guardia \ou c ùofcwrQ 
Sito , l’empio Cafìcl ehiujì tene»’ 

Poi quel firefeo di forze,e d'anni duro. 

Chiaro Latnbego , il tutto corregge a 1 
E’^/fgni fempre in ogni fua fortuna , 

Che nudxitof hauea fin dalla Cuna • 
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Non u'era anco il pòffente Galealto , 

Che L ansilo tto fuo non può laffare ; 

E fatto hd contr' Arturo il cor di final to , 

Per l’ingrato uoler , che in effo appare; 

E meta , che non uadano aWaffalto , 

Ch'ei finte contro Auarco apparecchiare t 
Le fue genti , che feco hauea menate 
Dalfìfole lontane fortunate ; 

Di Cerne , d’Autolia , dcW altre molte 
He fficridi, curi fol la fronte premei 
E dell' ultime terre pili riuolte 
‘Dell'occidente sùlepiagge efiremef 
C'bà tante altre I folcite infeno accolte , 

Che t Icaro , e f Egèo rihan meno infìeme , 

T rà’l B retton Coito , e'I F reto Magagliano , 
LÌ doue appare il gran T emijlitano . 

l/la il popolo fo numero , e’nfinito , 

Che dal terren natio primiero uenne ( 

Poi che' fu con Arturo in pace unito , 
Rimandò nel fuo Regno ; e fol ritenne 
Ventiinfegne di tutte j cr hifeguito 
Mai fempre pofcta,ouunque il camiti tenne , 
Lancila to % di cor si amico , e fido , 

Che di Pilade antico auanza il grido » 

Cosi di que(li due le genti fole 
Mdncauan tra color , ch'd guerra nanna j 
C hein pace,hor fotto tobra,bor fiotto il fole, 
Hor correndo, bor lottando a Cerchio ftànoì 
Ma il magnanimo Arturo , un tutouo fole ■ 
N cl giorno piu feren del piu bell' aiuto , 
Sopra un fero Corfier d'altere membra , 
Con l’armi lucentifiime rifembra . 

Vna candida infegnafolmente 
Ha innanzi, ouunc/ue’fla , che in alto porta 
Caradoffo Brebafjò , il R èpoffente. 

Alla qual uà (fintomo , e face feorta 
Numero fenza fin di nobil gente , 

In arme ardita , e nel confìglio accorta , 

E tutti C aualieri : Or qucjìi furo 
I Regi , e Capitan , c'baueua Arturo . 
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Ma dimmi ,ò Mufa tu, étti più perfetto 
Canali ero , e ‘Dcfirierfù in tutta PHofie 1 
De i dt liner fu quel da Sicambro eletto 
NelTa/fire regioni all’Euro polle » 

Su fonde tfHebro , aUhor ch'ai giometto 
Intono imperador furi’ Armi oppofle 
Di i Tartari uicin, ch’egli il foccorfe , 

E co’ Franchi , c'hauca , Palma gli porfe\ 

Ch’ oltre à molt’altridon , gli fu cortefe 
Di queflo nobilifiimo D eftriero ; 

Ch'ai par de' Venti al cor fo si diftefe / 

Grande oltr‘a'modo i e bel, forte, e leggierof 
Securo , e fido in perigliofe imprefe , 

P ercb’al freno era bumile , all'arme fero : 

Tra i Caualier , di tutti era fourano 
il poffente , e c hiarifiima Trillano : * 

Però che Lancilotto iui non era t I 

Ch'auanzaua ciafcun d’alto ualore j 
N e 1 / fuo Canal , di cui del fol la (fiera 
N on uide , ò uedrà mai forfè il migliore $ 

Ma quello in ozio con l’amica febiera » 

Di crucciofl p enfìer nodrifee il core ; 

E’ibuon Corfier fotto l’albergo ombrofo , 

Tra la paglia, e tra'l fien prendea ripofoà 

Ma il Campo tutto in arme infìeme accolto f 

Moftra colfuoffilendor ,ch’arda il terreno $ 

E 7 romore , e f andar del popol folto 
Tremar fi il loco , cbc'l riceue in fieno } 

Come là ne gli Arimi, ou’c fepolto 
Viuo Ti fio, tra'l Sipilo, e*/ Celino j 
Ch'ad'ogiu accefo F olgor , che'l percuote > 
Diffiaucntofo fuon la terra fcuote . . 

Corfa è in Auarco la ueloce fama » 

Ch’ Arturo in arme à lei riuolge il pafio ; 

T oflo il configlio pauentofo chiama 
De i miglior Duci , e Caualier , Clodaffo\ 
Chi le mura guardar fecttro brama , 

Fin che ueggia il nemico afflitto , t lafjò ; 

Chi uuolc , ulcendopwr ,‘prejfo alle Porte 
Porfi inloco ,cbe fiaualkto , e forte. 
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W a il chiaro Segar dtt , ch'd nuto cede 
Di «o/or , di prodezza > e d'ardimento , 
Con orgogliofo dir già maone il piede 
V crfo le porte ,e l’aprc in un momento : 
Spinge ehi tardo uà , muoue ehi Jledc , 

A chi non moflra ardir mette fiancuto ; 

Fà fonar tt ognintorno altere Trombe , 

Si chef Aria, e la Terra ne rimbombo » 

▼ eggionjì quinci , e quindi arme , e deflrieri 
Con fretta ritrouare , e muouer ifAjìe ; 
Qua» che uilieran pria ,diuenir feri. 

Si che d'uno il ualorpcr molti bafle : 

M àiV cechi infermi, e gli altri male interi , 
Ve Madri pie , le Verginelle calìe 
S’attcrran [applicando à i [acri Altari ( 

Che gli difenda il di da i danni amari » 

Veda parte ctAuarco alf Occidente , 

Che d'alquanto ncU’Auflrofi riuolte , 
Vontan,comc potrebbe Arco pofrentc 
Va Saetta auuentarfole in due uolte » 

Giace un piano arenofo , oue fouente 
Inonda l'Hcuro , alle gran piogge ,e folte , 
Che gli uiene à man deftra , e Ji difende 
Doue un Code alla fronte affo pende ; 

li qual detto dal Vulgo è Sabbiatura, 

Perche tal la Natura l'bà mofirato : 
lui adunque adunar ciafcuna fchiera 
fà il forte Seguran dal manco lato ; 

Venne egli il primo to’ bàia gente fera , 
Che dada fofea Hibemia bauéa menato , 
D'vltoma , di Momonia , e di Lagina , 

E di Connaciaich’aU'occafo inchina . 

Uà [eco Banduin,diPerfla detto , 

Con Hideo’J forte , antichi Caualieri ; 

Vien Palamede poi , tallero petto , 
Cbauea di tutte rHebridii Guerrieri} 

Età lui degnamente dia filetto 
Di quaranta , e tré lfile gli impai } 

E non dildifjc à lui fila , e la Iona , 

Che pur raro , ò non mai cede àperfina • 


V ien Gadinante poi di Giron figlio » 

Di Girone il Cortefe , il maggior Duce , 

Che giuntai foffe , ò dorme , ò di con figlio, 
E di uera bontà diurna Luce ; 

C’bor piangerla ,fe con l'aurato Giglio 
Non ucdefjc dfigliuol , c'boggi conduce » 

Seguran fio Cugin , contro alle [quadre , • 
L c quaipiu che se fleffo amaua il padre . 

Fk il nobil giouinctto Capitano 
Di quei di Mona t tifila , cui bagna 
D’Hibernia il mar , ch’ai lito profanano , 
Quafì congiunta appar con la Brettagna : 
Poi di paefe , e popolo lontano , 

Ch’altro Cerchio ricuopre ) altr‘Onda bagnai 
Venne Brunoro il nero , con la fchiera 
Di quei , che fon trà’l Reno , e la Vifcra ì 

DelfV sfalla » e di frifia , oue in mar cade 
La torba Amafta , e quei due primi inferno} 
Di quei , che lungo l'Albi han le Contrade 
Che la felua Semana adombra, e preme , 
Turingij, e Mifmj y eper più buffe drude 
Di Bransùic le fredde parti cdrcme , 

Mena le fcbierc il fòro Dinadóno , 

Che di Brunoro il Nero era gemano, 

I Safioni, che pur tra' t Albi, e tacque 
Del gelato Sueuo han fredda fede , 

Volfer Duce Paran , che tra' lor nacque » 

E di barbaro orgoglio à ncjfun cede » 

E cui la corte fa così difiiacque , 

Che Virtudeedimaua il romper fede: 

Gli altri di Schlejia f òpra il fiume Odcro 
Hebber per Capitan l'ardito Ed ero • 

1 feroci Boèmi, eh' entf al fino 
Della frondofa Hercinia afeofl fanno j 
Della fontana il nobile D rumeno , 

Per conducer gl/ a guerra , elettos'hanno t 
Quei di Pomeria , a cui bagna il terreno 
Vocean , douc à lui correndo uanno 
La Viflula , e forte l ; per capo , e Duce 
Hanno Amino il fcUon, che gli conduce . 

VHafiùs 
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lidftidycb' dittante Anóbcin mezzo giace* , 
3 , q ùjtfl Jòpra il Rcn dritta fi fiende , i 

rutto il popoL uicin,cb'à lei foggiaci, 
pj , chc't Mero perduto in guardia prende: 
-La Sucuia. auuerfaria (fogni pace,. u ; .v 
Più uerfo F Alpi, omfil Danubio feende . 

T rà i V indtlia; Rfri/ , e l'Erto , e L ù<V ! 
PrcjT rfo m D«« Bronadajfo antico ♦ 

llNor*còf*mn,c&\iiroccide/tfc 
HÀ ['onde if&no, t dal fcttcntriont ■> 

Rig 4 17 Danubio , e'I cinge all’oriente 
il C etio , c'ha neuofa ogni ftagione , 

A' B uflarino il glande, la fra gente , 

Nei qual molto fi fida, in guardia pone : ' j 
L’ A ufiria ,c he àende il Tuo uafofo piano 
DaWi/lro , e'I N arabòne , al giogo Albana; 

DièRoffano , Uftludggio, Duce a'fuoi , 

Che fu femprèfra lor di fommo honore : 

V altra , che col Danubio feende poi 
Tra'l Sanò , e'ISao , pannonia inferiore, t 
fortunato , e Grifon fer Duci noi , 
Perch'odiajle Triftan Jtaccefo core : i 

Poi di quei tra fo ccafo , e'I mezzo giorno 
Gente infinita baueaClodaffo intorno. 

Quei <f A quitania , in cuil'oceano inondi 
pirene, e’I promontorio Curiano, 

Oue A furia , e Sigmen riuerfa rondi, 

Non molto l’un daff altro di lontano , o 

Mena Nabon, che nacque alla fua fpondi. 
Del Viflgotofangue , e dcW Alano -, ■ ■ , 

Che Rofmunda la bella era fua madre , 
Cb'Alarico-di lui fece effer padre . 

Menò la gente T errigano il grande 
De! fertile Santonge , e del Pottiero j 
E dotte à BurdigaHia tacque fpandt 
L’iimpù Garona, con fembiante altero : 
diottri, chef antro le pietro fe lande 
Del terren limoftno alpedrc, e fero , I 

DiUàrt,Pengprto,eiuicinloro, \ 

mferiucc il nolente Palamóro, . • j 

* * 


Poi feguendo a leuihle l Pirenei, > 

Dou'c la famofifiima Tolofa , 

D'bonorata N erbona , che con lei j 

Contefe un tempo , e ne dtuenne odìofa f 
Ma piangea feco aUbora i tempi rei , i 

Che fhaueanpofiainferuitùnoiofa, i 

DeWiflgothi ijbtto il duro impero , 

Che diè lor Capitan tempio Agrogero l 

Gli altri i che fon su tonde di Rufrena ; j 

DeD’O rbio , e di LatagO più pteffo t , / 
Ou'al Gallico mar la torba arena . > 

Rodan col doppio corno auuolge in effo « 

E'n cui (lagnando t acqua , intorno piena l 
D i trifia imprefiion fa l’aria fptffr , 

Tal che Hemaufo , e M onpelier ne piange, 
Cbe’l frenato Nettunno tui non frange;. iat 

Hebber Duce Gaiindo : E quella gente, h d T 
Ch'olila f O/he del Rodano hi Prouenzi j 
D'Arli reai » ch'allhorahebbe , e fruente 
Sour'ogni altro uicinfomma eccellenza t -I 
D'Acqua Seftia, e M arfilia ; esaltamenti c 
Giamantenea la Greca rtucrenzd, \ 

Tutta per capitano haueaMargondo, > 

Ch’ a neffun'altro in arme era fecondo • 

M cnaud Gracedon della Vallèa V . ■ p 

Qttei,ch"a leuante fon,tra’l Montini nutre; 
Ou'ha il porto Tolon , .chcfc patta . > j 

Meglio iuentifchiuar ,nonhautaparc; : 
Ou'tl Poro di tulio ancor piangea ,r V- o 
Che pure aUbor tante memorie chiare o 

furo in lui tutte (pente; e poco meno .. > 
D’Antipoh focena il lito ameno. 

Quanto ritorna poi uerfo Boote , j 

Chf più lunge à N cttunno bebbe la fede , v 
One nelfrn del Rodano fi puote ;i 

Veder Sorgale Durenza, cbes'afiiedes ,a 
E doue al fianco rapida percuote p 

làsero ,t(Ust fieffa tifate bertde ; 

Qui Valenza gentil lafjando 'a tergo , > 

E' là ilfacro A Mignon , di uenti albergo ; 

Con 
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Con quel,cb'a{ tfii {ognintorno giace, ‘ 1 QUtì,cb'abbrdtcU il Duerd,t Guadanti, r 
Diede a’ furi capo.eDuce Matanajfo. più contfaltOrfc alquanto, e toriati*, . 

Ciò,cht piu all’ Alpi gelide foggine*, : oue bi Tolleto la Citta' fourana, 

DeltAllobroge uaUi al eh tufo puffo, che di molte giornate il mar non fati*» 1 

Oue al faggio Granopoli non tace Safaro conduce a,ptrfona ritraila, 

LaLiséra,cbc uien diftfo infafio D'altronde tfcito,cbe dtìibera gettito - 

fino allanobtl Vienna,b'a la fua febieré Ma percb'era fratei di Palamede , m r> 

Donata ÌMarabon della Riuiera. Haueuan fortuna in lui ffieranza,e fede. 


Con Sifinondo da poi fuo primo figlio , 

Vien Guntbaldo,il fero Borgognone; . 
Che del fangue fraterno era utrmigho 
Trèuolte fiato-, e fanne empia cagione 
Perfidia, crudeltade,* rio cordiglio 
Di torre à quei le debite Corone: 

£ menar tutti quei, cbe'ntomo fanno 
Di Sona all’ onde, de sì dolce uanno . 

D'altri popoli appreffo,e d'altra parte. 

Della Rocca Signor uenia V erralto , , 

Menando quei, ch'ai mezzo giorno parte 
Da i Galli il P ir eneo, dou'c più alto ; 

Bi del Cantabro Ocean tonde forte . 

A i CoUt Bifcain don fero affatto t 
Con (pici {Afiuria,a cui tra'fafii, < tacque, 
L ‘opera pafloral più d'altra piacque. 

Quei dcW offri Galizia ban ferrandone 
il pouer,c'bebbe in man tutto il paefe. 

Che do’ Ruttanti monti s'interpone , 
fin doue il fiume lima il corfo flefe, 

Oue il gran Promontorio al mar s’oppone. 
Che dii fin dcUaterra il nomeprefe : 

Gli altri,che d'indi uan fopra il Dutro , 
Mena C alano il picciolo, ma fero ; 

Con quei, che beuon di Pifarga tonde, 
Afhorga,e Borgo, e di Potenza apprefjò , • 
E di Nazera ancorché fi nafeondìe <t . 
Dt’moti a\Pobra,ont£?l Nauarro opprefio. 
Quei lungo il mare infin là, doue abbonda 
Il Tago d’oro neltarene impreffo , 

Con tutte taltro,oue Mondaga corre , 
Diede Lisbona in guardia ai EfiLberre, 


Quei, che fon pofeia in sù'l fantofo B etti, : ’ ' 
Onde il nome Irebbe la Prouincia prima, 
lnfinlà , doue loro il pafio uieti T 

Serra Morenti con t alterti cima. 

Oh * è tra i colli berberi, e i campi lieti 
Cordoua,cbe più {altra mi fi {timo, : 

E tniffiali,cb' adorna toccano , t 

: Merangtb della porta ban Capitano. ' i 

Poi quel più uerfo ilfreto,tl mezzo giorno * . 
Che fi ueggion uicin t antica Gode, 

Oue cinte da'monti { ognintorno 
Può Granata ueder le fuc contrade: 

Cosìt altro paefe, affai più adorno 
Di fior , che ricco di felici biade, [ 

Di Mdliga,diMurzid,c Cariogena, 

Il forte Mor off alto in guerra mena. . > 

Valenza, che nel fen della Montagna 
Giace ldubéda,& ha daltOccidente 
Il GodamòrOycbe'Uctren le bagnai t 

Come failSemaqucldclToricntCi 
E con le riuc al lito ? accompagno, 
ch'ali' onda B alearida conferite , 
Dcglibabitatorfuotdicinmano il freno. 

Per quella guerra, al perfido Drufcbeno. 

Quei,cbe deltacque del reale lbero 
Beuon nel primo fonte, <f omf egli efee , 

Con qutijh’al mezzo corfo , oue più altero 
Con ia Singa,c col Sicori s'accrcfce, 

I nfin ch'ai mar , priuato del fuo impero , 

Prcfjo a T ortofa il doppio corno mefee , 

H an per Duce il Rf Loffio ; e gli altri poi , — 
C’ban più uerfo Pinne i campi furi j ; 
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Dico Vdntkiyt chiara Tardgond, 

Con quanto abbracci* il pcrigliofo lido , 

O ut l' ornatale uaganarzaloiut 
H.t il fuo ripien d'odor leggiadro nido, 
lnfinlà,doue ancor la fama fuo'na • 

Del tempio di Ciprigna , alitar più, fido 
¥orfe,c'boggi, a i N occhieri ; e Capitano 
Han chiamato Roderai! crudo Alano. 

liba uien poi,del gran Teodorico, 

Degli oftrogothi il R è, che in Roma aHhora 
Tenetia il feggio, formo Duce antico t 
E di Geppidi /tuoi menaua ancora $ 

Ne'/ mondana quel Re con core amico , 

Ver trar Clodaffo di miferia fuora, . 
QuantOypercb'al Re franco C lodouco 
( Benché Cognato fuo)gran£odio haueo. 


Apprejfo il Rè degli Heruli Odoacro, 

Ch'à Rauenna infelice il giogo pofe , 

Menaua ilpopolfuo fupcrbo,& acro 
Contratthumancyt le celefli cofe ; 

Che più Sun tiome,e più d'un Tempio facro r 
D iftruffe,efrenfe già, non pure afeofe : 

V ultimo fu Clodino.il Marte detto, 

De'figUuoi di Clodajfo il più perfetto» 

* jl i. A ' . 2 

I fuggiti, e uaffalli feco banca. 

Che più cari, e fedeli erano al padre, 

Voiyche'l ueccbio Clodaffo non potè 4 
Seguir, come già fo, tarmate /quadre» 

E perche molta in lui freme tene a , 

E uedute n'baueu* opre leggiadre , 

Doppo il buon Seguran fé lui primiero » 

Soura'l formo de' fuoi forno fo impero. 
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0 1 c’h A* Trì quei dinanzi poti le piu lunghe Afte, 
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Ti me 4 ^ 

torno ogni 
alto Duce 
Li fue genti 
ordinate, d\. 

frbicra » < 
febìera; ~ 
il vecchio Rè 

delTorcadi, 
in cui luce 


j ep^pancfi^ancor Hftcfie ; 
jgnifeudo ncìmtzzò , a fin che bafte 
De' primi a foftener le forze oppreffe ; 
D’arcieri , e jrombator le febiere uafle , 
Srio/^ da tutti gli altri , ha intorno meffe; 
Vofcia di Caualtcr diftefe Pali 
in dafeùti cornò , rune aU'altre eguali . 


DeW Arte M 4 r*ùi /4 nomi ««-4 » 
Comandato dal Rc,tutti conduce , 

Due laffa a man dritta la rimerà 
DelpicciolHcuro, in loco aperto, e piano. 
Dalle piagge , e da'fofii afidi lontano . 


lui in due parti egttai tutto diuide 
Il numero infinito de' guerrieri; 

Quefti aftniStra,e quelli a deftra afide, 
Afiegnando tra lor larghi fender i; 

Si che ben poffa , chi gli regga , e guide, . 
Menar per entro infegne , e cavalieri : 

Le genti della fronte fpejfe , e Strette, 

V altre , ebefeguon poi , più rare mette * 


fu del ftniStro,Duce il buon Trifiano , 

Gaucn dell' altrOyC cosi uuole Arturo; 

Gli arder , eh' erano à piede a' deftra mano , 
Guidò quel giorno il buon RèPelinuro j 
LioncQo,il nipote del Rè fono , 

Menò icompagni , che daWattra furo; 

Della deStra i cattai menò B oorte, 
Maligantt ddTJtrafil faggio t e'I forte. 


Nc men di quefti fuor <P Attorco uenne 
il fero Segarono 4 guerra armato j 
Madtuifì in tre parti i fuoi mantenne , 

E con ordtn men faldo in ogni lato : 

Sopra i primi a' uenir , l’impero tenne 
Palamede , il pofiente nominato * 

Degli altri Seguran 5 la terza parte 
Conduceua Clodin, chiamato il Marte ♦ 

P alamoro 
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P alamoro il Udienti in guardi* hauea 
Di tifiti i Catuherlc Larghe torme : 
Verralto dell a Rocca conduce a 
De’pedefori leggier le unric forme : 

Hor l'uno , e l'altro campo si uedea 
Con ritenuto paffo fcgnar torme , 
Apportando ciascuno , a poco , a poco , 
Alfio fperanza , e tema all'altro loco . 

Di barbarefcbe uoci , e flran r amore , 

Emp tonfarla, ucncndo , quei (fAuarcot 
Come i Gru peregrini , che l'algore 
Temon del uemo di tempeste carco , 

A Ubor , cb'a ritrouir feggio migliore » j 

Fan fopra il mare il perigliofo uarco ; 

Che delle lunghe file al gridar roco , 

Kifuona intorno ogni propinquo loco . 

li contrario parca di quei d’ Arturo , 

Che tacendo uenian col core intefo , 

In qual guifa il ferir {la piu Jìcuro , 

E pojfa fauuei fario efferpiù offefo t 
Quale i faggi Villan, cbe'l campo impuro , 
C'haggia di folte Jpinc borridopefo , 

V ogltan purgar ; che difegnando uanno 
Di fchiuarfe aU’oprar punture , e danno % 

Poi jj , come fouente in cima 4 i Monti, 

V ien nebbia folta , aWapparir del giorno ; 
Che non pon di pollar gli occhi più pronti, 
Vauuentar d'un ballon uederfe intorno ; 

T alla polue face a delle due fronti , 
Ch'andaua al C iel tra l'uno , e f altro corno , 
Pr(a ch'arriuati fieno in quei confini , 

Ouc feorgerfipon chiari , e uicini . 

Spinge all bora animo fo il gran Corfiero , 
Clodino, ifuoi lavando , e fafii alianti j 
E con uoce alta minacciofo , e fero , 

Dice ; o«e fono i buon Guerrieri erranti. 
Onde il Britanno mar uà co fi altero , 

Ne uuol,cbc d’altro si ragioni , c canti i 
V eng<trt meco a prouar , Jc in quella parte. 
Parco del fuo ualorji* flato Marte , 


E quantunque auuenuto fi* taf bora , 

C he di noi riportate baggiano {foglie ; 
Fortuna ilfccc , ebe imen degni bonora , 

E che contra uirtude arma le Moglie : 

Hoggi è ucnuta ( a quel eh' io ff eri ) l'hora , 
Che l’infcdel f antica ufanza ) foglie , 

E di sé iafei libera la firada 
Si , che folo il ualor cinga la ffada . 

Venga chi uorra' pur degli infiniti 
Caualter d'oro ornati , e di Splendore } 

Ch'io ueggia à pruoua ,fe faran forniti 
Di Virtù dentro , come d'arme fiore ; 

Che non fempre adiuicn , thè fien ueftiti 
D'un medefmo color la fronte , e'I core } 

E uenga hor , perche indarno attenderei , 
Poi che faran mifebiati i buoni , e' rei . 

A l cominciar dell'alte fue parole , 

L'uno efcrcito , e f altro il paffo tenne ; 
Dando quella udienza, che si fuole , 

Ai chi dir cofa , cb'afiai pefi , accenne; 

Onde à molti cf Arturo , ciò che' mole , 

Age uolmcnte à conofcenza uenne j (gbi 

Ma • intra i primi a Gauémche in burnii pre a 
Chiede algra Ré, ch'ai fio uolcr fi pieghi f 

E che il lafci prouar le forze feco. 

Di che molti anni pria defire haue 4; 

Dicendo , egli è elodia , fanimo cieco 
Contra Vtrtude , e picn Sinuidia rea , 

Che inognimiodifegno ha fempre meco 
Conte fo a torto \efe mi concede a 
Della forella fua le nozze amate 
Hor fari* fenzafangue querelate . 

S 'io f una uoflra fuor a , cidi Clodafio 
Figlio è primiero, e del fuo regno herede: 
Non è fra tutti i fuoi di ualor cafio , 

Anzi inarme adoprare a' ncjfun cede ; 

Tal che non può filmar più indegno, ò bafio 
L'un , che fJtro di noi,cbi'l dritto uede : 
Refi a fol , che chi al C iel fa più gradito , 

Si uegga uuiator , l’altro Jcbcmip . 
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N onuoìfe à igiufli preghi contr adire, 
il Magnanimo Ré , ma glie'lconcefie: 

Cosi lieto Gauèn , con molto ardire 
Correndo uerfo lui , la rena prefic $ 

E dice ; à contentar uo&ro defìre , 

Venghio con Carmi , e con le uoglie tfleffe. 
Ch'io ueggio , e fento in uoi -, cui tosto fiero. 
Morto , ò uiuo tener fitto il mio impero . 

Ben conobbe Clodint Aquila Soro , 

Nel campo porporin Sbanca Gaueno ; 

E gli rifionde ; affai di uoi m’bonoro , J 

He per / angue , di mi u' apprezzo meno; 
Ma poco apporta al Marziallauoro, 
Bellezza, Nobiltà, Stato, e Terreno : 
lo eercaua un di uoi piu ardito , e forte. 
Come faria Triftan, come E oórte . 

Ma pur fenza sdegnami , non rifiuto 
Di próuar , cbi di noi piu in arme uaglia , 
Senza fierar , uinccndo , efier tenuto 
Molto in pregio maggior di tal battaglia : 
H or non fu in tempo alcun già mai ueduto , 
Per gran foco auuampare arida paglia , 
Come in quel punto , Sira il fero Orcano 
Ardala , al dir del Caualiero ftrano . 

E gli rifionde al fine i in altra parte , 

E innanzi à quejìo di,sò il troppo orgoglio, 
Qud,cb'ogni cortcfìa da uoi diparte. 

Come ifemi miglior da' Campidoglio : 
Voiui fate appellar da gli altri Marte, 
S'egli è uero il romor, ch'udir ne foglio j 
E quefto bafte affai , per dar rifiofla 
A Ua ucftra uanifiima propofla . 

Pur poi,che'n pregio tal u i piace hauerme. 
Patteggiamo in fra noi la noftra guerra ; 
Che fcnSio uincitor , C lodafio inerme 
L affé in forza de' nofbri boggi la terra ) 

Se prigioniero , òmorto ritenerne 
Vi concede fie il Cui ; quanto fi ferra 
Diqu'a dal noftro Mar, fi renda à uoi , 

E'n brettagna ritorni Arturo , e i fuoi . 


Rifionde a lui clodino , il più felice 
Di quanti io uidi mai , fia quefto giorno, 

Se'l medesmo giurando afferma , c dice 
Colui , die (opra uoi di fccttro adornò j r 

Perche in si grane imprefa a noi non lice 
Obligar cbi ne regge à danno , c feorno § * 

Ma tengo ferma fitmt , che'l mio Padre 
Mi donerà sé fieffi, eie fùe (quadre* 

Vate il medefino uoi , pofeia fi ucgrtd 
(ogni indugio lafiàndo ) toflo all' opra | 

Che non fenza cagion,uoglia si degna 
H aura fi tegliata in noi , chi Hi di f opra : 

Cosi po/lo fra loro -, alla fua infigna 
Toma ciafcuno , e quanto puote adopra 
D'accordare il fuoRé, che induca (alme 
A' commetter' in lui si grai'e filma . 

Narra al fua Segurano , e Palamede , 

Clodino il tutto , e lor figgiugne poi : 
S'baucHe , alti Signor , tal uolta fede 
In quel poco ualor , che giace in noi ; 

O fé fierate mai, qualche mercede 
R tnder' al fimmo Amor, ch'io porto à uoi; 
Vate, che'l padre mio uoglia , S Auarco 
Sopra gli homeri miei porr'hoggi il carco » 

Rifarà uer amente fe'u' aggrada 
Di dimofirargli ben , quanto Gaueno 
Sia piu nobil , che forte , e la fua fiada 
Quanto fU della mia pregiata meno; 

E che per tal flcura , e breue Hrada , 

Potrà in pace riporre il fio terreno , 

Senza mettere in rifehio boggi altramente 
Cosi bella , bonorata , e chiara gente . 

Dc'due chiari Guerrier ( quantunque foffe 
Lor la nuoua richiefta acerba, e dura ) 
Quell'alto Supplicar gli animi mofit, 

E di lui contentar prendon la cura $ 

E Dindìn , che'l primo iui trouojfe , 
Mandan uolando nelle regie mura , 

Che do nane kclodafib,e'l preghi apprefio, 
Che permeglio ordinar uenga egli Jìejfo. ■ 

Ritruou* 
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Ritruoua ihiecchio Rè , che in alto afiifo , 

I Con quei, che per età non uejion maglia , 

E con le Donne intorno , à mirar fìfo 
Stana , quel che fcguia della battaglia , 

, C olcor tremante , e Panimo iiuifo 

D'ogni dolcezza ; e come piuma , ò paglia 
De ineriti preda , al tempcjlofo giórno , 

H or' alta , bor bafia fi raggira intorno j 

Co*» fanno i penfler , che tema , e /pene 
UeUa canuta mente cangia , e maone ; 
C'borper sé la uittoria aperta tiene » 

Come fe'lprometteffcr Marte , e Gioite; 

H or fi dipinge batter noueUe pene , 

Simili à molti già pronate altroue $ 

E mentre quello , e quello il fona, e punge 
Dinadànucde, che correndo giunge. 

fecefì tutto pallido nel Molto , 

Ch'ogni [angue , c’bauea, ricorfe al c ore } 

E fe l'altro tardaua à parlar molto , 

Qt&afl cade a difubito timore ; 

Ma lieto D inaiano , à lui riuolto , 

D iffe , ottime noueUe , alto Signore , 

Vi port'io ; ebe'n uoifla ,cb'un giorno foto 
purghe il uofiro terrea Sogn'afrro duolo . 

La gran lite , c’hauiam , ripojla fia 
(Quando non (piaccia à uoi ) nella uirtude 
Del buon uojhro Clodin, eh' a guerra fla 
Conhuom,fhà di poter le forze nude; 
QycJPc Gaué n , che la fortuna ria 
Vuol , ch'à /i ito danno s’affatiche > e fude : 

E fe «mio farà , promette Arturo , 
t Laffare Auarco libero , e ficuro ; 

Con tutte Poltre Ville, e quel paefe. 

Ch'egli ha mai guadagnato [opra uoi j 
E ritornarfen pofcia,ad ali ìtefe , 

O Itrail Britanno Mar,con tutti ifuoi ; 
Muffi Cielo a Gauén farà cortefe , 

E le fuefleUe irate contro à noi , 

. Che gli dare te Auarco, e quanto in mano 

Ritenete de’Francbi,c del Ré Bono* 


Ma ciò male efier puh, che quella parte , 

C'baggia il drittoni ualor p guida , e Duce , 

Come bauém noi, può camminar fetvf arte. 

Ch'ai deflato corfo fi conduce : 

Hor tutti i uoftri in publico, e'n diparte , 

Q uafi allumati dalla eterna luce , 

Sondi fttffa fentenza,cheui piaccia 
Venirla' tofio,e’l tutto iuifi faccia. ^ 

L'antico R é,di merauiglia pieno D 

Si [eccedendoli fubito configlio: 

Poi con core.e con uolto affai [treno, 

D iffe ; quando à Dio piace , che 'l mio figlio 
Porgale frolle folo, e fronda il fieno 
• Al commi pefo,al publico periglio, 

Monandro cotroa lui-, ebe'n damo adopra, 

Chi s'oppone al uoler,cbeuien difopra. 

Poi uolto à gli feudier , comanda loro , 

Di toflo batter Pufata fua Lettica, 

Di fuor lucente di fimfiimo oro , 

Cui gran fregio dt gemme i tomo intrica. 

Dentro f colpiti di fottil lauoro , 

Quanti hà nel Maggio fior la terra aprica j 
in effa dai medefmi fi fa porre } 

' E per compagno uuole il Ré Vagone; 

Suo germano ,er amico , a' cui Pctade , T 

Si come ancora à lui,la guerra uieta; 

D’alto confìgliOyC pien di ueritade , 

E che rado Imam la dritta meta : 

Poirauiuan per le piu cor te firade, 

Oue la gente fua dubbiofa,e lieta 
L'attende a, perueder quale il fin fia 
Del defiato accordo, ch'era in uia. 

D alP altra parte,più impedito truoua, 

Gaueno.epiù frinofoilfuo fentiero; 

N e puote argomentar sì ben, che muoua 
Arturo, à contentare il fuo penfler o. 

Che dicca-, quanto é imprefa dura, e nuoua, 
il tutto efròr, f otto l’infido impero 
Di fortuna ,inun fol,che in un momento 
St4 di mille, cr miU’anni il frutto fremo ? ■ 

D ij Pur ,-OT 
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E l’io fhfi in ciò , la tu A pietddc , 

Che fu ftmprc infinita , cange fiile g 
E di nuda giufiizia apra Itjìrade , 

F accaldo il mio poder negletto , e uile g 
E [otto forza altrui , le mie contrade 
Sian di Barbare genti albergo bumile g 
E cosi in baffo uggia ogni lor gloria. 

Che nulla unqua di noi uiua memoria . 

Datt altra parte un Sacerdote a U'hora » 

Che lunghifiima hauea barba , e captili > 

Della furati gregge hi tratti fuor a , 

Senza difetto alcun , due uaghi agnelli : 
Vun'cfcmbiantc alla più bianca Aurora , 
L’altro hi più della N otte ofeuri i uelli : 

E doucèpiù’ltcrrcndipoluc fcarcoi 
Gli pofe innanzi al uecebio Re d' Aliar co : 

Che recatafl in man la /paia antica , 

Che per memoria ancor non uuol laffare } 
Oue più folto lor la te&a intrica , 

Rwegò il pel , che fri le corna appare; 
E'ifccc intorno , dcUafckiera amica, 

A i Caualier più cari dijpenfare : 

Tildi , tenendo al del le luci fife , 

In dcuotp fembiantc cosi diffe , 

jiouc , che de' mortali , e de gli Dei 
Padre , eufemia età uerace appella ; 

Ne fenza tè gli effetti buoni , ò rei , 

Può di lafiù produrre alcuna jlclla : 

E tu lucente fol , che cagion fei 
Dz cangiarle flagion di quella in quella; 

E uoi Notturni Dei , Signor di Lete , 

Che’i difetti fra noi punir foletei 

ate uoi tc&imon , foniate uoi 
3uel , ch’io prometterò ; che per uoi giuro > 
Zhe s'hoggi il mio C lodm , de’giorm fuoi 
Vedr à in man di Gaucno il fine ofcwro k 
Zh’Auarco , e tutto quel , eh' e fiotto a noi, 
l giù fu del ReBiin , torni <T Arturo ; 
l mentre il Ré i’Orcania in guerra fia , 

>4 gli altri miei g ucrricr fecurofia * „ 


E s'io gli mentir o,ueier pofrìo 
Preda quella Città (Tarme , e dì foco j 
La piq conforte , i figli , il popol mio 
Serui de'lor nemici in chiufo loco ; 

Et io fra loro in lungo efiilio , e rio , 

Mi confumc di doglia , 4 poco àpoco. 

No ardifca a uoi drizzar lamenti , ò preghi « 
E s'io' l faeefii pur , nejfunfi pieghi : 

Detto così , nella fagrata gola , 

AlTuno , e Palerò agnello il ferro mife l 
1/ [angue in alto diti Mando uola , 

Per le uene maggior , eh' erano incifc ; 

E mentre la fral’ anima s'inuola 
Dalle tremanti membra in terra afri fe; 

Con P Anfora » che' tiene, aurata, e terfa% 
Puro , er annofo uin four'efi utrfa . 

Onde alcun fu , ch’à rimirare intefo, 

Diuoto il Ciel pregata tra'l fuo cort g 
Cosiueggia io di Jlmil piaghe offefo , 
Riuerfar con lo Spirto il fangue fuor e , 

Chi primo haurà ,contra il deuer , difiefo 
il faerilego braccio , e pien d’errore , 

Per difiurbar la guerra , che in unfolo , 

La pace apportai così grande ftuolo. 

Polche tutto ha compito d Re clodafio , 

1 Britanni guardando , c'fuoi <T A turco , 
Dice } all’albergo mio riuolgo il paffo , 

Poi che d’ogni deuer mi fono [carco ; 

Ch'io non potrei [offrir uedermi ( ahi laffo ) 
Già di tante mifene , t d’anni ureo , 

In si mortale imprcfa , c'n tal periglio , 
Senza foccorfo altrui , si caro figlio « 

E chiamato Vagórre , fan portarfe 
N eK ombro fa Lettici , che gli attende ; 

E quanto più potèo ratto , difparfc 
D a quel loco fatai, cbcl cor gli offende : 

Hor già fi uede in mezzo apprefentarfe > 

Chi del campo ordinar la cura prende , 

Che fu il buon Maligantt , e Palamede , 

E ciajcuno il uant aggio alfuo prouuede . 

D iij Fanno 
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fanno in prima purgar di fierpo , c fafio , 

E per tutto adeguar ,F eletto loco : 

Poi mifuran lo frazio à puffo , a puffo , 
Umidendo il confiti tru'l molto , e'I poco ; 
Che non troppo al principio , ò nel fin lofio 
L'incontro (la , poi che già j pento e'I foco , 
Che piu rifcalde il corfo , ma in (futi punto , 
Ch'ai fuojommo uigor ciafiuno e giunto , 

Van Farne uìfitundo in ogni lato , 

Se raddoppiata uiene ,oue s' allaccia j 
Se l'elmo c fermo affai, s'egli è fidato , 

Se' crolla in tefia ,0 fé la uifia impacciai 
Seia maglia è ben forte , e tien guardato > 
Oue piaflra non fia , fotto le braccia ; 
Prendon la froda appreffo , e guardandomi 
Truouinflcure in lei le guardie , e'ipome . 

il medeimo, cb'althuom , fanno al dejlriero , 
Cominciando dal piè fino alla fronte , 

Se ben ferrato fla,faldo, e leggiero , 

Di non grattare al gir le uoglie pronte { 

Se'l fren dritto di lui tenga F impero , 

E non troppo t abboffi ,ò troppo monte j 
E fedo cbe'l goucrna , e che’l foftiene , 
Armato fta di fuór, come conuiene . 

Seia teda è col petto tarme ornata 
Quanto è'I b fogno , e con ragione afiifa } 

Se la fella è ben pofla , e ben ferrata , 

Va non temer di feggio efjer diuifa ; 

Se Firn , e F altra ftaffa e ben locata t 
Tra'l lungo, e'I corto , in affai forte guifa : 

E uun tutto guardando , come deue 
Chi ponga fopra tè fafeio si greue . 

Poi di feudo poffente à tutte proue , 
il petto al fuo guerriero amò eia fimo ; 
Gauèn d’oro u'hauea l'uccel di Gioue , 

In campo porporin , che uolga al bruno : 
De'medefmi color , c h' all'aura muoue 
La fronte annofa , e non contenta tuno 
Secol di uita , il fimpre uerde Pino 
Ombreggiai lo feudo di Clodino . 


Già preferita a Gauen la nobiF afidi 
il magnanimo Arturo , in tai parole : <• 

Bencb'atalma reai fenfaltro bafta 3 
La Virtù fola , ch'ella bonora,e cole ; I 

C bejl dee mantener candida , e cafra * 

D'ogni difètto human, qual puro Sole t 
Pur dirò qutfro ancor , che ui fovuegn 4 1 

V'efier quale à tal opra fi comiegnat 1 

E che in mille , e mite anni la fortuna 
Non ui porria trouar cagion piu chiara , 

3 Dr / nome uoftro alzar fopra la luna , 

E tornare , e giouar la patria cara , 

E che per uoftra man, ferena, ò bruna 
fia la forte di noi,dolce, ot amara : 

Non j la ingannata in uoi la fomma fede 
D'buom , che di tanto bonor ui face ber eie « 

Gite con fermo core alla battaglia , 

Mèlo abbafie timor , nè Falzi frette 1 
E doppo il primo incontro ,feui affiglia 
Con fwriojo puffo , 4 uele piene , 

Softeneteui alquanto ; e non ui caglia 
Del uano bonor , che da i men faggi uiene , 
Ma come fianco fia ; pronto , e leggiero 
V idimo firate afi’hora, e prode , e fiero. 

Monete adunque 5 che’l fauor diuino 
Non u abbandonerà , per quel ch’io fperoi 
Cosi diceua 5 e già nel filo uicino 
Popolo esercitaua il fiommo impero 
Triftano , e Seguran , si che’l confino 
Difcgnato a' guerrier, rimanga intero : 
Tene do ognhuomo à fren, che innanzi gijfi. 
Per cagione fchiuar di nuoue riffe . 

fan , che ciafiuna parte à terra ftenda 
Lo feudo, ò Fa fia, per più amico fegno : 

Uè fra tutti è più alcun , che at altro inteda, 
Ch'à uedcr.cui di lor dimòre il regno: 

QStfti di freme par , che l’alma incenda , 
Quei mofira di timor non dubbio fegno ; 

E tra lor ragionando in diuerfl atti , 

Chi condanna, e chi loda i giufit patti. 
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Poi che fu il cdmpo nòto ^ognintorno , 

Qutfto , t quel Caualiero in mezzo appare, 
Ltfmbiinti colori , e d’arme adorno » 

Come d’ambo il ualor fi mostra pare : 
lpoffenti corfier, raft> ondo intorno , 

E rimordendo il frcn , non pon rettore j 
S i pennuti Cimier, che in alto (tanno. 
Minacciano al nemico , ò Morte , ò danno . 

Tofio, cidi Marziale alto romore 
Delle /onore trombe , il fcgno diede j 
L’uno , t l’altro guerricr , con più furore , 
Cbe'l folgore dal del ,cbei monti fiede » 

V4 per mostrare il primo fuo ualor e , 

Che nell incontro della lancia /lede ; 

Che fu cotal , che in mille pezzi. andaro 
1 tronchi al Ciclo , e tordi ritornaro . 

fu il colpo di ciafcun ù acerbo , e crudo , 

Che i due cauaHi in piè reStano à pena i 
Gaucn rompe à Clodia l'aurato feudo , 

Con affai gran periglio , e molta pena ; 

Che IJaldo ferro , cbe’l trouaua ignudo , 
Chiara uittoria , e (fogni gloria piena 
Gli potea dar , s’un punto /o/o aUhora , 
Fofjè integra rimafa l’afta ancora . 

Ma Clodin fcrtalui la ffaUaiefira , 

Oue col braccio in alto era congiunta, 

E glifacea nell’arme alta fìneftra , 

Se ben dritta ucnia l’aguta punta ; 

Ma la fortuna, al fuo uolcr fine [ira , 

L4 torfe in fuor, comcfù al mezzo giunta } 
Ma il fèrro ruppe , che tenta coperto , 
Ouil br acciai più in alto uicneinferto » 

per alquanto ftazio , quella mano , 

Con la me de sma parte , bebbe impedita: 
Ma l'bonor, ch’ogni infermo rende fono , 
Mila battaglia fcguitarl’inuita: 

Trae fuor l.ift> Ada , e nonla trafic in nano, 
-he quella di Clodin uede apparita 
aia contr'd lui , che fopra l’elmo il fere, 
l l’or rutto etmier glifi cadere . 


E fidi colpo cotal , che con la tefli , 

Al collo del deitrier tutto piegoffe: 
Valtro,chel uede a tale , iui non reità , 

Ma raddoppia a gran forza te percoffe , 
Spefie affai più , che grandine molcfta 
Al buon uiHan , che le fue ftighe ha feoffet 
Ma uinto dal furor ,fouentc filla , 
Eglidìsùlofcuio ,òsùlaffialla. 

Ma riprefe le forze il buon Gauéno , 

Con quanto ha più poter ,ucrluis ’auuenti : 
D rizzafl al loco , oue lo feudo hi meno ; 

E in ogni modo d'impiagarlo tenta ì 
E duna punta alfine il troua ì pieno , 

Oue più f alma bauca , che giffe, intenta { 

E fe quel doppio acciaro era men forte , 

Clodin poco lontana bauca la morte • 

Pur no’l di fife tanto , che la ftada ~ \ 

Tra le flniftrc colte , che nel petto 
Son pofte in alto , non faceffe J brada , 

Ma di picchi periglio , e gran fofpetto : 
Perche Clodin , pcnfdndoxh’eUa uada 
Più oltre affai di quel, che fu f effetto, 

Hon uuol perder più tempo, e ponda parte 
La ragion del ferir , lo febermo , e forte . 

E qual fero leon, dal cacciatore, > 

Che ferito fi fenta , olirà fi getta , 

Non men,che della uita , ò S altro bonore , 

P ien di caldo de fio d’alta uendetta ; 

E fenza accorgimento , a gran furore « 

La ftadaad ambe man tenendo (Ir etto , 

Di tre colpi il ferì , ma tutti in uano , 

E troncata alla fin gli ufcì di mano , 

Né per queflo refl'o , ma con le braccia. 

Quanto più forte può , nel mezzo il ferrai 
E crollando ,efcotendofì procaccia 
Dalpoficntecorflcr cacciarlo a terra : 

Mon sì Gaucn ciò che in quel punto faccia ; 
Che con la ftada far non gli può guerra , 

E sì opprefiato , e cinto fi ntruoua , 

Ch’arme , òfennoadoprar poco gli gioua . 

D iiif L’aftra . 
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Hormht>cbcfrd lor ghindo turino, 

E migliore fldgion alcuno aspetti } 
T>rufchèn>cbe s’ajfedea con quei , che fanno 
fuor fogni febier a , che fìa tarda , e (betta, 
Nache fàolti, e leggier la guerra fanno 
Sol dilomba , di dardo , ò di [detta ; 

Tri quali e i fu il piu dotto , e fùflgnore 
Prefo i Valenza, al fiume Goldamóre . 

N on perche di Clodin pietà il mouejfe , 

O lo [campare i fuoi d'aspra uentura , 

Ma Sminila compunto infido eleffe 
Tn& con l’arco Gaueno a morte ófcwra ; 
Cosi tacitam ente forme tmpreffe 
Per la gran calcai e quanto puote hà cura 
Di gire à quei <S Arturo sì coperto , 
Cbc'ldifcgnato colpo andaffe certo . 

T oflo ch'è giunto al loco dtfegnato , 
Cbe'lpoffanmirór di dritta partes 
La Farètra prendea , ch'ei porta a lato , 
fabbricata in un corno , con moli' arte , 

D’un capro alpeftre, in tra i g ri gioghi nato 
Del Pbcnèo , che f Aragonia parte 
Dal terreo Gallo -, e'n catta pietra affo , 
Con rijleffa fua man l'haucua uccifo . 

Hot quella adunque , di grandezza pare 
A' quanto un huom le braccia ftcnderia j 
Da Conón fatta riccamente ornare , 

Come arnefe più caro fi potria , 

Loca a fuoi piedi ; e fafii innanzi (lare 
Gente , eh' a quei di là cuopran la uia 
Di poter lui uedere , e baffo in terra 
L’un ginocchio pofando , la difscrra i 

E’/ più falda, pungente , e duro tirale 
Tra molti,che ui fon , traina fuore , 
Pennuto in baffo di fini firn' alt , 

Onde più dritto è l’impeto, e maggiore ; 
Truoua poi l’arco , che non haue eguale , 
Di fortezza infinita , e di ualore , 

Che fuor che Palamede , e Segurano , 
Ogn’ altro Caualicro il tende in uano . 
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Questo con falda nuoto al mezzo prende , 
Indi pon dello fbal la ferma cocca 
Su la rigida cordai e quella flende, 
fin che col ferro la [Ini fa a tocca , 

Poi con la de fra , ch'ai de fa’ occhio pende, 

D oppo hauer ben mirato , a pieno [cocca ; 

E con tanto furore il corfo prefi , 

Ch'à mipe il fibilar l' ore chic offefe . 

1/ minacciante fbal uolando g io :j 

Tra gente, e gente, (Rincontrar bramo/ò; 
Giunge dritto a Gaueno, 4 cui fato » 

La de fra cofcia, doue pcrigliofo 
Non pure è il loco , ma mortale , e rio , 

Tra mille nerui , e mille utne afeofo ; 

Ma l'arme , e prima il Citi gli furo aita , 
Ch’ei non perdeffe fubito la uita » 

Però che'lfino acciaro affai foflenne, : 

Che non andaffe d colpo adentro molto; 

Fece il uolerdiutn ,che’l ferro tenne > 
Scader , pacando , d’ogni danno fctoltót , 
T oflo giu U [angue [otto l'arme uenne , 

E di tal doglia in un momento auuolto 
Fu il mifero Gaueno , e tanto acerba , 

Che non reggendo d piè , cadde fu Nerba , 

Keflò merauigliofo , e sbigottito 
Clodin , che'l fuo nemico a quello uede ; 

Poi bcntoHo s'accorge , che fallito 
Hauca’l fuo Campo la promefiafede: 

Getta la ffada in terra , e ratto è gito 
L i ■> douc l'altro lamentando (lede -, 

E come quel , c'ha pur reale il core , 

Affai [eco fi duol del fuo dolore . 

Dicendo , io mi ui rendo prigioniero , 

Che facciate di mè quel ch’à uoi piace. 

In fin che fi ritruoui d certo , e'I uero 
Dell'atto crudclifiimo , e fallace ; 

E s’to poi, come giudice , efeuero, 

N on fo quanto a giuflizia fi conface * 

À uoi mi uoco eternamente fcruo , 

Con meno honor . che fuggitiuo ceruo . 

Anco 
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Anccrruolea feguif, se'l grande Arturo 
Non uenia ratto ,e di dolor ripieno 
Non diceafero ,econ fembiante ofeuro ; 
Gitene pur con la uittoria in feno , 

Da federato Caualiero impuro , 

Colmo <S imidia , iodio , e di ueleno » 

| Di fede auuerfo , e di bontà nemico , 

Di tradimenti , e (fogni uizio amico . 

Coùfenza affettar rifpofia alcuna , 

Fa riportar Gauéno in miglior parte ) 
Otte Un torno a lui ratto s'aduna 
Serbino , c PeUican conia /or’ arte : 
Taurino ancor , che'l corfo della luna , 
Con f altre {Ielle in cielo accolte , e /parte 
Ottimamente offerua, ini fi truoua } 

E di quanto può in sé, ciafcun gli gioita » 

- Serbin con dolce forza» la faetta 

Tutta intera col ferro , ha tratta fuore } 
Guardala » e di uelen la truoua netta , 
Diche prima dubbiofo bau e uà licore ; 


• Poi la cofcia difarmi , e fpoglid in fotta , ;; 
Per ueder ben la piaga , oue dimòre f 
Prcmeld intorno , e poi col ferro tenta, - 
£ di trottarne il fondo s'argomenta . 

Certo , che neffun neruo offefo hauia » 

Ne infino aìfcfio il colpo è penetrato, K 

Di fé lieto a Gauen ; di morte ria 
N on folo hoggi afiecuro il uoftro fiato ; 

Ma pria che'l fole a mezzo giorno fio» 

Sarete in guifa fan, che uendicato \ 

Di uofira fte ffa mano effer potrete » 

DelT oltraggio inhuman, chefofteneU» 

B mentre ancor dicea , già Pellicano 

I prezio/l unguenti iui gli apporta ; 

Stendegli intorno con falubre mano » 

E la ferita acerbariconforta : 

Taurino , al C iel mirando burnite » e piano , 
Con facri detti ogni dolor ne porta ; 

Indi in herbofo , cbiufo , e pire fio loco 

II lafciar » dalla turba lunge un poco . 
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N Q^ V E= 
fto tempo , 
già S Aiwr 
coPhofe , 
T v T T E 
/Vrrmc lafa 
te bancari* 
prefe, 

E nePP orditi 
medtfmo c* 
ran ripoftt 

Ingenti, apparecchiate ànuoue offefc: 
Gii Tinfegne , che fur per tem pokc , 
Hanno al Ciel minacciatiti Pali fìeft} 

Gii le trombe [onore in ogni parte, 
Suegtian d'alto romor Bellona, e Marte, 

erebè tojìo Triftano , t Mitigante , 
Boórte 3 e Lionello , e gli altri infteme 
Tricon, cb' è tempo hornai di gire aliante , 
Verjo'l nemico , che uicm gli preme : 

M a il magnanimo Arturo , che le f ante 
Di lafiìi l eggi , e gli /pergiuri teme , 

Più che Tarme mortali , ordine diede , 

Zb' affrenajfe ciafcm la mano , e'I piede . 


Por riguardando al Ciel » dieta ; Signore » 
Che uedi aperto il tutto , e 5 / tutto [ai, 
Riuolgi [owra il popol peccatore 
L'aspra giuliva , e i meritati guai} 

E ’n quei , che [enti Sogni colpa fuore , 
Drizza di tua pietà gli ardenti rai ; 

La ragion pia col tuo poter difendi , 

E [ciolto me Sogni promefa rendi , 

Cosi detto , fé alzar la bianca infegna 
E chiamar Sogni loco alla battaglia ; 

E già [opra il dcftrier lieto s'ingegna 
Dr moftrar nelfembiante , ehe gli caglia 
Poco dc'fuoì nemici , e che Jì tegna 
Tal la uittoria in man , che non P afaglia 
Alcun ntiouo timore ; e'n coiai dire > 

A P/niglior, ragionando, apporta ardire • 

Valorofl mici Duci , e Caualieri , 

Andiamo al fommo honor, con lieto petto. 
Che ne promette Dio de gP empi , e [eri 
HoPtri auuerfari , in quello giorno eletto } 
Perche il mondo conojca , e in effo [peri , 
Che'non lajje impunito alcun difetto j 
Ma le cofe mortali intenda , e curi , 

E più det altre tutte gli [pergiuri . 
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Oltri pernio poi , uicin ritruoua 
llucccbioRèdelTOrcadi tra' fuoi , 

Cht tortone intermtffo iui rinnuoiu , 

Con cerchio intorno di famofì H eroi ; 
neretto il figlio ,à cui finfegnar gioia 
Ciocbe in guerra conuiettfl , e [eco poi 
PéUrido al cerchio (foro , il brun Matanzo » 
Plenóro , Matagrante , e’I pio Drianzo . 

Pofla chi de’cauai la torma innanzi , 

Comandi : gite ogn'borrifhretti infìtmet 
N t per fuo troppo ardire alcun s'duanzi 
D'unpafio pur ,fe'l mio corruccio teme , 

. Ne iaH'omx primièra , ou'tra dianzi » 

' Mn torni il pie , fé ben la forza il preme ( 
Che lo frauento , e'I rifuggir (Turi foto. 

Fece perder fouente un grande ftuolo . 

I pedeflri guerrier pofe alle fr alle 
De’ Cdualieri ; e fece che i migliori 
Foffernel primo , e ncd'eftrcmo calle » 

Nel mezzo i nuoui , e men feroci cori } 
Quafifra due gran Monti un burnii Valle , 
Cb' a urna forza par , eh’ iui dimori i 
Poi di faggi ricordi empiea le menti , 
L’antico Duce » aW ordinate genti. 

Stato alquanto a mirar finuitto Arturo , 

In tai parole il buon uolere apria -, 

Fofji hoggi il corpo , alle fatiche duro , 
Come Vumtto cor pronto faria , 

Padre honoratomio,ch'iofinficuro 
Che tutto il Mondo ancor ui temeria j 
F offe in altrui la debile ueccbiezz a * 

E’/> noi la già fiorita gioitine zza- 
li rijpofe il Re Lago 3 hor fofCto tale , 

Q gal’ era aWhor,ch'aprcjfoà Maioalto , 
La bella Donni , che non hebbe eguale » 
lifefi foto , al perigliosa affalto 
D* cento Caualier , che del mortale 
T elo {fogliati , al gran fattore in alto 
Incerane a. ne mandai , uena reflaro 
eriti in terra , egli altri fi fxìuxro ♦ 


Ma no' l concede Dio, che tutto infieme 
Non uuol donare aduno : aU'hor mi diede 
Gioiuntti ftnZA fenno , CT hor mi preme 
Vecchiezza tal , ma che piu lunge uede ; 
Ondio tengo , alto Rè ,nctt alma freme » 
Poi che forza non hi la man , nc’l piede, 
Che’l nofìro conflgliarfiadital pefi; 

Che di molti il poter uereSioffefo. 

Pafjaoltra Arturo, e uede affai lontano 
Maligantc , co'fuoi di V etta intorno , 

E feco Bandegamo , il fuo germano , 

Con quei della R ofiia , preffo a Lindomo , 
Cb’attendean U rifrofla da Triflano , 

Se deuean rimenar Cotto al fuo corno 
Le genti , come prima ; e ancor non era 
L or tornata di ciò noueOa uera . 

AU’hor a irato il Re dice : 0 Signori , 

Tanto famofi nella uo&ra Gorre ; 

E* quefio il modo a guadagnar glihonori , 
Che ui fanno a miW altri innanzi porre i 
Chor ui refi late afeofì tra i peggiori , 
Quando ogni uil guerriero innanzi corre l 
E uoi deureùe pur ( dio dritto eflimi ) 

Eficr con l'arme in mano bomai fra' primi. 

Tutto sdegnofo M aligante althora , 

R ifrofe i e come il cor ui può fiffrire , 

In cui tal fenno , e cortefia dimora , > 

A tali a torto , e tale oltraggio dire ì 
Guardate poi , quando uenuta l'bora 
Fia dal publico fegno di ferire 5 
E se ituianzi alle noflre orma si legna , 
Vengane pota in noi del fallo degna . 

Quando uide il gran Rè cosi turbato 
Quel, che tanto bonorò , ridendo difife : 
Prendete in gioco ciò , figlio bonorato 
Del miglior Caualier , che già mai uifie , 

E ui fouucgna ben , che in ogni flato 
Ho filo in uoilc mie fperanze filfe : 

Scg ulte pure , e'I Ciel riuolga in gioia 
Quefla breue tra noi p afiata noia . 
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Cosi oltre pafò,doue Boórte \V 
1 cavalli ordinando, intorno gius. 

Seco baueua Baueno,e'i faggio.e forte 
H cfìorc, il fuo fratti, che lui ftguiua, 

Ch' a Belgici guerrier faceano [corte» 

N o n lungc aU‘Hcuro,sù la de fra y riua : 

I quai parendo al Re ftarfi in ripofo » 
Comincia alto à chiamar tutto fdegnofo » 

Cle tardate uoi qui ì perche non fete 
Con gli altri bomai tra le primiere [quadre ì 
Boórte » i dico a uoi, che ritenete 
il nome [ol delThonorato padre , 

Che di nuli altro al mondo bebbe mai fete » 
Che £cffcr primo aU'opere leggiadre , 
Pronto,accorto,fucgliato , e fenza tema » 

D i udlor colmo,t di uirtude efbremA . 

No7 uidi io gù, ma tal per mi s'udio 

II mio Re Pandragòn di lui narrare , 
Quando egli ucctfe Rabilantc il rio » 

Che uolca la Brettagna foggiogare j 
Che preffò a Camelotto P affilio , 

Bendo tutto [oletto in riua al mare, 

E quegli hauea cinquanta Cavalieri, 
De'mtgltor di Safonia, c dc'più [eri $ 

E7i [ra gli altri Sarondo,eFilidafo , 

E di tutti fot un dimorò in uita, 

Che fu Mogarto, a cui Boórte, laffo 
D ‘uccider tanti, gli donò {fedita 
L A froda, c comandò, eh' a ratto paffo 
Aadafe A gli altri à dir^ome feguita 
toffe fra lor quella battaglia [era, 

Di cut foltefimonrimafon’crd. 

Tal fu il uecchio Boórte Ré di Gaue , 

A' cuipar,che'l fgliuol fìmiglie poco : 

Fé dì Arturo il parlar noio[o,e grane, 

A l giouin'honorato il cor di foco : 

Macugin fendo ALancilotto, pane 
ni non far, come quegli, e'I prede in gioco; 
Ma il famofo Baueno,al Ré riuclto, 

C osi dice a, con arrofito volto. 


No/i ne ntien,Signòre,ìfi quefia parti, • , 
il uoler negbitto[o,ò la uiltade , ’ • 

Ma per muovaci a gutrra,con quell’arte , . 
Che fl conuicn,perVanimofe frode { 

Ne cederremmo in arme al proprio Marte i 
N on eh' ad’ altro mortale, in altra etade, 

E come l'opra par, ch'aperto mofbri , 

Vie miglior ci tegnim,che i padri nofiri . 

Che quei £ alto ualor, come uoi dite, 

Perder Gaue , Benicco,e i regni loro; 

In e figlio menarle regie tute , 

E neWaltruiterren fepolti f oro ; 

Ma noi con quefe frade affai gradite, 

Hauém di palma, e trionfale alloro 
Le lor ceneri ornate, e molte terre 
Racquifate di lor, con moke guerre * 

Mail pio Boórte riprendea Baueno, 

Dicendo ; bor non più nò, cb'À noi non lice 
Di contender col Re, ma tutto a pieno 
Afcoltando obbedir ciò,cb'effo dice ; 

Che fuo farà Thonor,fe'l eie/ f treno 
Gli darà della guerra il fin felice, 

E fe'l contrario fia,fua la ucrgogna. 

Però ben proueder per tutto agogna. 

Cosi detto, il deflrier più innanzi frrond, 

E con cura maggior comanda intorno ; 

Q ueflo chiama,e lufnga,e quello intuoni 
Con alte uoci,e gli minaccia [corno, 

Hor percuote il cauallo, bor la perfona 
Di quci,chc fanno allobbedir foggiomo j 
Tal , che diede in un punto alla gran tomi 
Di tutti i Caualier, dovuta forma. 

Hor, come fuol N ettunno, ch'ai foffiart 
Di Z cfiro,fofrinto,il lito inonde ì 
C he prima di lor.tan fi [cerne il mare 
Montare al del con le fue torbi£ondc\ 

Poi, come in baffa uaUc,ritornare, 

Drizzando il pajfo alle ideine fronde f 
Oue in alto mugir , di franta carco. 

Gli [cogli ingombra,e Parenofo turco. 
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òsi pjredttó Morte fcbiere folte , 

Che fepmte pria, fon pofle infìeme ; 

Le quii, con lento gir, fi fon riuolte 
Vtrfo il nemico [uo, che già le preme: 
Poiché [tir più mine, m un nccolte : 

Con tarme, e con l'ardir le forze ejhremt , 
Zonpiùamfato cor, con menti mone, 
liconfortin fri. loro aW ulte proue, 

eggionfi i Duci Min ti, e iejsi foli 
i’udian le uoci esercitar t impero ; 
ilidtriguerrier ( quii [empiici figluoli, 
ad mojhino i padri il buon [enticro ) 

’ aciti un; ne run de i fermi poti 
; tarda la notte il prouide nocchiero, 
on si gran cura , come quefh fanno 
hi può loro apportar Vittoria , ò danno » 

ngon quei di Clodajfo et altra parte , 
on me più gran romór , che nell' Aprile 
fon fà la greggia , cbe'l Paflor diparte 
la’nuoui agnei , dentro al [errato ouile , 
er trar più largo il latte , oue in difrarte 
•nte afflitta chiamar , con prego burnite , 
nutrimento fuo , la dolce prole , 

'se in uoci freffefi lamenta , c duole . 

n le lingue poi norie, e diuerfe, 
me uari , e diuerfì hanno i paefì : 
i contrari color [on tarmi afrerfe , 
di mille maniere gli altri arnefì : 
benpon quei t Arturo anco uederfe 
i flrane patrie , ma gran tempo apprefl 
la medesma [cuoia : in lor t'ufanza 
onte ffleffo adiuien) natura auanza » 

quinci , e quindi fi uedean uolare 
frauento , e'I timor con trepidi ali } 
traiti in aria àfuo diporto tiare, 
me'cori auuentar gelati tirali ; 
foia [cacciati , in altra parte andare , 
itt’ira auucr[a , i cui non[ono eguali ; 
ti" ir a , ch'ai principio lento il pajfo 
toste, per un [entier , eh' è o[curo , e baffo 
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Indi Fati /piegando , a poco , 4 poco , 

Prende aperto cammin, eh' al Cicl formo ntc; 
Poi fatta in uitia di colordi foco , 

In fin foura le nubi alza la fronte : 

Q&fla adunque arnamp ondo in ogni loco » 
Pacca delfangut altrui Fanime pronte , 

E nuda cura haucr detta fua forte , 

Portando folo in cor defio di morte . 

Hor già il buon Caligante , e’I pio Coòrte, 
Quetio à man detira , atta finora quello , 

A ‘più leui canai facendo feorte , 

Muouon più prefh , che rapace augello : 
Dietro lor la pedetire fua Cobórte 
Spinge il R è Pelinoro , e Lionello; 

Le quai di Frombatorfono , e t Arcieri, 
Tutti al corfo prontifiimi , e leggieri . j 

il romor de’deftrier , dcFFarmc il fuono , 

De guerrieri ilgridar , Fhorribil trombe, 
Sueglian si grane , e tempeflofo tuono , 

Che'l mar , Faria , e la terra ne r imbombe. 
Per cui cadute in baffo A quile fono , 

Non pur Cornici , ò pauide Colombe : 
Tremò intorno la uattc , c cFHeuro Fonde 
S’alzar crollando traWherbofc fronde » 

M offer dì quei (FAuarco , al muouer loro , 
Non men bramofì del mortale affatto , 

Con genti eguali , il forte P alamoro , 
Varano , e Loto, che feguia Vcrralto • 

P rimi atto incontro à ritrouarfl fòro 
I Caualier , cb’adamantino [malto 
Quinci fembraro, e quindi elette ineudi. 
Tanto Jlrepito fer l'arme , e gli feudi . 

I tronchi dette lance hanno i/fintiero. 

In un momento fol , tutto ripieno : 

Può fi tiefo ueder più d'un dcftricro 
buttar con morte , e mordere il terreno i 
lui oppreffo riman quel Caualiero , 

Q ueltutto (finto , e quel di [angue pieno , 
Quel , che piu ferma ancor [otiicn la uita , 
Quantunque à piè, col buon uolcr s'aita , 


8 s DcirAuàrchicTc 


Dc’Pcdcftri , impiagato il petto , o'I fianco , 
Cbi va col volto x terra , echi riuerfo ; 

Chi urne ancorami ffiento ha in tutto, e ùanco 
il fuo primo ualor , di polve ajpcrfo ; 

Cpi Io feudo ha impedito , t'I braccio manco 
Di piu d'un colpo , che’l pafiò trauerfo ; 

E chi si troua fan , cangiando vano , 

H ora inqucflo,bori quello addrizza l'arco. 

W a con faggio Silenzio , a paffo tardo , 
Vengon l'armate , e le più gravi febiere , 

Col cor ben fermo , e con fottil riguardo , 

De i lor Duci adempir tutto il uolere : 

Intra due corni , il candido ftendardo 
Del Britannico Re , fi può vedere , 

Non tra i primi a ferir, ma in mezzo il calle , 
Che la fronte di lor ueggia ,ele fpaUe . 

Sopra un'alto Corficr , che di colore 
Raffcmbra alToro , e mille pleure ruote 
Della chiarezza adombran lo fplendore , 
(Jowc &il dipittor più accorto puote : 

È in campo , che fimiglia al nuouo albore 
il Ciel , che f Euro fogni nebbia fcuote, 
il fuo Scudo reai , ch'ai collo pende , 

Di tredici Corone aurato fplende . 

Con mille intorno Caualier perfetti , 

Di condur degni ogni bonorata imprefa , 
Che tutti infieme in un drappello fretti , 

In ogni parte han prctia la difefa ; 

Le trombe ha prejjò, e gli altri fuoni, eletti 
A frenar tarme, ò /fingerle aW offe fa ; 
Trifian ux innanzi al fuo fintfiro corno , 
D'aurate foprauefic , e d'oftro adorno . 

E per gir come gli altri , è fcefo a piede , 

Non dettarmi durijumc rauuolto ; 

Gravi pur sì, che se'l bifogno uede » 

Che conucgna ù ornar chi in fuga c volto. 
Onde pojfa talhorchinon prouede 
Ratto in più (Cuna parte Joffrir molto ; 
Montando effo a caual , re fimo intere 
Centra ogni colpo , chela lancia fere • 


Infette doppi poi di fino acciaro, ' 

il grauifiimo feudo al braccio haueai ~j 

Ouc nel campo uerde , 4 lui si caro , j 

li dorato leone alto furgea ; 

Così fin già con le fue febiere xparo f 
Ma Jfpefio t occhio intorno riuolgea : , 

Due dardi ha foli in man, che tutta (pene 
HcUafpada fatai fccura tiene. 

• • 

Del corno detiro , ancor che d’anni pieno , 

Il faggio Ré dcttOrcadi bx la cura ; 

Perche impiagato aUhor fendo Gaucno , 
Egli in ucce di lui tutto procura ; 
E’igencrofo cor, eh' ci porta in fino. 

Vacca forza in quei giorni alla Natura » 

Che col picciol cauallo è in ogni loco , 

N e mai fiche bx le mcmbra,ò‘l parlar roco • 

H or giunti homai uicin di pochi pafii , 

Con più furor comanda il buon Tnftano , 

Che si affretti il cammin ; non si, che lofi 
ArriuinÀoue oprar fi dee la mano ; 

Ma più che prima alquanto,c ftretti , e bafii 
Vadan con l'afie , che'l nemico in uano 
Pofia fra loro entrar et alcuna forte , 

Che non truoui ferrate ejfa le porte. j 

fan tutte rifonar le piagge, e icolli. 

Di quelli i colpi , che ferir primieri } 

Sofping e faldo ogn'huom , ne par che crolli , 
o‘ mucua il pie deformi fuoi fcnticri : 

M a già fi ueggion far vermiglie , e molli 
Vherbc del nuouo fangue de’ guerrieri j 
E diuerfo gridar già l'aria frange, 

Di chi minaccia altero, e di chi piange, 

Uon fon de' Duci più le uoci iute fé , 

Cosi alto c il romor , che ingombra il Cielo { 
Qual rapido torrente, poich’offcfc 
Feto nclfuoM onton del uerno U g ielo , 
Chertccbtfiimo d’Qitdc ,inbaffofcefe , 
Spogliando alTalpi il fuo canuto itelo , 

In cosi ho; ribit fuono , e'n tal fragore , 

Che fi fuggon le gregge , e‘l p.o paftore. 

’ Molti 
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[otti fon mortigli , molti feriti , 

Che da gli ditti calcdti 1 terrd fi Anno ; 

Md de i miglior guerrieri , e più graditi , 
Sopra il Campo d? Attorco c'iprimo donno j 
'orche fra gli altri giouinetti arditi , 

: ù ilfigliuoldcl Re A rmorico Britanno , 

5 cugin di Triflan , chiamato tìouetto , 
'.he'l mifero Agelao ferì nel petto . 

cdjtipdr no 1 / pofero arme, chauefjet 
he tutta oltrapafiò Vafla fatale : 

4 qual conuenne iui entro rimanere , 
\èforza,ò'ngegno al ritirarla tuie : 
dtife trauerfoallhor , come cadeffe 
rbor percolo da celefle {troie , 
he di flrepito il bofeo empie , e la udlle , 
al la piaftra fonò fopra le (fatte. 

nerto , che trai Veneti era nato , 
mra ogti altro d'tìouetto amico , e caro j 
r che del fuo Signor l’atto bonorato 
tfie 4 chi fùlontan peruiRa chiaro, 
fece innanzi ; e dal finifbro lato , 
uè lo fluol nemico era più raro , 
efe Agelao nel piede , e d'indi trarlo , 
uanto ci può più fi sforza, e potea farlo: 

il fero di Bauiera Bufiamo, 

>e pria n’hebbe dolor, come hor uergognO} 
i c'ha perduto un dolce fuo uicino , 
e non refli a nemici almeno agognai 
i de a quel, che tien l'occhio } e'lcapo chino, 
ento meno a quel che più bifogna , 
l ferro aguto ambe le tempie pafa , 
opra il primo uccifo , morto il lofio • 

he tanto riftretti fon già infleme , 
f del? afte ferir non han più forma { 
i,c h'efia fchiera lentamente premi 
’ g li fpazi lafiati indietro l'ormai 
tltra , ch't più (curale che men teme » 
i gli feudi ferrati armata torma , 
cede al primo loco , in si bell’arte , 

’ non appor cangiata alcuna parte. 


Rcftan merauigliofl, e sbigottiti 
De i moui (ucce fi òr , quei di Clodaffò : 

E fe , come leoni in felua arditi , 

Non correan toflo con uclocc paffo 
Palamede, e Barin , chi'cran feguiti 
Dal crudo fortunato , e Bronadafjò , 
Cbeconminaccie,e forza gli han riuoltii 
S'eratt gii ( fauentati ) in fuga uolti . 

Poi che fermati gli han , trapoffa auanti 
Palamede , e Barin , ma indietro refla 
V altra coppia di lor , che funge innanti 
Chi con timido cor lunge s' arreda ; 

Egli riduce adoràn tutti quanti, 
Cbaucrfolcan nella primiera tefla , 

E (opra i morti aUhor , che in terra fanno , 
Nuoua altra guerra, e perigliqfa fanno, 

Vanfì premendo si , che i forti feudi 
T occan l'un l'altro , el’uno , e l’altro piede 
Sonfra lor giunti , e doue fìen più nudi 
Rimirando ciafcun , di fotta fede -, 

Poi con afre minacce , e detti crudi 
Corre ogni Duce oue il bifogno uede. 

Tal, che chi per honore , e chi per forzai 
Di Virtù dimostrar , s cflefio sforza . 

Mentre fa Palamede a gli altri firada, 

Trouò in fra i primi il forte Aromedóntc, 
Che nacque in Borcheria,doue fi uada 
La famofa Tamigia prefio al fonte : 

Pongli su Celmo la poffente fada. 

Contai furor , che g lipartì la fronte 
Per mezzo à punto in fino al collo , come 
Suole acuto colici maturo pome . 

Cadde col uolto in giù fra Thtrbe dtfo , 

E' l rifonar detrarrne alto studio ì 
V ien poi Pedaffo , al uendicare intefo 
Del fuo caro germano il cafo rio • 

Ne men che l'altro fi ritroua offefo s 
E mal fucceffe il fuo difegno pio $ 

Perche mentre cb’ti tenta lui ferire , 

Si uede ognipercofia indarno gire. 
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Mj Palamede k lui tuttd nafeofe 
V inuitta /bacii , nel medeimo loco % 
In cui chiuft fra lor Natura pofe , 
Della uita mortai gli flirti ,e'l foco : 
Così qual fafio , a cui torrente rofe 
Della riua il foftegno k poco , 4 poco , 
Andò riuerfo k terra , inutil filma , 

E fcotendogli i piè, fi fuggì l'alma * 


E doppo lui Triflanofl fuo figliuolo 
In fin che Marco , il Re di Cornouaglid , 

Gli donò quel, che fu nel mondo foto, 

E ch'ai preferite banca nella battaglia ; 

E diè r a/fro A Filanto , chor di duolo 
Mortai non lo j campò , per quant'ei uaglid | 
Percb’alTbuopo maggior( laffo ) gli falla 
Di ben coprirlo alla finiftra fraUa . 


Doppo i due . pien d'ardire efee Filanto , La qual fu in modo offefa , eh' a gran pena 

Lo feudier di Triflan , che Ceco mena , Si poteo follenere in fin , ch’ancora 

Ouunqitei uada , e'n lui fi fida tanto , Vn nuouo colpo , ma trauerfo , mena 

Che gli dà finora ogn huom credenza piena , Net" luogo fte/Jò , oue il percofie allhord f 

UatodAlchin, che di ricchezze il uanto, Onde cadder, rotando insù la rena, j 

Diquantifontrktoffa,elaVillend , . Lo feudo , e l braccio alla medefima bora | 

UeÙ'Armoricofen porta; e figliuolo Di ramo in guifa , che dal faggio atterra 

Hcbbc negli ultimi anni queftofolo . P (flore alpcflrc , onde la Mandra ferra • 


Vien dritto k Palamede , & alto il chiama j Non reflò in piede il mifero Filanto; 
Riuoltate Signor uer noi la uifla ; Ma qual candido fior , che in riua (lede 

Che nonfempre Tifieffo gloria , e fona l>'un uerde prato,a cui paffando a canto , 

Sopra ciafcun uittoriofo acquila s Con f un de’ corni fuoi , f aratro fede { 

Ch'k queUcui la fortuna borpregia,ttanU» Sopr'aUo feudo, e sù'lfbn&ro canto , 

ìnun punto poi uicncodiofa, e tri/la. Dietro al fiatgue, che uerfa, il corpo cedei 

E ben fouente thuom più tira in alto, E poi ebe'n terra i piè tré uolte accolfe , 

Perche pofeiarouinik maggior fatto. Gli occhi tofeura nebbia il del gli auuolfe. 


Cosi parlando ancor , uer lui fomenta , 

E con la frada il fianco gli percuote p 
E quanto può , impiagarlo*' argomenti. 

Ma lefpcranz* uan <f effetto note ; 

Che non in altra guifa in damo tenti 
Debil ferro tagl iar ben falda cote , 

Che facefi’ei quell arme , eh' è fi dura. 

Che forza conuerria fopra natura » 

MaPalamédcd quel Marnerò trono. 

Con g rane colpo , che’n tal forza fende , 
Ch'arme doppia , c'baueffe , non gli gioui. 
Uè lo feudo fortifiimo il difende , 

C he fu pur fabbricato à tutta p roua 
Là , doue aW Occidente il corno fendi 
li fuo natio terreo , d'ottima tempre , 

U'Irx Meliaduffe il portò femore: 


Uonfl prende di lui cura altrimenti 
il forte Palamede , e innanzi muouet 
Qual Libico Leon , che i grafi armenti \ 
Senza cani, òpa&or, tra icoQitruouc, 

Che lajfa quefti , e quei di uita frenti. 

Con defìofo cor di prede nuouc , 

E mentre pur un fol uiuo ne re fa , 

L'empia fame à sbramar mai non farrefla. 

Incontra poi L aèreo , e'I biondo A réte , 

Quel di Eboràco, e di Limonia quefto; 
C’hebberdi ucndicarfouercbia (ite 
Del giouinetto il cafio agro , e funeflop 
Uéje mature frigbc al cMpo miete , 

Perla calda flagion , Vilbn più prefio , 

Che faccffe ei , gettando dalle frolle 
Le tetti d’ambe due fopra la uaUe . 
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ìèrcb'erd Ai lor net mezzo entrato , 
ol due colpi bafiór, dritto, eriuerfo » 

’.on gli elmi intorno , dal medefino lato 
jon cadder tutte , maincontrario uerfòt 
VI buRo di ciafcun , cosi troncato , 
i uide alquanto in piè , di [angue afrerfo\ 

> pofcia in baffo gir , di torre inguifa 
ìatia nemica man [otterrà incifa , 

r quefti , e quel di pria, si gran timore 
lattea comprefa del fìnijlro corno 
m parte deRra , cbe'l più nobil core , 

>er la uita / campar , non cura [corno : 
ì ciafcun fi fuggiua, [e il remore 
ìonfuffc andato già per molti àtomo* 
ranto che , comcfuol , con leui penne , 

5t TriJlano «di' orecchie al fin peruenne • 

quale affai lontan , dall'altra parte , 

L’H iberico Euffóro uccifo hauia , 

Che dclfindouinarfapea ben Carte, 

Per cui conobbe già jùa morte ria 
N el gran Tollédo , e non mentir le carte f 
Perche mentre l'infegna iut [eguii 
Di Safaro , il fratei di Palamede » 

Duce di quei doue C affiglia fiede; 

famofo Triflan , dritto alla fronte , 

Di [orza efhrtma , con la froda il [ere 
Sopra l'elmo duriffimo , eh' un Morite 
Hauria potuto intero [oflenere j 
Perche le /Ielle , ne" [uoi danni pronte , 

Gli bauean [atto di lunge antiuedere , 
Ch'alia ttjìa il minaccia il [uo deflino , 
Onde a tré doppi il fece [aldo, e fino, 

Aa il Ciel , cbe'l uolea pur , ritrouò poffa « 
Ch' oltrd ogni creder fuo , tutto il diuife, 
E la , doue il più duro deWaltre offa , 

Per guardia più fedel , Nitwni mifc , 
tè trapaffando ancor profonda [offa , 

In fin che [opra il collo il colpo ajffife j 
Onde tolto conuien , che morto giaccia » 
Di «rutila npun l'elmo , e la [accia. 


poco lontan da luì [eri Toóne, 

Che nacque anch'ei four ut aurato Vago : 
Paffógli à mezzo il core , e morto il pone » 
Oue fé intorno fanguinofo lago : 

• Tra quei poi deU’iftcfla regione • 

Eneo trouò , di uendicargli uago , 

A' cui intera tagliò la defira cofcia , 

Che non curato aObor , mori d'angofiia t 

H or mentre era più (l'un per terra andato , 

E che innanzi al fuo gir ciafcun fuggiua , 
Venntr lAeffi , eromor da più d unlato , 

Ch' altra parte de' [uoi danno [offriuat 
E D rianzo fedel , poiché cercato 
L'hebbe affai tempo in uan per quella ritta , 
Con uoce Ranca alfine , e pien d borrore , 

Gli dice a di lontani caro Signore , 

Se uoi non [occorrete al popol noflro , 

E con ueloce paffo , e tojlo , io temo , 

Che 1 di breui di quello, ethonor uofbro 1 
Sieno homai giunti al terminare eflremo $ 

Che Palamede , l'incantato MoRro , 

HÌ [atto un grande fìuol di uita feemo , 

E tra t mgliori , il mtfero Filanto , • 

Che piùche uendicato , è fiato pianto » 

Non moffe mai paRor sì ratto il piede •' 

Al latrar de'fuoi cani , e deW armento 1 

Al pictofo mugir , che uicin uede 
Lupo affamato , à diuorarlo intento * 

Che'l pioTri&an,quddo ali' orecchie il fiedeì 
Cbe'l fuo filanto fia del mondo frento : 

E conte l'ali haueffe , in un [ol punto , 

Oue ifuoi Ranno afflitti , è quafi giunto • 

E per tutto domanda , e cerca infìeme » 

Oue aUbor Palamede andato fia ; 

P erc'hàdiuendicar fccura freme , 

Del [uo caro feudier la forte ria : 

E rabbiofo nel fin fofrira , e geme , 

Poi c'bk trouato , che per altra uia 
lira gito à [occorrer quella parte , 

Hai condótta per lui « donde fi parte ; 
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me mtn brdmofo anch’ei di ritrouarfe , 

Come altra uoltagià , fico alla proua : 

Ma da poi che Trijlan le Stelle fcarfc 
Vede al fto core, ccbc’l cercar non gioita; 
baffi il fero difdegno riuerfarfe 
Contr'à chi n'hà me colpa ; e quanti tritona, 
Tanti fenza la uita abbatte in terra , 

N e fi uide già mai più crudo in guerra . 

Di tutti Teutrùn uiene il primiero. 

In ila , una delle H ebridi , notino \ 

Sopra la qual reggea del fren l'impero , 

D' ogni giujh zia , e di pietade fchiuo : 

Hor qui l’induffe il rio peccato , e fero , 
Della uita inbonefla a<£ effer priuo * 

Perche non conofcendo il buon Trinano t 
Mofie in uer lui la divietata mano . 

E nel fìniflro fianco , à gran furerei 
Mentre che in altra parte era molto. 

Gli donò colpo tal , che uenner fuore 
F auiUe affai, ma non gli nocque molto : 
L'altro , che d'ira è colmo , e di dolore , 
Vna punta gli addrizza in mezzo il mito , 
Sopra l'offa più curuo , che fa firada 
In tra gli occhi , off odor , che in alto uada . 

E7 trapalò di dietro , oue natura , 

P ria cb'altroue' inuiargli , i nerui accoglie : 
Cadde morto riuerfo , e gli altri han cura 
Di tronfanti]gir delle fue {foglie: 

Segue egli innanzi > e reca notte ofeura 
À i chiari giorni , e fine aWalte uoglie 
Di Calcfìo , chomai fferaua in nano , 
L’unica Suora bauer di Segarono . 

La qual deuea fpofar , come tornato 
Foffc in H ibernia , alnido fuo natale } 

Ma non gl tei confai tia l'auaro fato ; 
Perch'un colpo TriHan,più che mortale , 

V Arando fpinfc , in quello iflcffo lato, 

Oue il cibo difende , e’I fpirto fate 

Per doppia firada i e V una, e l'altra indfe, 

E morto a' terra palpitando il mi fé. 


Trouò poi Drefo , e nel medefmo loco , 

E nel modo medefmo anco ilfcrio; 

Ma di quclT altro pur , più baffo un poco ; 
Ch'ai cominciar del petto , à punto g io : 
Ofcltio, Efapo , Cromido , O rfilóco , 

L'un doppo P altro, i primi due feguio; 

Che ncWifolaifeffainflemc nati. 

Di non fi abbandonare eran giurati. 

Ma chi contar potrebbe a<Puno, aduno , 
Quanti uccife in quclThora il buo Triflano ì 
Egli banca tutto già uermìglio , e bruno 
Fattoi sé intorno lare nofo piano: - 

Non più , douunque ci uada, trmua alcuno , 
Cb'attcndcr’ofl l'honorata mano : 

In qual parte riuolga , ò l'occhio , ò’I piede, 
Fuggir la plebe pauentofa uede ; 

Jnguifa di lcwricr r cbe'n gioco prenda • 

Di talbor perfeguir la greggia humile } 1 - 

C'hor quella toma fa ,che’n baffo fendi, t 
Cercando fcampo al fuo fìcuro ouil c; - 

L’altra, montando à i colli , il corfo fendi 
TraWufatc herbe, paurofa, e uilc $ 

E quando efo lontan Raddrizza altroue , ; 
Siuolgonoà mirar uer cui f muoue. 7 

MailferoPalamcdcinaltraparte -« 

( Chiamando i D ucifuoi ) non meno adopri; 
Riduce toflo in un le genti fparte, 

E con minacce le rifpingc att'opra ; 

Poi tutto impreffo del furor di Marte, 

A' i primi uincitor fi mette [opra , 

De fondo folti bombile battaglia, 

Che nonual contr’à lui piaftra , ne maglii , , 

Incontra il primo il nobil Corinéte , ' y * 
Cbebbe il natal degnerà in fu la foce : 

In cui di uerohonor troppo alta fete, 

Giouando all immortale , al corpo nuoce : 
Perche di molto ardir tal gloria miete, . j 
Cb’ ancor tic uiuc in noi chiara la noce j 
Ma fprni gli unni ne Peti più acerba, j 

E di piaga mortai cadde sù iherba » 
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b'uHd puntd gli tatti , ioue appiglia, 

SI ella gola alta , al? ultimo palato , 

La più carnofa parte , eh' adottigli* 

L'efca, e le fa il cammin più late , e grato j 
?ofcia il prode ì finóo , tra le due ciglia > 
n fin nella memoria ha trapalato } 

Zon loro appreffo Acaflorc , e T Arditeti , 
Queflo al uentre percolo, e quello al fianco „ 

ià fi fuggia ciafcun , come fi uede 
Di Storni far la popolofa fchiera, 

'Sitando il rapace uccello alcun ne fiede » 

P riuo <f e fed miglior , uteino a fera } 
il grido pur del forte Palamede , 

Più fiauento apportaua , che Megera 
Di Alctto non fan con l'afire uoci, 
d chi lorde bà le man di colpe atroci . 
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In cotai detti quello ,e quel raccoglie , 

Che fenza altro fierar ratto fuggia : 

Già del primo timor gli animi feioglie , 

E nel cammin lafcioto gli rinuia } 

Già di caldo deftre empie le uoglie , 

Di uendicar ciafcun la forte ria , 

Chi del compagno fuo , chi del germano a 
Chi deWonta , chauea , i'effer lontano * 

Et effo innanzi a tutti s'apprefcnta , 

Con la fchiera ordinata , e ben riflrettd : 

E uà con grande ardire , oue s'auuenta 
Contro à chi truoua , in guifa di faetta » 
L'Hcbrido altero ; e con la fiadail tenta 
Sopra la delira fidila , e ben che eletta 
toffe lapiaflra , e groffa , no'l difefe , 

Che'n fin quafl sù lofio il colpo fcefe . 


[4 in quefia è foruenuto Goffcmante , 
il core ardito , che di quelli è duce 
Di Sommerfeto ; e fc gli oppone auante » 
Con molti Capitan , che feco adduce ; 

E 'n minaccioso bombile fembiante » 

Mo forando alto lo feudo , in cui riluce 
Mifchiata in un la porpora, e l argento , 

Et adumaua il ualor , cb'ei truoua fiento . 

1 icendo • 0 Caualier , non ui fouuiene 
Quei che uoi falle , e quei che fur colloro l 
E quante herbe in più lochi, e quante arene 
Gii dipingefle uoi del fangue loro ì 
Se uoi fare te quei , eh' effer conuiene , 

Gli troucrrcte ancor , quai fempre foro 1 
C'hornonpiù, che s'hauc fiero altre uolte , 
Hanno in porfiro fin le membra auuolte : 


Dicendo \ horfentail forte Palamede, 
Come il fuo Goffcmante core ardito , 

Opra in guerra la mano , e non il piede t 
Quale il popol peggior da lui fuggito ; 
L'altro col ferro folrifiofla diede , 

Che'n sù la fronte in alto Phà ferito , 

Di forza tal , che fe ueniua à pieno , 

Gli corner tiua in notte il difereno , 

Mi il fero colpo per trauerfo lato 
Venne sfuggendo , e nello feudo il colfhf 
Ondici ragiona in sé medefino irato , 

H or ringratiate il del , che così uolfci 
Che ben ui diè più che benigno il fato , 
Poi ch'aWunghie di Morte hoggi ui tolfe : 
Mi Goffcmante , col primiero ardire » 

Di minacciar non cejfa , e di ferire . 


è taglian men ch'allhor le noforefiade , E fiata bombii la battaglia fora » 

Pur c'hauer difioniam gli fofii cori : Perche prode è ciafcuno , e ualorofo • 

Pitrouiam di VirtùP antiche firade, _i.>. Mi dc’guerrier lo {tuoi , che giugne alibo* 

Co i medefmi defir de’primi honori : AWimprefa bonorata uien noiofo ,* (ri , 

Non confentiam , della paffuta etade \ t Tal che per uiua forza , aWifiefihora , 
Ofiurare hor le palme , e i uerdi aUorif » Si truoua Puh dal? altro e fiere afeofo ; 

Mi Raddoppiargli , e rifchiarargli , tate N< potendo , oue kauean le uoglie intente » 
Cbe non gli noccia mai colpo mortale . Spiegan la lor Virtù fouf altra gente. 
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Non più ch’altroue,il fuo furore afconde 
Marte , ò con meno ardor la frada firinge; 
Anzi lt uerdi pria fior ite fronde 
D'altro fero color bagna , e dipinge ; 

E tutto intorno all’infelice foffa , 

Hi flampato il terren di f angue , e io fa , 


lui il buon Rè delTòrcadi tenta 
la ucce di Gaucn , mentre è ferito ; 

E con Cenno , e con arte fi mouea , 

Non però tal , che men fi motori ardito ; 
Ma il ualore , e'I configlio correggea 
Sì ben tri lor , che nullo era impedito; 
Et baite a già con Falle lite primiere, 
Oppreffc di timor l’auuerje fchiert , 


A i n qvel« De quaifùconduttorBrunóroil Nero , 
la parte , oue Però che il Rè Clodino era lontano ; 
le picciol' on Seco ejhmando , in nobil Caualiero 
j e Opra di cor rozzifimo , e Milano , 

Sttotoo ripigliar Fingiuflo impero , 
PER sin* E contra ogni ragion muouerla mano 
fiero arenofo Sopra la gente pia; cb’à torto offe fa, 
Fueurospin* Purcredea , che dal Ciclfojfe difefa • 

Così Fun corno , e F altro il proprio Duce 
Hauea cangiato , e non con men Virtude 
Di lorciafcuno all'opra fi conduce , 

Nc di quei men ualornel petto chiude : 
Ben che d'anni ineguali, in ambe luce 
Gloria fembiante, perche in mille crude 
Battaglie fi trouar contrari , t'nfiemc , 

In cui fenno mofiraro , e forze etoreme • 

Hor mifchiati fri lor da ciafcun lato , 

Non fi difeerne alcun , che muoua il piede ; 
Jigjjiì qual Torre , òfafio alto piantato, 
A Chef aperti confin termine J lede ; 

T 1&¥otéol braccio , e col ferro infanguinato, 
». Coma il fero uicin fri ngcrfl uede j 

E fjfiza cura hauer della fua forte , 
r tolo intefo reftar nell’altrui morte , 
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'fra motti miglior, pìùd’altro appare , 

1 1 figlimi dtl Re Lago , il fòrte H eretto , 
Tutto piett di defio d’alto montare 
In breuifihni giorni al fin perfetto 
Di fomma gloria , e'n dietro à sé laffàre 
Gli altrui canuti honor, lui giouinetto; 
Costdoue feernèa più gran periglio , 

Di più innanzi pafiar prendea confìglio • 

lé 4 si nobil difegno fìi nemica 

Hcl primo incominciar Fortuna infida , J 

Che con fommo ualor ratto f intrica 

Tra i più folti nemici , c T ella il guida 

O ue Bucalion danno , e fatica 

Dana ài Britanni, e loro appella, e sfida, 

picendo } oue fon hor quei tanto arditi , 

Chcnrirìxccixn sìfaeffo i nostri liti ì 

i quando fon lontanfembran Lioni, < . 

Poi pecorelle itili ,oue noifemo ì 
E Pai calcar le nofire regioni 
Hanno oprato in cammin lauda, e'I remo. 
Al tornarfia meftierpiù che di (proni , 
Per.chinonfoffepurdiuitafcemo ; 
fqlìói pochi faranno , in fin che bafìa ì * 

Quella mano à portar la faada , e V afta . 

S mentre dice pur , fopra gli uiette 
il ualorofo neretto , e dritto pofe 
il ferro entro la bocca, eh’ ancor tiene 
Parlando aperta , e tutto in effa afeofe j 
Cosi fenza altro dir , qual fi conuiene , 

Al folle ragionar, fllcnzio pofe ; 

Cadde egli à terra , come fciolta filma, 

E mordendo il terren,si fuggi Palma . 

Dltra /arcando poi , troua M ecifio. 

In F.rifta nato , e nel medesmo loco ; 

Che del compagno fuo dogliofo , e trifio -, 

Per de fio diuendetta , ha il cor di foco ; 

M4 il faro giouinetto , al nuoto acquifio 
Volto il penficro, il paffo affiena un poco , 
tincb’cis’apprefic , epoiuer lui fi getta. 
Come d’arco miglior lene fatua ♦ 


E pria eh' a lui ferir prefio Uuedeffe , 

I Icolpo gli addrizzò , doue le colte 
Son nel mtzzo del petto aggiunte ,efaefie. 
Delle parti migliori in guardia pofte : 

E pafiò leuemtnte oltra per effe , 

Nette faine del dorfo , à quelle oppofle ; 
CÓsìlaman(percoffe quelle a pena) 

Lafciò Pafla cader fopra la rena . . 

Et ei tutto incantato , e riuerfando 0 

Perla bocca dogliofo P efea , e'I uino. 

Andò col uolto in giù di uita in bando , . 

E diè Pultimo fine al fuo deftino : 

Trono dqppo cofiui , che uan cercando , I 
Se farà il ferrolor del fuo più fino f i ) 

Attillo , Polipcte , Ablcro , Elàto , l 

A i sfilali, ad’uno,ad'un, la morte bà dato:' 

- Tutti nati in Vsfilia > in mezzo Ponde 
Di Visiirgo , e ePAmafio ,àcui del Reno ' 
La delira foce di non mólto afeonde 
V acque , cb’aWOceàn ripone in feno : 

Segue oltra H eretto, e qual Paride fronde f 
Poi che il calore cfiiuo già uien meno , 

Nel tardo Autunno , (P Aquilone al fiato , 
Caggion , nudo {affandoli tronco amato 5 

Tal da colpi di lui cader fi uede l 

Gente infinita poi di fangue ofeura; ' - 

E’nguifafà, c'homai ciafeun col piede. 

Non cónta man, la uita s’affecura : 

Già tutto il corno àlui filetto cede. 

Chi per forza d’altrui, chi per paura t 
Perche i pochi , e miglior di tema fciolti , 
Sonuia portati dal fuggir de' molti, > 

Ma il feroce Brunirò, e Dinadàno, *■ 

il fuo caro fratello, han tofio udito 
Il gran danno dt'fuot , molto lontano 
Da M arigxrto il grande , che ferito 1 

Vicino al braccio,neUa defira mano. 

Non potendo altro far , notando è gito ; 

E g rida in alto fuon j drizzate il paffo, ■ 
Oue il popol m chiama affitto , e lofio . 

E li*/ E fenza 
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E fenza oltrd più dir, ratti gli menu , 

One d'un fol temeu la folta fchieras 
A U "apparir de'quai , tutta ripiena 
Tornò di gioia , e di fiperanza altera } 

N on altrimenti aUbor , che raf (rena 
il Citi , doppo l'algente borrida , e fera 
Bel rio uemoflagton , tornan gli augelli 0 
Sopra i rami à cantar gaietti, e fittili . 

Cotal fi feerfer tutti riuefiire 
Lo fimarrito uigore , alta mercede 
Rendendo a Dio , che non uolea fi offrire , 
Che lungo fofife il danno , che gli diede j 
Hof già ricinto il difipogliato ardire , 
Ciafcun uerfo i nemici torna il pie fé; 

E col fauor de' duo' gran Duci inficme , 

O uc indietro fuggiua , innanzi preme , 

Hauea E runoro il N ero , in quella parte , 
Onde aUbor fimouea, Patta troncata : 
Però dal fuo feudier , ch'era in dififiarte , 

Lo feudo ha tolto , doue in argentata 
Sede, fi urge il Leon , che in efirana arte , 

Di rofio , t B run la uefle ha uea cangiata ; 
Po; tratta fuor la fiua pe fante fipada , 
tacca col fuo ualore à gli altri firada . 

In compagnia non foto ha D biadano. 

Mi Nabóne il fellone , cr Agrogiro , 

Che fu chiamato il crudo , e Terrigóno 
ìl grande inficme ,e Gracedóno il fero, 

E perche da quel loco iua lontano , 

Di quei, che dimorar , lafiò l’impero j 

Ai Margondo , Gaiindo ,eGuneba!do, 
Cbe'l tcncfjer comporto , unito , e fi aldo « 

Mi come aU'arriuar de i Can piu fidii 
Suol Parecchie leuar lupo rapace , 

Chauca frenata in folitari lidi 
La greggia fianca , che neWombra giace ; 
Che la farne al predar uuol,cbe' s'affidi, 

E'I contrario di lei temenza face , 

E mitre è i dubbio ancor, tal forza ha fopra > 
C he del bofeo conuien s afionda , e c uopra . 


Cosi nel foruenir di guerrìer tali , 

Fé il ualorofo H eretto , che fi duole , 
C'baggian tarpate à tal uittoria Pali , 

E dejia difeguir, come pria fiuole s 
Mi Parme di co fior, c'han pochi eguali. 
Già lo sforzano ì far quel , che men mole { 
Onde i colpi fichi fondo accolto , c baffo , 

Si ripofe frafuoi con lento pafifo . 

i r E quanto puote il meglio iui conforta 
Ciafcuno à non temer Patra tempefta, 
Cb'uiu fubita N ube loro apporta. 

Che quanto hàpiù furor, più tolto reità; 

E per ben lor fermar falda la porta , 
Raddoppia inficme alla primiera tefid ’ 
Quanti feudi ha quel lato, e curui à terra , 
Vuol, che fofiengan fol , non muoua guerra. 

Mi quei , rimeffa in un la miglior parte , 
Mofii dalto difilo di uendicarfe , 

Venian con taPardir, cbe’l propio Marte 
Qjjafl hauria contr'à lor le forze fi orfici 
E ben eh’ iui ritrouin con molta arte 
A* idifegnianimofi contraftarfic, 

N on perdon la fiperanza , anzi Pimprefi 
Van feguitando più , eh' è più difefia , 

Son le due fihiere già si giunte inficme, 

Che'l braccio con la manrefia impedito; 
Nefifun ritira il pafifo , e ciafcun preme , 
Senza auanzarfiil termine d’un dito j 
Ciafcun gli altri minaccia , e nefifun teme. 
Ne del fuo percuffor cura il ferito ; 

E non gli feudi pur, ma datifi in alto 
Le Celate, ei Cimieri' iStcffo afifalto, 

Mail feroce Brunóro , che non uede 
D'ottener la uittoria alcuna uid( 

Mentre il fuo Dinadàno à quei prouuede , 
Con pochi de i miglior queto s'inuia 
In quella parte , ch’alia deflra fede , 

One la minor gente , e la più ria 
Stauadi quei <P Arturo ; che l'eletta 
AU’infegna £ neretto tra rifiretta . 
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ufo il Senefcidl folcito troud , 
ic prefitgo di ciò , dintorno chimi j 
puffo in ucr & me correndo muoua , 
li U ulta faluar cerca, e la fama ; 
he la fchiera , tChor uiene altera , e nuoua , 
nofhro fangue ,e la noftr'onta brama > 
fenon prouueggiam confommo ardire, 
yrria forfè adempir lo fuo dejìre . 

ì diceua , e poi ch'in/lcmc ha poflo 

0 {tuoi , che di Cornicia hauea menato ; 
er dar baldanza a'fuoi , quanto può tolto , 
Pafialir cerca il gran nemico armato ; 
quale è nel fuo cor fermo , e difpojìo , 
he'lpafjar indi non gli fa uietato , 

, con impeto tal fra lor percuote , 
be la natte al romor la fjUMS^ote • 

a non cede per quello iHmh Creilo , 
ihe lo feudo tien faldo , e'I ferro /finge , 

'.he in altra parte , e in altri tempi era ufo , 
Sue il terren di fangue fi dipinge ; 

Md poi che’l fuo fpcrar torna delufo , 
ìruHÓro irato contro a lui s'accinge , 
a xon Uff oda netto feudo il fere , 

Zhc non potè più intero rimanere. 

he quantunque si fin fiofie l’acciaro , 

Che pochi altri n'hauea filmili ad efio j 
Tutte l' ottime tempre no’l faluaro , 
Cbe'lfinifrofuo lato hà in terra mefjò , 

C reufo gli rendeo colpo più amaro , 

Che di uibrantc punta il colfe, prefio 
Della gola , in quel loco , che fofticne 
L ’ojjò , che dalla /falla al petto uiene . 

1 pafiò alquanto dentro , ma il periglio 

f u del danno in quel punto affai maggiore i 
Che fe ben ne tornò’l ferro uermiglio , 

Non glitolfe per off irto , ò uigóre ; 

Ma in queflo mezzo riuolgcndo il ciglio 
Crtùfo , ouefentia più gran romore , 

N abonuede, A grogero , e Gr oc e dò no. 

Che fuafi tre Leon fra’ ccrui fono. 


Degli ofeuri guerrieri uccifl han tanti. 

Che la terra di lor parca coperta j 
D'altri poi Duci, e Caualieri erranti, 
Ofcudieri , ò Cugin di fama aperta. 

Morto è Laméte , che in dcfbrezza, quanti 
H ebbe mai la Cornubia al corfo tfpcrta , 

V iucca già tutti , e uincercbbe ancora. 

Se dallo ftadio fuo non ufeia fuor a . 

M4 di pregio maggior de (Ire ilprefe , 
ChediCrcùfo atthor tome feguio, 
fin che ( in uan soff ir ondo il fuo paefe ) 

Per le man di N abòn mifer morio -, 

In Cinero,e in Afiéo non men fi fìefc > 

Per quel ferro medesmo il de /Un rio , 

Che glifèd'unfol parto ufeire infime, 

E d'ima ifleffa morte iui gli preme . 

VccifcGraccdónoilbclDolópo, 

Che detta uaga Alarta era figliuolo. 

Di Creùfo fioretta ; ch’affai dopo 
il partir uenne del Britanno fluolo , 

N è ie ricchezzt , nè la forma afbuopo , i 
N è Peffcr di tal madre ufeito foto , 

(Caffo) gli furo atthor, che P empia ffadA 
Se gli fece nel cor mortale firada. 

Di quella Ptefia man cadde Campito , , 

Nato in Ar fior da al promontorio Vuoilo : 

C he fu rndrito inluogo emo , e fc greto. 

Da chi temea la pena del fuo fatto ; 

Perche filéda , del famofo Cleto , 

Che del fuo padre luano erauaffatto, 

1/ partorì nel bofeo , c’n guardia diede 
D’un paftor uccchio atta f incera fede . 

Poi pai e fato it uer,doppo il perdono , 

F ù dell’amante fuo la Donna ff afa: 

Ma quanto era per lui più largo dono 
D’incognito h abitar bfcluao;nbrofa ì 
Chor non Caria dal fero Gr ace dóno , 

In troppo acerba età, qual frefea rofa , 

Ch’ ancor non apra il fcn,dijlefo al piano , 
Dalla marmorea tefta si lontano , 
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MaTcrriganò il grande, Oróne ucci/è, 
Lofcudierualorofo di Mandrino , 

Che al più baffo del ucntr e il ferro mife , 

E tremando il gettò eoi capo chino ; 

La fronte in fino al ciglio poi diuife 
A Calettar t che fu di Brefì olino , 

DcU’l fola uicina a Bangarìa , 

Otte l'arte Piratica il nutria . 

Ef Agrogéro il crudo , preffo a loro , 

Non mcn bagna il terren di nuouo fangue , 
C'hauea reeijo al mifero B attóro 
Tutto il dcftro ginocchio , e fatto e f angue i 
Quejli del Re Gauèn l'ampio tesòro 
in guardia baueua, cr hor pouero langue , 
Senza fepolerofoprd , ò pompa intorno , 

Lo ntan di Conturbi a ,fuo nido adorno , 

Vccife appreffo C tizio, e P altdarco, 

D'Efesia quello, e di Mtldefìa quello; 
Percoffe f un, doue congtungott l’arco 
Le ciglia infime , < trapalò il cerueUo j 
Dell'altro almanco lato,horribil uarco 
fece, doue più il cor fi addrizza in elio ; 
Hor quando tai cader la gente uede , 

T utta allo fcampo fuo huolgc il piede . 

Quai giouineei Leon, che in lacci auuolta , 
din mezzo a i cacciatola madre morta 
Scorgon doglio/i j end ogni freme è tolta , 
C’haucr folcati, deUdfidatafcortai 
Ch'oue la felua è più frinofa , e folta , 

E doue è più la firada ombrofa , e torta, 
Fuggon, per ritrouar , fe pon, l'albergo , 

N è per tmenza mai guardano à tergo. 

Tal fi uedeua aDhor t’afflitta fchiera , 

Che di tai Caualicrjlfente priua : 
Seguonla quanto pon , conuifla altera , 

1 quattro buon guerrier, lungo la riua ; 
Perche non poffa mai tornare intera 
fJcWordin primo , che difrerfogiua ♦ 

Ma poi chclunge affai mofhanle frolle , 

Si rittranfra’fuoiper altro Calle . 


- E doue Dinaddno , di fortétieretto ' O 

Han dipari fra lor Palme, e Ciprefri, 
Drizzaci al fianco , in un drappello fretto, 
Ouc i Britanni feudi cren più frcfli $ 

I quai guardando à quei , eh ducano a petto, 
Quefli auuisar de’ lor compagni iflefii j 
Che chi ha nella uifla,ò lancia, òfrada. 

Non può fremer si ben , ehi uenga , ò uadd • 

Trouanfl adunque tPogn'intomo cinti ; 

Che con quei quattro poi fono altri molti. 

Che da’lor Duci fur ratti fofrinti , 

Pria che la forte fua contraria uolti ; ' 

Perche marauigliando hanno dipinti 
Di tmenza , e di duol già tutti i uolti : • J 
Ma il gicuin ualorofo nulla tme , ’ } 

Anzi con piàfitror minaccia , tfrme , * 

' Dicendo ; hor ch'tgfre’l tempo , ui fouuegnd 
H onorati compagni , e fra tei cari , • > 

Della Virtù, che anticamente regna 
N t'ma ggior noàrtfopra gli altri chiarii > 

E che frguitc hor qui l’altera infegna V ; ' 
Del gtdn Re Lago , a cui non utfit pari 
Hoggi in configgo , e già in opre leggiadri, 

E eh' è non mcn di uoi , che dime padre ; J 

E che là folto il fofeo, e freddo Cielo * 

DcttOrcadi, il tcrrennoffro natio. 

Non [ì tme di morte il crudo gitlo. 

Ma di pigra uiltà I effètto rio ; 

Non s’bcnora ehi injpaee cangiò il pelo , 

Ma chi con Parme in man giouin morio $ 

Folle errore è il faluar la uita in forte , 

Che ti fìa graue poi,più eh’ altra morte , 

Con tai parole il giouinetto ardito , 

Di foflenerc ifuoi pregando adopra , 

E non inuan, che da’ migliori udito, 
il fuo chiaro uoltr'fù meffo in opra , 

' Ma il popolo inimico, cb’é infinito, 

Albrcue ffitol, c'hauea , uenuto è fopra. 

Tal ch’c forzato H eretto à poco, à poco , 
Senza fronte uoltar , cedere il loco » 
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óngtuhge à quei , che indietro f Unno , N étti ffauenti nò,fe gli inimici 

e tra. gli ordin più larghi Ihan raccolto ; son più numero afidi , che uoi non fete ; 

i tutti infleme unitamente tanno , che fcmprc i pochi , e i buon fon più felici , 

e il fero auuerfario era più folto ; come per proua ancor tofto udrete > 

mona altr abattaglia infleme fanno , Abbatte un Col talcon molte Cornici , 

te non apparta uan faggio molto , Vn Leon mille gregge manfuete ; 

Sprinti colpi loro , in fin che uenne, N è qucflo il primo di farà , che i molti 

i gli altrui mife in fuga , t'fuoi foftcnnc . hò già folo , ò con pochi, in rotta uolti. 

ne il gran Marabón della riuiera. Tenete pure in manforte la frali , *> 

>n l'afpra gente , che traWalpi giace , E’n petto di Virtù fmaltato il core; 

de fendendo rapida Liséra , che in flmil cafl,aUa mede fina firada 

AQobrogotcrren fecondo face; Va la dolce falute ,e'l chiaro honore; » 

largóndo hà in copagnia > con pari fchiera che più perde la uita,cbi più bada 

i quei , cheflanno , oue ripofo , e pace A’ uoler lei fcampar con fuo difnore j 

Kodan porge al fuo ucloce piede , E per propria iifefa il Citi ne' diede 

’l mar dt Gatta con due cornd fide. La mano, e Parme , e non la fuga, e'I piede . 


n può il ualor degl or cadi durare Confortando cosi,tado oltra paffa , 

ontro à numero tal , che nuouo è giunto ; che'l prode H eretto in grà periglio truoudf 

la in quefla al uccckio Re le nuoue amare » Perche parte è ferita , e parte loffia 

’ orecchie infleme, e' l core hanno compunto; La gente fuo , che'n uita fl ritruoua ; 

)n£egli,ordin laffiando , che reflare Hor uedendo il figliuol congiunta , e baffi 

)e bba in fuo loco Itùn , f ifleffo punto , Al foccorfo uenir la fchiera nuoua, 

appellando i miglior , con ratto corfo , E’I pio uecchio , e magnanimo parente ( 

dell'amato figliuol uiene in foccorfo . Gran dolctZKd , t dolor nell'alma fede . 


i cui l'ardente amor , Thonordel regno , 

Di tal foco auuampò l’annofo petto ; 

Che di ueccbiezza fuor non moflrò fegno » 
M4 come foffie ancor d’età perfetto , 
le mebra ha pronte , e di uaghezza pregno 
Di toflo peruenir doue era Horctto , 
Coùueloceuà , che gli altri à pena 
Han, di lui feguitar , si fciolta Lena , 


E dicevo fommohonor de' canuti anni, 

O dolcifiimo padre , e qual mia forte 
Rea , ui conduce hor qui , tra tanti affanni. 
In rifehio , à mia cagion , d'amara morti ì 
Troppo m'era il foffrir gli bauutti danni * 
Sottra i cari compagni , e fide feorte , 

Senza ches'aggiungcjfc quel , per cui 
Mille uitc darci, faluando lui. i 


>(«4 quanto alto può lo feudo aurato , 

Con le uermiglte tefle del Dragone; 

Ch’d fuoi,chedt lontani baggian mirato. 
Sia di fermo ffier or dritta cagione : 

H or comefù tra'fuoi lieto arriuato , 
Cominciò con dolcifiimo fcrmone ; 

Non temete figliuoi , c'hora è con uoi, 
Cbifimprt uincitor condufie i fuoi , 


Deh tornate Signor , poi che u'è fiato l 

Amico il Cièlo , in tale aita dame ; 

Ch' altra forza bifogna ih queflo flato. 

Più integri dtfenfori, e più falde arme : l 
Rtffiofe il uecchio Re , con uolto irato } ) 
Dunque uuoi tù figliuolo hoggi priuame 
Di quel, ch'io bramo più , ch'è eteffer tecO , 
Per cui dolce me folo il mondo cieco ì 

Laffanu 
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L afhm pur uenir , che poche notti 
H àin fua forza di mi Fortuna fera, 

E i giorni à Unto bonor fin qui condotti , 
Qual mai chiuder porri a più degna fera * 

E fier ben ponno a tè troncati , e rotti 
Mille di/igni , c'hai f etade intera : 

A' mèli ftpolcro fol pjtotc effer tolto , 

Che non fu da i migliori in pregio molto . 

Così detto , uà innanzi , euicin trtioua 
L’A Uobrogo Alcitóo , di cui la tetta 
Percuote si , ch'à lei faluar non gioua 
ferro ben faldo , che partita re fa ; 

Poi uago i acquietar uittoria nuoua , 

Segue oltra à fuo poter, nè mai s’arrefa , 
Fin che truoua Agafrófo , è pconidc ; 

E de'duoi quello impiaga , e quello uccide. 

Perch'al primo pafiò la dejbra lempia , 

E tutta l'altra poi l'aguta froda ; 

Ma la Fortuna fua men dura , er empia 
Hebbe il fecondo poi, che uuol, (he uada 
Il colpo indarno , e non del tutto adempia , 
L'incominciata pria mortale frada f 
Ch’entrò nel petto, e non andò si adentro t 
CbepoteJJc toccar dell'alma il centro . 

Tale affollo ualor , che'n core hauea, 
L’inuittifimo uecchio , allarga il freno ; 

Che quello {tifo aUbora effer credea » 

Ch'ai uerde tempo , e di uigor ripieno ; 

E tanto oltra uarcò , che nonpotea 
Ritrarfl indietro , eh' a' nemici è infeno % 

Nc sbigottito uien pcrqueflo , è fianco , 

Ma più che foffe ancor Jlcuro , e franco . 

Ma il giouin miferel , come s'accorge 
In che fiato dubbio fo il padre fio ; 

Non più dogliofa appar, fc'l figlio feorgt 
I) entro affondi cada la madre pia , 

Che qual può lagr mando aiuto porge , 

E chiamando ciafcun , che truoua in uia ; 
Talf ir egli inquelpuntOyC in alte grida 
Tutti appella color , cui più s'affida ij 


Dicendo ; horaé, signor , queltempo eletto» 
Nel qual fa guadagnar , perder la uitd , 

Per f aiuti di quel , dentro al cui petto 
Ripofc il Ciel la fua uirtude unita ; 

Nè poffa effer già maifaputo , ò detto , 

Che fra sì altera gente , est gradita » > 

Foffe uccifo dell'Or cadi il Re Lago , 

Senza ampifimo far di f àngue un Lago » 

E'n tai chiare parole oltra f mife , 

Ebeti feguito fu dagli altri fuoi } 

Hippólogo , Difróno , Anéro ucci/i , ì 
Tutti Borgondi, e Sicof ondo poi. 

Talché la {fretta febierafìdiuife , 

La porta aprendo a'ualorofi Heróif 
Così ) fingendo co i compagni appreffo , 

Trouò ilfamofo Rè da molti oppreffo . ! 

E’n tra' primi N abone , c T A grogéro , 

Quafi del tutto all'ultimo fuo punto 
Vhauean condotto ; c bene hauea me fiero, . 
Cbe'l foccorfo di lui foffe iui giunto ; 

Ma quando udì uicino il grido altero 
Del cari fimo figlio , fù compunto , 

Di tal dolcezza , che riprefo ardire » 
Rincominciò di fubito a ferire . % 

Dicendo 5 bor uegg'io ben, che da i Leoni 
N on ufeiron già mai Damme , nè Ceruc 1 
Né bifogna al buon coruerga » néjproni , 

Ver cbe'l dritto fcntierdhonoze ofierue : . 
Non uan contai romor folgori , cTuoni, 

Per l'aria errando alle àagion protcrue , 

Cbe'l prode Heretto per lafchiera auuerfa% 
Che tutto il fuo pota nel padre uerfa. s 

Dona un colpo 4 Nabòn , che più uicino , 

E con forza più grauc il ueccbio offende f 
Ma fu d'ottima tempra , e troppo fino 
il ferro , che la te fa gli dif inde -, 

Pur dal grauefuo pefo , à capo chino , 

Tutti fi narriti i fenfl, fi difende -, 

P offra, in ucrfo Agrogiro il brando mofjè, 

E'I deftro braccio in alto gii percofe. 
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cui gli fé cader la froda a tordi 
sì impedito l'uno , e labro Duce , 
"iotifixtor della pietofa guerra » 
fecuro fentie ro il padre adduce : 

L<t in queSto mezzo fi rifrringe, e ferri 
ir cut gente , chcdinuouo riconduce 
irunoro il N ero , e'I forte Gracedóno , 

Zon altri Caualier , che' ntorno fono . 

udendo turbar lamico fluolo. 

Ritorni indietro ilgiouin ualorofo , 

Coni Aquila talhor, che fenda il uolo 
Verfo ilfuo nido in alti monti afeofo , 

LÀ douc 4 i cari figli , in offro duolo , 

Hi ueduto il ferpente ejfer noiofo; 

C os i/cce eg/i > e poi minaccia , e pregi 
Si , ebe lorditi foJUcn, che'n dietro piega. 

Mi /dilige in guifa tal la gente nuoua , 

Che poco altrui uirtu può quiui oprare , 

Che lafchiera percoffa non jl muoua 
Ver uiua forza Indietro 'Aritornare i 
Tinto,' ebe'n breue neretto fi ritruoud, 

Cbe par mole opinato controllare , 

In mezzo quaffol degli inimici , 

E traile auuerfe infi gne uinicitricù 

Pitride al cerchio doro , e Matagrante 
Eran coniai rimafl , e'ifuo P Icnóro j 
, Di tutti quanti quei , cbaueua aitante • 

E che malgrado lor difgiuntiforo: 

, Horgia,comeLeonperfameerronte, 

t Con rinfiline grida uien Brunoro , 

(fa E quai quattro Cinghiai ne i Ucci auuinti , 

Scontri i guerrieri aUa difefa accinti . 

, E contri mrtttofol muoue la mano * 

à\ E il punta mortai lo feudo coglie , 

i Malaltro il porge innanzi » e'ihen totano, 

E tutto indietro, quanto p uò,t accoglie : .> 
i, iifióililcolpo tutt'oltra , ma fu inuano , 

E non ben di leggieri indi fi feioglie • ; 

.fjjti Cbepertirir,(h’eifejfeallhorlalj>ada, 

k Vinbmknui non trottò froda . . “ 

1 14 r:.fi 


Onde irato Brunoro in dubbio redo, 

S'ei debba iui laffar la fida aita ; 

Ma il giouinetto ardito , pria la te JU, 

E la fratta di poi,gli hauea ferita t 
Pur luna, et altra fu poco molesta, 

Nè la forza , ò la uittd gli ha impedita; 

Che sì falde cran l'arme , & ci si opprefjò , 
Che’l colpo ne feendea frale , e dimeffò . 

ha froda alfin dal trapaffato feudo 
Tirò Brunoro; e quale impiagato Qrfo, 
Torna a ferirlo micidiale , e crudo , 

E Gaiindo , e Margóndo è fico accorfo * „ 

E gli rendean del uel lo frirto nudo. 

Se, come Leopardi , al fuo foccorfo 
P atride, e Matagrante non uenia. 

Col famofopltnóro in compagnia. 

Nonfporriapenfar lalto ualore , 

Che mofiraron quei quattro in tale fiato : 

Mi chi uorr'a narrar l' offro dolore 
Del magnammo Re, poi c'ha tornato 
il uolto indietro al marziol romore , 

Ne ilfuo caro figliuolflfiorgc alato, 

Mi il finte , e uede , che da lui ben lunga 
Ricirito è intorno da cbCl batte , e punge ì 

Viene in si gran furor , che come egli era , 
Senza gran compagnia , ratto fi mofie t 
E per entro pajtó la Stretta fchier a. 

Non curando di lei piaghe , ò pcrcojjc ; 

E giunge a forza, oueà battaglia fera 
Truoua i buon Caualier , che l'arme roffe 
H aucan fatte ì più d'un di quei , che fanno 
A 1 cerchio intorno, e con men guardia nòno: 

Come hafiorto del uecchio, il pio figliuolo , 
llfubitoarrimr ; la nobil'alma, 

QBof che perlaffare , aperfe il uolo £ 

Di leifrogliata la terre fre filma ; 

E fi pria la bramò per l'honor filo , , ,•> 

Hor per doppia cagion ricerca palma* 

E i uolea molte co fi indarno dire , 

Mi gli contefe il duol la bocca aprire . 

Pur 
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Pur con decreto auuifo in mezzo il mette , 

Ouc più mcSìra il loco effer Jlcuro : 

Poi riuolte tri lor le fìntile, e ftrette , 

Fanno intorno di lui difefa , e muro j 
Ma non molto cosi Timprefa flette , 

Chc'l grdn popol , che uien noiojò , e duro t 
A pportd [opra lor si g raue incarco , 

Che da due parti gii s'ha fatto il uarco , 

Gii fi troua Putride falla teda 
in tal g uifa percoffo da Brunóro , 

Che come morto dHd campagna reità f 
]/ medefmo auuenuto era 4 Plenórt; 

A cui la gente (fogni parte infera, 

D'intorno Sia , come i Maflini al Toro } 

E mille colpi affiriflimi glibdn dato , 

Tdl eh' dncb'eifenzaftnfl è riuerfato, 

Riman fol Matagrante , c’i padre , ei figlio , 
iloti fommo ualorpurnon s arrendei 
H auea'l famofo Re fatto uermiglio 
Tutto il terren , doue la fì>ada Stende : 

Intórno il Prouenzal pafio dal ciglio 
Tutta la fronte , onde lo ffirlo rende , 
Dicendo ; apprefia pur turba negletta , 

Che non mi ancideraifenzA uendetta . 

Con coftui pofeia » del medefmo nido , 

Vccife Arpalióne , e Periféte > _ 

Ma fempre a lui congiunto ilfigliuolfido , 
Come fièno il uiUan , la gente miete ; 

Pur si grande è lo ftuol , che corre al grido » 
Come i Cani al L con, eh’ è ncUarcte , 

Chela forza ,e?lualorc in uans'adopra, 

S'dltra aita maggior non uiene all'opra. 

Ha il famofo Boórte , che non lungo 
Co’fuoi letti Carni ferendo giud , 

Come dlutmeflaggier uolando giunge 
Di quanto in danno loro iui fegfùua » 

Con folle etto core il deftrier punge , r 

Dou'èdeltHeurorarenofariud; . 

Bfeguito da'fuoi , quanto più puote , 

Per tratterfo i nemici offro percuote * . i 9 u : 


Qualtefliuaflagion talhora duuiene t 
Quando il più caldo di le piagge fende • 

Che diatre nubi inghirlandato uiene 
V Aulirò , che foura il mar Tali diftenie , 

E furando le luci al Cielfcrene » 

Cerer , Bacco , Pomóna , e Palla offende » 

Con grandine faffofa > horrida , e cruda , 

Che le piante , e la terra hÀ fatta ignuda » ' 

Tal fopra i fuoi nemici aUbor Boórte 
Il ualore , e'I furore in un diftefe\ 

A' queflo offro minaccia , a quel dà morite 
L’uno empiè di timore , t f Jtro offefe $ 

Poi rotte battendo le primiere porte , 

Intento folo a quello , ilfentier prefe, 

Oue il Rè Lago , e l'honorato figlio 
Giunti eran'ambo aWultimo periglio . ' à 

Perche quel fenza feudo, e fenza froda, 
ChegUflrttp(fttrtman,fluede,elajfof 
Il forte neretto ha Telmo sii la Strada , * 

E del deftro braccia! fl truoua caffo : ' ; ; <1 
pur cenTaltroà guardar la fronte bada, 

E col brando , c'ba intero , cuopre il baffo f 
Il terzo è poco men che sbigottito , 

Chc'l ftmflro ginocchio hauea ferito . - J. 

‘Cornea! tempo noueldoppo la pioggia,: 1 f [ 

Che da Zcfirfojpinta inondi , e bagne t \ 

Che uederponflindtfufata foggia 
L 'herbe abbattute ,ei fior per le campagna 
Cbe’l fol poi chiaro , e bel, che i alto poggia » 
porti dolce conforto 4 chi fl lagne , 

E di si bel rifioro il mondo adorni , 

Che quanto era il dolor Ja gioia torni, * 

Taifur da prima ,etaifi fero appreffo v 

I guerricr , di B aòrte aÙ'apporiref 
per timor più d’altrui,che di sèfleffò ; 

Che ne ffun cura il propr io fuo morire: 

Hor poi ebe'n fra le febicre oltra s'é mefjòu 
Con furto del Catullo , e col ferire , 

Sì larga, e bella piazza intorno face, } 

Cbet pon tarme ricór , ebe'n terra giace , 

Ripon 


Libro Quinto. 


pon fopra i D eflrier , éhduta de fuoi , 
ueccbio Re delPOrcadr, e’I figliuolo , 
ttirìde al cerchio d'oro , egli diri duoi % 
he fur feriti dal crudele duolo ; 
he poffxn dure à i loro ordine ; e poi 
Xuuflcuri laffando , prende il uolo 
i uer Bunoro il N ero , e Terrigno t 
be'n luogo cran di li poco lontano • 

teffojl tri loro, ambo gli atterra , 

'un colla groppa , e Paltro con la tefla 
tei fuo nobil Corfier , che in afara guerra , 
or col piede, bar col morfo dtnu moltfiaz 
oi nel popol uicin ratto fi ferra , 
be'n nuoua tema , e sbigottito refia; 
b'oue pria fi credea uittoriabauere , 
tue Duci miglior uide cadere , 

lon ai un atPun , ma a fchiera , a febierd , 
tnde tutti aW arena , e molti uccide ; 
luUa parte di lor rimane intera , 
b'oue infieme gli fcema,gli diuide ; 
i fin che Marabón della Riuiera , 
he par, che nel ualor troppo s’ affile , 
on gli Atlobrogifuoi rifìrctto truoue , 
befaiegatePinfegne incontra muoue » 

fio cbe'l uide tal l'accorto Duce » 
ongia a' configli fuoi noueUe forme ; 
be’l fren tanto ritien , che fi conduce 
larabòn.pcr ferir e, aU’ ultim’ orme : 
i prefi poi nel mezzo , e i fuoi riduce 
g udmente diuifl in doppie torme; 
nel lordefhro , e lor flniflro lato 
Uetro àgli ordin primieri erotto entrato. 

si V Ade fchiuando delle fronti , 
oj» fua piuflcurtà percuote i fianchi , 
i prestezza cotal , cb'oncor che pronti, 
'oltar non ponfl , oue la forza manchi -, 
ofeia entrato fra lor , confufi monti 
)'ame , e di gente fa, ebeuinti, e (tonchi, 
calcati fon tutti dallo intoppo 
croce de'Corfler, che pefan troppo. 


Ma confammo udor,fecura brada 
A* ifuoi mofbra il magnanimo B oòrtet 
Sempre ha in danno d' alcun la graue faada 
Di fangue afaerfa , e di color di morte ; 
Toflo eh’ ti può trouar chi incontra uada , 
Gli mofira aperte le Tartaree porte i 
E di fiuol popolare uccifl ha tanti , 

Che del credere human uanno più limanti. 

Poi tra’ Duci Aretaone , e Pidita , 

Del Rodan nati alla flniftra riua , 

Dentro la nobil Vienna , in cui gradita 
Di Rohm è ancor la gran memoria uiu4 i 
tu quello offefo di mortai ferita , 

Oue al collo congiunto in alto arriud 
Della faina del dorfo il nodo primo , 

E trauerfo il tagliò dalfommo all'imo : 

L’altro nel deflro lato fu percofjo , 

Oue ihomtro al braccio fi contiene; 

E tutto interamente tagliò l'offo , 

Che più largo , e fottil di dietro uiene « 
\fandro ancor , che da pietà commojjò , 
Di uendicarli hauea fallace faene ; 

Conia tefla in due parti, compagnia 
Fece a i cari Cugm per Potrà uia . 

M clantio poi , che la neuofa uaUe 
Dell' afar o Tarantóflo Patria banca. 

Con la tefla troncata dalle fa alle. 

Diè fine acerba alla fua uita rea } 

Che quanto iui contien Palpebre cade. 

Di giogo infopportabile premei { 

Ne ui pottua alcun goder fìcuro 
La famiglia, nei ben, ncilpatrio muro ♦ 

A dréflo poi , del qual mai più felice 
Non uide alcun la rapida Lucra , ' 

Che faoià hauea la uaga Berenice, 

Che fu de W Alma fua la uita intera , 

Perle man di Boòrte , P infelice 
Innanzi al mezzo dì fù giunto à fera ; 

Ch' alla gola il percoffe , er ci morendo , 
il fuo lontano amor chiamò piangendo . 
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Mail utdcrofo idgo , c Ve difciolto 
D al numero infinito , chauca intorno j 
Sopra' l caual montato , e'n sè raccolto , 

A Oa guerra internerà fa ritorno ; 

Dicendo a gli altri con allegro uolto ; 

H or g imo a uendicar fbauuto [corno , 

Che ben prouuide il del fidate [corte. 

Poi che quiffiinfe il nobile Boórte . 

Così col figlio H eretto , e gli altri infime , 
Cut la gente auuèrfa è più ristretta > 

Con impeto crudel la punge , e preme > 

E fiotto [opra attrauerfata getta; 

Quel morto è i tutto , e quel làguedo geme » 
Quel Suficir della calca in uan s'affretta s 
E quel , che più [campar credca la uita , 

Piu da ghficfii amici Pkà impedita . 

Pur fra quei , che [uggir , refia Piróco , 

Cbe'n fui lago Leniamo hauca la [ede » 

In cui gli habitator delfiertil loco 
H auean, più che in altrui, Speranza s efiede $ 
E quello Dio fra lor,c'hd in guardia il foco, 
il fiommo Sacerdozio gli concede ; 

M a qucfla uolta , in uan da lui pregato , 
lìon potè in [uofauoruinctrc il fiato; 

Che mentre al uecchio Re con Vafla intende , 
Difegnando a ferir quello , e'I deftriero , 

N el forte feudo di trauerfo il prende , 

E sfuggendo ha fallito il fiuo penfiero ; 

Mail Re fpronando auanti, in baffo ficende 
Vn colpo , che'l trouó dritto al Cimiero , 
Cue f opra la incude bauea Vulcano , 

Cb’un dorato morte l fioflienc in mano , 


V ccifio neretto hauea Belloro fonte. 

Che cosi s'appellò ccfìui, che nacque 
HcUe fredde radici del gran Monte, 

Ch' a User a dà ber le gelide acque ; 

Perche là intorno al fiuo neuofo fonte 0 
Vinto perle fue mani , e morto giacque 
VnMofiro rio, diuifia borrendo , e ferig 
Chefufimil tenuto aUa Chimèra . 

Via il braccio , contro à quel sì forte aUbori , . 
Verfo il giouine ardito hor parue frale ; 

P erch'oue più il ginocchio fpinge infuori^ 
P ercote inuan , cb’a trapaffàrnon uale i 
E Poltro 4 lui nella medeftm'hora 
Sour a il collo drizzò colpo mortale » j 

Cbe'n baffo gli gettò la fronte tolto , 

Bfèm terra rotando amaro folto. 

Putride al cerchio tor , P empio Vrocte % . . ; 
Con la gola impiagata morto flefc , 

Cui di torto regnare ingiufla fitte 
lnduffeà tal, che'l proprio frate ofjfèfe; , 

Hèilfen della pia madre F limite , 

N c P offro lacrimar , loffio , il difefe : j 

Doppo il qual fu tiranno ingiuflo , er agro > 
Lungo il Rodanoci popolo, Ver agro. 

Pltnóro t ch'dbbattuto era pur dianzi > 

E c'ha t offender quei dritta cagione ; 

Come gli altrià caual fi mette innanzi 
La ,doue incontra il mifero Etiónc , 

Cb'a’ dolci uerfì ; e placidi romanzi » 

Più cb'aWopre di Marte , fìudio pone 5 
Md feguia Gracedòn della Vallèa , 

Che dilui ffiefio udir diletto hauea. 


Q uuello abbatte lontan , pofeia diuifie 
La celata , c 'basita di doppio acciaro , 
L 4 fabbricata in maeftrcuol guife , 

Cue ilRoddn riprende il corfo chiaro , 
Da' ferui del fiuo Dio, eh’ aW opra arrife , 
Md non per tutto ciò fè gran riparo ; 

P erch'oltra ancor , la già [aerata tetta 
In due parti difgiunta in effa refia , 


TraLauri,Aranci,e Mirti eranodrito, 

D e ’ colli Prouenzai , cbe'n contro fiatino 
Af mai fempre a'Nocchicr fecuro lito , 
Chele Stécade in cerchio alPcnde fanno; 

H or qui P empio dettin Pba fatto ardito 
Di gir contro d Plenóro a Jfiio gran danno; 
Perche mentre, ch'ei penfii oue ferire. 

Può il corfentir di grtue punta aprire . 


Libro Quinto. 



ferie Mufe dÙhor , ma non poterò 
»/ dolce Idgrimar difdire al fato } 
dtdgrdnte Anco ffinge il fuo deflricro , 
ue feorge Scdmandro à lui uoltAto ; 
ona un colpo aUa fpdUd, e tutto intero 
braccio deUafpada gli M troncato : 

Me il mefchinoic piange entro al fuo fono, 
te Ufo maidi Sorga il lito ameno * 

•poi che uendicato in maggior parte 
t gli oltraggi [offerti da' nemici , 
dntico Rè dtll'Orcadifi parte , 

•orna oue affettato è da gli amici , 
te sbigottiti ancor fono in diparte , 
ve' ordine teneri lafi,e'nfelici » 
me greggia in tra ' Lupi, che lontani 
tuer fenta da lei P aftori , e Cani » 


1 1 ualorofo Re ciafemo afcoltd , 

E come il merto chiede,bor bidfma,hor lodai 
Scufa l'altrui fallire , e'n meglio il uolta , 
Efaltail forte oprar, che'lbuonne goda ; 
Poi la gente , che fu difgiunta , efciolta , 
Alle interne ffefchiere in un rannodai 
Cosi ridotti alla medefma uia , 

Contai parole aUa battaglia inaia . 

Marauiglia non fla,s'auuien tdlbora , 

Che i più forti gucrrier fi ueggian uinti t 
Che non fempre la grazia in noi dimora 
Del Cui, cb'àbencoprarne tiene accinti; 

Lo qual fouente i fuoi più cari ancora , 

Con auuerfa Fortuna hi in baffo Jpinti , 

Per ammonirgli , e rendergli più accorti } 
Ch'ai fommo del fuo ben gli hi pofeia f corti • 


quando uider lui lieto apparire , Rendiam pur grazie a lui, che ne dimojhra 

me fcefoM Ciel gli uanno intorno } V errore , oue il più faggio più s'intrica; 

i ciafcun narrando uuole aprire Che non è la uittoria in forza noitra , 

riceuuto danno , e'I fommo [corno j E ’ndarno fenza lui Ihuom i * affatica ; 

iuendicarfe ogni huommofbra dtftre, Btn fempre gli è nelle terrene chiofra , 

if che neWOceàn s'attuffe il giorno $ ìshoncrata virtù fourana amica ; 

i i [oprala Fortuna, 6 in altrui pone. Conia qual dunque , e con la fua Speranza , 

i quanto auucnnclorfdfpra cagione . ; Seguitiamo il carnmin , c 'bomai n'duanZd » 


IL FINE DEL LIBRO QyiNTO. 
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N tai Va 
role, attor* 
dmfuopri * 
mitro 

Ri e o n « 
dotto cfa/v 
cun,tmme 
à battaglia) 
Ma in altra 
parti rinei* 
tort altero. 


Rompe affinato ferro, e falda maglia, 
il famofo Boarie ; e già f impero 
Di tutti ba in mano , onci nemici affigliai 
Che di lui fol Vasetto , e folla uoce , 

Più cbe'l ferire altrui ,/fiaucnta , e nuoce . 


Coppo il fuggir di molti , al fin ritruoua , 
Oue per altra ftrada ai danni grtui , 
Vaimòro ha condotto aita nuoua. 

De’ furi canai , ch'ai corfo banca più lenii 
Così la crudcl guerra fi rinnuoua, 

E chi cadeua pria, par fi rileui , 

E tal riprenda ardire , e tal rigore. 

Che gix'l rinto minaccia il uincitore , 


ti grane feudo <f Ermellini adorno , 

Con tré purpuree bande , che gli cinge » 
Adopraua il medesmo auafl il giorno , 
Che di M tdufa il capo fi dipinge i 
Che per fuggir da lui la gente intorno , 
L'un l’altro con timore urta, e foffinge : 
Ccsitrbnfater per tutto giua% 
fi nejfun più di riguardarlo ordina . 


Non turba ciò’l magnanimo Bornie » 
Anzi più lieto affai nel cor dimette ; 
Che gli fembra honorato per rie torte 9 
Cbi per f altrui fuggir prima foftiene ; 
Hor che fente i nemici hauere feerie 
Di maggior forze, e di uhrtk ripiene , 
Spera, quelle obbattendo,dritta lode 
Riportarne più chiara , e’n se ne gode . 




ti Cimier, ch'iota fiamma (offerteti 
che di riuo p tropo bauea colorir ‘ u*;vO 

La uaga fatta, elucida parca. 

Che donanti att" Aurora franta fiore, .’.i 

Mettafèccaftagion, che aiionie rea, • i <2 
li'apporta Febo al fuo più graue ardore p i 
Che rien più sfarinante , e più foaue. 
Ch'altro luce , che in mar le chiome lane • a 


Egli 


Litro Sefto. 



li pare bor trouirfl i gì uni eg mie , 
he farne , e dicauaìfembiante [offe : 
or qual rapace Vccèl,cbe {tenda tale 
Ud preda affamato , il deftrier mof?e ; 
atto E fclabórre tra i primier t affale , 
con l'afta duri firn per coffe 
iu , che Uff oda bkfol, ma il curò pòco , 
è per colpo cangiò penflero, òloco. 


E benfeco penfrr,di pU uenielti , 

Gloria portar fopra Soffefo Duce; 

E’/ ferì Geflléo,doue piu fretta 
La cintura aUa deflra fi conduce , 

LocaSto aJU flniftra , oue d’eletta 
Tempra fopra le frolle il ferro luce ; 

Ma gli fero ambe due ti lieue danno , 

Cbe'n duolfouercbio , e mer mglia Stanno , 


in altra guifa aU’borrida tempefia. , 
ì in afrro fcoglio tormentata N oue , 
h'ei non fi crolla pur , ma qucUa re fa 
otta, e fommerfa , 4 fé medesma grane | 
otal la lancia uien poco molelU , 

1 chi frunta ogni forza, e nulla pane , 
la fi ruppe eUa in uano , e lui pafiando , 
ìórte nel cimier ferì col brando. 

» U colpo cotal , cb'al greue pefo , 
on fl può fojltner dritto Esclabórre; 
he quantunque non fla di piaga offefo , 
onuiengli al fuo deStrier l' incarco torre ; 
toflo cadde su'l fentiero Stcfo , 

\ual d’alto in beffo fulminata torre i 
'altro fenza guardarlo a terra il Ufi , 
fopra ifuoi compagni innanzi paffa . 

ra i monti Uauarri , oue k Patema, 

4 irrigando il tcrren Lima, e Ducro , 
•admone bauea , che fu d'alta eccellenza , 
i [acre leggi efròr dritto , e feuero ; 
al cb’k lui fu con fonema riucrenza , 

'ogni lite efricar dato l'impero ; 
’nfupreme ricchezze due figliuoli , 
xajio , eGefiléoJltrouòfòU. 

ai f empiici allbor , le paterne orme 
'.omcfrcjfoadiuicnc) bebbero k sdegno, 
di quei Caualier feguir le tome , 
b'Esclabórre tenta fotto il fuo Regno ; 
or lui uedendo, ch'abbattuto dome, 
più di morto , che di uiuo hkfcgno , 
diuifon tra lor da ciafcun lato , 
riprovilo il guerriero hanno [contrito. 


Mail Caualier di Gaue al più uicino , 

Dentro al catto del petto addrizza il brandof . 
E delle cbiufc colle apre il confino , 

E’/ pon di uita , e del defiriero in bando : 
Gefllco , cb'aUa deflra era in cammino, 

E'I fateli aiutar giua cercando , 

Sopra la tefia di trauerfo fere , 

E nonlunge al primiero il feo cadere. . 

Quei,che'ntorno feguiano, i buon corfieri , ' * 

Cb'iui de' lor Signor iuan difciolti , 

Porgono 4 i dolci amici ì < Caualieri * 

Pan gli fianchi pedestri, cb'cran molti ; 

Sprona il prode Boórte, oue più feri > 

Scorge in ame i nemici , oue piu folti ; '■ 

E gli bumilia in tal forte, e gli dirada , 
Cb'ouùqW ei muoue il piè,truoua i pia froda, 

H or atterra i cauatti , bor quella gente , 
Cb'alfuofommo poter uuol contraltare; 

Come tal uolta il rapido torrente , 

Quando amato di piogge Skufiro appare, 
Allbor cbe’l fol doppo la bruma algente 
Suol de WA Ipi canute il pel cangiare ; 

C h'ei per doppio uigor leua la fon te , 
Scendendo ardito , e minacciofo il Monte j 

E co i ponti fommerft , k forza mena 
Qualunque arbore incontra , argine, òf affo. 
Biade , Amenti , P aftor , la mandra piena * 
Degr infelici A gnei conduce in baffoi 
Pur giunto alfinfopra l'antica arena, 

R atto , e uittoriofo allarga il pajfo , 

E quanto iui la uaUe , e'I pian fi stende. 

Al fuo impero nouelfuggetto rende . 

E ij Sirnil 


6 8 Dell’Auarchidc 


Sanità luti magtumntoBoórte, 

Quel giorno par fri le nemiche fcbiere ? 
Qucjle à fuga condanni , e quelle à morte , 
Hor col ferro , hor con l'urto abbatte, e fiere; 
1 miglior Duci , e le più altere [corte f : : 
Non potino al greue cafo prouuedere f 
Che talejlringe ogn'huom timor di lui , 

Cb'ei non finte sèfieffo, e meno altrui ». 

E 'nuanfon le minacce , e i preghi in uano , 

. E i ricordi d’honor non han più loco ; 

Non gioia contro a lor muouer la mano , 

P ercb'ogn'altro morir pauentan poco ; 

Ogni alto Duce , e Caualiero Hiffiano , 
Ch'iui erano i maggior , fembran di foco. 

Per lor priuata , e pubblica uergogna » 

E di queiritenerciafcuno agogna . 

Ma come ogni fatica indarno /pende , 

Chi uuol l'onda ferrar , c'ha prefo il corfo ; 
Che può quella ueder , cb'à dejlra fetnde , 

Poi che nella finitola hauti fioccorfo , 
o' che da tergo il leue pafjo fende , 

A Ubor che nella fronte è pojlo il morfo; 

Poi ch'abbondata al fin crcfce il furore , 

. Ogni freno /prezzando efee di fuore : 

A' quei Duci il medefmo auuenuto era , 

Cbe’l timore affienare bebbero freme; 

Mail feroce Boórte hor quella febiera , 

Hor queit'altra,cb'ei truoua, abbatte, e pre* 
Hor nella fronte lor, che uà primiera , (me; 
H or con gli ultimi andar fi uede infume; 

E si oltra talbor p affato ha il uarco , 

Ch' ci non fi difeernea da quei <f A uarco . 

E già tanto piegaua al foro affalto , 

Che indietro fi fuggia tutto quel corno » 

S'al gran bifogno / ubilo Vcrralto 
Non uenia,con gli arder , c'haueua intorno; 
E [eco era il poj/cnte Morafixlto , 

Con quei della franata al mezzo giorno : 

D rufebeno , e Lotosi Duce £ Aragona , 

E Roderco co' jùoi diBarzalona . 


A S'apparir de quai , riprende ardirti 
Di quci, cbtfifuggian, la miglior parte t 
lui altro nuouo modo han di ferire 
Di lontan quelle genti , e'n giro f parte j 
Poco puote il ualore incontra gire , 

Cban più che di Leon , di Volpe l'arte { 

E già più d’unfamojh Caualiero . 

E ferito da lor , più £un drfkicro . • ♦ « 

Non però di Boórte là uirtude » 

P ernoueUo accidente anco uien meno; r 
Ma con più sdegno , e più furor fi chiude » 
Dell'aperte ali nel profondo fieno • 

Nè gran ferro affocato [opra incude 
Battè mai fabbro atlbor, ch'ai fuo terreno 
V uoldar e il pio cultor Sementa nuoua. 

Ch'ai uecchio Aratro il V omero rinnuoud; 

Com'ei fienza arreflar , la grane fpada 
Sempre menando à cerchio , gli percuote ; 
Quel pon morto riuerfo sù la firada. 

Quel della mano , e quel del braccio ficuote; 
QueWurta col de toner , mentre cb'ei bada , 
Oue alcuno impiagar più dritto puote ; 

Tal che fiol di lontan fallaci , e lenti , 

Pon commettere i colpi in aria àiuenti . 

Ma il rio Drufcbeno ., che in Valenza nato } 
Tra'l fiume Goldamóro era , e la Sema, 

Poi che [ente il fuo popolo affannato , 

Di morte in preda , e di fiouerchia tema » 
Quanto può aficofio fi tirò dal lato, 

Oue Boórte ailhor la gente prema i 
Poi tende l'arco , e di poffente frale , 
Addrizza uerfio lui colpo mortale *. 

E nelThomero detoro il prefie à punto , 

Oue più la corazza in bafio uiene ; 

Buffa tutto oltra , e gli ha quel lato punto , 

Da cui con molti rami eficon le uene : 

L ieto grida Drufcbeno f à morte è giunto » 
Chi daua à i nofiri ineuitabil pene ; 

Non fia chi tema più , Signor d’Auarco , 
Ch'Ài no firn Vittoria aperto è il uarco . 

Di tutti 


' Libro Sello ; . 60 


Di tutti pi <f Arturo loggi il migliore 
tii [ureo per mia man di uita bomai ; 

R iuifìm pure il folito ualort , 

Per tofto uendicar gli battuti guai j 
Hor rifurge per me l’Hijflano bonore , 

Che più cbe’l chiaro fol difflieghe i rai , 
Ouunque arco fi tenda , ò jflada firinga , 

E quanto P Oceano intorno cinga . 

Cosi dieta untando il fero Hi/pano , 

Che lui morto credea , ebe me ancora $ 

B oòrte in atto di timor lontano 
Chiama B auèn , che prefio À lui dimorai 
Hornonuipefl , ò caro mio Germano, 

Di' trami il ferro della ) falla fuora , 

Acciò ch'io poffa i fatti , ò i detti almeno 
Vendicar di mia man ] òpra Drufchcno . 

Mofic il fido Bauèn tutto pietofo , 

E di tema ripien del colpo rio , 

Tirò lo ftral , che intorno fanguinofo 
Della piaga ftiQante fuori ufeio : 

Boórte fchiuo ancor < fogni ripofò, 

Riuolto al del diceua ; ò lume pio , 
Ch'accendi ogn' altro , e fida feorta fei 
Dei migliori , abbagliando i crudi, t' rei . 

ìe'tifu kgrado mai l’alta ffcranza , 

Cbe'n tè fofhebbi , e non altroue unquanco , 
Vengami hoggi da tè forza , e baldanza , 
Che la mia fflada, ò’I cor non redi fianco. 
Fin che Drufchcn , ch'ogni perfidia auanza. 
Per qtiefla mano offtfo uegna manco , 

E ch’io dimcftri al mondo , chemal uada. 
Chi nonfegue de' tuoi la dritta firada • 

Hai dice a , nè pur finite à pena 
lattea le diuotifiimc parole , 

■he le membra leggier , falda la lena 
' ruoua , , e più fermo il cor di quel che fuolc » 
Uà /ente afeiutta la per coffa ucna , 
è V homer V impedì] ce , ò’I colpo duole f 
frotta li eto il cauallo, e fi rimette , 
ue non cura bomai dardi , òfaette . 


Chcfe pria tra'nemicì ardito , e forte 
Fù più d alcun , come mofirò l'effetto j 
Hor che gli fembrabauer diurne forte , 

In tré doppi ualor gli crebbe in petto ; 

E con piu gran de fio deW altrui morte. 
Entrò trai primi , ode lo fluol più ftretto » 
H aucndo fempre la erudii ferita 
Più nel cor ,cbe neU'homcro , [colpita . 

In guifa di Leon , che lenemente 
FÙ ferito al principio dal pudore , 

Che difendea la greggia , e'nmantcnente 
1 S'afcofc in parte di perielio fuore ; 

Cb'ei deWira noueQa ha il core ardente » 
Ne ritrouando quel , doppia il furore 
Sopra l'abbandonata , e pouereUa , 

Che col morfo ,ecol pièfirazia , e flagelli* 

Tate il chiaro Boórte tra i nemici , 
Oueikcife con molti il fero Ormino » 

Che gid fù numerato un dei felici 
Signor , c'hautffe mai Valenza infeno » 
Ricco d’alti tefori , e più d’amici , 

Cbe'l ficcuan gratifiimo à Drufcbeno, 

Hor per piaga , ch'ai petto s'attrauerfa. 

Lo /flirto , e’I f angue dolorofo uerfa . 

Percuote apprejfo Hippcnore , ch’adduce 
Sotto Loto i canai , c'hauea tihero , 

E ’lpafiò tutto dalla defira luce. 

Fin dout bàia memoria il feggio altero : 
Lofcudier di Rodcrco il nobil Duce , 
CbcfoprailCatalan reggeua impero, 
Aftinoo detto , fopra tberbe defi 
Di mortai colpo, che nel collo fcefe, 

Vccifc il giouin Polide , & Ab ante , 

Che interprete di fogni hebbero il padre. 
Dentro àTortofa,il faggio Eurimedante, 
Che lor morti predi ffe acerbe , cr adre j 
E coitfoffliri , e lagrime , tremante 
Gli pregò di fchiuar f armate squadre : 
Schernirlo aUhora,cr hor morédo(abi loft) 
Vorrian di lui feguirle uoglie , e i pqfii. 

F iti Trunu-t 


7TÒ Dell’AuarcKide 

T ruoti* altri due fratti , che ninno infime , A che'l feriate uoi ,c 'hot no'l mottetti ' -7 

Xanto.e Sinòn di F énopo figliuoli , In chi tutto dtflruggc il popol noftro l 

Che uf echio , e colmo di ricchezze oflreme , Cui Ai fregna gii, maiui verrà fete , 

NcRa fualunga età quc&ihcbbc foli; i Se non ui uien di così borribil tAoflro f • -i 

Hor per man di Boórte ogni fuo fané E quando mai cagion più belli bawrete , 

Conuicn, che'l fato sul fiorir cinuoli, Com'hor, d'alzare al Cielo il nome voffrerf 

E che gli ampi palazzi , ch'ei poffiede , Hor Raddrizzate à lui, poi che in queftboré 

Albergo flen diperegrino btrede . i La filute di molti in uoi dimora . . -r 

incontra poi , ch'à lui drizzino il paffo , i D rufchèn tutto turbato gli ri/fonde; 

Afilo , e Gelio , l’uno, e l'altro nato Ò de Cantabri liti Duce altero , , 

Della leggiadra Egeria , e di Clodajjò , Colini Boórte appar, che non Pafconde 

Ma di parto illegittimo, e celato, ; il bianco feudo, e'I lucido Cimiero , 

AUhor che'l fero orgoglio pofe in baffo E'I membruto Corffer , che quanto inondi * 

DelT infedele ìnsùbro , e divietato ; Intorno il mar, non hi di lui piti fero , 

Cbe'n forte della pr e da hebbecoffei, Ma l'ho uifìo poi tal, ch'ai parer mio, 

Clj/e non uide in quei tempi eguale ilei • j Se’non è Marte ifleffo , è qualche Dio . 

Non altrimenti il Lupo al collo afferri ] , Che pur bora aldeffro homcro il pcrcoffe , 

Due Giovenchi smarriti dall'Armento » vfeito di mia man , poffente ( frale f 

Che Boórte queidue;che morti interra "2 E ben meco penfai che morto fofji, 

Condue colpi gli abbatte in un momento; P ercbe'l colpo uenia più che mortale } 

Quel di punta puffo, douc fifem Ma nonféParmepurdifangueroffe, 

A Da corazzi l'elmo intorno al mento ; Nf moftrodifentir pur breue male , 

A' qufflt 0 rifcgò piìi baffa un poco che’ mantenente con più acerba guerra 

La gola, ou' è mor tal più t altro il loco. il uid’io più che mai por genici terra. 

Poi per l'odio, cb’ei porta, e per moffrarc, i Perche fatto b'o da poi perpetuo noto 

Di chCl regno gli tien, ricco trofèo ; pi non tirar piùftral , nè tender arco; 

L'arme , chc'ntomobaucan pregiatele care. Che due volte hoggitho tentato a noto. 

Infime coi cattato adducerfco e fogni effetto il ciciglie flato parco; 

Dentro al fuo padiglion , trattai tre rare lnGauèn prima , ch'à non molti è noto. 

Spoglie , che di nemici iui entro banco » Perche l colpo avventai d’ajcofo varco, 

lndijfingc più innanzi i e in ogni forma Come noueÙamente bora in Boórte , 

Cerca pur di Drufcbtn ritrouar'orma . ;i Con eguale in ciafcun maligna forte. s 

H or ciò udendo il CantabroVerr alto, r E ben fu à me nemica , efcrafltUa, > 

Chela fuga de'fuoi quiui fofhene , Sotto cui prefì l'arco al dipartire , 

Drufchéno appella ,t dice; bordone è l'alto Qtji/icf io [enti confempliceftueQa 

Valor , che’l pregio foura ogn' altro tiene , Al vecchio L icaòn mio padre dire; t 

Del uoffro frale, a cuti più forte fruito. Monta, caro figliuol ffoprala fella. 

Qual fralef<orza,contr affando viene. Poi che pur hai di guerra alto defire » 

E'n più dritto tenòr, ch’ai chiaro Ciclo, > Che'l Caualier più gloria ha per un cento 
NonfaettaifuoiraggiilRèdiDclo, ; / Diquel,cbticolpifuoi commette aluento , 


t. 
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poi sì grtntome di destrieri bitumo i che ben crollale fiondi , e i ramifeuote, -> 

DJ piu ikflrc profapia , c'hoggi uiua » Ma ilfo&cgno maggior folio dimoro : 

Cbor lungo il Galdamóro,hor lungo il Sento ]/ fionofo guerriero i cbil percuote , 

tifano in ozio l'uno, e Poltra nua : . , Vetta giufamedcfmaparuc attbora; 

Che fogni affatto , e di periglio eflremo Chiamai Drufchéno , e'n minacciojc note 
Ti ponmfempre trarficuro a riuo : Gli dice 5 borfl uedrò te'l Cielo ancora , 

lomghdeicredenza ; bormi ripefìto , Come già uifeampò dal forte Arale, 

E f barn un Canotto hawrei talento. Ho r dotto lancia mio fallar ni uale; 

Vtrrólto atthor.perch’ò caualfl truoudf o' i' ordinato bòpur, c'boggi Boórte , ! 

E fhauertal compagno anco defìo , C he tra’l più baffo Buoi si ardito uiene , 

Chiama Alan fuo fcudier^h’a tutta pruauo, 'Debbo in man di Drufchcn giugnere ò morta 

y« dt’miglior gli doni, cb'iui bauia } E deWHeuro arrofiir le bianche arene , 

Lo feudo , e f armadura indi ritruoua, si che'l fuo feudo , e tarme ne riparte 

Chef adattò ben toSho te poi s’inuia, Li, doue Licaòn lo feettro tiene , 

Con molti oltre, e Drufchcn contro 'a Boórte, p er appenderlo al tempio, a gran memoria 

Congiurati fra torneila fuo morte. DeVhmta di lui chiara Vittorio. 

Ma BaucOyche già feorge di lontano Quando fente Boàrie, che Drufchéno 

Spronar nerfo il cugm la (betta libiera , Brain fra quelli , e contro a lui fi uanta , 

Dicco ; B oórte hor si uedrò, fe'n uano Diuicn qual ferpe , che del prato in feno 

V'ba l affata boggi il Citi la forza interi » Alcalde tempo dc'fuoi fior s'ammanto , 

C\(cuè ritarnòpeffentc, e fono Ch'alzando il capo decoglie ogni ueleno , 

Per coronaria ancor di palma uero Poi chefù prtffa dall'incauta pianta 

Soprj ogn' altro guerner , cbed'arme carco Delpaftor pio, ebe'n quella parte piega. 

Brami i fin por l’affaticato A uarco. Mentre a i piccioli agnei mioua efea fega ; 

diffonde a luiBoórtc] d quel che s'babbia >.£ con trilìngue fbilando, uolge f 

Dimédifpoflo il del, m’acqueto in pace. Tutta lira uer lui , che'l cor gli auuampa , 

Sìffier' io pur con lui l’iniqua rabbia B'ntorno al piè nemico (l rauuólge, 

Moggi domar dclpopolo rapace, : c- v E’I diffidato dente in éffo Stampa; 

E-'nfitttgfundr le diffidate labbia - Tale il gucrrier da gli altri fìdifuolge. 

Di Drufchéno infedel , uano e fattacci He curatici di chi uer lui s'accampa, 

E Ipenfo ritrouar ben toflo forfè , Mafol cerca Drufchénjui fegue foto. 

Se dentro Auarcopcr timor non corfe. E fol contraddilli difende duolo. 

osi mentre dicea , ff Tonando giunge L’altro,che teme,di fcampar procaccia, 

il drappelli empio atta fuamorte intefo , E fi nófconie pur fra gente, e gente; 

E con dodici Lance intorno il punge , . . : q gal ceruo fuol,cbe perfeguito in caccia. 

L’un doppo T altro, con bombii pefir, .0 Si mifchia, e' nuola oue i compagni fente » 

Zhi nello feudo , chi nell elmo aggiunge. Ma B oórte di lui non perde traccia , 

Zhil’bÀnelpctto,cbinclfianco offefir. Edoucuolgailpiè fempre baiamente, 

li, qual robufla quercia, refla in piede, QU4I bene apprefò Can, che la primiera 

•ìe’primi colpi, cbe’lpaffor le diede > Hon mol già' mai laffar per altra fera. 
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Giungclo al fin, cbe molti Caualieri , 

Che Jbretti con V ardito crono infime , 
L'han cinto intorno-, t £ affari colpi,c fari 
Ciafcuno il Gallo duramente preme ; 

Et ei , come in tra i debili lewrieri ( 
torte Cigno/ , cht i morfì lor non teme , 

T rapafiò dentro a forza , e Drufchén truoua 
R iuolto d lui , poi cbe’l fuggir non gioua • 


E /campato gli ha bene acerba morti, 
indugiato il fepolcro in altro litos 
Cbe’l colpo micidial fu di tal forte > 
Che'n fin fopra tarcion l’haria partito • 
L a terza uolta ancor t offro B oórte 
il brando abboffa , enei medesmo fito 
Ritornando più uolte , ha ferma freme 
Di condurlo in tal guifa altbore eftreme . 


E <f offenderlo tenta , ma la mano 
Tremaditanto Duce al gr aue affetto, 
Vfa in fecura parte ,edi lontano 
Ferir, nafeofa tra lo Jiuol negletto ; 

Ma il feroce guerricr no’l coglie in nano. 
Che gli pofe la froda in mezzo il petto , 
E tutto olirà il trapaffa , e d’urto poi 
Gettò il CauaUo , e lui flefo firafuoi * • 


Come il faggio cultor,cbe troncar uuole 
Inutil pianta , che le biade addugge , 

, Cbe ncU’iUcjJò loco addrizzarfuole 
Mai fempre il ferro, e tutti gli altri fugge , 
Per render tolto al cbiufo campo il fole • • 
Cbe'l fuo nocente giel ri/calda ,efugge: 
Cosi fece il buon Gallo , il cui penflero > 

Nonfùmolto lontano allbor dal uero, _> 


Dicendo $ bor aedi ben quanto boggi fìa 
La lancia , cbe lo {irai , di maggior pefo, 
(Fallace Rifrano) e gloria non tifa 
D'baucr B oórte in tradigione offefo » 

Indi uerfo la febiera il pafjo inula , 

Chaue il fugace Arder si mal difefo t 
Minacciando i bor drizzato il torto altrui , 
Darò chiari Signor nfrofta à uut . 


Perche non giunta fopra telino a pena ( 

Fn l’ultima percoffa , cbe Verralto 
N’ondò riuerfo sii la fecca arena > 

Come fuelto troncon , cbe caggia d’alto | 
Smarriti bàifcnfì, e non può trarla lena ^ 

N onperò morte ancor f ultimo affatto 
Gh ha dato al tutto , ma Boórtt il laffa $ 
Come s'ei fuffe e finto , & oltra pafia . 


verr alto il primo nel uoltarfloccorfc, a 

Cbe co i CÓntabri fuoi uicino il ferra; 

Cui la pt fante froda all’elmo porfe, 

E f ornato Cimier gli manda d terra ; 

N< gli nocque oltra più, perch'ella forfè 
T erta più in baffo , e lo fr allaccio afferra , 

Il qual tutto fiaccato tanto fende » 

Cb'oue bk il braccio confinj’bomero offende « 


Poi cbe ueggion Verralto quei tAuarco 
(Vndei Duci maggior)condotto a tale. 
Con la febiera di quei , che fuol con torco 
Contro ò i feri nmici effer fatale ; 
Drufcbéno ancor , cb’afiicuraua il uarco 
A' tutti lor col fuo famofo fèrole , 

Effer dille fo fanguinofo k terra ; 

Ciafcun pien di timor lofio la guerra : 


E gli fece di man la frada ufeire , E rifugge uolando , oue le mura 

T al gli hd tutto impedito il defèro lato; tìapcrfua fola freme , e per difefa j 

Sopra la tefla ancor torna k ferire, Rejfun più dcU'honor , né d’altro cura, i 

Cbe di condurlo k fine bk dcflinato * cbe di fcampar dalla prefinte offtfa , 

Ma quegli bk con due man, per ricoprire E con si freddo ghiaccio bàia paura 

il colpo ,cbe ucnia , lo feudo alzato $ Di ciafcun l’alma ftrettamente imprefa. 

In cui t aureo Leon , cbe in oftro afiiede , Che tun t altro in cammin preme, e còquiie » 

In due parti diuifo k terra uede , E per morte fuggir ,tun t altro ancide * 

Non 
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Vonualdi Capitan pregò , ò conforto , 

Ne altero minacciar , nè forzi ufkrc , 

Ch'iui non fi difeeme il dritto, ò'I torto , ( re ; 
Né’/ maggior', ò'I minor, ch'ogni huomo è pa 
Q uel,cbe truoua càmin più afeofo, e corto, 

E può gli altri fuggendo oltra varcare , 

E tenuto da lor la fcorta,e'l Duce, 

Ch’ai deflato fin gli riconduce . 

Si come adiuenir tal uotta fuole 
A l combattuto legno preffo al lito , 

Che fi ueggia affo fcardi fopra il fole , 

E ’l mar col Cielo a gran tempera unito , 
Cbe'l nocchiero auueduto in alto vuole 
Kiuoltarfe a carnmin largo , e fp edito , 

Per gli fcogli fchifar, ma il uento sforza , 
E'ifa rompere Àterra ima forza. 

In tal guifa il miglior uenia portato 
Dal furor popolare al propio danno , 

E B oórte col ferro infanguinato 
Va doppiando al primier noueUo affanno » 

E nelmezzo di lor ferendo entrato, 

One più per timor congiunti uomo , 

Tanti ha fofpinti alle Tartaree firade , 

Che del fuo crudo oprar quafi bà pietade » 

Via l'accorto B runóro , ch'ai finuede 
D'afiicurar più ifuoi chiufa ogni uiat 
E'I foccorfo cercar daPalaméde 
Con Triflano occupato, in uan faria, 

E diflrutto farà ,fe non prouuede , 
ìrnerfo Seguràn toflo s'inuia , 

E ri truoual , che'n man la briglia tiene , 

Per muouerpofeia ,oue il bifogno uiene : 

E che preffo di lui Clodino banca , 

Ch' è fuor d'impedimento , e di periglio 
Della /palla impiagata , e già tenea 
Di' tornare alla guerra iui conjìglio ; 

B runóro irato aObora altodicea ; 

Hor che attendete , ò generofo figlio 
Del famofo , e magnanimo Clodajfo , 

Che tutto il popolfuofla unito , e lajjfot 
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E chc'ntomo alle porte lomax i fAuarco , 
o' che dentro di lor pur /la la guerra t 
H or non fapete uoi , che d'alma fi arco 
Con Yen alto Drufchèn fi giace à terra t 
E che B oórte di Vittorie carco. 

Qual le gregge il Leone , i nofbri atterra I 
Poftihainfuga icauaUi,e i leui arcieri, 

E » pedefiri più grani miei guerrieri . 

Non offèndon cofior le mie contrade , 

N ècercan poffeder quel che contiene 
E mfo , e V itera , oue fulgenti itrade 
Il Germanico mar bagnate tiene : 

Contra il uofìro terren cingon le Jfadc , 

Peruendicar le ricevute pene 

De i uecchi padri lor , c'hebber da uoi , 

E i regni racquiftar, che furde'fuoi, 

E uoi gloria <fHibernia,ò Segurano , 
Chereflate à ueder co i uofhri intorno ì 
lnfincb’ognifoccorfouengainuano, . 

Poi che fiaccato funo , e t altro corno 
Hauradc'noflri il popol Gallicano, i 
E7 Britannico fluol con tanto forno t ' 

Oue dome il ualor del fangue Bruno, 
Cbcfùfimprehonoratodaciafiunoì 

N on ui fouuien , che la reale fpofa 
NeZT afiediate mura hoggi fi giace ? 

E nella uoRra man fola r ipofa 

Le pr e finti arme , e la futura pace f 1 

La mia dimora in altra parte afeofa , 

Ne teme di cofior f unghia rapace , 

E pur con tuttociò ueder potete 
Quanto adopro -per uoi, che’n pofafett. 

Né per uoi mancherò, Signor,giamai, 
fin ch’io fo/lenga in man lo feudo, e'Jbrandof 
Magli afflitti guerricr non ponnobomai 
Contra/lare al furor , che uà montando , 

Ch’ è giunto à tal , che maggior forza affai , 
Conuicnfl opporgli , ò di fpcranza in bando 
Porre i chiari difigni , e gli alti honori , 

Le defiate palme , e ijacri allori . 


Hftf 
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Hornpn [offrite più,cb'un fèrfofòlo 
Tutti i uoRri miglior conduca, a morto» 
Bchcflpoffa dir,cb'un U/uo Ruolo 
Fugga dauanti al gioitine Bo òrto ; 

E ui mouttobomat. Signore, à itolo , 

Con le uofbrt honorate,e chiare f corto : 
Faccia il uoRro ualor nel mondo Jigno, 
Che di regia beltà non fojle indegno . 

Punfe f aforo parlar 1 inuitto core 
D’ambe i due Caualter,ch‘ erano infltme ; 
Ma tinto il uolto in giouinil rotore, 

Cbe'l nome di uiltà più (Poltro teme , 

Dùca C lodino ; il debito, e tbonore. 

Che integri conferuare bò ferma freme, 

JM ’han qui tenutoci furo giuramento , 
Che di rompere al Ciel troppo pauento. 

Perche fuor di ragion fendo impiagato 
Gauciffcontro à cui fol la guerra bauea» 
Di far torto alla fede haurei pe tifato , 

Se innanzi à que fio tempo arme cingea: 
H or ch’io ueggio gli amici in tale flato, 

E condotti da quelli à forte rea. 

Pò uoto al Cieche non per fare offe fa, 
per difender noi , torno all’imprefa . 

Cosi parlando, à Seguràn molto , 

Segue ; honorato mio cognato ,e caro , 

10 ui prego hoggijcbe tra’l popol molto, 
Che’ntomo bautte si graditole chiaro , 

D 'alcun buon Caualierpiù ardito, e fciolto 
Non ui moRriatc in tal bifogno auaro, 

A' chi tanto u'konora,acciò cb’iouada 
À i miei ripor nella fmarritafbrada, 

E ’n que fio mezzo uoi,con greue pafjo 
Verrete a foftetierne, e darne aita , 

B'I nemico ndur si frale, e baffo. 

Che la Iliadi untori afta fr edita: 

11 prode Seguràn rifronde ; laffò 
Mai non farò, fin della propria uita , 

Di far quanto u'aggrada ; e in uolcr uofbro 
Sia d’hauerc i miglior del corno nosiro. 


: B con Brunóro poi dolce ragiona f ’ "i 

V i ringrazio, Signor , de i gran ricordi» 

■Che fendendo à mente amicato buona , > 

iNon trouerrannoin mè gli orecchi fordi t 
Che quci,ch’ad‘un fol fin uirtude frrona » 
Dcucngli ànimi fempre hauer concordi , 

E [offrir pianamente le rampogne. 

Di cbi'l fuo ben,com'ei medefmo , agogna. 

Hor.per darui ragion del mio conflglio. 

Dico , else Rato fon fempre in difrarto , 

Con difetto di gir , doue il periglio 
Si fiorgeffe maggior, che in altra parte » 

Col piè pronto, e la mano a far ucrmtglio, > 
Oucptùmichtamaffer PaUd,e Marte, : 

Che l’ultimo foccorfo è quel, che frtffo • . i 
L’incauto uincitorc ba in fuga meffo . ■ V 3 

Io feorgea da mdn deftra Palamede 
Da TriRan rifofrinto alcuna uolta } / 1 

Che laffar conutnia la prima fede, . I 

B'nflcme rannodarla fchiera fciolta ; > 

Che mi fea dubbio ftar\ma chinonucde 
Se non la parte fua , ebe’n guardia ha tolta» > 
N on può ben giudicar, come colui , 

Chcfccrnc il fuo bifogno , c quel d’altrui . 

. Hor non ui friaccia dunque hauermi udito» 

E penfar poi dime, qual fempre ftflc\ 

E con quefio drappel forte, e fredito 
Con elodia gite,oue le genti ba prefie s * 

Io «engo appreffoto nclmcdcfmo lito, 

Oue le fcbiere auuerfe bautm molefle » ! 

Saròben toflo.efrero allbor, ebe’n uoi 
Pia maggior lofrerar,chor qui, di noi. 

Conpiùquetoparlar Brunóro allbor d 
R fronde-, cebi fumai, ebe’n tal fortuna 
Non fìa umto dJl'ira,oni'tfca fuora 
. • De'fuoi primi penflcr,cbe in core aduna l 
Tutto il mondo sa ben,fe innanzi c'bora. 

Io conofio il ualor dell' arme Bruna » 

E fe già mille uolte al paragone 
Hò poflo Seguràn col fuo Girone , 

Cosi 
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Cosi rifpoflo,colreal dottino. 

Tra molti Caualicr ratto s'inuia, 

Oue Boórte al fiume affai uicino 
Empita di fangue iarcnofa uia ; 

E c'ha incontrato Umifero Erogino, 

Ch e' n fui uago corfitrotui apparta. 

Col ricco fcuiOyC l'arme tutte aurate. 

Che dalla Dorma fua gli furori date, 

Ch'una figlia frosò di Morafiólto, 

Rè della Cartagenia,e d’ A licante , 
Androfilaappctlata,di core alto, 

E di penfìcr magnanimo, e coflante } 

E che'l marito di porfireo fmalto 
Tene afifio net? dima ò d'adamante; 

Va qual, giunto al par tir, l'ultimo fole , 

Glie le donò piangendo, in tai parole f 

S 'io potefii piegar gt?huomini,< i Dei , 

E’/ defìin delle Donne troppo aiuto, 
Eeattjuma al mondo mi terrei , 

Sopra ogni lume in Citi più altero , e chiaro , 
Nè di grazia maggior gli pregherei. 

Che di uoi feguitar,Signor mio caro , 

SÌ come ho fempre in pace, ancora in guerra 0 
E non ui abbandonar uiua , e fotterra, 

E feciòm'auueni(fe,huoponon fora 
Di procacciar per uoi più ficur'arme} 

Ch’idi uoftrv feudo, e la Lorica aÙbora, 
Contr'ogm offe fa altrui penferei fame , 
Sperandolo che Giunone, ò f altra honora 
Callo amor marital,dcue(fe aitarne, 

E con uoi mantener, per fonano ef empio . 
Dicbipiù aggrade al fuofamofo Tempio * 

Ma poi, ch'ejfcr non può,ui piaccia al meno 
Diquefle arme portar, channo il mtonomc ; 
E da i perigli riguardar non meno , 

Che fi foglian le dolci amate fame : 

E qual’ hor crollerete a Tour e in fino 
Sopra ilCimicrqucfic dorate chiome. 

Che rie ouerfer già ( lafie) la teflx, 

Cbor di loro t e di uoi uedòka refi a j 
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Vi rifouuegna ( oime ) con quanta doglia , 
Lungc han dalorla mifera nutrice , 

T emendo fol di non fentirle fraglia 
Della nemica febiera uincitrice ,* 

Ma fegua pur di lor quanto'l C iel uoglia , 

Pur che torniate uoi lieto , e felice , 

Da potermi narrare à parte , à’parte , 

I gran pregi , e gli bonor del uofiro Marte * 

Così dicea la pallida Conforte, 

- Di dolor ofo bumor bagnando il uolto j 
Ma il uago giouincttoindura forte 
Dalpreziofo don fu intorno auuolto $ 

Poi cbor contro alla froda di Boórte : 

E 1 dal fero defìin filetto accolto, 

E gli fa in ucr di lui muouere affatto , 

Per pietà di Drifchcno , e di Verraltoi 

E con tutto il poter foureffo frrona. 

Con ia lancia , c’hauea pe fante , e dura ; > 

E ’n mezzo al doppio feudo il ferro dona > * 

Sì, che i fuoi più uicin n'hebber paura : 

M a il franco Caualier con la perfino 
Nonfluede crollare 5 e tanto il cura , 

Quanto il robufio Pin di Borea il fiato , 

Che già il decimo lufiro hauea contato , 

Poi c’h» tafia troncataci lofio in prima , 

Senza impedirlo pur , prender la froda ) 

Indi il fere altamente sù la cima , 

Ou'è'l dono amorofi , che gli aggrada f 
E la chioma di lei , che troppo Hima , 
Intricata conuicn, chiù terra uadas 
Mala fronte non fù dal colpo offefa, i 

Che dall’ottima tempra eradifeja , . i 

Poiché it accorto f amorofi Hifrano 
Del prezlo fi, ecarofuo Cimiero , 

E che in mezzo alla polue era lontano 
Valmofrlendor del fio terreno Hiberot 
QB al Tigre acerbakmgo il lito limano 
Priua de' figli fuoi ,diuenne fiero. 

Spronò uerfiBoóreeil fio CauaQo , 

Gridando in altofiorio , ò crudo Gallo, 
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Già non ti Uditimi <f offefo hauere 
il più bonorato Crin,cbe [offe mai , 
Chela luce uincca deWaltre fiere, 

E dello ifteffi fol gli ardenti rai j 
li quale aUafua Donna mantenere, 
E'ntero riportar certo giurai * 

E'ifarò neramente , ò e'boggi il Cielo 
Sciorrà il mio fiirto dal terre fot uelo » 

E dicendo così ,fere alla tefla 
Pendente alquanto dal flnidro lato , 
C'horribil fuon dentro off orecchie de Ha 
Del pio Boàrie , ma non l'ba impiagato ; 
Poi di nuouo il percuote , e non s' arre fi a , 
Infinche'l terzo colpo è raddoppiato, 
Su'l braccio quefto , e quel f opra la fidila , 
Pur di fargli affai danno in tutto falla . 

Ma Vinétto gucrricr, da poi che uede 
Chi fuor del creder fio troppo V offende ; 
Qual f òpra lepre timida , che fede 
Nffl’ herbofo fio nido , Aquilafcende , 

A' lui s'auuenta ; e diffidato il fede 
Col ferro micidial , che fitto il prende, 
Oue il uentre allo donneo Raggiunge , 

E quanto iui trouò trapaffa , e punge . 

V infelici armi aUhor, del regio futgue 
Pur di fuori ofeurate , e dentro piene ; 

E’I giouin miferel , pallido , esangue 
Sopra il forte Corflcr non fi fodiene ; 

E mentre così ancor morendo langue , 
Della fiofa fedelft rifilimene, 

E col uigor , che in quello flato puote, 
SimolgeàBOÓrtein qucftcnotc. 


Atto Signor , che così amicò il cielo 
Al gran uoftro ualore , e largo haucfle $ 

Se mai ui fuegliò al cor pietofi zelo , 

Pregar dinoto di perfine mefìe ; 

O’ fé mai ui fcaldar fitto un bel uelo 
D’honorata Conforte fiamme bonefle ; 
Confilate , al pofar di quefla [alma » 

D'una pronte ffa almen la mifera Alma • 

E quella fia,difardi terra accorre 
Le bionde chiome , ch'io nel mondo adoro , 
E meco infìeme in chiufi albergo porre , 
Coperto , com’io fin , delVarme d’oro i 
E'I tutto appreffo nelle mani efiorre 
Di M orafi alto , al corno di B runoro , 

Che mi deggia mandare alla mia Dea, 

Sì come al dipartir promefio bauea . 

il pio Boàrie, che inpiù amaro pianto. 

Che V altro non diceua , intento afcolta , 
Rtfionde ; hor potefiio con nuouo incanto 
Render così la uita , ch’io libo tolta , 

E felice tornami , e lieto, quanto 
Già mai i Veffer bramade alcuna uolta • 

Sì come adempierò uoftro defto, 

E di ciò teftimon n'appello Dio . 

Ringraziai con la uifia , ecolfembiante. 
Chela parola feior più non poteo 
Cojì conduffe il già felice amante 
In eftrcmaficntura il dedin reo : 

La bionda chioma , cb'a'fuoi piedi innanU 
negletta fi giacca, riprender feo 
Boàrie , poi condur col Caualiero 
Dentro al fuo padiglione , e’ifuo itftriero « 
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E poi che ritornato intero , e forte 
(La Diofomma mercede ) bora èconuoi 
Se penfìer canger em , cangerem forte, 

E l'amica F ortuna fia con noi • 

A priamde'nojìri cor le cbiufe porte 1 

A' Virtù intera ,eidue feguacifuoi , 

Lo fiorare , e'ifoffrir , ifban forza inficine 
D» portarfopra il Citi, eh fi Centro preme • 


Ver ritinger fra' fuoi cbi Jla lontano , 

E dare àgli affannati alto rifioro; 

Quel muoue à deflra,e quello aJTaltra mano; 
Poi ciajcun quanto può'l pregare adopra. 

Per riducerli infime alla prima opra l 


Quanto noi più i cb'oltra ogni noftrdinfegna» 
Haurem di Segar dn l'alto foccorfo , 

Con f offra gente , che in Hibernia regna. 
Ch'ai Britanno furor metterà il morfo; 

Hor pria cari fratei, che quella uegna, 
'Drizziam uerfo i nemici ratto il corfo, 

E che morte non fien , l'opra dimofrrt 
(Se ben dormon talbor ) le uirtù noflre « 


iceua lor Cloiin ; fratelli amati. 

Per cui già tante palme riportai, 
lor non uolete ancora effere ornati 
Di uittoria maggior , che fofle mai ì 
l ritornaruencarchi , er honorati 
Di foglie hoflili , e non (Tontofl guai t 
*e fmarrire il ualor,per quel eh' e flato, 
Mentre iluoflro elodia non aerati latoi 


Dall'altro lato ancor Brunoro il Nero, 
Quanti fiarft ritruoua,in un raccoglie, 

N on prega burnii ,magli minaccia altero , 
E'n tai note fuperbe i detti feioglie ; 

N on fia chi fieri dall'artiglio fero 
Scampar di morte le terrene fioglie. 

Con fuggir quinci il ferro de’ncmici ; 

Cbe'l trouerrà più aguto fra gli amici . 

Che 
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Che qtttfta amataman , c hor uoi uedete, He fallace ptnfiero il cor u’ingombre , 

Moffa inuoftra fdute , e'n uoftr oh onore f C'hor fleti d’altro poter , che dianzi furo | 

ìrtuoflro danno , e forno Pentirete < Mi s’aUhor come nebbie, bor fien com’ont - 

Purgar colfangue il pubblico di fiore : Cbe'l p a flato timor crefce il futuro ; (bre, ■ 

Quanto più adunque gran cagione bautte Ogni dubbio ciafcundaWalnu sgombre. 

Di toflo riuoltar fame, e’I ualore , Che gli moflre il cmrnin più alpeflro,e dar in- 
contro al duro auuerfaria , phe ui preme , Dell’altro infino ad’bor ; ma fermo creda , 

In cui di doppio ben fi moftra freme > Che quanto hoggi negguonfla nofbra predi. 


Se uoi guardate ben , non è , cb’unfolo , 

Quel , che tutti ui faccia , cui frauenta } 
Honpercbc uaglia più , cbe’l largo fluolo. 
Mi perche' truoua in uoi la tirtùfrentai 
Che s 'ancor fi r alluma , all alto uolo 
Dclfuo furor , che fopranoi s' austerità. 
Granerà tali tal , che uerrk in baffi » , 

Come dal uifo augello auuinto , e lofio , 

Cosi dicendo lor ; gli rifefringe 
nell’or dm primo, cn dietro riconduce ; 

L ’altr aparte anco k guerra fi r accinge , 
Seguitando Clodin fuo primo Duce t 
E di fanpie none/ fi ridipinge 
Vartnofofinticro , tl Ciel riluce 
D’altro frltndor di ferro , hor cbe’l ritorno 
Vicino appar dclfùggitiuocorno . 

li cui toflo arriuar da prima diede 
Mantiglia , e temenza a' uincitori { 

E’J popol nolentier raffrena il piede , 
Attendendo il uolerdt’fuoi maggiori; V-' 
Mail forno fo B oórte , che ciò uede , 

Con ardentiparole accende icori. 

Dicendo-, hor giuntoti tempo,in cui di tutto 
Il lungo affaticar, s'accoglia il frutto . 

Perche il fuggir di quei priui n'hatia 
D'ampie froglie bonorate,e di uendettd » 
Hqt nofbra buona , e lor fortuna ria 
Ne tornala mercè,cb’era interdetta j 
M ouiam pur ratti ; e fi ritrotin pria , 

C h’un altra «o/fi in fltga fi rimetta 
La tiilipcfa t c mal guidata fibicra , 

E di lei riportim Vittoria intera. 


Come ha detto così , Uffa B auéno , 

Che neW ordine ufato gli ritegno ; 

Poi f frona auanti , oue <f orgoglio pieno 
Truoua Clodin con U primiera infegna\ 

Toflo ilconofce, e regger non può il freno 
All’ardente defio, che in effio regna 
Di ritrouarfe in pruoua contro alti. 

Per la conforme età , cb’e in ambe dui , 

E PappeUa da lunge ; 0 R èfamofo , 

Dell altrui pouertk si ricco , e altero j 
Se uoi flètè et honor tanto bramofo 
(Come ui uede ogn’bitom ) di torto impero \ 
Volgete bor ucrfo me quel ferro odiofo , 

Ch' è fol contro ki piùtili ardito, e fero j 
E per pruoua ueggiam,se fla men forte, J 

Di quel che fù Gaucn ,con uoi Boórte, 

Gli rifrofe Clodin ; nult altro bramo , 

Che con uoi ritrouami hoggi a battaglia » 

In cui frtro ottener di palma dromo. 

Se non bene incantata haurete maglia ; 

E perche più il deuer , che Vutil'amo, 

E non uo', che uantaggio alcun mi uaglidj 
Quella lancia , cho in man,Uff da parte» 
E’imcdesmo farei, fi folle Marte . 

In tai parole tun uer Poltro frrond , ~ 

Pien ^ardente ieflo di gloria turai * 

Clodin ficài primo, cb' al nemico dona 
Sopra la fronte, ed'atterr orlo freraf • 

Ma l’altro alza lo feudo , e in ejfo fuona 
La froda indarno , e p«r rimafe intera , 

Se ben piegofie alquanto ; oiutei turbato 
Biasmaua nel fuo cor le felle , e'ifato . 

Ma 
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t&d di Gatte il g turricr coti altra poffa. 
Abboffando la man, nclTclmo il prende , 

Iti cui fece cadendo ampialafofja , 

N è però infino al capo il brando fcende ; 

JM a r intonò si forte la percoffa , 

Che la briglia abbandonaci braccio (tenie < 
E furio in terra in poco fiazio feorfo , 

Se non baueada'fuoi tojlofoccorfo. 

tuo R odono , e Grifon dell'alto pdffo » 
Cb'atlhor da Segar an compagni prefi , J 

Softcgno fur , ch'ei non cadeffi in baffo , 

E Pilàrte à Boórte il corfo (te fi , 

Qtjdi 4 fiomba talhor rotondo faffo , 

E con la lancia aHhomero toffefi 
Mei deftro, lato , e'I colpo fu più duro , 

C&c regger non porria colonna , ò muro. 

Pur foprailfuo canai fermo fi teme . 

Se ben nella fìniftra torfi alquanto j 
Ma poi eh' all’efferfuo dritto riuenne , 

Si Ko/gf 4/ feritor , ebe formi intanto ; 
Dicendo j afiro guerriera fi non bai penne 
D'Aqmla , ò di Falcon ,fia breue il Manto , 
Che potrà per tua lingua e fere intejo , 
D'bauer contro i ragion Boórte offefo . 

Poi con tutto il poter drizza una punta. 

Che feoperto il trono nel lato manco } 

E dnndaido il cor, di dietro fiunta , 

HeSoffo più uicin del deliro fianco : 
AU'ejtrema boera fua t'anima giunta. 

Lofio il tcrrcftrc uel pallido , e bianco ; 

Onde /re ddo conuicn , che à terra uada ; 

E dei arme al romor fonò la (troia . 

Indi il lene dedrier ratto ritorna 
A Idrappel , che clodingliafionde,e chiude 
Gridando ; ò fchiera di colori adorna , 

Affai più che dhonore , e di uirtude ; 

Che fi il uoftro grò Duce, òche foggiorna j 
Cb'io mi crede a , che foffe eterna tncude , 
Contri i colpi di noi guenicr negletti , 

Ho r fifa feudo à mi dt'uofiri petti ? 


Comepicciol fanciid dì maire foglia. 

Contro all'Ape , i cui il mcl furato bauea ; 

Ma poi che m’è per noi tolta la fioglia , 

Della quii già nettilo mi tenta ; 

)/ danno fopra uoi forfè , e la doglia 1* 

Porria ucrfxme la fortuna redi 
Per far pale fi, come (tolto adopre , 

Chi per altrui coprirle fìcffo fcuoprt. 

E'n quella s' amento fopta Kofióno , i 

Che dell'alta Pannonia bauea le fùnere* 
il Seluaggio appellato, percb'èflrano I 
Di cqftnmi , di uolto , e di maniere j 
Ma il core ardito , e pronta bauea la mano 9 
Q uanto buon Caualicr poteffe h sucre ; 

Hor uedendo il nemico , cb'à lui fiinge . 
Spiegando ilfuoualor la fiada ftringe » 

E studia nel fair deffer primiero ; Z 

Cosi moffoil Causi ueloce, e lieue , 

Pacuote , in uifìa mitucciofo , e fero* 
il ben ferrato feudo faldo, e g rene; 

E ben che, tffenio tal , reflàfic inter Oi i 

Quanto haueffe già mai damo riceue ; 

Boórte in sèdi mar miglia amolto. 

La V irtù del Pannonio apprezza molto: > 

E gli dice; Signor , d ofcwrc fioglie , i 

Ma di chiaro ualor ui finto ornato $ 

Così fieffo ueggiam di fòzze foglie. 

Il frutto proutnir dolce , e pregiato ; 

Che’l fembiante di fuor non dà , nè toglie • 
il buono , ol reo , che n'ban le /ielle datof 
E fi nel giudicare hoggi non fattoi J 

De wr ebbe efier Clodindi uoiuaffaOo: • 

Ma il dritto par , eie uoi debbiate ancori » 

Di mi , com'io di uoi,fcntir la pruoua j 
E cosi detto , alla mcdeflm'hora , 

Con gran colpo la fronte gli ritruoua. 

Si che’l ueder turbato gli dimora. 

Mala tempra dtKclmo intanto gioua. 

Che non reftò ferito , e'nmantcnente 
Si rifeburaroin lui gli occhi , e la mente , 
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E'ncom indò $ Signor » troppo hi font ito jCh’oue la C didattici ai mari Scoto • M 

Anch'io quel che potete ,encn me'n pento} Le fcluaggie ftte chiome inalto fronde , 

Ch e'f trouar uoi di forze affai fornito , • Guadagnò atthor,cb'ei fèdi flirto uoto 

Accrefce in mi il defìre , e l 'ardimento ; Con taluirtù, Cherfidamante il grande f . 

Donimi pure il Cielo in quejlolito, ’J Ch'ilei arriuato di terreno ignoto , 

Con uoi morte , òtti noria a fuo talento ; Si fra de' prigioner crude uiuandcf » 

Che queika unica fa , queU'altra chiara , E quello appreffo in ogni parte hauid. 

Da non hauer di lei tuta piu cara. Per ufare al bifrgno, s'amenia . 

In tai noci ritorna alla battaglia , Hor queflo attauucr fario fuo Koffano , \ 

E (Cuna punta il Gallo ripercuote , Cheti tale flato ancor fuggir non mole , 

Non netto feudo più, che quanto uaglia Con allegro fembiantt ha poflo in mano , ' 

Per le cofe paffute intender puota E’I conforta da poi con tai parole t 

|4(f in quelle afeofe parti, che la maglia Lafortunaa'lualor,cb'èàleifrurano t 

Difende fol , fogli altro ferro uote , In ogni opra mortai contraffar frale, £ 

Difetto al defìro braccio) onde Boórte ' E perfeguir conuoi lufata ftrada, ' 

lnrifchioejfcrpotcad'accrbamorte : V'ha troncata astia forte Jpada. • 


Se non che ammaeftrato , e dotto attorte , 
Uba con riguardo accorto preueduta; 

E riuoltofì alquanto in altra parte , 

Nel bene amato petto gli è caduta: 

Duolfiil P annonio allbor del crudo Marte , 
E ttejjer più de'fuoiquafl refùta , 

Dicendo ; hor fé cosi mi toi gli allori , 
Chepàft'io piufrerar de’ tuoi tesòri i 

E mentre che'n fuo cor disfoga lira, 
il caualicr di Gaue il brando pone 
Sopra il fuo feudo , e mezzo in baffi il tira , 
E d’acarefcer dolor gli da cagione t 
Rofiàn , ch'ai uendicarfe fol rimira , j 

E ch’ufo più il furor , che la ragione , , < . 
Con si gran colpi tauuerfario afide , 

Che truouaalfuo defio la froda frale . 

Perdhor mentre il bracciale indarno offende » 
Hor dell’elmo famofo il ferro inuitto , 
in due parti troncata à terra fende , 
Laffando il fuo Signor nudo , cr afflitto t 
Il cortefe Boórte il tempo prende 
Di moftrar, ch’amò fol !bonore,e'l dritto ( 
E dalfcudierToante a luiuidno , 

Si fece un brando darflcuro ,efinos 


Ma non fio detta uofirapeggior molto I 

Quefìa , di cui ui fò cortefe dono * 1 

E perche il uofiro bonor non ui fio tolto , -l 
A 1 nuoua altra battaglia pretto fono : 
llfeluaggio Pannoino in lieto uolto 
Rifronde ; il brando mio uie più che buono r 
Mi fé intero acquiflar fruente palma , ■ 1 

E troncandofi poi, più dolce fùmas 

Sentici cagion , c'hormifia fattoamico v 1 

il maggior Caualicr , che lancia porte { ~- 

Nf cofa ofeura , ò uer nouctta dico , 

Ch' a tutto il mondo tomai chiaro è Boórte f 
Riceuo il don , ma non come nemico , 

Cercherò mai per lui la uoftra morte » 

Ma da qui innanzi quello, e chClfoftient 
Sarà in uoftra fallite , e ’n uoftro bene . 

Ch'io non uorrei però , che uoi credefle * 
Vedendo, com'iouò negletto, e uile. 

Che tutto eguale il ebr foffe atte uefte , 

Ben che men del deuer chiaro , e gentile t . 

O' che'ntrà le Pannoniche forefte , 

Mai non fargeffi , oltr’attufato itile » 

Per fifa riguardar uifta poffente , 

Detta uer a wrtù la fiamma ardente . 
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E fe non uif uffc Altri , è pur la mia , 

Che la fommd , ch'c in uoi , chiari difcerne i 
A' cui Supplico il del , che largo dii • 
Tutto il fauor delle fue luci eterne : 

Et io per ogni forte , ò buona , ò ria. 

Delle forze di fuor, deW altre interne. 
Quantunque nulla fia,per quel ch’ei metti. 
Vi facon tutto il cor dinota offèrti . 

Ma in quello ragionar , uicin fi uede 
Con le /piegate squadre Segarono ; 

Che con arte, e con fennoa’fuoi prouuede. 
Che con uantaggio poi muouan la mano ; 

Et conpochi guerrier, con lento piede. 
Innanzi d gli altri uà poco lontano. 

Con tarme lucentifiima ,cbefplcnde, 

Q ual F ebo fuol , etti mezzogiorno afeede, 

Mojlrafiinalto ancor Pomato feudo, 

Cbe'l bel raggio folarfaetta intorno $ 

Ouc il nero Dragon , che in atto crudo 
Par minacce a' nemici oltraggio, e feorno $ 
Coli’/ cimiero otte Nettunio ignudo 
Col fiat tridente in man fi moftra adorno , 
Però c’hauea del firn terreno, Hiberno 
Sotto i tal deità pollo ilgouerno. . . , 

Uè molto 4 lui lontan Brunirò il N ero, 
Co'fuoi rimefii in un, già il paffo muoue } 

Ma poi ch’aggiunti arriuano al Sentiero , 

In cui Boórte fica l’ egregie proue ; 

De Ha polue, ch’alzana , ofeuràr fiero 
Nel fuo feggta (cred’io) Saturno , e Giouejf 
Ch’ai fin cadendo , di montare fianca , j 

Tutto il popol Britanno , c’I Gallo imbianca. 

Sì come fuol nella affidata efiate , 

Quando lieto il ViQan di fcioglier brama 
Dalle pungenti fpighe , e paglie aurate 
llbuonfime gentil, che Cerer' dmaz n* 3 
Che con le fpoglie priarotte, e squarciate # i 
Vauuenta in alto , e Zefiro poi chiama ; 1 
Cb'ouunque effe uolando intorno fpinge, 
D'ofcwrato color tutto dipinge , 


Tali erano a mirar fame , e i defhrìeri 
Di quei , ch'ai incontrargli erano intefii 
L’ornate foprauefic , i bei Cimieri , 

E gli feudi lucenti, egli alti arnefl. 

Per cangiante uaghezza in prima alteri , 
D'un medefmo colore eran comprefi ; 

Né f un f altro feorgea , come se'l uclo 
Notturno , e Senza luna haueffe il Cielo , 

Già nel uenir di quei fon fatti auantc 
llnobilKc dcll'Orcadi , e’ l figliuolo. 
Putride al cerchio ioro , e Matagrante , 

E Plenóro , e D rianzo , e'I forte fittolo 
Di più d’un Duce , e Caualicro errante » 
il qual de fio ihonor conduce foto 
A' Seguitar deWOrcadi l'infcgnc , 

Non onoro penfier , che in effo regne , 

Le fichiere di Jpauento pria ripiene 

Han tpmate col dir liete , e ficuret 

il comandato loco ogn’huom ritiene * 5 •. i 
Come ehi £ obbedir , non d’altro cura L 

N# men che gli altri di minute arene 
Fan l’aria intorno , c le campagne ofctsra . : 
Horgiunti ouc il magnanimo Bc órtt . ri 

Fea di largo tejor riccah mortes . \j 

llualorofo.uecchio dquantoffironà o.- rVt 3 
il comi uerfo lui , pofeia gli dice ; 
d del Regno di Gaue alta corona , 

E di quante mai fiur la uincitrice ; t 

Tra Cantiche memorie indarno fuona 
QuclPhouorataCetera,efclice . > 

Del buon Tidìde , d’Hcttore , e d’Achille , 
Che pr efio A foco uoftro eran fluide , 

Ben pofTio dir lauottra inuitta mano 
Della rouina mia fidofo&cgno , 

Ch’abbattuto , e Scacciato ha di lontano , . 
Chi già fowra temici tcncua il regno j 
Ecco cbe’l bello oprar non cadrà in nano , 
C’hor più , ch'io fofii mai , bramofo uegno 
D'afialire i nemici , e le mie Schiere 
Saran piujche Leoni boggi à uedere . 
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D iffe B oórtt à lui tutto ridente } 

Ó famofo mio padre ,fc ciò fa » 

Troppo .ufi) uopo fari , si larga gente » 
P er fair pruoua di noi,ueggio per uia } 
Quelli c’I gran Seguràn , cui neramente , 
Chi no'l pregiale affai, torto faria i 
Mu pur poi ch‘è mortai, uergogna fora , 
Pm che gli altri, e che se Stimarlo ancora . 


Cosi fermo frkloro ,i CaUdlieri *T 

Si diftefer per Pali d’ogni lato. 

Otte il Re Pehtwro con gli Arcieri \ 

Quaf J medefmo punto era affinato * - 

Ch'a molti Duci baueuano, e guerrieri • -i 
Condotto con gli (bai l'cjìremo fato ; r 

Hor fcntcndo il bifogno , t altra imprefa > 

Laffanda,al corno fuo torna in difefiu - r 


Cosi far fi conuien, lieto rifronde E'nfleme ejfo,il Ré Lago, t'I pio figliuolo , 

il faggio Rè, che nel medefmo errore 11 famofo Boàrie, c gli altri poi > 

Può cader thuom, che in troppo ardire abbo Van tutti intorno all'ordinato fhtolo , , 

E chi fouerchio ancor crede al timore: (de, E ciafcun quanto può confortai fuoi; > 


Sommo fenno, e uirtude il Cielo infonde 
In Segurano il Bruno , e gran ualore » 

U attuo nel fuo feme intatto , er alto , 

Q ualtin H ettor,Gironc,e Gaicólto f 

Ch'iUuftrifiimi furo,e fcnzapxre , 

E di cui tutto il mondo hauea frauento ; 

Pure oue alcun di lorpoteatrouare , • r 
D’effer co' fuoi nemici hauea talento} 
Perche le froglie, e le Vittorie rare 
Non s'han di loco di uirtude frento, 

Nc mi fili quinto Citi si auaro aUbora , 
Che lodato non fujii anch'io talboraJ 

E s'io non tornea lor giouinc, c forte , ’ . 

Che troncar mi poteano i miglior' anni } 
Horu òche per ca£hu curar di morte , 

Ch' è fola il porto de'canuti affanni l 
E poi l'alta prefenza di Boàrte , 

Che tolto m'ha da periglio/i danni , 

Bfn mi può afiicurar lo flato incerto t J 

E trionfo di lui prometter certo . 

M a perche ripofato alla battaglia 
Vien frefcamente,e noi lofi ritruoud , 

C b'aJfehremo calor, tra piafbra , e maglia , 
H aucm fatta di noi sì lunga pruoua ; 

E’ il mio configlio , fe di lui ui caglia , 

C ’bomai quinci neffun più il paffo muoud } ■ > 
JW« fol s'attenda , e cerchi foflenere 
il primiero furor it qucflcfcliKre, 

>r r »> 


Mailualorofouecchiocquclfcbefolo 
Sopra gli altri fi fente,e dice ; hor noi 
Siam qui, cari figl tuoi , per mofìrar chiaro. 
Che nona torto hauiam nome si raro. 

Sete antichi guerrieri, e non u'è afeofo , 
i Che'l gran ualor conuiene al gran periglio s 

Fate dpruouafràuoi,chipiùbramqfo., i 
l/tuoua il fuo ferro , e con più allegro cigliò. 
Certi, chel'huom fugace, e pauentofo, . 
Sempre dclfangue fuo torna uermiglio; 
llfortefcampa,e confuprèmohonort > . 
Viuc in tra gli altri, e poi famofo muore ; . 

F ermi ilpaffo ciafcuno , e folo intenda : 

A’ non muoucr già mai di loco il piede $ * 

E fe più non potra,tanto il difenda , 

Ch'ai fin morto di lui rimanga fede ; 

Sé fleffo à Virtù frroni,e gli altri incendaci 
<Che uinti dal timor uicin fi uede , . , v . i 
Con dir j chi cinge il ferro, cinga inflemt j 
D' alte lodi acquiflar deflre, e freme . 

I Con tai uoci affettò Pinuitto corno , 

Riflretto in un con matfìr cuoi’ arte ; 

In guifa che talbor nel fofeo giorno , 

Quando inchinando il Sol da noi fi parte. 
Ferita nebbia ucggiam,ch'afiicdt intorno 
Di monte alpestre alla più altera parte , 

A Ubar che Borea, er Auftro,cr Euro giaco 
Co' fuoi compagni in npafata pace . 
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Già uien con largo paffo Segurano , 

E’n fuperba fembianz a s'apprefenta , 
Dicendo ; hor tragga fuor l'ardita mano , 

Chi quell'arme, ch'io porto , non pauenta ; 
Indi una afta nodofa di lontano 
Vibrando in aria trasentici amenti , 

Nè corfe in uan , cb’aggiunfe Licomcde , 
Cbe’n mezzo alla Cornùbia bauea la fede j 

E del nobil Creùfo era Nipote, 

Riceuuto tra'fuoi con fommo honore t 
E nell e fremo al uentregli percuote 
il mortai ferro , e'I trapaftò di fuor e: 

Cade irnerfo la piaga, e mentre fcuote 
Le braccia intorno, e i piè, languendo muore j 
Ma pietofl di lui Lieo , e Driante 
Con uoler del buon Réfi fanno auante . 

E rati quefti fratti del fangue ufeiti 
Del famofo,e grand'Orcado Pc lóro , 

Che poi regnando ne'Britanni liti 
pùpoffente tràlorditerre,eSoro, 

Padre di Periféo.che tra i graditi 
Guerricr,cht a Pandragon più amici foro. 
Era il primiero, e quefti cari,efoh 
D e Ha b c Ha Hippodamia hebbe figliuoli . 

I quai nodri nel gemino ualore 
Del ferro iUuftre,c delle dotte carte j 
Nè feerner fì potea , chi con pi it amore 
Gli riceueffe in feno, Apollo, ò Marte ; 

Che per l'uno, e per l’altro in fommo honore 
Eran fatui altroue , e'n quella parte { " I 

E di più d'uno alloro s'eran cinti , 
.DiCaualicr^haucano uccift,6 uinti . 

Hor quai duo' Tigri giouini,ch’ufati 
Sien con la madre lor gregge affai irei 
Che già d'effe più uoltc infanghinoti. 

Senza la feorta poi prendono ardire , 
Contra i più grofi armenti, e meglio armati 
Di paftori, e di con, folciti gire ; 

Che da quei, più di lor fugaci , e forti, 

Sien col troppo uoler battuti , c morti * 
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Tale allhor quefti due con Segurano 
Hebber di pari ardir fìmil fortuna > 
Ch'adambo infume loffie tot a mano 
La uita,el giorno in un momento imbrunai 
Di quello getta il capo lui lontano 9 
E quelT altro percuote, oue s'aduna 
L'ultima coftaalfuofìniftro lato, \j 

EprcJfoalpiofratcÙoèriuerfato, .v 

Pianfe il uecchio pietofo, quando feorfe 
La ualorofa coppia à morte giuntai 
E ch'olla gioum uoglia non occorfe , 

Di paterno dolor l'anima Impuntai 
E quajl al uendicargli irato corfe , 
Mainquefto mezzo ftrettamente aggiunta 
E’ tauuerfaria già conia fungente. 

Tal cb'ad opra maggior piega la mente > 

E riuolgendo il guardo in ogni loco, I 

Pur ìjùoi nel bifogno riconforta j > 

Che neffun per timor molto, nè poco 
Al furor de i nemici apra la porta ; 

Ma il fero Seguràn , ch'ardente foco 
NegPocchi,netla mano, e nel cor porta. 

Sopra * primieri , oue col ferro aggiunge , 
Quanti puote incontrar percuote , e punge • 

Truoud,che'nfteme Rmintorc,e Dinèa 
A' quei, eh e dietro fon, fi fanno feudo t 
iquaifcampondo altrui da forte rea, > 

Hanno in sè riconucrfo il ferro crudo ; 

P erch’a l’un col poter, ch'eftremo bauea * 

P afi'o la ffada,come foffe ignudo , 

Per entro il petto, alla incurvata uaUe , > 

Che nafeofa in tra lor forman le ffaUe » 

Dinèafcrc atta frontc,doue appare i 

Affa in mezzo la più larga ucna ; 1 

E7 fé col uolto in alto riuerfare , 

E di fangue irrigò la preffa arena j > 

Segue oltra, oue più infume riferrart 
Vede la folta fcbiera,c fta ripiena 
D'oftinato uoler di morte certa , 

Pria che lajfargli mai la ftrada aperta . . 

G ij lui 
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lui con più furor s' deempi Mori , 

E tutti i fuoi miglior d intorno Accoglie) 

Q gai ripido torrente acuì talhori 
il femplice cultore il corfo toglie , 

E per altro camminici uecchio fuori 
Spinga' il uuol, contrario alle fue uoglie f 
Cb'ouc intoppo maggior trauerfo truoui , 
Tanto più t espugnarlo ufi ogni pruoua . 

Tal laffro Segurkn quinta hi uirtude , 

Qanf ha forza * e ualor four’efii (piega : 
Mal Britanno dr jppcl> uia più che incude » 
Sta (aldo a i colpi , e non fi torce , è piega : 
Duce non bk, che non s’affanni , e fude ; 

E 7 ualorofo Re conforti , e prega , 

E doue alcun de’ fuoi ueggia ire k terra , 

C onnuoui alai g uerrier fofticn la guerra . 


E’n quefio ifleffo locomitrouai >. ■■ *Vi* ’ | 
Seco con Parme in man conao k Clodafjo » 

LÌ doue il popol fuo colmo di guai 
Rendcipiùuoltc,eluimedefmolaffot 
in fin che in alaa parte me n’andai 
Vtrfo il Caftel del perigliofo paffo , 
che mi sforzò l’bonore , e'I deuer mio , 
E’ntanto il mifcrel del mondo ufeio. 

Coppo il qualuirimembre U fommo amorei 
Cb'k uoi, cornea figliuoli portai mai fempre) 
Hor fe il del, riuolgendo i giorni , e Ìbore B 
D eU’ejJir noftro poi cangiate ha tempre j 
Non Paura forzamai , che quefio cor* , 
( S e'I comporlo mortai non (I diftempre) ; 
gonfia pure il medefmo in ogni forte, 

Verfo il nome honorato di Boàrie . j 


Nè il famofo Boàrie indarno (lede , 

Che proto bk in ogni parte il pafio,e’l ciglio , 
E neWbuopo maggior difeefo kpiede, 

Toflo iui accorre al publico periglio) 

A U’apparir del qual tutto fi uede 
il campo più che pria farft uenniglio , 

Che (finge innanzi » e con l'inuitta ffa,di 
Oue ita Segar àn prende lafirada . 


Mapoi che ffofofon di Claudiana, 

E di Clodafio fuo genero fido 5 
tronfia /limata a torto opra uiUana , 

Se di quella, e di lui difendo il lido ; 

E fe già l’altra età' poco lontana 
VideAuarco de’uofiri antico nido , 
Gioue riguardi a ciò, cbc'lnofiro Marte 
Volge la uifla fuaper altra parte . 


li qual, come uicin uenir lo feorge, 
il chiama , e dice ; ò mifero B oàrte , 

Qual contrario Pianeta hoggi ui feorgi 
N fi fiorir uoftro ì co ji acerba morte ì 
A Itapietk di uoi nel cor mi forge , 

He mi doglio anco men della mia forte , 
Ch'aW uccider mi sforzi un g uerrier tal e , 
E ch’amai fempre alle tuie luci eguale . 


Ben mi dorrei fe mi sforzaffe tale , 

Cbefoftc per mia man di uita in bando ; 

E però ui riprego , che' l fatale 
Corfo u' adduca in altro loco errando ; 

E fopra il nuouo popol , che ri affale , 
toffa la mia uirtù mofirar col brando 1 
Nè miuegnan Vittorie,onde le (foglie , 

Più larghe, che gli bonor,m’apportin doglie. 


Ben udiste già dir, ch’io giouinetto 
Fui del Rè uofiro padre intero amico $ 
Mentfio giua formando il rozzo petto 
Col fuo ualor e , e col gran (inno antico ; 
D’ogni contento fuo prende a diletto , 

E quanto in odio baueamifù nemico; 

Ne mai faggio figliuolo amò più il padre , 
Ch’iofei lui fempre , e loprejùe leggiadre . 


Ma l’ardito Boàrie in atto altero. 

Poi chi queto afcoltato, gli riffonde s 
Se'l Citi uorrk (cbe'l tutto feerne intero , 

E fenza il cui uoler non crolla fronde) 

Che mi foglia del mondo il braccio fero 
Di Se gurìn , cui tal ualore infonde i 
Il mio fuggirfe altroue indarno fora, . 

Che (campar non poniate indugiar tbortL 
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li medefmo auuem'a,Signor,di uoi, 

Sc'l fin per quefla min tifa u’è dato j 
Però fia ben tentarlo.e'l uedrem poi , 

Che Pbuom conofce fol quel ch'è già fiato ; 
V antico, e chiaro amor t c bora è fra noi , 
Anco doppo it morir non cange fiato ; 
Cerche non debbe odiar f ànima forte , 

Chi col ferro Sbonor la frinfe 4 morte * 

Cosi detto", ripien d’alto defìre 
Di gloria riueflir con guerrier tale , 
Drizza alla te fia il brando, ma ferire 
Altro non può,cbe del Jerpente Vale ; 
Ch'alto leuò lo feudo à ricourire 
Il colpo, eh e feenieua agro , e mortale, 
L'accorto Segitràn,che non dtfrrczzi 
Quella g iouine età nelParmc auuezza • 

Non uien per quello men l'altera freme » 
Ch'ai ualorofo Gallo il petto auuampa , 
Che in diucrjì altri modi il punge, e preme, 
E Parme intorno percotendo fiampa f 
Llalt ro, ch'offender lui nel? alma teme. 
Solo à difender sè le forze accampa f 
E fi cttopre horcolbrando,hor con lo feudo 
In fin che'l uide poi di pietà nudo . 

Però che J opra il braccio il ferro fcefe 
(C h'ei non potéo fchiuar)con tanta pofjà, 
Che la man tutta, e' l defiro lato offefe , 

E dentro gl’ intonò la carne, e Pofia j 
L'ira di Marte allbor ratta s'accefe 
Nel? offro H iberno, e la pietade hà feoffa , 
Dicendo ; poi che in uoi non ual l’amore , 
Vaglia di Seguràn Podio, e'I furore'. 

E qual leuriera piaghe talhor foglia 
Co' fuoi Uefiifigliuoi morderflàgiocoi 
Cb'ancor che i denti lor le apportin doglia , 
Se moderata uien, la foffra un poco ; 

Poi fepifia il deucr, cangia la uoglia , 

E'I gran materno amor non hà più loco j 
Che difdcgnofa al fin lor corre f òpra , 

E l’unghia, e'I morfo à gafii&trgU adopra • 


Tale amen di B oórte à Segarono , 

Che'n difdegnofo paffo à lui s' amenti', 
L'inuitta froda, la feroce mano 
In baffo fringe al uendicare intenta j 
Ogni /erro, ogni feudo era iui in uano , 

Per far riparo allafuauita frenta ; 

Ma il giouinettofneUo in leue folto 
Securflfe dal perigliofo affollo . 

Ondi il gran colpo, con dannofo fchemo. 
Sopra? arena feorfeàlui vicina ) 

Dietro al cui graue pefo il fero Hiberno 
Le foQeuate membra fiefe inchina $ 

Con più romor, ch'ai tempeftofò uerno 
Non fi di Cerro antico alta ruina , 

Che'l rapido torrente intorno fuelfe , 

E del torbido corfo preda fclfe , 

li cortefc B oórte ratto accorre , 

E penfa ogn'buom,che per ferirlo uada , 
Quando ueggion pietofo, che'l foccorre , 

E ticn lunge al fio mal Paguta froda : 

In quefip mezzo $ ogni intorno corre 
Gente, che'ntrà lor due chiude la firada ; 

E già le fchiere fon si frette in uno , 

Che'l fuo loco à guardar torna ciafam . 

M 4 il forte Seguràn,qual rabid’ orfo. 

Che Salto arbor pomofo cadde 4 terra , 

Che con tutto il poter d'unghia, e di morfo , 
Delle piante più biffe i rami atterra * 
Tal’egli,abbandonato all'ira il morfo , 
Sendogli tolto in lui,muoue offra guerra 
In quei , che primi incontra,e S cfiiface 
Quel, che di Cerui fuol Tigre rapace • 

Truouafi prefio il mifero B alante , 

Che di Mambrino il faggio era cugino , 
Pafiógli il petto, e con la fronte innante 
Giacque al fuo percufiòr trifio uicino j 
H ippàfo pofeia fe gli oppofe auante , 
C'hebbe al compagno pio pare il defiino. 
Che come in grado egual uiffero infieme , 
V/M morte medefma anco gli preme . 

G iif na 
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Ma ferito fu qutfti,oue la gold Era gito Boórtc in altro loco 

Aggiungendoli ilpcttoècauaalquantoì Contro al fero Clodino , e'I Re BMióroj 

La uita appreso crudelmente inuola ■ Oue accefitrouòù oriente foco , 

A 1 StichiOyMiciflco , Lifi,e evinto Cb'ei non può per altrui lafiarco&oro; 

Della progenie Vuotila, che già fola Mail buon Ré Lago,poi che i lineo ,e roto . 

Tra i più chiari Pembrucki haueua il udnto È ie'fuoi richiamar, che in fuga foro ; 


D'hauer domata la forno fa Harforda , 
Che col nobil legnaggio mal s'accorda , 

R ìtruoua, oltra a coior, P altero Alito » 
Parente di Serbiito,e Pellicano, 
Delfeme altero di Merlino ufeito , 
Moda Parte di lor molto lontano ; 

In cui fé, come i fuoi,fofft nutrito , 
Hauria preuiflo atthor , che'n Segarono 
Fu ripoflo il fio fine, onde potea 
Forfè altroue indugiar la fonerei. 

Nè fi faria, com'hor, con Unto ardire. 
Di si gran Caualier meffo al paraggio * 
il qual penfando in alto di ferire , 

Già dalla efrerienza è fatto faggio j 
Ch' ci uede indarno il colpo riufeire , 

E nel nemico fuo tutto il uantaggio ► 
Che la froda gli pon fiora il cimiero , 
E'n due parti il ripofe fu'l fentiefo. 

Vien doppo qucfto il nobile E fìmóne , 
Che nato (Calta flàrpe in Bargaria 
Mezza fuggetta hauea la regione, 
Che'n uerfo B reflolina apre lauta, 
E'ncontro al gran furor folle s'oppone 
Del poffenteguerrier, ch'à morte ria 
Di gir uolando gli moftrò la {bada , 
Trapaffato nel uentre con la froda , 

Giua feguendo ancorai che in poc'bora 
Vccifl hauea tint'Orcadi,e Britanni , 
Che neffun più (Tonanti gli dimora , 
Ammaccato in sé dagli altrui danni j 
Già più (Tun Duce di freranza è fuor a 
Di rimedio trouar degli ahi affanni ; 
E più ch’alia uittoria , ò alla uirtute, 
\olge ogni fuo penflero alla fallite. 


Come altra uolta g ià,fì fringe atlante, *3 

Con palfòxcuor di Caualiero errante » j 

Mi il pietofo figHuol,cbq uicin lòde, a 

E molti altri fuoi Duci apprefjò chiama » 
Matanzo il Bruno, e’ l caro fuo Putride, 

Che non men di sè fleffo apprezza , cr antdf 
Mdtagrxnte,Plenóro,c Poltre fide 
Scorte più amiche, e (Thonorata fama ; 

Le quei fenza tardar gli uanno intorno , 
Comefciolti leurieri in caccia al corno . 

Quando il gran Seguràn uicina fcorget : 

A’ fuoi danni utnirP eletta torma \ 

Quinta più puote al cor baldanza porge 9 
Siche uieti al fuo piè di cangiar’orma ; 

Sutglia ogni forza,e con le fratte inforge , 
Enel faldo ferir sè { teff > informa ; 

Conferma ben nel braccio il grane feudo, 

E nella delira mano il brando crudo. 

In guifa di Cinghial,chc'ntorno cinto 
Tri cani, e cacciator del bofeo fuore , 

Si ueggia in loco aperto effer fofrinto , 

Oue al fuo [campo hi fol Parme,e'l furore | 
Cbe’l dente moiri atta battaglia accinto , 
Incuria il dorfo,e’n minaccierò borrort 
Drizza Pbifride Sete, raffi, e freme» 

E nel fuo defrerare hi filo freme . 

Sopra il primo, che uitn, sè fleffo ffroni 
Virato H iberno,e f cefi P offra forte 
Ne/ pio D rianzo, i cui tal colpo dona 
Sopra l'elmo ben fn,che'l pofe àmorte ) 

Poi con fuptrbc noci alto ragiona $ 

Venga innanzi di uoi chi fla più forte» 

Perche pojfa fentir,fe qucjla froda , 

Men grane in lui , che nel eompagpo naia . 

H4 
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Ma t altra fchlerdinfìeme ua ristretta , 

Che còsi gli atmaefhra il uecchio faggio, 
Dicendoichi defìa tifar uendetta , 

No'l deue refutar quand’ha uantdggio ; 
S'iofufii ancor ti quella età perfetta , 
Cbefàdtgli anni miei V Aprile, e' l Maggio , 
Andrei certo più lofio ignudo ,e filo , 

C'bor con tali arme, e con si largo fluolo . 

Ida il meglio è d'obbedire «Ha Natura , 

E quali ella ne dà, le forze ufare : 

E tanto più colui, che fil procura 
Ki Lafalutc,e'l ben publico feruare * 

Però fenza tenere bor d’altro cura , 

Che ti queflo crudel quinti leuare , 

Andiam congiunti infìcmc, perche inuano 
Sarebbe unfol di noi con Seguróno . 

Cb'aocOr cbc'fla ti me più giouin tanto , 
Ch’io non fifa giuntai feco a battaglia , . • • I 
« Sento da tutto il mondo dargli il uanto i 

Sour'ogni Caualieriche uefla maglia ; i 
r, % benché’ ceda i lancilotto alquanto, .1 
A l poffente Triflan forfè s'agguaglia ; 

, E l’un fendo lontano , e l'altro irato, 

Deutam ben riguardare al tioflro flato . 

Così dicendo, anguflo cerchio fanno , 

Che ben doppiato (la da ciafcun lato , 

Al feroce gucrrier, che mortai danno 
t; A' Matagrantc d'uria punta badato, 

( Che gli ha paffato il cor, ma gli altri l'bàno 

Colfouente ferir tutto intonato , 

Si che glifcmbra il M ondo gire intorno } 

Di color uari, e ti faceUe adorno . 

Onde sforzato al fin ritira il p affi, 

,E poi con degniti fra futi fi reha. 

Di sdegno più, che di fatica loffi , 
o' che d’ offre percojfe della te/la { 

E quando e in sé d’agni ficranza cafio 
Di pafiarc oltratluallo,che l' arre Ha , 
Riuolta in altra parte, e in altra firada 
i. Vafiro furor della moHale froda , 
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Simile a quel poffente altero fiume , "J 

A’ cui larte,e'l ualor d'humam ingegni , 

O ue il cor fi drizzare hauea coHume , 

Chiufer con grdui fajU,c duri legni ; > 

N è fio ti forza tal , ch'apra , t confante 
Di fitto, ò intorno i uditi foflcgni ; 

Che per altro fenderò abbatte, e jùeUe 
Quinto incontra, i'I romoruola alle Stelle, 

Torna alla fio flniflralà,dou'era Z 

Creùfo,ludno,c'l nobile Mambrino , O 

Nella parte i cui stende la Rimerà 
il fio lido arenofo più uicino 1 1 

Cb'a battaglia iui pcrigliofa,e fera i 

Son con Brunirò il Nero,econ dotino « 

M a cosi uà di par,ch'efi non fanno . j 

Chi più s'haggia ti loruittoria , ò danno . ~> 

' Ma nel primo apparir ti Seguróno, 0 

La uolubil Fortuna il dubbio folut } 

Ch’àpena giunto ancor, la cruda mano '0 
Ha gettato riuerfo tra la polue 
Il forte Attonòn,cugin£ tuòno * 
il qual , mentre che Ialina fi tiffolue, . P 
Chiede al fio ut l terre {tre fcpoltura , > 

Per nonrefiarticani empia paHura. ! 

E luogo hebbe il pregar, ma non sì toflo, 

Cb’ allhora è in altro affar ciafcuno intefo j 
Perche non lunge à lui per terra ha pofto 
U giouin McneHco da morte offiro , 

Ch'ai poffente furore indarno oppofio 
Sperò difoftener piùgraue pefo , 

Che nonfù il fio ualore ; e se n’accorfe 
Quando il. cólpo mortale al uentre feorfe » 

Doppo cofìoro uccife in un momento 
Sfcléo, ctonio, Micipfo,e Licofone, 

Che tutti haueanfuggetti,c reggimento, 

Oue nel mar Sabrina fi ripone } 

Paffa cltra il crudo, e tra’l fugace armento , 

Sembra affamato, c rabido Leone , 

Che d’altra preda pria ) fogliato fife 
Dapa/ioralcfcbiera,che'lpercoffe, 

G iiij Creùfi vrrft 
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Creùfo il Senefciatto,e'l prode luano * J Cosi dieta timbrino , e mofira loro, M 

Co i miglior Cdualier,c'baggiano appreffo , Per più infiammare i cor , f altero feudo » • 

Ben riflretti fralor, drizzati la mino , Che di perfo colore, e d’oflro,e foro 

Ouc il popol uicin più uiene opprefio ; ) Viuifo appar, fogni animale ignudo : I 

Ma quanto oprano in ciò, ritorna nano, E tafpuub Ozoncl col Re Brunóro, ’l 

Che lo Jìuol pauentofo in fuga meffo S'inuia co'fuoi , doue l'Hibcmo crudo ’• 

Kaueachiufoilcamrmno.e'ntuttaforzi 1 Opri in danno f mòno, e di Creùfo 
Vi fermare lui ilpic ciafcuno sforza. ..j oltre a quel che conuegni al morta? ufo* '■> 

Surge M ombrino il faggio filtra parte , è E lui con grande ardir primiero affale , 

Che men fafrra tempefla hauea pentita } j e gli dà in mezzo al capo afrra percoffa , 
Sueglia chiamando il buon popol di Marte , che ben roffefe affai , ma non fu tale , 

E ’n tai conforti alla difefa inuita : che impiagarci impedir di nulla il poffa $ 

H ora è'I tempo 4 mofirax, se l’antic' «urte Volita fui compagnia formata in ale 

Ve l militare ftudio è in noi fattiti, D a flniftra,cdadeftra infìeme cmoffa , 

Che fu già si pregiata in Bangaria , E con tafie, e co i brandi gli firn foprd » 

Che di tutta Brettagna il uanto bauia j e di metterlo à terra ogni buomo adopra • 

dfc {limo imedefmi, che piùuoltc Ma (faci rigido Scoglio è fempre in piede , 

AlBcticofurorponemmoilfreno, Uepaucnta il furor di queào mare » » 

Che già con mille Naui infìeme accolte > Pria di tutti Mambrin nel braccio fede, 

N’bauean priuati del natio terreno » i E gli fece la froda abbandonare t ' - ; 

Onde tante poi fur tra fiamme auuolte , Poi fri gli altri gu crricr,che'ntorno ut de. 

Quando delfangue lor c'empiemmo ilfenop Tra fugaci Colombe Aquila appare , A 
O' quelli ttefit, ch'ai uicino H iberno Che chi in fronte ferito, e chi nel fianco 

Hauiam fatto fruente ,e danno, e fchemo. Trai fuggire, e' l morir uenuto è manco f 

Quejli,di cui temete il guardo foto , Hor poi che te ut iuta quella freme, 

Son tutti di color, di ch'io ragiono , Che più gli foflenea,cadere in uano , 

Nati, e miriti dal medefmo Polo , E che quanto egli incontra abbatte, e preme 

/ Ne dal Citi più di quelli han proprio dono ; L'alto ualor del fero Segarono , 

plora al primo ualor fi friegbt il uolo, Ciafcun si forte homai la morte teme, 

Erinfrefchi diluii' antico fuono-. Che frrezzato ogni Duce, e Capitano f 

E feguite il mio piè, che ui conduce Stendendo il corfo per l’angufta uatte » 

Attautradi gloria eternaluce. Al nemico uicin nottante fratte. 
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f TOSTO 
come àmie, 
ch'ai gran* 
de Arturo 
Le fòBecite 
orecchie ri 
percuota, 
Del Rè La* 
.go,ede'fuoi 
lo flato of • 
curo , 


Ben potete ueder,c'hor fola giace 
La fxlute comune alla man uoftra, 

Che fefia del ualor,ch'à lei conface , 

La uittoria,e la gloria in tutto e noftra | 
Uova a quel fommo honorem ben uerace. 
Chela grazia di Dio n’aBma,e moftra, 
Andiam con lieto corjeguiam l'infcgna, 
Che'l celtfle fentier con [orme fiegna» 


E V offra fuga di ffcranza uotai 
Fa ,che'l Rè Caradoffo il bianco, e puro 
Bel V efiillo reale al uento fcuota > 

E lefonore trombe in quella parte 
Sueglin dal nido fuo l'mitto M arte ♦ 


E de’ fuo i Caualter Pomate squadre, 

Che nell'aperto campo hauea diflefe , 
Vien tutte riuedendo;e qual pio padre 
Lor rinfrtfca d’bonorleuoglic acce fé , 
Dicendo-, hor uien deWopcre leggiadre 
(Afte quaifempre bauiam Panime intefe) 
La ftagion conueneuolc,da poi 
Ch’ogni (Hremo rimedio è pojlo in noi « 


Cosi detto iciafcun,pofato,e tardo. 

Ben fra loro agguagliato il paffo muoue » 
In fin cb'aWauuentardi lanciai dardo 
Viene ,oue Seguràn fa Palle pruoue t 
Indi come Ccruier, Leone, ò Pardo , 

Che la preda affamato in felua truoue , 
La polue infino al Sol deftando in alto , 
Sprona il corfio ueloce al fero affollo • 

il romor de > dePtrier,dePParme il fuono , 
HeWofcuro fentier, che non appare , 
Sembra all'Autunno il tempeflofo tuono , 
Che fiopra il fofico del fi fiente andare , 
Spaucntando color i che carchi fono 
Di penfìercrudi,e<Patre colpe amare, 
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P ofeia in ardente folgor fi conuerte ^ 
Chele gelati nubi ha intorno aperte i 
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Eco » mortai fiagor girando fctnde Vccift il granRc Arturo Cinofónte 

Ou’ban r ombra maggior gli eccelfl monti; Congiunto amato di E runóro il Nero, 

i c'hor'Ojfia,bor Pelio,bor' Appennino offcn Nato in Vsfalia alla gelata fronte 

, Ouc d'Arno, e it Zebroefcon le fonti; (de, Oue al timbrico mar volge Visèro, 

,tìprCaltetorri,horcolfuroreincettde 'A Difanguc iDuBre,e di ricchezze conte 
\-Oe fatriT <mpq lefamofe fronti, Sopra molti uicin tcneua impero , V 

Hor degli arbor più antichi abbatte, e doma Saggio net configliar, nett oprar forte, 
lipide braccìa,e la cangiata chioma. El'honore,t'lualor gli erano. fiqrte. 


I 


Con fcmbiante furor, di notte auuolta Le (piali ad affettar foletto a piede 

A ferir uicn quefl’animofafchtera , L'obbUgaro un tal Re di tanto nome ; 

Riempiendo d'bonorqucl,che tafcolta, Che Paltò aUborfopra la fronte il fede , 

Ma più chi lei fchiuar(laf[o)non ffera ; E difangue gli empiè l’elmo, e le chiome; 

Giunge oue Seguran con gente folta E dcUafuauirtù uenne a mercede 

Vattcndeua orgogliofo,e'n uifta fera, Lo (corcar Palma di terrestri fome 

E s'ha Sofie , e di feudi fatto fchcrmv, , Per lapin chiara man, che foffeaShoré 

Quanto può contro à lor fìcuro,e fermo . Dal mar Siberia a ' liti deli Aurora . 


Ma nonbà il mondo forzarle foflegtta " 1/ nobile,e fatUòfbX^bildtbérto , 

Di tante lance , e tai Pcflrema poffa; L'alto herede primitr di Clodouéo , 

Talcb'm un punto folla regia Infegtu A Quantunque giouinetto,e poco efferto i 

F 4 di mille guerrier la terra rofia ; Diede offra morte alt infelice Argéo ; 

Che neffun rejìa in piè VaÀouefcgna t che nacqueouepi'umofbrail fianco aperto 

D’cffo colpo primieri offra per coffa , V erlaCantabria il folto Pirenéo, 

NÒfol quci,cb'iuifur,ma molti poi \ . Cbeffosò di Verrxlto la fioretta. 

Dal medefimo urtar cadder fra'fiuoL ' D Nell' età fua ciafcun fiorita, e bella • 

Paffuto olirà idefkien, e mille ancora ' ■ E'ipriuaro in quel di le Stelle infide 

Premendo uan fiotto il ferrato corno ‘ D cV alma,; df Ha fiamma ond'tgli ardedt 

Quafii filmili a quei, che traggon finora Che dalla defkaffalkgUdluidc _ . 

Della (foglia il frumento al colio giorno, li braccio,chc laffadafoftenea ; ' 

Quando il ViUan co i firen falda dimora Cadde il mifer, chiamando le fuc fide ‘ 

Del loco in mezzo, e fi girarfie intorno » Genti in <nta y cheben lungc hauea ; 

Di ghimente,ò di Buoi telette Torme, ■ E loffirto.cbe breve in lui dimora. 

Che l'arido fuo nel tritin contome. I Dal premer dc'cauai fu tratto fuori. 



Rotta la lancia poi,firtcain mano 
Ogni buon CduaJt er la grane ffada } 

E con quella da preffio,e da lontano, 

O ueffinga il carni , s'apre la firada ; 

Tal che più d’un guerrier,che fio fourano, 
Conuien per opra lor, eh' a morte uada , 
Oltre aUa turba abbietta,ej infinita , 

Che tra gli urti,e’l furor loffia la uita • - 


Clourio ufeito dal medefino tronco 
A’ Mcianippo il rio la tòta toglie , > 

Ndf o in P omeria,oue le bagna il fianco ■ ■ T 
Con tonda Ortèlo,cbe le nevi accoglie *> l 
Quefli del padre fiio canato , e bianco I 

Rtndèo fianguignele (aerate foglie ; >) 
Perche il firatel,cbe di lontana fede ■ 
Dcwatoko toma-, non (effe berede s . 
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H or per quel? empio cor, ch'à fabbricare 
il pcnjìero infernale era fiat' ofo , 

La giufhfiima fpada altra poffare 
Fé in fino al dorfo il gioitine famofo ; 

Nf ' Clodamiro il frate uuol molirare 
D 'effer manco de’ duci d'honor bramofo ; 
Come il quarto con lui Teodorico 
D'effer men di uirtù,che gli altri, amico, 

B. cosi quefli due congiunti inuno, < 

N on lunge molto alPhonorato Arturo, 
t Che qual padre prouue de ,che ciafcuno 

Sia di lor ben guidato ,e ben fìcuro , 
Truouano infleme ifito , e Cromio il Bruno, 
Fratei Borgondi.e non di ) angue ofeuro. 
Ma Cugin di clotilda,che già fto 
Quejli quattro figliuoi di Clodouéo , 

Male parti feguiandiGunebaldo, 

Che di lei il padre Chilperico uccife , 

I Ne il legame fraterno intero, e f aldo 
Al de fio di regnar termine mife ; 

0 Hor quello unico Par flcuro,e baldo 

Gli incontrati nemici fi diuife , 

Clodamiro percoffe in fronte ìfito, 

E’/j fin foura la gola è il colpo gito ; 

Perito è Cromio ncljìniflro lato 
0 Dal buon Teodorico, e pofìo à tendi 

Indi truoua A grauéno il forte Acato, 

Che tr^fuoi pochi pari haueua in guerra , 
Nel natio regno intorno circondato 
(Come inuitta Città muraglia ferra ) 

Dalla frondofa H ercinia,e poco meno 
Era in Praga bonorato,cbe D rumeno , 

Glitrapafi'olagolaneltrauerfo , 

E di lei r offra fiflula diuide j 
L'ardito Gargantin, Doline il Perfo 
Della patria medesma ,feco uccide ; 

* Che difangue infinito il petto afpcrfo, 

Biafmando il ciel, cb'à quella forte il guide » 
Rotando gio,come in fo/pefa piaggia 
Suole iljccco tronc<ui,cbc {finto cxggia . J 


il Coualier famofo di Norgalle » 

Che tra' miglior guerrieri il mondo fiima , 

Che quelli bauea della L omùnda Valle , 

Cbe'l Gr ampio adombra con l’altera cima , 

Nel petto fere, e'I pafia oltra le j falle , 

Ofele&e, che tien la gloria prima 

Nel pofiente luti are, e fu il più chiaro 

Del terren,cbe contien Rodano, e Varo, > 

Ma non gli ualfe allbor, contro la fpada j 

Del nobile, e for tifiimo Britanno ; 

Ch'abbattuto conuien,cb'àbofiouada t 
Hauendo de' mortai l'ultimo danno; ' 

Segue coltili perla medefma flrada 
L'Hiberno Cebriòn con meno affanno j :j 
Perche nel cor da Ganefmóro aggiunto » j 
Senza doglia fentir muore in un punto , j 

Malchino il grofio,cb'a i Giganti fembra, • ; 

Incontrò di Safonia Polemóne , 

Che fmifurata forza anch'egli offerirà. 

Più Coltro affai di quella regione; 

Per tutto ciò con le poffinti membra • 

D 'un colpo nel Cimiero à terra il pone; 

E fonò nel cader Varmatafpoglia , 

Come teccelf o P in rouina foglia . 

Fece il medefino il nobile Gcrfictto ) 

A‘ Réfi) ilProuenzal ferito alfiancOf 
Po libo poi con larga piaga al petto 
Refia abbattuto da F inàffo il bianco ; 
bandone il deliro tra i miglior perfetto > 

1 / cui fommoualor non fumai fianco, > 

Con la punta mortai del fero brando : I 

VofeilmiferCifiéodiuitxinbando , O 

Non refia indietro il faggio Talamóro \ 

Con la doppia uirtù, c’bà i guerra, e'n pace , 

Ch'uccife Htléo , come il cugin Mandóro j " 

Spento ilmifer Coòndifpirtoface f 
Epcrmandelriccbifiimo Arganòro t 

Della tefia priuato Emònio giace. 

Quel, che nato tra’GottiOrientaU, j * 
Fochi alftrofmcor trouaua eguali, 

rw »» .8 il! 
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Doppo cofior Bratlèno,cr AmiUóno , 

T aurino,! frati, e M ciuffoli bello, 
il Brun quel fenza g ioia,zr V riano , 
ConP altro iouitto,e nobile drappello , 

Ne ifuoi nemici infantino la mano , 

E fece fopra lor largo flagello ; 

N e Pub mai piu deff altro apparia hffo , 
E t Punariga e guai moueano il paffo . 

Come doppo {'Aprii fi pon uedere 
Gli accorti mietitor per gli ampi prati. 
Dipartir fé fra loro in lunghe fchiere , 

E ’n drittiflimo fil gire agguagliati ; 
poi neWordin medefmo far cadere 
Gli aridi fien per terra riuerfati 
Con Padonche fue falci 5 c’n cot al fornii 
D' Arturo iui apparia Pegregia torma • 

MailftroSeguran però non manca 
Di moftrar la uirtude, on<P e' ripieno * 
Softien la gente frauentofia, e fianca , 

E raccende il ualorc'hajpento in fieno j 
H or nella deflra parte,hor nella manca 
S’auuenta,comc il folgore, ò'I baleno ; 
Hor tra i nemici in mezzo fi uedea , 

Hot dietro a' tutti i fuorché glifringei. 


Tale il gran Segurbt, poi ch'ai furore , 

Che improuifo foruenne,èin picrimafo } 
Rinforza il tutto poi dentro,e di fuori » 

Che poffan contraftare ad ogni cafo } 

Con Pafie i fuoi g uerrier di più ualore , 

Che di ConnaciahaueauerfoPoccafo, 

Fon nella fronte,e di lor Duce fico 
il fuo più chiaro amico il forte Alceo* 

QBei deU'vltonia pofie alla man de fra 
Sotto il Signor di Perfa B anduino $ 

Gli altri,c'bà diLaginia, aUafìneftra , 

Oue il fiume dclPHcuro hauea uicino > 

Quefti alla guerra intrepido ommaeftra 
Mogano il biondo , col fratei Sabrinot 
Quei di Momonia fende alle fue frolle , 

E Duci ban Terrigano,e M omaUe » 

Come ha' ben prouueduto Segurano , 

E le forze addoppiate in ogni lato , 

Già di tutto à C lodin la cura in mano. 

Et à Brunirò il Nero hauea laffato j > 

E col N eroperduto,e con R oflóno, 

Sopra un'alto Corfiero era montato , , 

Per gir c,on arme egual uerfo quel loco , 

Oue Arturo acccndea Perdente foco . 


Quale inuitto Uocchier,che da tempefia In quella ecco arriuar difudor carco 

Ferigliofaforprefo efferfi uede ì il piùbonorato Araldo di Clodaffo, 

Chor col fificbioyhor col grido mai non refi» Il faggio Ideo, che lìuenia d' Attorco , 

E nel fuo cominciar tofto prouuede , Mandato à Segnrài con ratto paffo 

C h'allctd,c tira bar quella corda,hor quefia , E gli dicc,Signor,fe in alto uarco 

Confhor dritto, ò trauerfoil uento fede , VifoUeui hoggi il Cielo, efringd in baffo 

E fecondo il furor, che il legno aflale , Arturo-, il nofiro Re' prega, che uui 

CrefcCyò tarpa di lui le candide ale j Zaffando ogn'altro affar,uegniote <i lui | 

Ma poi chc'l fuo fentier fatte , che sforza Per cofa appalefar, che molto importa 

D 'unafiol parte PAuHro,òP Aquilone f Allo fiato comune, e moltoilpremei 

Con bafliflime ueU, alla fua forza, E d'altro tanto il fuppltca,e conforta 

Tutto romito in se , la prora oppone ; ^ conforte real,la figlia injleme ; 

Volge il Timon contrario, e ftringe forza, E meniate con uoila carafcortd 

E di non trauisr la cura pone > Delfamofo clodmjorfomma fremei 

Che se'l commi, 1, che intende, gli fìa tolto E ’/ uoftro dimorar sì breuefia, 

D'auanzar per aHhor,tto'l perda molto. Che danno indineffuno ufctr po tri* r 

Mentre 
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Mentre afiolta il guerriero , il dubbio core 
t Sente in mille maniere entro cangiarfit 

Muouelo il fuo gran Re , muouel l’amore 
DcUafpofa gentile , ond'ardc, cr arfe; > 
D'altra parte il riticn l’ira , e 1 / furore , 
El'ardentedefiodiueniicarfii 
Pur difpon £ ubbidir , uedendo pure 
Di laffar le fue fchiere affai fecure . 

E chiamato Clodin,gli dice; frate , 

Ouel nofhro gran Ré, gir ne conuiene , 
Come Ideo ui dirà ; però laffate 
A Brunòr, che di uoi utce fi f iene , 

I che con riguardo pio, fin che torniate, 

Prouueggid intorno , oue il bifogno menti ' 
Cosi fece egli ; e moffero indi il piede 
Inutrfo la Reai £ Auarco fede . 1 ' > 

Oue fchiera infinita innanzi accorre 
Di Donne, Vecchierei , di turba inerme. 
Pregando il Cielo , e quei di fine imporre 
A'i gran perigli di lor uite inferme ; 

Vanno olhra pofcia%e foura una alta torre ’ ' 
Di gran mura ricinta antiche, e ferme. 
Onde aperto uederfl può te in baffo 
Ciò che’l campo facce , trouan Cloiaffa j 

Che con Albina fue , V antica fpofa , 

E con l'amata figlia Claudiana , 

Staua à mirar con l'anima dogliofa , 

De’fuoi l ualor contro, la gente frana | 

E perche haucan già fcorta la famofa 
. Coppia, che per uenirmouea lontana 9 

r incerata non giunfe, masi cara. 

Che lor fece addolcir la cura amara : 
t\ . ‘ 

Stringe il tenero padre il giouin figlio , 

E7 ualorofo genero indi abbracciai 
La madre pia con lagrimofo ciglia 
Appellando ambe due fende le braccia ) 

La uaga fpofa hauea £un bel uermiglio 
D'intorno ornata l'amorofa faccia , 

N csXyche farfe,e'n lei combatte inflemc 
Lauergogna , e'I deftr,cbe punge, e premf . 

0 


Mi con tremante cor tacita attende , 

E del paterno amorfi lagna homai. 

Che fi lunga hora in ritenere fpende 
Chi più degli occhi fuoi tien caro affai; 

Ma il fuo buon Seguràn, cbefolo intende 
Di riuolger la uifla à i dolci rai , 

Si tofio come puote indi f fcioglic , 

E l'bonefla Conforte lieto accoglie • ; 

Da cui di dolci lagrime bagnato, J 

Senza parola udir, tuttofi [ente, ,'y 

I/i fin che di Clodin,ch'era da lato , ? 

Li fue glia il ragionar foauemente , 

E le dice’, Sorella in quefo (tato 
Dimorar fuol colei , chef la dolente , 

Non chi uede il Conforte in fontina gloria , 
De’ fuoi feri nemici hauer uittoria . 

A cui rijponde aHhor; Protei diletto. 

Del prefente efferfuogià non mi doglio. 
Anzi ringrazio il Ciel,cbe l'habbia eletto 
Per domar' à i nemici il crudo orgoglio; 

Ma chi può nauigar fenza fifpetto 
Di tempo auuerfi , ò di nafeofi fcoglio , 

E fa pur queto il mar.fereno il Cielo , 

E la flagion miglior , che ancide il gielo l „ 

Chi può fe curo far fitto la luna, i 

Oue fi cangia il tutto in un momento f 
Sono i doni , e gli bonor della fortuna. 

Si come arida fronda , ò paglia al uento ; 

A cui ftaman fù chiara, hoggi s’imbruna, 
E'I pafjato dolzòr uolge in tormento , 

T a l ch'ogni buomo ì ragion uiue in timore, 
Eper un mille un' amoro fi core . 

Qui finio’lfuo parlar, che'l regio Veglio 
il gran genero appeUa,e'l pio figliuolo ; 

E dice ad ambe dueiperòcbe il meglio 
fu di ricorrer fempre ì colui filo , 

Ch' è £ arme, c di ualor l’altero ffieglio, » 

E che del quinto C icl corregge il uolo , 

Dico il poffente,&honorato Marte , 

Cbc n'bà graditi ogn'bora,e in ogni parte j 

Perche 
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Perche uetmer di lui Antiche genti , ’ Ne ciò fembri uiltd,ch'auuenir putte, ' r 

Onde'l [angue Vandalico difcefc; Cbejòuente in alcun minor uirtudt 

Mi par,cb’à lui deuiam drizzar le menti Sia dal girar delle fuper ne rote , 

In tai perigli,e'n si mortali imprcfe , Ond'ógni bene, e mal quaggiù fi chiude , 

E fupphcarlo burnii, che uccifi, e /pentì Guardata si, eh' ogni fua forza fcuote 

Penda i nemici, e libero il patfe , A 1 qual truoui maggiore, e'ndarno fude 

Che col fauor dilui,di ferro cinto : Ogni altra al contraflar^h'al fin conuiene l 

Hò in fommo mio fudor conquifo , t uinto . V incitrice effer lei , cbe'l Ciel [ottiene * ’ : 

E di ciò ragionando a Clitoméde , N oti fi deue honorar per faggio, ò forte , 

Che del fuo fommo Tcmpioèfactrdote, ’ chi fiera il fuo ualor torre alle felle ; 

E le cofe future aperte uede , I E chi fuor di ragion difirezza morte , 

Come noi le pafjate,e le più note ; Vù più cb’ardito,e buon, crudo s'dppcQe f 

Doppo alquanto mirar <f un' alta fede Ceda il mortale alla mortai fua forte , 

In quaiuociprefagbe Pali fcuote tièflendalefue uoglie empie,erubeUe 

Ogni rapace uccel, guardò nel foco, ; oltra l'or din lafiù,ma per la (bada , --j 

Ch' è f elemento fuo, pur' in quel loco: i Che gliè mofbra miglior, contento udii « 

Indi a mi ritornando in lieto uolto , \ SVg liè dato dal Cicl,che Seguróno , V. ; o 

Midijfc-, alto mio Re,fecuro fiero, il cui chiaro ualor l'bumano ecceda, 

Che'n [angue, e morte Vanuerfario auuolto Kaggia intrepido core, inuitta mano : 

lofio udrete, e uincitore intero Si,cbe (fogni g uerrier riporti preda , 

Segurànfia 1 , fedi quantunque tolto Ma la fua forte al figlio del Re Bano .. / 

Haura di preda al fuo nemico fiero, .[ (Ben che di menVirtù)la palma ceda. 

La quinta parte almen promette in uoto Soffrir conuienfi , e ringraziarlo appreffò * 

Al noflro altero Dio, piano, e denoto. I Cbe'l poterla fchiuar nejia conceffo . 


E non laffcpaffarlhora fugace. 

Mentre che Lancilotto jì'a lontano* 
il qual fe con Arturo haura, mai pace , 
Ogni noflro fier or farebbe uantf ; 

Che morte acerba , ò gran periglio giace 
In quella cruda man per Seguróno ; 

Ma fe uorra di lui fchiuar la fiada , 
Sicurijùma haura tutt' altra firada . 


Qui fi tacque il Rè antico: e'I fero Hibemo, 
Che fiima il fuo poter foufogni fato , 

Gli amorofi ricordi prende a fchemo , 

E rifionde in fcrmon d'ira infiammato } 
Hor non fapete uoi,cbe'l proprio inferno , 
Con quanti ha M ofiri,e Furie in ogni iato , 
Hon defleriano in mè tanta paura, i 
Che di forca ( qualfia) tenefii cura. 


Soggiutfc poi,che ui configlia ancora , 
Ch'àf Iugular battaglia hoggi chiamiate. 
Fri ciafc un Caualicr,cb'iui dimora , 
il miglior di ualore,e di bontate ; 

Certo che fowra ogn'huo quaggiù ithonord 
il fero Marte , che uoi filo amate , 

Per cui far e te i fomma gloria indotto , 

Se fihiuate il furor di Lancilotto .. 


Nè fitte uoCl primier, nè Clitoméde, 

Che di lui m’hà narrate afire noucUet 
Perche la tata,cbe nel lago afiiede , 1 

Mentre il nutria per le Ragion noutUe, . > c 
S ouente mi narrò, cb' aperto uede. 

Per quanto al nafeer fuo mofirin le (ielle , 

E per quel che Merlin gli folca dire , 

Ch'io per L fiada fua deuea morire . 

È mentre 


Libro Ottauo. 


E Mentre m'accogli e a con q nello affetto , 

Che far fi pojjd un più leale amico , 

Quante fiate m'hà piangendo detto. 

Che fi dolca del fato empio nemico , 
Cagioti,cbc per fuo figlio kauefic eletto , 
Chi formontando il uero honore antico , 
Farebbe il nomeeterno effer dilei, 
ma la fin recherebbe h i giorni miei i 

E così fieffi al mio coietto poi v. 

C biamando lui, che fanciullo era ancora , 
Giurare il fc finora i parenti fuoi , ; 

E per la dcita,chc più s’adora 
Di non cinger maifiada contro a noi , 

Per qualunque cagion portaffe Mora •, 
Q&cl cb’ei tempre feruò [che in ogni parte , 
Oh’ io non fla co’fuoi,da me fi parte . 

Che mille uoltc y e più, quand’haggio udito , 
Delle proue, cb’ei fi,laltcro grido , 

B ramofo di utder fe fla mentito , 

Ho cangiato cercandolo arme, e lido ; 

Ma doppo à i primi colpi , ou'ha fentito 
DeWoccultomio girl’habito infido , 

Ripou la fiada aUhor,uolge il defhriero , 
Tùfdegnofo da mi torce il fentitro. 

On£hò fempre portata,e porto doglia , 

Che da lui uilipefo effermifembra; 

E certo fon di riportarne /foglia , 

Se d'adamante ancor ahaueffe membra j 
minacele pure il del, dica che uoglia 
Tutto il c oncilioycb’ a predir fafiembra , 
ChcL ancilotto fiolo in guerra chiamo , 

E confammo defio fot efio bramo. 

E t i uoi chiaro fuoccro , e Signore , 

Dolce padre honorato,e Rè filtrano , 
Haurò per obbedir confimmo amore 
In ogni dato il cor prefio,e la mano f 
Mathe mai di cedui tema il furore , 
ìluofiro affaticar del tutto è uano , 

Che più caro il morir per lui mi fia , 
Ch’allungargli anni mici per quefta m » 
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Sia dcltcrrtftrc quanto al Fato aggrada. 

Che gli può poco tor, fendi ei mortale { 

Pur che la fiirto mio per drittadrads > 

Addrizzc fempre al Cielcandide l'ale; 
tìèfl poffa mai dir, che quefta fiada 
(A' cui di fommo bonor , non d'altro cale) 

Se benfujfc conuerfa in ghiaccio, c'n uetro , 

Per temenza <f altrui tornaffe indietro . 

Di fare ai-quinto del filcnncuoto, 

D’ogni fpoglia donar la miglior parte , 
Confini * io, col penfler piano, c denoto , 

Ftè fien le mie promeffe al uento fi arte ; 

Che d’orgoglio è ripicn,di fimo uoto 
L’amato Caualicr, che firczzi Marte j 
E che iejfe adempir contento fui. 

Voi quinci tedimon ne appeUo,e lui . 

D'cffcr' io pofeia a flngular battaglia 
Con quel Duce miglior, che fegua Arturo , 

Se’l prouocargli, e limitar mi uaglid , 
D'obbedir Clitómede andrò ficuro ; 

Benché pochi ui flcn,di cui mi caglia , 

Se i mede fmi fin qui,ch'altroue furo. 

Se non forfè Triftan.che pure è certo 
Ardito caualicr, prode, & eficrto » 

‘ Hor queflafla lafin del parlar nofiro, 1 
Riponendo nel del ciò ch'cfftrdcue , 

Ch’io mcn uada uolando al campo uodro, 

A’ cui di ritornar promifl in breue; 

V iurte lieto hor uoi, ne agwrio, òMofiro, 
o' falfi antiueder di fiirto leue 
Vi faccia non ficrar ulta, c uittoria , 

Lunga pace tranquilla ,t finrna gloria * 

Il buon Vecchio reàl,ch’intento a/colta I 
Del gran Genero fuo l'altc parole , 

Hi di doppio timori anima amolta , 

E del fuo troppo ardir fico fi duole $ 

Non rifionde altro à lui, ma gli occhi uditi 
Piangendo al Ciclo, e dice ; ò uiuo Sole , 

S e l’humana Virtù ti fu mai cara , 

Difendi quefta in lui più £ altra chiara , 
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E le mofhra il cammin dritto , e uerace , 
Chela conduca al fin dc'bci dcflri ; 

Opra col tuo poter , che nuUaface 
Difguardo micidial lafiii la miri ; 
E'idifignar quaggm torni fallace 
D ichipiùk 1 danni fiuoi spietato afpiri ; 

E tal deW ali fire fofiiem il uolo , 

Ch’ai [aerato arbor tuo pcruegna folo • 

Voi c'helbe cosi detto , à lui fi uolfe , 

E con tal ragion or lieto l’ abbraccia \ 

Chi crederrà,che thuomo , in cuCraccolfe 
Tanta boutade il ciel , gu mai gli ) piaccia ì 
E cui di tanto honorla ulta auualfe , 
Conferita in morte , che negletto g iacciai 
Che'l papato ualor pietà non muoua , 

E di cosi fperar mi piace , e gioua. 

Gite hor con buono agurio , e uifouuegna , 
Che non fempre è lodato il troppo ardire ; 

M a follmente in loco , 0 uè conuegna 
Gli ajpri nemici abbattere , © morire ; 

Voi fopr' ogni altro chi comanda , e regna , 
Non fi lafie portar dal uan de fire 
D'acquiflar poca gloria in gran periglio , 
Ma ma più che la mano ufc il configlio . . 

Qui al fin fi tacque , e dalfuofcn difciolto 
Il gran Genero poi da sé diparte: 

Indi ì C lodin con lagrimofo uolto 
Dice ; figliuol, però che il fimo, e Torte, 
Che dtflinguonThuom faggio dallo fiolto, 
E c'ban del bene oprar la miglior parte , 
Son dclTufo , e del tempo il parto chiaro , 
T ruouano in giouin cor T albergo raro . 

V tricordo , e ui prego per quelli anni 
Cosi debili homai,<;anuti, e bianchi , 

Che'n dolor lunghi, e’n trauagliofi affanni 
Son di piangere i fuoipur troppo fianchi. 
Che dall’odio mortai de’rei Britanni , 

E daTTafpro furor de'gucrricr Franchi 
Con accorto riguardo, e con mifura , 

* Quanto importa l horior , u' haggiate curi. 


E di qufi Cauaher figuiate Tòme , . 

I quai ficn più di uoi netTarme efferti j 
1 uè TardorgioumiTT animo informe 

D'impofibili à lui ricercar mertit > 

Keuimuouandiqucilcuulgar torme , j 

Che del ucro ualor uiuono incerti , 

•-.? E non fan, che l'ardir di fenno [carco. 

Di ucrgogna , e di morte è il proprio twxoi 

Già cerca ScguràndalTalma ffiofa 
In breue ragionar congedo bauere , 

Quando leifentc afflitta , e lagnmofa - . u 
Tra le fue braccia mifera cadere , 

E’n finittbiante apparir qual bianca rofa. 

Voi che'l raggio del fol la [calda, e fere , 

Che'l leggiadrofflcndore , onderà adorni , 
In pallido color languendo toma . 

Coppo alquanto vagar, poi ch'ai fio loco v'o 

II trauiato Jflirto era tornato , 1 

Le due languide luci alzate un poco vi 
Mei uolto affifa del Conforte amato s I 

Vofcia in greue fojflir ripien di foco 1 

Dice atutta tremante -fin quale fiato \ 1 

Sol mi rechi il timor de i danni noftri % ! 

Ben potete horueder con gli occhi uoftri * : 

» Però prego piangendo, ò Signor mio , ) 

Di mirar col penfier qual' efio fora. 

Se mi feriffe il cor qualch’ajfiro , e rio 
Cafo di noi , come n'auuien tal'horai 
Ma pria quel gran Motor, quel fonano Dio ’» 
Che per padre comun ciafcuno adora , 

Del fio tcrrefireuel quell'alma /foghe i > 
Che riuclìirla ( cime ) di fimi doglie, 

Mafemamafiemai,eomefouente% .3 

Ch'io melcrcdefii pur, defio mofiraHe; 

E s'è di merto alcun T amore ardente , 
Che'njjammi di Giunon le uoglie cafie ; 

Allbor che'n mezzo aUà nemica gente. 

In tra frode pungenti, e rigide alle 
Spronerete il Corficr, tu rijomegna 
Del mio pregare burnii, $' ione fon degna. 

Ed % 
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E dite in uoìmdefmcr, Claudiana , 

Che'n si angofciofc pene hoggi lafriai , 

Se per temenza immaginata, e uana 
Se ie ofcurar così del Sole i rai ; 

Che [aria mifereUa } fe lontana 
D’og ni conforto, e tra infiniti guai 
Si trouaffe al più rio del corfo fumano, 
m Scnzalafcortabaucr di Segarono i 

Che non è frofo fol,ma padre sfrato , 

E mille dolci nomi aggiunti infìemc ; 

L’orme homai calca aU'ultime giornate > 

L ’honorato Clodaffo,e morte il preme j 
De’ fuoi tanti german di falda etate 

* Solamente in Clodin chiude ogni freme ji 

' Giouine incauto, e ben che d’alto core , 

Hon forte a foficner si gran furore . 

E chi farà ilfuofcampo,poi che’n feno 
Fia de’ franchia Britanni il nudo Auarco , 
Che non la prenda allbor l’empio Gauéno 
Da lei per mia cagion d’ingiurie carco { 

E sfoghi tutto in lei Ta/j>ro ueleno , 
Delqual(mentreuiura)nonfia mai fcOTCO, 
E tra le Sene fue mattino,efera 
Oprando l’ago, e’I fil la tenga àfchicra i 

p>' 

E'imifcro figliuol,ch'<d terzo mefe 
P ort’io.del noftro Amor gradito pegno , 
Cerchi à nafcer lontan ralènti paefe. 

Per reftar feruo fra i nemici indegno } 

E delT alte rouine in noi difeefe , 

E delle lor vittorie eterno fegnoi 
* E dir poffa il più uil con fero ciglio , 

" dgci for. di Seguràn la frofa,e'l figlio t 

Non fempre trouerrà cortefe affetto , 

Come già in Lancilotto in altri tempi ; 

Che al padre la rendeo, contro al dìfdetto 
Di qua,che la uoleano,auari,& empii 
» JM a trouandola ancor, se’l patrio tetto , 

di Se le pubbliche mura, e i fiacri Tempi 

Saran dcfrrutti,e tutti ancifi i fui , 

One la tomertbbe.e’n man di etti i 

* ‘ * 


Deh conforte bonófato aprite alquanto 
Alla preghiera burnii l' orecchie ,e’l core, 

E tempre in uoi l’humor del noflro pianto 
Qualche fauiUa al Marziale ardore; 
Héuogliatefrregiar delfacro,efanto 
Vate, le uoci pie fearebe (Terrore ; 

Perche ueduto hauèm per proue antiche è 
Che le Stelle al predir fempr' bebbe amiche • 

Riducete qui preffo i guerrier uoRri , 

Cb’à quell’alma Città guarditi le mura j 
Oue<ftìcuro,e tfOròn gli ondofi chiofiri 
Men la parte di lor rendon ficura ; 

In fin cbe'l Ciel con miglior fegni mofiri 
Della uoftra uirtù tener più cura ; 

Che non fempre hà lafiù le uoglie eguali , 

C ’bor minacciofo,hor pio uolge à’i mortali* 

E’n quefto tempo tutte à i fanti altari 
Sacrifici porgendo,doni,e preghi , 

Con meée uoci, e con fofriri amari 
Supplicherem, che’n uoi la uifia pieghi j 
E le nottifelici,e i giorni chiari £ 

Per le nojbre uittorie amico fr leghi, 

E doni à uoi ghirlanda in quella riu4 
Di trionfante lauro, à noi <f vliua • 

E fe haurèm le battaglie à noi uicine , 

Potrò il uofiro ualor uedere al meno ; 

E contar meco Vanirne mefehine , 

Che del fero P lutòn porrete in fieno ; 
Pregando allbor, che le uirtù diuine 
Al uofiro troppo ardir reggano il freno , 

Ne f oftinato cor ui porte in loco , 

Ch’ogni sforzo al tornar poi fufie poco . 

E non fempre udirò fra doglia,e tema 
Di Mefiaggier fallace le parole ; 

Che’l uer come gli aggrada accrefce , e Jet • 
E sépre olirà il deuers'aUegra,c duole, (ma, 
E7 mio mifero cor, tbor arde, bor trema. 

Più fruente il peggior creder ne mole « 

• In quefio loco almen gli occhi uedranno 
il lor proprio contento ,e’l proprio danno , 

H Poi 
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Poi tutti i noftri Ducile Cavalieri , 

Che fi ucdran de'fuoi le luci /òpra , 

Si moftreranno in erme affiti piu feri , 
Ch’otte P altrui uriti s'afconda,e copra \ 

P ero che inhuom,cbe baffi haggia i pifferi i 
La V ergogna,e'l punir più (Poltro adopra, 
E tal qui con Triflàn fi farà ardito , 
che là dal fùo Studiar faria fuggito . 

Qtfifl tacque piangendo , e Segarono , 

N el cui feroce cor dolce pictadc 
Pur dcéo hauea l burnii fembiante humno , 
E le lagrime pie di tal beltade , 

Kiflonde ; il contraltare in tutto è imo 
Al uoler di laffù,nè truoua ffrade 
Secure il piè mortai, cbe’l meni doue 
Nonftftenda il poter del formo Gioue . 

Sì che'ndamo oprerem, fe fia pur vero 
Quanto n'ha ragionato clitomede; 

Ma non uola tant'alto human penftero , 
mèla uifta dettbuom si adentro uede ; 

P ero c'baggia mentito affermo, e flero 
Dilui ueder di tutto il dannoherede, 
Cheperuoiluftngareìme' predice, 

E me più eh' ancor mai con uoi felice » 

H or dolciffima flofa, à mè più cara. 

Che le medefme luci,e quefta uita , 
d Coltra coffa mai più amica, e rara 
Mi può in forte uenire,ò più gradita » 
Spogliate il cor di quefta doglia amara , 
Cb'a temer troppo, e lagrimar u'tnuitd , 

E7 riueftite homai di quella flene , 

Ch'alio flirto reai di uoi conuiene , 

Che chi nata è di /àngue così altero 
llpenfferfemminil da sé diuida 
Di quanto poffa mai fotto al fuo impero 
Recar Fortuna inflabile,& infida ; 

Si che l’animo re ìli imùtto,e' Utero , 

Difcfo dal ualor,che'n lui s'annida j 
E morte ,òferuitù,cbe da lei uegna , 

Non ofeure il condor, che in effo regna * 


E chi tutto al penflerfl pone avanti 
Ciò che puote auuenir nell' alte imprefè; 

Di se il morir, de’fuoi più carii pianti , 

E de' nemici poi le crude offeffe ; 

Degno non è tra'Caualieri erranti 
Veftir di Marte l'bonorato arnefe , 

Ma di ripofo inerme, e d’ozio uago 
Tri le femmine ufar la rocca, e Pago , 

ConuicnfldlPdlto cor, da poi che feorga , 

Che non fenza ragion fegue una ftrada , 

Per quantunque eli a feendafo in alto forgi. 
Col cominciato puffo innanzi uada , 

Solo al fin deftinato gli occhi porga , 

Che mal fi può auanzar chi altroue bada , 
Sia lontan £ ogni tema, e’I meglio attedi. 
Poi quoto hofl del diflofto in grado preda « 

Ben là giur'io,cariffima Conforte, 

Per le fiamme d" amor, eh' io porto in court » 
Che men grane mi fia Pifteffa morte , 

Che il laffarui lontana in tal dolore t 
E che per non recarui a peggior forte 
(Pur ch’io non squarci il Marziale bonore ) 
Guarderò dalle infldie quefta ulta. 

Ch’io prezzo fol , perch’è da uoi gradita • 

Ma di qui rimenar le genti indietro 
I mpoffibil faria fenz'onta hauere j 
Che più frali affai fon,che ghiaccio , ò uetn 
Per chi cerchi cangiar le affife febierc. 

Che ingombrate talbor da incerto, e tetro 
Timor, non le può à fren poi ritenere 
Duce, nè Caualiero,e meno ancora 
Se'l puffo ritirar conuegna aUbora, 

Ma baftiui, cbe’l loco,oue noi femo, 

Non men, che’ntomo à qui, ne dia uàtaggiof 
Efc’lCielnon ne (la nemico estremo , 

Dello amerfario human tema non haggio ; 
Vivete lieta pur, che poi c'hauremo 
Vendicato di noi P antico oltraggio, 

Fia dolce ilrimembrardel tempo rio, 

E fel contrario auutcnfla pofio in dìo . 


Libro Ottauo ; 


Rivolto dpprtjjb ah fumo fa Albina , 
ì L'alma Suocera fua,coù dùca ; 

, O uumjue intenda la Virtù divina 

Di condurmi à Fortuna, ò dolce, ò rea, 
Madre honorata,con la mente inchina 
Vi prego burnii, che la mia ffiofa,e Dea, 

Che di uoi nacque, in tanta cura h uggiate , 
Che non fla cruda in se la fua pittate . 

, Qfii fi tace, e C abbraccia^ Vaila prefa i 

, Chea terra al fuo uenire baite a confitta, 

ij Rivolge il puffo ah laffata imprefa , 

Ove ancor Cattendea la febiera invitta. 

De Ha vecchia infelice, che comprefa 
é, T>al primiero languir rimane afflitta , 

& Al fouerchio,c'bauea , s’aggiugne il duolo, 

p Quando uede il partir del fuo figliuolo ; 

li partir di Clodin,che già [egida j 

fi Del caro Seguràn gli alteri pafii ; 

Il qual r appella fconfolata,e pia 
Dicendo; hor fate almen.che gli occhila fi 
t Pofandiuoi faziarfialquanto,pria 

fa Che ritorniate otte crudele fiafii. 

Di uot,di tutti noi bramando morte, 
fa II fero ineffor abile Zoórte , 

He poj? io ben faper(che'nDiofol giace) 
(Laffa)s'io debba mai riuederu'anco , 
fa Ó fancor'haggia meco tregua, ò pace 

Il Ciel , cb'à i danni miei non ueggio fianco | 
0 Che’n dodici figliuoi breue,e fallace 

Piacer mi die, poi che uenuta è manco 
Già la parte maggior di tutti, c T io 
I» ulta re fio ancor per danno mio . 

Fu nel poffare il morda Lanci lotto 
•A m tomento di mè nel mondo e luto ) 

w In un punto medefmo à fin condotto 

'» . H ercole il forte, e‘l caro mio Dentato ( 

$ P ofeia, allhor che Gnfon fugato, e rotto 

Fu preffo aWHera al fuo ftiuilro lato, 

1 affò il verde terrea di roffo tinto 

Ver l’ijlcffa fua man Decimo, e Quinto, 
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C'bor volge il Sello Soie allhor,c'hauea 
Di nuouo aurato pel fiorito il uolto 
Vuno,e Coltro di Ioniche par e a 
Hel più cortefe Aprii germe ben colto ; 

V altr' anno appreffo per Fortuna reo 
il mio dolce Settimio mi fù tolto 
DalCarme di Baucn crudele, e fera 
Sopra il lito fatai dell'empia Cera, 

Nonio non molto poi da Lionello , 

Del maladetto feme anch'ei di Gaue, 

Pur qui vicino al fuo paterno bofleUo 
Reità impiagato da percoffa grauc 
NeWojfo deh fronte, ch'ai cerueUo 
F4 di fopra,e di fuor couercbio,e chiane, 

E fenza il gran ualor di Palamede 
Gli dimorava in man tra Coltre prede. 

Ma difiefo da lui, di polue, e [angue 
Le giovinette chiome, e' l uolto pieno. 

Mi fu portato (oime) pallido effangue, 
C'bomaipoco diffiirto haueua in feno ; 

Poi , qual uemiglio fior, che colto langue , 
Fra quelle braccia mifere uien meno , 

E mi tenn'io crudel,che'n quella uifla 

Non andai innanzi a lui dogliofa , e trifta, 

• 

Ma fon rimafa ancor (per quel ch'io temo , 

E già uidi per proua) à ptggior forte; 

Però che acerbo allhor di uita [cerne 
il poverello Albinfece B oórte ; 
Cbe,percb’eifùdi tutti il parto efhremo , 
Troppo il Cielo accufai deh fua morte , 

E perch' oltre al voler del pio marito. 

Del medefmo mio latte era nutrito. 

Coll Cunica figlia Claudiana, 

E cinque altri di uoi mi reflan fòli ; 

Che mi parea d'ogn' altra effer fourani 
In numero, e beltà di tal figliuoli ; 

E ch'io fla di timor uenuta infuna, 

Cbe'l mio fero deflin uoi non m’tnuoli, 

Mi riprenda colei, che fe ne truoua 
Sette volte (com'io) già fiata in prima * 

H ij le 
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Io non ueggio drriudrmai Meffaggiero 
lnuiato dal campo in quefia parte. 

Ch'io no séta agghiacciar fa Ima, fi pcjltro , 
E'I core sbigottire, e batter parte, 

Che mi par fempre udir,che’l deflin fero , 
Congiurato al mio mal con V empio Marte , 

I Ver aggiùgermi ogn'hor tormenti a doglie , 
Voi,cbe primier portai, del mondo Jpoglie, 

P ero dolce figliuol,per gli ultim ' anni , 

Ch' a squarciare il mio uelfon prefti h ornai , 
Ver quelli antichi già [offerti affanni , 
Cbedelpefo di uoi grauofa andai ; 

Il Amuleto oprargli afeofi inganni , 

Che i Britannici, e i Franchi a i noftri guai 
Te fon la notte^l disaggio fchiuate, 

Nc mi dia troppo ardir la verde etate » . 

Con tai parole al fin , gli occhi, e la fronte 
D'amarifiime lagrime gli inonda , 

Come fuol f otto Jpeco ombrofa fonte » 

Che larga Me Mherbofaffionda * 


Vaffannatoclodin con le più pronte 
P or ole, eh’ al dolor la lingua infonda , 

Dice ; bomai fon finite, ò dolce M adre » 

L 'bore de i uo&ri ben rapaci,e ladre • 

Sperate pur, che doppo ofeura pioggia 
Si fuol uago,e feren uedere il Cielo } 

Che non ferua ad ogn’hor Infitta foggiò 
Come non fempre è caldo,ò fempre è gielof * 
H ora il nome £ Aver co tibiftre poggia » 

Cui gran tempo ofeurò grauofo uelo ; 

E chi uiue de i uoftri,in gloria,e’n pace 
Ve drete,e’n fomrno honor chi morto giace • . 

E ui prometto poi, per quello amore t 
Che'nuerfo Madre tal contiene afiglio ì 
Che i ueraci ricordi in mezzo il core 
Mi ftaran fempre, e'I uoftro pio configliot 
Qui baciando la man con dritto honore » 

E moftrando uer lei pietofo il ciglio , 

Altresì pofeia alla forcUa pia. 

Dietro al fuo Seguràn ratto f’inuié « $ 
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Alte Do» ìndi uolge il parlare a Claudiana * ì ■ -/i 

ne reali sbi Tempo è di uifìtar,cara figliuola, X 

1/ Tempio fiero dttU Dm Jòurana, 

Che di figgezza,e d’arme ha il pregio fola. 
Che nacque fenza madre (e non è uana fo 


gottue. 

Co gli occhi 
uerfo quei, 
reflano in 
piede ; 


L’antica fama, che nel mondo uola) 


15.1 




Che più lieta di lor morte fluede ; 

Simili a mede imagini,scolpite 
Prefio à marmorea tomba in fredda Sede : 
Sol del pio Ugrimare i larghi riui 
l\odran,chei finflpurrimaferuiuL 


Della fronte fintifiima di Gioue , ‘l 

Che teterno,e’l mortai contempra,e rnuout ; 

^dclaffUtte, ^^filmiUe fiatehaprefo in grado ’> 

e (colorite burnii preghiere mie ne i paffuti anni , 

* E fecur m’ha modrato,e piano il guado 

Pcrcuimolti febiuai perigli e danni ; \\ 

Sì ch'io porto credenza, che in tal grado , : 
In fra tante paure, e tanti affanni 
Non debba abbandonar chi à lei ricorre , r 
E che fuol tutta in lei fua freme porre » ti f 


Poi che più non potèo feguir la uifla 
Dei due gran Caualitri i pronti pafii. 
Comincia Albina dolorofa,e trifla , 
Damuouerc à pietà lefelue,ei fifii; 
Almo lucente Soffi mercè acquila 
il diuoto pregar di frirti lafii , 

Spiega in noi si felici i raggi adorni , 
Che la coppia,chor uà, lieta ritorni. 


Ma perch'al cor diuoto fi conuiene a 

Adornare i penfìer di qualche offerta ) ’j 
Cercherem pria l'albergo,che'contiene j 
La Donnefia ricchezza altrui couerta; i 

Indi trarrem ciò che più in cor ne uiene » 

Che più poffa fr legar la uoglia aperta. 

Che d'honorarla hauémo,e con qiulch'opra. 
Aprire il buon uoler, che quedo adopra . 

H iij E per 


io 3 Dell’Auarchide 

E per meglio adempir nofiro de fio. Ch'io intendo uifitar del [acro Marte 

Farcm tutte appellar Valtre Matrone , il gran T empio diuin con loro infime; 

Che di [angue più itlufirc,e di cor pio E delle palme mie donargli parte, ' j* 

H aggian di noifcguir dritta cagione , il crudo Britanno , c7 Gallo geme 

Con quelle , che'ljimorc, c'I tempo rio Tregandolfch’ci rifuegli i cori e l'arte T 

K'ban poùoudótte Saltra regione, E.l’ahfico ualor delprimofeme 

Non nodrite in Auarco,e chanfeguito Nei nofiri Duci itlu{tri,e meni a morte , 

Chil parente,cbil figlio, e chil marito. tlpojfihte Trillano, c’I rio Boórte . 

Ma innanzi > cfce ciò /ìr/c, è ben riebiefio A* P olidètto poi comanda ; andrete 

Scoprire il tutto al mio reale Spofo i A He calle Matrone S ognintorno. 

Ch'ogni principio ha il fine agro , e funefio, E per nome cC Albina lor direte , 

S'à chi dee comandar uemjfc afeofo ; C he uengan ratte al fuo reai Soggiorno^ 

Così uanno a Clodaffo, à cui molesto ' Di/pogliando datele uefii liete , 
Nonfùillordi[cgnargiufto,cpietofo » - E dell'aurato uel l'habito adorno. 

Dicendo ; c doppo uoi uerfo il nuo Marte Per gir di Polla alla Virginea Soglia, 

Parò il mede fino anch'io dati altra parte. Che riuolga in dolzòr la noftra doglia. 


Però che in ogni tempo, e in.ogni loco ' 
SideuenobonorarlafiùgliDei, V t 
N e il lor fommo poder rccarfe in gioco , , \ r 
$ome[ouentefangliflolti,c i rei; ’ j 
Che fiiman,cbc'ltemergli ò nulla,òpoco. 

Sia grandezza di cor, che chiuda in lei 
Proprio ucrace ardire,cgran ualorc , 

E'I conofcer d'altrui lo [ciocco errore. 'Ir.', 

Gitene auanti pur,cb< pocoappreffo 
Seguir ò'I uoStro andar nel proprio effetto ; 
Poi fece à sé uenir,cbe gli eran prcjjo , 
il fcde?Anfiónt,c Polidétto , 

Tri i [uoi più cari Araldi,c di cui ffieffo 
Hauca [cntito Vamorofo affetto j 
Poi dice al pnimo;andrcte alla Cittade 
\n quante ini faran ca[e,e contrade : 


Così detto Clodaffòjim s'acetnge ... 

Vftno,e t altro di lor tacito aWopra, . 

I più pigri, e i lontan muoue , e [offiinge » 

E per tutto adempir V ingegno adopra; 

Ma la Turba deuota fi dipinge r 
Taljin cor Ìpfi>erar,che uicndifopra , 

Che muoue [enza ffiron uclocc il corfo 
Cue credei trouar pace, t [occorfo. 

i; j | 

L a doloro[aAlbina,e Claudiana . 1 

Con uolcr del gran Re muouono il puffo , j 
Soffrir andò fra lor la forte humana , 
E'luiaggiomortalgrauo[o,elajjò ; > 

E che la condizion regia,e[ourana ’ 

Non è [empre miglior, che'l uiucr baffo ; 

E'n tai fofchi penfler, con pochi a tergo. 

Si ntruouan condotti al proprio albergo. 


E direte 'a cia fcun di [angue chiaro , E montate di lui ['altere Scale , 

Che Veti fanciulle fca haggia uarcata , \ i [uoi ricchi tesòr truoua ciafcuna ; 

Ch'i gran pubblico ben,per quanto hi caro » e quel,cbefia più degno,e che più uale. 

Di farcofapermègioconda,c grata, >0 Per difcerner poi meglio, infieme aduna; 

Jnhabitofembiante al tempo amaro, •' E Vcffrerte Donzelle in opra tale 

E'n uifla di dolore accompagnata, Son chiamate al configlio ad una, ad una , 

Dou'io gli attenderò nella mia Sede» ■ Che in fua vonnefea, e f implico ragione 

ConfoQecito pajfoaddrizze H piede . - In mezzo poi» la propria opinione. 

M4 


# 


c ? Libro Nonol ioy 

Mi intinto tfogn’iiUorno fiutici ù,.. Li Teodofio il grande /l uideà,' ’ ' ::,ll 

De^e Donne apparir Fegregia Schiera, a Che del nome Rómaiì reggendo Imperò, O 
Delle quai tutte accoglier cura hauea O À gli efiremi fuoi giorni in man pone* •.?. 

La ueccbuOrmunda,conlauaga Alièni, a Di Stilicòn fatto Latitino intero /\ 

Dentro al ricco palazzo, oue Jplcridca s t 1/ figlia Honorio, acuì lafiato banca \ 1 

Di mille Statue d'or la corte altera , De i Liti Occidental lo Scettro altero , 

E Vi Seggi ricchi poi di Sete,e iofbri li qualpoi giouirictto Fobbedio , ”, 

Le ficcano ajfeder per gli anìpi cbiofhri . Quii Maeflro honorato,e padre pio, ,niL 

Dicendo pofeia in bel pregar foaùe , . >' l Si ch'à fpofar contento Jl'conduce \ • I 

E con dola parole, e pellegrine, 1 .il La figlia Bucherane di lei fi sdegna; :t 

Che non ueiìijfe lor noiofo,e grane Mi d'appellar lei fola fcorta,e luce ' i ' I 

D'alquanto iui spettar l'alte Regine» De’fegretipenflerFha fattadegna; .1 

Ma la più gioum turba, che fempre bone indi il fuocero fuo Rettore , è Duce 'l 

Brdtnofoil cor di uifle peregrine. Si uede andar (fogni Romana infognai 

Sciolta (Fogni altra curaandaua intorno , Contri il Gotico popol,che infinita -CI 

Riguardando il più bel del loco adorno, ingombr aua d’Italia il nobilLito: D 

Oue dentro apparialaregiaSoglia, ' Sotto il furor del crudo Radagaso, 

Di ricchifme\Lcigge,c iFAtrif adorna , 1 che fù ilprimo tra' fuoidt tanto ardire; i 

Nonmcn lucenti, cb’albuon tempo foglia, i Ne di fame timor, ne d'altro cafo, 

Swrgcrc in Tauro il Sol quando s’aggiorna ; Né FAlpi,ò l’A ppermin potè impedire , 

Le fuptrbe Colonne faro Jpoglta Ch'ei non utmjfe oue in più altero uafo i 

Delbclpaefc afiifo in troie corna T."- ! vede il piccini Mngnon Fonda fua gire, v> 

DelgrinRodanfamofo,cdiGarótia,\v ' Trìi Monti F tefolant,oue à Fiorenza ' - C 

Oue al Gallico niarjtdea N erbòna ; ■ U Guafta il nido gentil la ria ftmtnza. 

Ch'd1}bor,cb'clkcoifioinel fiHgtt<4ùHolta, 'TraFAquileRomanc v\dino,eSxro , ' ■ ' .1 
Della uita,e de i ben nuda rimafe Deg/i H unni Duce quel,de i Goti queflo, »V 

Per la man Vi(lgóta,t'n cener uolta, si uedea tratto da difegnoauaro . ' 

Come l'empio furor le perfuafe » Cantra i medefmi fuoi ueiùr mole/lo : > 

Quella più integra parte indi raccolta lui han ferrato l'auuerfar io amaro ' i 

Di pietre atte ad ornar le regie Cafe, ■■ l In luogo a'fuoidifegni agrore funefio, V 

M andò i Clodajfo il g mine O dorico. Dentro affirt tulli, in tra ftjfofc Strade » 

Che fù fempre de ifuoi perfetto amico, ■ One con tutti i fuoi mifero cade t , 

E ran <Fegregi<xJhl neFmuro Ftefe .... * > ‘ Con Fbabito Ducale Stilicóne r '■ j 

Del feraStilicònlc glorie antiche » Spronar fi fcorge,e confortar le fchiert; 

Chcperpatrialjebbcil Vandalopaefe , C'horal corno finterò Fame oppone, 

E le Stelle al principio troppo amiche i H or nel dejhro.che uien, percuote, e fere ; 

Del gran feme del qual Clodajfo fcefe, in fin che interamente à baffo pone : 

Ma dentro à regioni affai piu apriche Le minaccianti Gotiche bandiere. 

Di quelle, onde ifuoi furierò ch'ei nacque, E che tanti di lor uede per terra, 

Oue Linid,€ Duéro tnfalan Faeque , Che fenza dubbio baueruinta eia guerra 

il H iiij il 
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il miftr Radagafo iui apparta. 

Che la uejìe Rtìd da se fflogliata. 

Senza compagni bitter ritto fuggii 
Per deferti montagna altrui celati; 

Ma il fi incontrar la fua Fortuna ria 
Gente, che di quei luoghi ammaccata 
Sottra il giogo del? Alpe afeefo il prende , 
B’n mandi Stilicòn legato ilrendci 

Il qual fenza pietà la Regia tejla 
Del fuo butto crudel feccpriuaret 
E l'altro popol fuo, che'n uita retta , 

Per prezzo a feruitù perpetua dare; ' i 
P oc' oltra fi uedea non meno infetta 
Altra Gotica mfegna radombrare 
Dell infelice Italia il fino aprico , 

Che’n Fortuna miglior fegue Alarico. 

Al quale è Stilicòn , non men eh' allora. 

Con la medefma gente i fronte gito ; 

Ma più lunga ftagion con lui dimora, 

H or quel colle ingobrandofbor quello lito $ 
Chef rnza l’arme ufar prolunga Vbora , 

Con più torto penfler, che forfè ardito , 

Poi nel fin gli dà pace, e gli concede 
D'Aquitania il terreo per propria Sede . 

Né molti giorni poi, che fenza curi 
Videil Goto furor rettarfl in pace, 

N el filenzio maggior di notte ofeura. 

Che trdl fonno,e tra'l uin fepolto giace, 
Quel,ch'aWaperto Sol gli fea paura. 

Tenta di far, ma il fuo penfler fallace. 

Mal confcguiio al fin , dannofo,c noto 
fù per l'alto ualor del fero Goto : 

Che in si ottinato ardir gli batte il fianco. 

Che finfldie feoperte in fuga uolge ; 

Ne potè Stilicòn lo Stuolo fianco 
Ritener pitiche fredda tema inuolge : 

Così’l fuo difegnaruenuto manco, 
Helcammino, onde uenne, fi riuolge; 

E uinto dal furor, con ratto piede 
La palmari loco al gran nemico cede « . 


P ofeia adunata ancor nouctta aita. 

D’altra guerra mortai fi pone in prttoua , 
Ch’affai men della prima al del gradita , 

Più eh" ancor rotto,e uinto fi ritruoua: 

La cui calamità,poichebbe udita, 

Oltr’ogni creder fuo dannofa,e moua , 
L’Imperatore H onorio giouinetto , 

Ch’àgli fia disle'dprende foretto, j i 

E fenza cuuhauer del nome pio , ; -* 

D'effer fuocero fuo, nè della figlia. 
Poich'appellato fù nemico, trio, ► • 

Con quel , cb'amaua in prima à merauiglu , 
Buchero il figliuolo, accorgenti o 
Di far del fangue fuo l’berba uermiglia i 1 
Ma il di fere to pittor nttt'afflra forte . > .1 
Tutta colma d’bonor ritraflè morte, ,,i 

Poc'oltra fi uedea foletto andare t - .o 
Per monti alpefhri il fido Mari atte { ! 

E’i picciolo Ir acónfouia portare, : 

D' Buchero figliuol ,fopra le (flotte, l 

Per T ombre afcofo;e le giornate chiari 
fuggir temendo,erbabitato catte. 

Tanto, ch'ai fin, come à fedel' amico , 
il pofe in man del Gotico Alarico. 

Che con pdtemo amore in guardia ilprefe, 

E’/ tenne infino al dì,ch'abbatte, e doma 
Qua fi al terzi! anno in si crudeli offefe 
il Seggio altero della nobil Roma ; 
indi adornato di reale amefe, 

E di ricchi tesòr con larga fona, 

Securo il manda nel paefe Hifflano , 

O ue regnaua il Vandalo Marano . . : T* 

il qual di Stilicòn fendo Cugino, .-■■•.ri 
Hauca col fuo fauor tutto acquattato - » 

Degli alti Pirenei lafflro confino, ■ \ ’ j 
E lo Scettro tenea di ciafcunlato; w '• 3 
Che quanto atta Garóna era uicmo 
Dall’ AquitanoOccan circondato 
In GaUia poffedeua ; e nella Spagna 
Ciò che il Cantabro mare, e Lima bagna. 

Li 


Li fi uede il fondai così noirito. 

Come ufeito ii lui, ton fonano curo. 

Poi di elodia fax figlio tfjcr monto, 

E d'acquibargl i un regno affai procuro: 
Tonto che de i Xantoni il fertil Lòto 
Con infìdie,e con forzo ò i Galli fura; 

D icui fatto ìroconfo eterno herede, 
DtU amata fua Clodia un figlio uede: 

E' n memoria di lei dodo l'appello, 

Ma il V ondalo uulgar uolfe in Clodaffò ; 
Che poi crefcendo per Veto notteQa , 
Seguio degli A ut il gloriofo poffo ; 

Li giouinetto ancor fopra la fella 
D'un feroce Corflerojbor alto , hor baffo 
Si uede a riuoltarlo, hor fciolto il morfo 
A’ fuoi caldi defir , muouerlo x corfo j 

Poc oltrx andar , poi che l’età fioria , 

Tra infiniti guerrierdi ferro cinto 
Più inuerfo i Celti, e quanti truoua in ma. 
Ha con pace acquibato,ò in guerra uinto ; 
Ne il gir uittoriofo gli defitta, 

Nf l'ha fatto piu tardo,ò'ndietro ) finto 
CerhitxJcura,Undro, Vienna, e Cera, 
Che’non meni il fuo Stuol mano a l'Hera * 

Oue pofeia incontrò feroce intoppo 
DelfamofoBoórte, cdclRcBano} 

Cbe'l fuo correr ueloce banco, e zoppo , 
E’I difegno orgogliofo rendeo uano s 
Ma perche il fuo potere tra pur troppo , 
E’ifoccorfo di quei molto lontano , 

In tra mille battaglie fi uede a , 

Cbe'l ualore alla forza foggiacta. 

Sifcorgean fra infiniti Caualieri 
Soletti l'arme oprar Bano,e Boàrie $ 

E fopra ogn ufo bimano arditi, t feri 
Grande febiera di lor menare à morte t 
Ma'l numero fouercbio de' guerrieri 
Gli sforzò di tornar dentro alle porte 
Del grande A turco, à cui dintorno fanno 
Alle genti nemiche e fremo danno. 
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Ma del continuo affanno , e del digiuno 
Del lorpopol fedelmofiià pietade. 

Ambo illaffir,non nelfllenzio bruno , 
Chc'ntorno ofcuri,ecuoprale contrade j 
Ma nel di chiaro, e' h uifla di ciafcuno 
Per mezzo il campo lor fi fero firade t 
Oue di sé lafftr si largo fegno. 

Che di quefla mcmoriacraben degno , 

Nonlunge indi apporla B enicco,e Gxuc, 

L'un doppo l'altro poi,non men,ch'Auarco, 
Da lordifefo in lungo affedio,e grane. 

Delle beffe miferie intorno corco ; 

E'n guifa di Leon,cbe nubo poue , 

Che di Cerui entri al dilettofo uorco. 

Si uede hor queflo,hor quel co morte , ò do* 
Degli inimici fuoi portarne /foglia* (glid 

Nè di quegli inuidiofo xfeonder uolfe v''A 

Al fxmofo pittor la uirtù loro j ■> a 

Ma fa, che tutta aperta iui Lo fciolfc 
In pregiati color diflefo,e in oro ; i 

Perche tanto più in sé dihonore accolfe , 
Quinto fur più le lodi dico/loro: . 

I quoi di nutrimenti al fin priuoti. 

Ambe duci di lafciarfuro sforzati . . 

Ma innanzi al dipartir, si largo rio 
Là intorno fan dell'inimico fangue, 

Ch' ancor ne'ngiunca il lor terren natio » 

E'I uincitor nella uittoria l angue : 

Voltan pofeia il penflero,e'l pafio pio 
Verfo il popol di Trible, tutto effangue 1 

Pcrlxtcma,c'hxucx,uiflol'cffcmpio 
Del paffato per gli altri iniquo feempio * 

E percb'era già innanzi prouueduto, 

E Zaffai nodrimento era feltro ; 

Poi c'han dentro, e di fuor riconofeiuto ; VP 

Sefìail foffo profondono folio il muro , 
Confìgliati à cercar noueUo aiuto 
Dal gran Rè Pandragon padre $ Arturo, 

E dal Rè Varamónte.doue bagna 
V offro Oceani' Armorica Brettagna. 
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ipó : Dell’ Auarckide I 

Lafjando in mn di Sergio, il quale Mora Da quello A lbin,che in ÓaOfa Imperadàrt ' l 

La lor ucce reggea di quella terra, r t Per le man di Scucroopprcffo giacque . 

Con gente affai, quanta al btfogno fora, . Non per Fortuna men,cbc per udori, 
Perfoflcncrc inpiè la lungaguerra; Quell Rodano,e Sona affembran tacque ; 

Partiti apcnaJjLmcdefim'hora, Di cupi picciol figliuol fuggii furore V 

il disk il lachiaue , onde fi ferra Dentro ai monti Cemcm,oue alfin piacque 

La porta del Calici, manda à Clodaffo , Al Cid,cbcconofciutooltra molti anni, o 

E d entrami co' fuoighffianailpaffo. ’O F off e ornato da' fuoi dir egij panni. 

il qualyper tormentar con nuouo affanno Da cui di prole in prole il quinto henne . • * 

De lunge i Caualier,lamctte in foco j ’ 1 / fuocer di Cloiaffofa lei parente; V V» *. i \ 

E queijnentre penfofì altroue uanno, 1 Che fregiato d'bonor lo fccttro tenne > 

V olgon la utfla indie tro,c dallo loco Con giudizi*, e pietà fra quella gente^ ni 

Vrggion di tutto il lor l't fremo danno, E la figlia, e’ifuo genero mantenne 

E come più fperar niente, ò'poco In piè contra ogni affalto,cbtfouente, 

Debban nel mondo, e con l'tjleffa forte E di dentro, c di fuor glifentia rnoffo , bi \Z 

L’uno, e Poltro di lor defia la morte . Che del regnò acquiftato non fu [caffo . \ 

Nè molto andò, che' n fola ari bofehi. La Nuzzialfit* gonna adunque elefjè, ^ 

Senza conforto hauer di cofaalcuna. Gii di tal padre don, la pia Regina : ’’ ’ ’’ 

Tra i pastorali alberghi , e'n penfler fofebi. La bella Claudiana ,'dalPiJlèffe • . ‘ 1 

Lamentando del Cielo, e di Fortuita , i Sue man tutto ripien d’opra diuinà ,'l v 0 • ; : 1 
imiferi gfiftar gli ultimi tofehi; >. .1 Eleffe un uclo,in culle Stelle impreffe ' 

Di quella fera,cb’ egualmente imbruna EranO,e'n mezzo il Sol, ch'alto cammino, ' 
La chiarezza mortale ; e fur fepolti ' \ l Rifcaldondofertno a'I mezzo giorno iO 
D4 rozze manbc'n baffo terrà annoiti. ,\ Delfuo Frifiéo Montòn l'herbofo coYno. 

Di tai pitture dottamente ornate b’.-v" -Uon molto dietro a lui Palma Sorella Q 

Intorno rilucean le regie Mura ; Con la fronte falcata iti Tauro afiiedt; ‘ 

In cui le giouin Donne iui adunate. Di Gioue ha innanzi la benigna Stella, J 

Mentre attendono ancor, poneuan cura; 1 Che’n tra gli humidi pefci ha dolce Sede; 1 

Ma la coppia reai mille fiate 1 Secohalafiglia,cheridente,e bella ’ 1 - 

ln riguardo fottìi cerca,e procura. Di pie fiamme cPAmor gli animi fede ; 1 

Co i configli fra lor, che miglior fono, E l’alato Corner con la fuauerga ' 1 

Di tramar per la oca diceuol dono. Lieto di tale bonor fra loro alberga . • • r - 

Quelli feelfero al fin,che uermcnte Nf l fondo eflremo alla contraria parte, 

A’ lor degni parean d’bonor diurno : V icin doue la terra ha maggior P ombri, 

Trouòla madre, candida, e lucente Nel frigido Scorpionfl uedea Marte, 

Di chiarifiime perle, e doro fino , Che con uifla mortai nefiuno adombra ; 

La uella,onde s’ornò primieramente Quel, che diuora i figli, era in diparte , ’ 

Quando partì daluecchio padre Albino, < Che P adeguante Libra di sé ingombra. 

Che dolucntia fu Re, da quel difeefo , E’I punto orientai nclPOrizzonte 7 

Che giàrejfe deimondo il terzo ptfo, ~ Ha del Neméo Leon la prima fronte. ... A. 

in 


f. 
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I» tal guifa adornatò il ricco uelo ■ E fit il configlio pur di Clitoméde, 

Si lucente appura di gemme, ‘e d’oro, . Ch’à lei diflfe i ò Regina, que&afroglia 

Che poco il uero Sol, le Stelle, c'I Cielo Pia cirifimta ì Pulisco me herede 

Auinzauin (Chonore il bel Uuoro ; D i quinto imiti mino acquisir foglia 

Che gii molti inni prii, confommo ztlo E s'a i configli miei direte fede. 

Di placar per tal modo il diuin Coro , N ’ adornerete ancor la fiera Soglia; 

Lemofirò tutto il faggio Clitoméde, E'lmertaben,poichecolfuo fauore 

Che C infelice fin di tutto uede . , Acquietò' l uofiro Spofo il largo honorc . i 

Dicendo ìlei ipoic'huommortal non puote Perche dicendoun giorno ÌSeguróno 
Afuiuoglia temprar l'eterne Stelle, Suo Padre iHu/ìre Galcalto il Bruno, 

Che rtuolgon lafiu P eterne rote, , Sedente figliuol, fante inumo 

A chi fide compagne fa chi rubelle ; , coronimi per me diregno alcuno ; 

Le più amiche iurtù,cb'ànoi fon note, . Che non <C altrui, che delCifiejfa mano, 

QBint'ò il nofhro poter, flenpohe in elle ; Affettar pofiefiion debbe ciafcutto 
Per la Vergine uofhra,e reai mano, D 'alto legnaggio ufcito.comc uoi, , 

Pregando il Ciel,che non s’adopre in uano , E come han femprefatto i nofiri,e noi. 


E'I giorno poi diuofire nozze altere 
Sopra il letto reai per uoi fi fenda. 

Con uocihmili,e f emide preghiere , 
Cbe'l del filmile a quefto il corfo prenda ; 
E'nfleme accordi le fublimi Spere 
Eguali al uofiro uelo, onde difenda 
Talfauorfopra uoijopra lofrofo, 
Ch'eternafia de i due gloria, e ripofo. 


Della famofa Gatlii una gran parte , 

Kefutò Febo, f A uo mio paterno ; ? 4 

Che Scettro h aver, che da' fuoi primi parte , , 
Uon (limò degnità,ma indegno fcherno : j 

Poi fette regni col fauor di Marte { 

Acquilo folo, e fé il fuo nome eterno ’ f 
Tr aHor cadi, tra l nebridi, e'n Brettagna » , 
E doue il cimbro mar la Daunia bagna. ■ f 


I 


Di tutto l'obbedio laregia figlia, Midi tutti ai più cari fu corte fe, \ ,, 

E con bramofa man l'addujfe alfine, E l'honor fi serbò foto, e la froda ; 

Di lui de fiondo inuidia,e meraviglia Ne mio padre, e fuo figlio ad altro intefe 

Troie proprie Donzelle, e le tacine; Hettore,cbefegiiio Cifieffa firada ; 

Poi nel di nuzzul, tutta uermiglia 1/ mede fino hoggifà g iròn Cortefe 

Nel uoleo,oue fflendeanle bianche Brine Voftro proprio gemiti , qiuntunque'uada 

Di pudica vergognale di defire, .• 1 D i mole' anni à uoi innanzi se pure è nato 
Il letto genuine fé covrire. ,’U Del Franco feme il fuo materno lato. 


Hor quefio prende allhor, ne folo il uolfe E di quello, e di noi tutt' altra aita 

Per placar e,e nuocar l'altera Dea } Sobillando, e le ricchezze, intorno folo 

Ma l honordto Scudo feco accolfe , Kiuolge il paffo, oue l'honor Cimata , 

Ch all albergo vicino alto pendei , H or dou' arde più il Sole, hor uerfo U Polo ; 

Quel, che Ifiio Segurano in guerra tolfe E per l’afflitta gente.e sbigottita 
Allhor, che l regno fuo gli contende a H or’abbatte quel Regno, hor quefio Stuolo , 

llfmojo fi rlanda Lamorólto , E portando di Lauri antiche fame, 

DJ cut fu uincitor nel fero affatto. cela quanto altrui può Cimino nome . 


Hor 




io8 Dell’ Au archi de 


Hor fcguendo, figliaol, si nobitorme, 
FatCyched’tfJb uoi ui rifouuegna j 
Nefmarritedi noi l’anticbe forme 
D 'oprar cofa di quelle, < fhonor degna : 
Fuggite de’uulgar l’abbi ette torme , 

E la [cuoia de’più,che foto infegna 
il poffeder quaggiù terreno, er oro , 
Della gloria /prezzando il bel tesòro. 

Da tai detti raccefo,e di tal padre 
Il giouin S eguràn,ch'ardeua in prima 
D’alto dcftrdeU’opere leggiadre , 

\ Brama di tutti quei [olire in cima ; 

E congiunte dejuoi più ardite [quadre , 

E le quali a uirtù più inte[e fi ima , 
Conpochilegnial più gelato uerno 
Drizza le prore lor nel lito iberno. 

E colfauor di PaUadc,cbe gli era 
Sempre in ogniconfìglio amica, e [da. 
Ruppe al primo arriuarpojfentefchiera. 
Che di farlo fuggir [eco s‘ affida , 

EJ fendo e i tutto fol nella riuiera 
Del Beando difcefo,oue s'annida 
Col mar, che lajfa in uer Boote alquanto 
Il promontorio alpefhro di Nouónto. 

Oue gli altri fuoilegnirifofpintì 
Fur dall onde feendenti all'hora Setta { 

N è poter feco in guerra efiere accinti , 

Ned ci per tutto ciò ferir s’arre/ìa; 

Cosi qucfli primieri ,er altri uinti. 

Iti fue forze il terren quclgiornorefla; 
L'altro poi L amoralto, e nuoua gente 
Il uicnc à rincontrar, che i danni [ente. 

bla in quello lafmarrita compagnia 
Nello /puntar del giorno è po/la in terrai 
La quale aggiunta al gran ualor di pria , 
Non hauea dubbio alcun la nuoua guerra; 
Ma L amoralto il fero alto s'udia 
Dir contro à lui ; quanto uaneggia , cr erra 
Chi fi fida d’altrui, che di sèfteffo , 

Come la pruoua poi gli morirà fpeffo ? 


SeuoifeteilpofJenteCduaUcro, , .! 

Che uorrefle parer con l’arme in mano ; 

'*! Sia pofta la queflion di que/lo impero 
Tra Lamor alto [olo,e Segura.no; 

Nè s’ingombre il terren d'altro guerriera, 
Nèfifaccian perirle genti inuano t 
Quanti compagni bauiam reflin da parte , 
EfolucngaconnoiBeHona,eblarte. 

il uoàro Seguràn, ch’altro non brama, . 
Patteggiando à battaglia fi conduce , 

Oue ucci[e il Signor di altera fama , 

Ottimo Caualiero,e f omino Duce ; a 

AUhorl’ifola tutta allegra ilchiama 
Suouerolmperador,fuachiaraluce; 

E t’ha con tale amor pofeia ubbidito , •? 

Qual mai fojfe altro Re per altro lito . 

E Pargentalo Scudo,ch'effo hauea , 

Col purpureo Leon, che quinci appare , 

Fia per memoria alThonorata Dea 
Dell òpre iUuflri,e delle glorie chiare 
Del latto Seguràn,perche più rea ? 

Non gli uogliagiamai Fortuna dare; 
bla miglior tutto il giorno, accio che poi 
La pojfa incoronar de i pregi fuoi. 

Cosi la bella donna ha pollo in mano 
DcUaV ergine Honoriaftta Donzella 
Que/lo candido Scudo, che già in uano 
Difcfc Lamoralto insù la fella ; 

A Lamia diede il uel, doue in fourano 
LauorFebo Iucca con ogni Stella; 

Poi tenendo alto il cor e, e gli occhi bafli , 

Della Madre feguia gli antichi pafi . 

La quale hauea la gonna preziofa , 

Che poco a lei dauanti era portata 
Da Marzia antica, che per madre afeofa 
Delfuo medefmo A Ibino era già nata ; 
Sccndon nell ampie logge, oue fi pofa 
Delle Matrone poilafchiera ornata , > \ 

Che dentro A uarco hauea più nobil Sede » 
Dichiara pudicizia iQuftrc berede. 

Cosi 


Libro Nono. 

Così fin ti Concita compagnia 
Verfoll ‘Tempio diuin tacita, e mefiti 
Del facto limitar le porte aprid 
Situi* , l’alta Ve fiale, in bianca, uc&a ; 

Poi tutto il cajlo coro la fcguia , 

Cbe’n dolci note di laudar non refld 
La dea,che fenza madre ufcl di Gioue , 

Quella cbe'nfonde il fenno , e l'arme muouc 


IOp 

E'ifuo fido Medonte,cbe le cimi 
Di quanto è il fuo migliore in man tenea, 

E 'n tutte affare fortune, e caflgraui 
Mai fempre il pio Signor feguito houeat 
E quantunque l'età le forze aggraui , 

E lo fianchi talbor , non s'arrendea ; 

Che (mal grado di lei) pur ancorinole 
Vuficio cfscrcitar,cbe giouin fuole. 


lui, poi che condotte i i diui altari 
tur la ueccbia Regina,' e l'alma figlia, 
Prefentando i bei don lucidi, e cari 
MoffcrlcDonne,c'l Tempio àmerauiglia; 
Pofcia in caldi fofl>irgreui,cr amari, 
Tenendo fiffe pur Tbumide ciglia 
MeWimagin diuina in alto afiifa , 

Diffe Albina per tutte in quefia giù fa ; 

Sacrata Dea,ch’al gemino ualore 
Som* ogri altro lafiù l’impero (tendi , . 
Trai dal lungo periglio, e dal timore 
1 1 tuo mifero Auarco,e noi difendi i 
£ col Franco il Britannico furore 
D al tuo gran Seguràn fepolto rendi , 

E dal tuo buon C lodino,e Palamede , 

Per quclla,che'n tè hauiam,fecurafede » 

Qui finito il pregar Fatta Regina , 

L’alma figliuola fua con Poltre inflemt 
Raffermando il fuo dire , à terra inchini 
L'addolorata fronte,e piange , e geme ; 
Votif accendo à fua uir tu diuina, 

Che fciolto ogni timor, eh' àU’bor le premei 
Huoui doni offrir an larghi, e dettoti , 

Ma giro i preghi lor d'effetto uoti » 

H or già P antico Ré dalFalto fito , 

Onde uederpotea thorribil guerra , 
Tornato era all’albergo, e'n parte gito. 
Che i più cari fuoi beni a gli altri ferra f 
Seco hà fol due fcudier,MÌfiorc,e Clito , 
Che foura gli altri amache nella terra 
Giti Vandalica nati , da i primi anni 
Gli fur fempre compagni i i lunghi affanni 


Poi di tutti il primiero hà il Re Vagone , 
Senza il qual mai non c,douunquc' uada ; 
Nf faprehbe un ueftigio in tena pone » 

S' ci non fla dolce feorta alla fua ftrada ; 

Sol gli puote i defir legare,efcione , 
Render fofcbi,e feren, come gli aggrada $ 
Perche tanta baite in lui ff>eranza,e fede » 
Che fol con gli occhi fuoi difcerne,e uede • 

Con quefii quattro adunque iui entro andato • 
E fenata di fuor la molta gente , 

Truoua ampifiimo il loco, e circondato 
Di mille gradi,e mille ornatamente , 

. T L’un fopra l'altro in tal mi fura alzato , 

Che lajfandoil cammin,che ageuolmentt 
Doni ffiazio alF andar di chi uà intorno » 
Refii à quelycb'iuifta, largo foggiamo . 

In bei ferici drappi erano Stcfi , 

E con ordin leggiadro, in sé diflinti 
lui gli aurati,uaghi,e ricchi arntfl 9 
Qgi i te fiuti di feta,e Sofiro tinti ; 

Soura quei pofcia in alto erano impefi 
Gli {teniardifC’ Trofei de i Duci uintif 
lui Farmi pregiate, iui la maglia 
; Di CaualierijC Rè prefi in battaglia . 

Poi in cima l tutti gli altri rilucea 
DeWauoStilicòn lo Scudo altero , 

Oue in purpureo campo fi uedea 
Quell' uccel , c'hà neWaria il fommo Impero, 
Che in argentata mono burnii fedea , 

Con laccio aurato i i piedi, e'I guardo fero 
Ver lui baffo torcea,dogliofo,e [chino 
* DcUafua libertà fentirfiprm. 


no Dell’Auarchide 


Ne lunge era di quel linfegna dittici 
mille uoltt friegata in afrre guerre , 
HordcdEtrufco fenneW aria aprica , 
Hor Cotto f A/pi, e nelle Infubne terre i 
Oue una Donna appar,che‘n uifla amici 
Vn feroce Leon moflra,che sferre , 

Le Catene frezxando , ond' era fretto , 
M entr' ei dolce le bacia il bianco petto. 

Di ungi ante colore ornata eletta, 
il Leon d'oro, e tutto Coltro ofeuro; 

Lucca four'effi minacciante, e fèda, 

E mifebiata in color di [angue impuro 
Con lunga Coma una crinita Stella, 

Che traina il uelen dal freddo A rftwro i 
poi con Coltre arme fue pende a uicina 
Di tempra /iugularla froda fina . 

E tutte quelle al Gotico Alarico , 

Già di Roma infelice poffcfjòre. 

Pur mandate da H onorio il gran nemico , 
Con miHe altri bei don carchi iChonore, 
Poi che intefe Placidia in si pudico 
Stato efJèrfeco,e'nsl fraterno amore 
L'alma foreUa fua,che'n fangue, t'n doglia 
Del barbarico Stuol diuenne froglia. 

E poi quando inaiò nel lito H frano 
Il Goto imperadordi Stilicóne 
Il giouincel Nipote al fuo Marano , 
Quella infegna,e quelt'ame anco ripone 
Tra i tcsòr,chc g ti di, perche lontano 
Riguardandola freffo haggia cagione 
Di rimembrar, che fia del [angue [cefo 
Già dal popol Roman si forte offefo. 

Poc’oltra hauea dell’ Aquitanc prede 
Del fuo padre, e di sé larghi Trofei; 

Del Santonico Z ctóiui fi uede 
(Eterno tefiimon de i pianti rei ) 

Lo Scettro appefo , eia reai fua Sede , 
Mal culi odua atlkor da i primi Dei ; 
Perche’ n lauor di gemme ornato,e uago , 
Di Gio«e,e di Giunon ui hauea C imago. 


Del Petragorio Aróto,chduea ti 
Oue tra' i monti ha il corfo la Dordòna, 
Apparta de'gran danni altero pegno « 

Perche u era il fuo Scudo, e la Corona; 

In quel dc’fuoi dolor portaua Segno $ 

In cui fero dejlin cader lo frrona , 

Che di fofeo colore il campo tinto 
Tutto dibianebe lagrime era cinto : 

Qutjladi ricche gemme, euarie ornata 
Di forma Imperiai furgeua in alto ; 
Percbe'eidicea.che la fua fìurpenaU 
Era di quei del magno Galealto , 

Nella pia region,cbe fortunata , 

Fuor di caldo, e digielfouercbio affatto » 

I più antichi appcUaro,e dindi poi 
Stcfc in quella ProuincU i c onfin fuou 

Poi del Re de i P ittòn nomato I bcro 
Le militariinfegne erau fofrefe, 

Oue in uermiglio feno un Grifòn neré 
Gli afrri artigli mofraua.c l’ali flefe ; 
L'elmo ,ch' un bianco Cigno ha perdimenti 
A fifoflà [opra il dorato arnefei 
Lo Scudo e ' in baffo, oue un lucente Sole 
Nutre al uerde terrenrofe,e uiole. 

MiW altre froglie poi di Duci, e Regi 
Veflon tutto d’intorno il ricco loco ; 

Che'n memoria iui firn de i fatti egregi. 

Che fempre lucer an <T iduibe foco ; 

Hor quei tanti Trofei,quei tanti pregi, 

A- i qual fol riguardar farebbe poco 
D’un Sole intero il corfo, il Rè C lodafjb 
Fanno in dubbio rejlar penfofo.e laffo . 

Pur doppo affai parlar col Ré Vagóne » 

E con gli altri fuoi tré, che con lui fono , 

Di frane al fin, che (ìa ragion di pone 
Adunagin di Marte il terzo dono s 
E che ■defili primierfl debba ione 
Quel che diede il principio adatto fi tono 
Del fuo giouin ualor , nel primo giorno, 
Che'n g uena ufcijfe mai dell’arme adorno . 


Ili 
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Tofjc il fecóndo poi quelfch'attetade 
Più perfetta gliutnne,efù il maggiore , 
AUbor,cb‘ei non temea di mille Jpade, 

Che intorno haueffe,ilperigliqfo horrore) 
L'ultimo qud,ch'aR'honorate frode 
Trono t albergo, quando imbrunan Ibort 
Verfo il torbido occaso,oue il noiofo 
Già paffuto cammin , chiede ripofo * 

Così prender comanda di Tarsino 
V acquetate da lui reali /foglie , 

AUbor che il ueccbio Vandalo Marano 
Giouinetto il nutria fra le fue foglie * 
Venne cofìui dentro al terreno H iftano 
Seguendo SVriènt altere uoglie, 
il fero Alàn,cb'al regno fùoNumido 
Voleagiunger’ancor Siberia il Lido . 

E7 dì, che truffe à fin la lunga guerra , 

E priuò gli Affrican Sogn'cdtra i freme, 
Stefe morto Tartan fopra la terra 
Di Clodafio la macche nulla teme, 

Tal ebe'n tutto il patfe,cbe fi ferra 
In tra'l Tago,e'l Duéro, e f onde e freme 
D el Lufltanio mar , ne corfe il nome , 

E di Lauro gli ornò le bionde chiome . 

H or tolfe di cofìui la j foglia opima , 

Cbe'l forte Scudo bauea di color Perjò ; 

Nei cui piegato fen uerfo la cima 
Vna falce flendea d'argento terfo $ 
Sott'effa eguale à lei ruuida lima 
D’una dorata incude era al trauerfo , 

Cbe'l feggiotien fopr' arido terreno 
Di fecca berba fegato intorno pieno . 

E«7 fecondo fuo don S EliadeUo 
Ré de i Nort ombri allbor l'arme, e tinfegnat 
Cb'ei ninfe, e ffenfe al nobile Duello , 

Oue'l fertil terren G aréna fogna } 

Quando ilpopol miglior fatto rubeUo, 

Per douuta cagion di lode degna 
S armò contro il Rofmundo Vifigóto 
pi pietà infieme,e digiufi iziauoto j 


Che Clodaffo di lui utnne in aita, 

E dell' afflitto Stuol fu l'altro Ducei 
Vn grande Scoglio bauea di Calamita, 
Cbe'l ferro di lontano à fe conduce , 

V infogna , alla fembianza colorita 
Delpiù tranquillo mare , oueil Sol lucei 
D'ofcur a tempra , e SaQeggrezza ignudo 
Splendea Sardente folgore lo Scudo, 

tur quelle SEfcanbr della Montagna 
Per offrir aigran Diol'ultime foglie. 
Ch'ai Santonico lito, oue'l mar bagna. 

Di Clodaffo affalio le patrie foglie. 

Già nel tempo canuto, oue accompagna 
La mente il Senno , e ch’olle membra toglie 
ligia fianco uigor, non però tanto. 

Che del primiero ancor non retti alquanto: 

Come auuenne al gran Rc,cui già uicina * 
Co'grauofl fuo' incerchi la uecchiezza 
N onfù tal fopra lui D onna,e Regina, 

Che' Idifrogliaffc ancor Sogni fortezzA I» 
OnS eifofinge aWultinta rouina 
llgiouine Efcanòr,cbe non t apprezzai 
E con quel brando il pofe morto à terra , 
Che mai più doppo il di nofirinfe in guerra* 

Del grane Scudo fuo , che candiSera, 

Vn nero Crocodillo il mezzo imbruna | 
Cbiudeua in sen la uerde fua Bandiera 
Sopra squarciate ruote la Fortuna t 
Dietro,e dauanti una cele/le Spera, 

Oue ofeurare il Sol fiacca la Luna ; t 

Nelle jfrallc,c nel petto bauea farneft i 

In tra picciole Stelle in giro accefe , 

Doppo quefii tré don, di fino acciaro , 

E di ferro nouelpefo infinito. 

Che di quanto mai fu più tUuftre.e chiaro 
H auea fatto uenir di più Sun lito , 

Come al poffente Marte amato, e caro , 

E più ch’argento, cr or da lui gradito, 

Sopra pojfenti carri ordine diede , 
Cbefcguijfer di lui telette prede . 
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Con cinque atti Corfler,(?haucano il pelo 
Del adio del Lion più ofcuro alquanto , 
Itati , e nodriti [otto al Tracio Ciclo , 
C hc'l ualor Marziale bonorò tanto , 

E c bancali di Strimon bcuuto il gitlo, 
Oue de' fuoi fratelli ha B orca il uanto : 
Poi' che tutto è difàfto effo s'inuia 
Con Phonorata,e noti/ compagnia » 


Indi cosi dieta ; V offerte figlio ’ 

Di Giouc uniuerfal di tutto il padre » 
Com'ci col tuo ualor pofe in e figlio 
Di Pelio,e d'offa le fuperbe squadre , 

Cosi dtiewro,e d’Oròn faccian ucrmiglio t 
ColfauorfoldctPoprc tue leggiadre , 
il tuo caro Clodino,e Seguràno 
De i nemici erudii l’bcrbofo piano , 


Pereto tutte già intorno tran ripiene 
D'antichi Caualier le altere foglie ; 

Che ciafcun quanto può ueloce uiene 
Dinoto in adempir le regie uoglie » 

P affa innanzi la turba,che fo&ienc 
ConfoUeuata man le offerte fàglie. 

Dietro lorfegue poi la lunga fchiera 
Dell! eletto drappelle ucnut’ era . 

De ppo gli ultimi tutti è il Re C lodafio. 

Trai dome fico Stuol di ferro auuolto; 

E’n uifta di dolor mouendo il paffo , 
Reuerendo il facta l'babito incolto ; 

Hor torna, hor uà chi fa largare il paffo , 

Del riguardante popolo iui accolto ; 
p oi che giungon del Tempio alla g rd porta, 
li piè ferma ciafcun, che i doni apporta * 


-Qtji tdcque,e per la man pofeia il conduce 
Ou'è fopr al’ aitar P imago altera. 

Cui da lampadi ardenti innanzi luce 
D'atro picco color la fiamma fera t 
E di quel Re già uccifo,e di quel Duce 
Di fàglie ha intorno fanguinofa fchiera | 
Ella infembiante è tacche fol la uifla 
Rende la mente altrui pauida,e trifla ♦ 

A' quella il uecchio Re tutto tremante 
Con le ginocchia inchine alto dicia; f 

6 fommo Dio, che di uittorie tante 
Qrnadi quefla man mentre fioria f j 

Hor che debil s'arrende, le tue fante 
Luci riuolgi alla Fortuna ria ; 

Che fentendomi giunto all bore efirente , ; 
Con ognifuo poter m'abbafa,e preme » . i 


E con la ifleffa forma (fogni lato Drizza inuerfo di Itile tue chia r* arme , 

Si diuidonfrà lor , tuffando firada Mofira,che contro à tè niente puotet 

À chi lor dietro uien,che riferuato E uoglia il tuo ualor dritto faluarme 

Tutto Pordin primiero iui entro uada i Dal grauifiimo pefo di fue rote } 

Attarriuar del Re, di Mitra ornato , „ E s' io poffo per tè mai liberarne, 

E foflcncndo in man la facra fàda, uè le preghiere mie ritominuote. 

Con la porpurea dola in fino al piede. Di tutto il mio tesòr la quinta parte 

Si fi incontra il gran Vate Clitoméde . Prometto al Tempio tuo,poffente Marte , 

E con altri honorati Sacerdoti , Non potè altro più dir ,cbe'l piarto,e'l duolo 

In baffo mormorare burnii Paccolfe j Gli cortefe atl’ufcir la uoce fianca t 

E per nome di Marte i doni, e i uoti. Tacito adunque colfuo amico duolo , 

E'n nero bonordi lui lieto raccolfe ; A’ cui tema, e pietà la fronte imbianca , 

Poi che locati f tir, gli occhi denoti A IP albergo tornando , incontra il nolo 

Infembiante pietofo al Citi riuolfe , DetP Aquila in cammin dalla man manca ; 

Tenendo al Rè fopr a la bianca tefta E perche il gran de fio la mente appanna m 

Lafàda,el lembo dcUafacrauefla. ' - Cb’ei nenga infuofmr sèftefo inganno, 

9. } #. Oigi f ic.ed 'i 
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L FEROSf 
gurÀ corti 
to piede , 

o I CHE 
colfuo C/o 
dinoeradr 
riluto, 

Oue'l fonò» 
fo Arturo 
in larghe 
prede 


Ha condotto Brunirò in baffo fiato ; 
Albi fogno, ch'auuicn,toflo prouuede, 
Riconforta,e ritinge in ciafcun lato 
Quti,ch'ti uedafuggirfe ; cn dolci modi 
À chi gli altri fofìien, dà larghe lodi. 


Ne più dolce di quella apparir fuole 
A' i gii lofi N occhia l’aura foaue* 

C'han co i nodofl rmi,al caldo Sole , 
Lungamente fo/pinto il legno-grane ; 
GiadtUa fuga fua fi fcufa,e duole 3 

Quefto,e quel Caualier , che l'onta patte j ; 
Ognhuom purga sé fleffo,e gP altri imbrunii 
Poi tutti infime al fin la ria Fortuna» J 

Mail chiaro Seguràn tutto confente. 

Ogni detto conferma, e nullo afcolti ì 
Che in altra parte Poccupat a mente 
Contra i crudi nemici hauea riuòlta ; 
Poifpronail buon de(tricr,douc la gente 
Vede più in arme lucida, e più folta ì 
E lofio giunge, ou' il fuo fato reo 
Gli fa incontra uenire itimonco ; 5 


ìltnedefmo Clodindifarnonrefla, CheKiféofacro deUabcUa Acida 

Riuolgendo il canai per ogni parte ; Hebbe di Somma in sùPberbofa ritta y - 

Quelli innanzi ricaccia, e qucUtarrefìa, ferì tafìa al trauerfo della trita Ò 

Echefiffieghiegual Pordtn comparte t La dcftra tempia, e della uita il priua: ■ *> 

Già rafferena il cor la gente mefìa, Clodmfoi ch’ei partì, faldo non refia, n '<- 

E le rtuefle tlfen defio di Marte , Md uian quanto può fempre ueniua , 

Gii il partito ualor tornato addoppia , E quafU un tempo fieffo feco uccide v " 

Al bramato arriuardiquejìa coppia, (TrapaffaniogU il cor)Paltero ifide t 

i . CH 
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i&4 DelPAuarchide 

Che di Alafiore il biondo era figliuolo , ; Egli bulica gran drappèlfetnprt Sìntomo ,f> i 

One il Belgico fcn la Schclda bagna ; De i più famofl D uci,e Caualieri; 

E Brtuiòr,cbe de i due u'a dietro al nolo, E difciolto dagli altri in ognicomo , 

Di quefta uitaAndrémone f compagna Va calcando di fuor tutti i Jentieri ; 

D' E fide ufcito,e c'h ebbe il natio fuolo t \ E tonde ueggia ufeir dannaggiò,ò [corno, : [ 

Oue’l Kcuftrio terreo uede Brettagna ; 'lui addri$zafirouando i colpi fieri; H. 

E'I pafio conia Lanciarne la gola È poi che’ l'ba ridotto al primo fiato , 

Dona uicin glifiirti alla parola, r y Tornai corfo,e l^fiadd in nuovo lato . 

li gran N ero perduto,cbe non liinge Si che’l [ornino ualor di Segurano , 

Segue ipajìi di quei, truoua Hippióne , Quantunque meda pur,non troppo sforza 

E nella terza coda a dèdra il punge , Ne <f'ArtRro,c dc'fuotla pronta mano 

E qual ramo abbattuto 4 terra il pone , Può molto contra lui flender la forza ; 

Ch'accufaua'l dedin, cb'iui il dtfgiunge Vuno,e l'altro di lor fofiinge in nano. 

Dalla fua chiara, e noti/ regione Coeguale è d’ambe due la poggia, e CorzJf 

DeUariccaLutezia,ouelaSena ~ E ferendo di par ciafcuna torma. 

D’antichi honori,e di moderni é piena . Honflfcorge iui pie, che cangi l’orma . 

il SeluaggioRofiun neilato manco,' > togfiifa che talborcrucdofod Marc 

One il loco riman (fogni offo ignudo, , V cderfifuol neU'horrida dagione, 

Del poffente Aretóo trapafiò il fianco , j Che di contrarie parti oda fof fiore 

Che no'l potè faluar l'eletto Scudo ; t'Aufiro piouofo,e’l frigido A qutlone. 

Cadde iui il miferel languido, e bianco , fin mezzo à i due furor fàldo redare , 

nèfimoffeapietà! fuo tato crudo Che quanto ha tolto Tun, Coltro ripone. 

Della Spofa infelice Artenopéa, Mapien di fiuma al tempedofo aj folto, 

Che’ntrai Marini indarno Cattendea. Con feroce mugir leuarfe in alto. 

Doppo codui Qnfon detratto Pafio Ma poi che Seguran più d’uno uolta 

Incontrò! grande Armorico falcete, D’oppreffarCauuerfario indarno tenta, j 

Moto non lunge atl'Hcra, doue in baffo Di C lodafiò al parlar Cottimo uolta. 

Al fuo padre O ce in tragge la Sete; E del pio Clitomédefi rammenta j 

E Sun colpo nel cor, di uita caffo E doue eiueggiamenlafchiera folta. 

Ne/ legno il pofie del Nocciier di Lete » E più largo ileammin, ratto s'auuenta $ 

Cosi d' Attorco l'abbattuta Schiera E 'n uoce alter a,e di chiarezza piena, 

Ritorna bar più che mai feroce, e’ntera. Trauerfando il dedriero.tfuoi raffreno, •> 

Ma non cede però dall'altra parte , Poi leuata la man di pace infegno , ^ . fi 

D'un puffo indietro il gloriofo Arturo; 0ue Arturo uedea torna lo sguardo. 

Che col medefmo ardir, con l’idefia arte, cb ‘ P cr non fif* r * 

Come al fuo incominciar, refiafkuro. In fermar iguemer non fu piu tardo; 

Sodenendo il furor del nuouo Marte, Indi comincia à lui; Se non fio indegno 

Come d’un picciol rio poffente muro; ^ nouc ^ mi ° dfilre , onde tutt ardo, 

E uolgc il fuo potere in ciaf :un loco, Eoi cifoli intera guerra boggt la fine 

Due [tata il bifogno,òmolto t opaco. Moftran negarne le utrtù diurne > 

1 miittifii» 
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Itmttifiim'Arhitbjtoh ui /fidati, . < i 

C h'un de'uoftri migliori incontro /proni 
A' queft'xrmcych'io porto, epruoua faccia, 
fi cui Marte dinoiniUorUdonif XI 
B cbì {U, che de i due tónto foggiacela 
Con morte, ò con prigbn,non (l ragioni 
D'altro danno maggior,cbe d’effer detto 
Mendel fuo uincitor g ucrricr perfetto . 

E chi la palma hdurà ,l'arme,e lo Scudo 
Solo aU albergo fuo lieto riporte, 

E cbPl refio tra ifuoi fi tomi ignudo , 
Perche pofian di lui pianger la morte ; 

Che non ben Jl cornimi l'animo crudo 
Contr' a chi giunfe al fin d’ humana forte; 
\Ma II defio di uendetta, che ne preme , 
Raggia il temine fuo co i giorni inficine. 

\fenga dunque chi uuolfrà tanti, e tali 
FamofiCaualier d'tnuitto core , 

Chi di /piegare oleici candide Pali 
Della uera Virtude accende amore ; 

E chi defta con P opere mortali 
D’immortale acquiflarfra i degni bonore f 
Ronffirczze il mio chiamar ; che raro è pre 
C osi bella cagion.com'hoggi è quefia. (fla 

Quando afcolta il gran Re l'altero inulto , 
Con quei Duci maggior , che’ntorno banca , 
Del Cauaher, che non più il core ardito, 
Che poi pronta la mano hauer fapea , 
Tacito retta, e fopra il ucrde lito , 

Senza altroue guardar , gli occhi tene a ; 
Negli preme il penfier nuoua paura , 

Ma di quel , che dee far.dubbiofa cura. 

B mentre è iti tale fiato , e che ciafcuno 
Dei miglior Caualierfuauoglia attende. 
Surge Gauèn dicendo ; fe nejjuno 
Di gir contro à cofiui Pimprefa prende, 

I o,famofo mio Re, farò quell'uno. 

Che <P intero feruar la uoglia intende 
Ubonor de’uofiri , e non fia indegna mano 
D’ammorzare il furor di Scguràno. * j 


E per quefia cagibn forfè la piaga. 

Ori dio fui punto allhor iPafcofa parte, 
M’hail figliuol di Merlin con arte maga 
Salda in un punto, e con diuine carte ; 
Perdueuoltc mofirar.che non fi smaga 
il ualor,cheminifira il fero M arte; 

E P altro rumo /Irai non uenga afeofo , 

Farò il nome Britanno hoggifamofo. ' 3 

Poi c’ha cosi parlato,altero chiede. 

Che gli apportin la lancia, e già s'inuia ; 

Ma’l saggio accorto Ré, che Pode,e‘l uede. 

In troppo alto corruccio ne falia; 

E gli dice; Cugin, douhoggi (lede 
Quel g/a lodato fermo, che folia 
Effer si largo in uoi, ch’ai uoftro oprare , 

E uic più aluofiro dir, perduto appare 1 1 

Non u' accorge te uoi ( femplicc)com 
Gite al nofiro dtsnòr con uofira morte f 
None Ihomero uofiro à sìgran/ome 
( Come faria mcfticr)po/Jente,e forte ; 

A Itre armi ha rotte, altre fierezze ha domi 
Vinuitto Segarono, e £ altra forte. 

Che le uo&re non fon; sì come moftra 
Con mille region la terra nofiro. * 

Forfè fperate in uan.cbe’t crudo / degno , 

Che ii arma contro à lui di Claudiana, 

Vi deueffe portar con l'ira al fegno 
Dell' alta fua uirtudcà noi fourana t 
N on lafcia il baffo Amor l'animo pregino 
D'altro ualor,cbe di lafciuia humana , 

Nc scalda il fuo uapor l'altero loco , 

In cui del quinto Citi s’accende il foco. 

Pur deurefie fauer,che Lancilo ito. 

Che tanto più di uoi nell'arme uale, 
Scmaifccoà battaglia è flato indotto, 

Afiai gloria J limò l' effcrgli eguale j 
Ricercar ne conuien g uerrier più dotto, 

E foftegno miglior d'un pc fo tale, 
Percb’lmpero,ÒTesòro,òRobiltade 
Non abbatte il furor di tali Jfade. 

1 1/ Al 


ii 6 Dell*AuarcKlcfe 


Al uerace parlar tofio Gattino 

1 / uolcre,e l’andar tacito acqueta. 

Colmo di fdegno,e di uergogna il fato , 

Che'l dififfuto bonor chi può gli uieta j 
Mi gii intorno al gran Rè preme il terreno 
Schiera di Caualier, che'n uifia lieta 
Chiedete per sè ciafcun, S batter l' incarco 
Contra'l Duce maggior di quei SA turco. 

In tra i primi à uenirfu Pclinóro , 

Boórte apprcjfo,e'l caro fuo fratello» 
C'hauca S ogni uirt'u largo tesòro , 

Io dico Ihonorato Lionello; 

Bauino il pio Cugin d'ambe due loro » 

Fiorio il Tofcan,de i Gotici flagello , 

N ejlor di Giue,e'l faggio Caligante , 

E quel del core ardito Goffimónte . 

tu f ultimo à uenir penfofo,e lento 
Di Lionefeilnobtle T rijlano. 

Che quanto porta in cor più S ardimento , 
Tanto più nei fembianti apporne bumano. 
Dicendo ; À chi uorra lieto conferito » 

C befiuada à prouarcon Segurano » 

M a quando manchi ogn' altro , 5*4/ Re aggra 
Vcngainrifcbio con lui la nofbra froda. (da. 

Quando Cent e il gran Rè la degna offèrta 
Di tai none g utrrier,chc'ntomo fiatino , 

D e' quii tutti ciafcun Cimprefamerta 
Senza molto timor di feomofr danno f 
Ne Uà mente reai dubbiofa,e'ncerta 
L'abbondanza de i buoni apporta affanno. 
Che ben sà,cbe Sun fol si largo bonore 
Dee difdegno ingombrar degli altri il core* 

E poi che i fuoi penfìer feco riuolfc 
Senza rifranta far tacito alquanto , 

Con tai dolci parole al fine fciolfe 
llbuonuolcr folto cor te fé manto; 

Vamofl Caualieri, a cui Dio uolfe 
D'infinite uirt'u donare il uanto , 

Mi sì pari in tra uoi,cb’ei fol porria. 

Per difccrntr'il più,trouar la uia ; 


Ver non farei neffundi tanfi ofjfèfaj ‘H 
Eper che’l giudicar fruente è torto. 

Seia fentenza mia non uien conte fa 
Da chi ueggia di mè più dritto , e feorto, 

D irei, eh a sì Imorata, e dubbia imprefa 
Fortuna fla,che ne conduca al porto , 

E mifchiando in chiusi' Vma i nomi uofiri, . 
Chi deut efier di uoija Sorte il mofiru 

E n cotal guifa oprando, non ba loco - >£ 
1 / cordoglio S alcunché fla febernito. 

Ne puòT Alma fcaldarS orgoglio il fòco 
A' chi più il fuo ualor finta gradito, 
HèrintcUcttohuman,cheutdcpoco, '• 
Dalla nebbia mortafuiene impedito. 

Come in mè può incontrar , qualunque 4 tutti 
Nifiringa eguale amor, fecondo i frutti* 

Odiando ba il fuo dir finito ; il buon Re’ Lago, 
Ch'ai principio dettopra era arriuato , 
Rifronde ; alto mio Rè, si come uago 
Degli honori,c del ben del uoflro fiato. 

Dirò con bumiltd,ch'io non m'appago ‘ 
Del moderato flil da uoi lodato , 

Di porre tn man di Dea cieca , e fallace 
Quello, in cui tal'bonor per noi fi giace* 

Hor non direfie uoi di mente infuta 
Chi fabbricar cercando unregioTetto, 
Rimettere al uoler di Sorte uana 
Quel, che dell’opra fra foffe Architetto ì 
N è fi eleggeffe alcun Sarte fontana 
Tri i migliori appellato il più perf etto ! 
Quanto è poi più da dir, ehi in lei ripone 
il pregio d’infinite, e tai Corone i 

Affermo io si,cbe i noue Caualieri 
Tengon Salto ualor sì ben la cima , 

Che non porrian fallir Seffa i penfteri, 

E rendeffe 4 qual fia la uoce prima ; 

Tutti faggi al configlio, aitarne feri. 

Tutti di fommo ardir ciafiuno efiima, 

Pur non fi truouan mai fra noi mortali. 

Come moftran di fuorfie cefi eguali, 

Né 
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Md parchi d tdfìlò Re pefar deuria F dito adunque di tor cerchio honorato , 

Vn si graue giudizio in mezzo porre , Che cingtHd alfuo centro il Refourano , 

Ne gli feria fentenzd utile , ò pia. Si mouca riverente (fogni lato. 

Perdonare ad un folofa molti forre* Chid'bonorfla più in grado à mano, a manoi 

H openfato in mio cor quefr elitra uid , fù'l primiero il Rè Lago , e'n non celato 

Ch'ogni ben ne dimoflra, e non Rincorre, Suon,ma con alto dir , chiama Trinano-, 

Oue midia col tempo, ira, ò difdegno 1 Né uifùdoppo lui del chiaro Stuolo , 

Poffa aperto in altrui fendere il Regno. 3 ' Chi nominaffè altrui, che quejìo foto, 

Que&'è,cbe nelf arbitrio fl ripofe che non pure il'ualor, ch'era infnito. 

De i Duci,e Caualicr,cbc quincifemo, >' Affai più eh' in alcun, eh' iuifltruoue, 

iquai con uocià tutti gli altri afeofe Ma il modero fuo cor tanto gradito 

N eli’ orecchie di uoifacro, e fupremo ogni buon Caualier d ' amarlo muouet 

Moflriam colui, che forme ualorofe Horgidefalto romore il uicin Lito 

Al lodato fentierifhonore eflremo Si [ente rifonar lodando Gioue, 

Più degno di flampar dette il penflero, Che cfeleggerfì untale allumi i cori , 

E fecondo il deuer parlarne il aero, Chedifendeffc foto i molti honori . 


B così non potrei fauuerfa Sorte , 

Con Hngiufto giudizio farne oltraggio , 
Ned’inuidia,ò (famor le luci torte 
Difcourire,ò covrir f altrui vantaggio j 
Quel fl può uer amente appellar forte, 

E fenza dubbio hauerft, ardito, e faggio. 
Ch'ai pubblico j limar cotale appare , 

Il qual rado,ò non mai ftaede errare. 

Cosi diflè il Re Lago*, e'I fiero Arturo 
In doLcifitmc note gliriffonde : 

Il piùfido Nocchiero, e'I più feltro , 

Che fl truoue al uarcar le mortali onde. 
Solo è il confglio (fogni affètto puro. 
Che nelf antico fenno il Culo infonde , 

E tanto è più, se in nobil'Alma uiene , 
Come al buon Re deU’Orcadi n'auuiene » 


/ « - r * " 1 1 

E fu il grido cotdl,che in un momento 
Del fero Seguràn uenne aU' orecchie. 

Che fuor fl dimoftrò lieto , e contento , 

Che incotta tal guerrier fe gli app orecchie ; 
Ma tale in lui la forza, e l'ardimento 
Per mille proue homai novelle, e vecchie 
E fferfapea, che non flcuro in tutto ‘ 

Si tene a della palma in mano il frutto * ' 


Già delfOrcadi il Re con lieta faccia, 

Oue Arturo attendea, Triflàno adduce. 

Che quafl un pio figliuol,dolce f abbracci^ 
Dicendo j ecco de i noflri il fommo Ducei ‘ 
Quanto ringrazio il Citi Jboggi gli pi ac * 
Di raccender per uoi f antica luce (ciet 

Del gran nome Britanno, e Gallo infleme, 

E di quanti fon qui (foga' altro feme t 


Hor fenza più indugiar, fl metta in opra. Non fi porria penfar parola degna 

Che non graui al nemico la tardanza , D'ejfer detta à T riflàn per nuovo /prone, 

O ch’et poffa penfar, che in noi s’adopra Se non cbecfeffer uoi ui rifouuegna. 

Della palma acqtuftar breve ffxranza, Edelgranuoftro Armorico Leone; 

Per che' l S ol gii inchinante fi ricuopra , ‘ E che di tai guerrier l’altera infegna , 

A' cui poco cammm per foggi avanza , Tuttodì pregio, e l'bonore in uoi ripone, 

Priasbe'n guerra mostrarli , ò à pena g iùto Come in più di tutti altri ardito, e forte, 

Il diportatici di l’ultimo punto, i Per propria clezz i one, e non per forte. -*• 

I li/ Qj/i 
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Qjji finii fito (urtar, quando il Rè Lago 
Gli dica oprate pur, caro figliuolo , 
Ch’ogn'buom ui fiimi defiofo, e ujgo 
Di feguir conia gloria il patrio uolo , 
Come m'afferma <il cor di uoi prefago , 

E ch’ai uoi nominar m'induffe filo; 

Ne ponete in oblio (piai femprc fuffi 
ìluoftro Genitor Meliadùffe j 

Cui mille uolte,e mille in pruoua io uifio, 
in battaglia di molti, e'n f iugulare , 

E di ciàfcuna trar lodato acquilo 
Di fregiate ghirlande,e ) foglie rare; 

Sì come aUbor,cb'eife' dogUofo,e trito 
Sentir di morte le punture amare 
Al Gigante crudel della montagna , 

C be’n perpetuo timor tenta Brettagna < 

E quando egli fcampò(cb'er > io preferite) 

1 dieci Caualier già prigionieri, 

Cb’eran di Pandragon la miglior gente , 
Prefi contri il deuer f opra i [intieri , 

Da Cordipietra, ebe si amaramente 
N e pianfc al fin,con tutti i [uoi guerrieri , 
Che fur quarantene tutto quello Stuolo* 
Vietandomi il ferire,uccife foto. 

Hot {un tanto troncon sì chiaro geme 
Deurà fintile a quel producer fruttai 
Ondcbaucm diuederfreranze ferme 
1 noflri in gioia, e gli amerfari in lutto » 
E pria cb'iofenta quefle membra inferme 
{Come fur)ritornar cenere in tutto. 
Potrò pur meco dir,cb’anco non lingue 
Degli antichi guerrieri il nobil Sangue, 

Qui fi tacque abbracciandolo, e Triflano 
in fembianza humihfiima rifonde j 
G razie infinite al fommo Dio fourano 
E endo,che'n uoi dime tal freme infonde, 
lnuitto Arturqc’l prego poi,cbe’n uano 
Non la faccia cader, qual f ceca fronde* 
Ma flmilc al de(lr,cb'io porto in core, 

À quella armata man prtJU lulort. 


lA' uoi gran Re dcU'Orcaii prometto ; 
Cb'àtutto’l mio poter, del chiaro padre 
Seguirò torme ogn’bor, con caldo affetto ■ 
D'cgualmoftrarmiaWopre fue leggiadre* 

, Ma non fi puote andar contro al difdetto 

Di chi ne inuia le sorti, ò illuftri, od idre* . 

Tal che fia, confa lui più utgna a grado , 

Lo fmanrirc,ò'l trouar di quelle il ghiado , 

j B*8i,chc mentre baurò l’arme^ lattiti , o 

In ricercare bonor non farò loffi); 

E perch'io forgo alquanto [colorita • > • 

Gii la luce del Sol, che feende in baffo. 

Ne sforza il tempo, cb'oue altero inulta . 

Il fero Segwràn , riuolga il paffo, 

Senza timore hauer di tal battaglia. 

Se* / Cielo al buon uoler le fòrze agguaglia. 

Mentre così diceua,uno Scudiero .. s $ÌÉ 
Del magnamm' Arturo, A leandro detto , 

Gli pre finta un fortifiimo c orftero. 

Tri miUe,cb'ei ne pafce,il più perfetto » 

Ben membruto a ragione, alto,e leggiero, , 
D’animo inuitto,e fero ntW afretto. 

Di candido colore, e tutto intorno 
Di uagbifiime ruote il manto adorno. 

Giunto, ou'è il buon Troiano , i terra fenda. 

Et à lui reca in man l'aurata briglia : 

Ridente in ulto il Caualier la prende , 

Tutto ripiendi dolce merauiglia > j 

E grazie al fuo gran Rè largfie ne rende , 

Con uoce biande,?? inchinate ciglia ; > 

indi al montar non mette flaffa in opra, 

Madun folto Uggier gli [alta f òpra, 

il medefimo Alcandro gli pr e finta 
il fuo Scudo maggior di fette fcorzty » 

Di così [aldo acciar,cb'ei non pauenta 
Ofìinato furor di bumane forze; 

Oue il Leone aurato s’argomenta 

Con l’ unghie di moto or, à) abbattale sforza 

Ciafiuno altro animal,che con lui perde , 

Pojlo in feggfoRealdicolor utrie , 
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Il fino elmo da poi j! duro, egrette , •' » Ftt d'infinito ardir,come il mo&raro 

Cb'crt troppo è ciafcun,gli pone in frottoi J Le palme innmer abiliti Trofei; 
ferii forz^>e per tufo à lui fi leue , > Orgogliofo il faceti* il /angue chiaro , 

Che di men non bancale membra pronte} 4 Cb'ei penfaua uenir da i primi Dei ; 

Sopra l’alto Cimier ,carco di itene, Perche l'unico F ebo,non pur raro , 

D'argtntato color furgeua un Monte, Onde il fammo Giròn difeefe , e quei» i 
k , HeUa cima del quale , in più d’un loco che fer poilui,penfauandella prole .. J 

Si uedean fiamme ufeir d'ardente fòco, b Effcr nati quaggiù del proprio Sole. : 

P orgeli i guanti, e tatti poi si groffa , . juO Era il giouin Triftàn, dall altra parte , : l 

CbcnuUo altro deWhofte lafofliene , , i Non peruenuto ancor ne i cinque lufhri, 

E uor che fol Lancilo tto, che di poffa spronato da ideflr,cbc'nfonde Marte, 

De 1 miglior Caualier la palma tiene 1 Rial uolere eguàr gli antichi illujhri 1 

Prende la il buon Triftano,e poi cbefcofpt Ben tutta conofcea la forma, e l'arte, 

Vba in giro alquanto, per uederfe bene Qt}*l più deggianfeguire i Duci indufiri, % 

‘ Corrifronie à ragion la cima al bufo. Ma dìufarle /degnante la uirtude 

f pjuol/c al fuo gran Re la uifa,t'l paffo } Sol neWinuittafradaeffcr concbiuie. J 

Dicendo tatto Signor , col uoleruoftro 1 Wi l' intrèpida forza era in lui tale, ' 

AWimprefa bonorata adirizzo il piede , \ chef altrui formontauaogn' altra curi} ■' » 
In cui (pero adeguar col ualor noftro j Tanto cb’à Segurin per quella eguale 

QucUahauuta di mési larga fede 1 il poteua Rimar , chi ben mifuraf 

E s' altro non potrò ,tberbofo cbioRro ( Ma come fempre auuié, c'borfcédejhor fato’ 

Piadeimo fangue n famoso berede, . 1 incbihrama,borlafreme,borlapaura, > 

Che non potrà mai dir,cbc indegno fuffe \ t 1 / Britannico Stuol,che'l uede accinto , > 

licore al men, del buon Meliadu/fe . Hor dcWuna,bor dell'altra era dipinto : - 

Cosi detto altamente,al gran nemico, ’ Erigutrdando il Ciel dicedi Signore, 

Colmo di bel defìo, la fronte uolge: Ch’addrizzi con ragion fempre ogni torto, 

Cia/cun, eh' intorno dello Ruolo amico , Rendici il pio Tri/l in con lieto bonore, ' 1 

Tri Jperanza.e timor P animo inuolgt} E refti Scguran prigione , 6 morto ; 

Qual'huom (la più tra lor nell'arme antico. Se pur di lui pietà ti ftringa il core, 

E c'ha ueduto più,feco riuolge . Non (la con onta nofbra,e difeonforto, I 

Del fero Segurin, tacito infetto. E’/ deuoto pregar tanto ne uaglio, i 

il fdptrcjfl ualore,on£inpieno . che (la pari tri lor l' offra battaglio. j 

Vefrerienza poi,cbe'l tutto infegna , E non men di coflor l'hoRe <f Attorco 

Più che ncU'auucrfario , era in lui molta. Di contrarie preghiere il Ciel percuote } 

E cangiato bauea’l core, in cui più regna 1 Pur Zaffai men timor l'animo ba carco, 

il uoler giouinil,cb' al furor uolta j Che si quanto l'Hiberno in guerra punte f 

|2 Né tale era pcrò,cb’c'n lei fi fregna Ma perche quel dell'arme è dubbio uarco , 

D c'ucrdi anni miglior la forza accolta , 1 Troppo /aggetto alle uolubtl ruote 

Ma del cerchio mortai premea quel punto, * Della cteca Fortuna, e disleale, 

0 «e il pennoni uigor uà infume aggiunto, Il timor della freme aggraua tale. 
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E tanto picche la rouina importa cu,. \b: D cbb'bor dunque. grafo t\cV^JMtgnafbrtel 1 ! 
Di' tutto infume, il perder Segur ano t .1 C’koggià qtUdìfibor fra nois'agguagltetj 

Perche falò é il lorjhftcgno, t feorta O Ch'io non ccrcoxU boi, ned altrui morte , ,i 

il fuo lungcucdcrc,c la fiumano s >.tO W a pregiato lodar deUebatt agite (: . 

Scnzalc quali ogni fidanzai morta, Horucgmamoà»eder,chi fìapiù fortt, i 

Elofcampodipois'afrettainuano: o E piu faide le pùftre haggia, e le maglie, 

Così’lfouerchio pubblico periglio /\ , .» E fe qui dee finir lagloria nofbrà , . 

Ho'l Uffa rimirar con lieto ciglio. ' I O' riueflirfeancórld frogliauoflra . . v. 

Hor già in mezzo àio frazios'apprcfinU i così dettoci canai prontojleggiero *U ; >1 

Triflan,chc tra 1 due campi era tuffato*, ,i per lofrazio acquifiarft, indietro uolta j j 
Ch'à Marte fcmbra,ou'hapiùl' Alma inteU: fa'lmedefmo Triflano t td(l fenderò . v . ; 
D'iifanguinare il braccio à guerra armato il poi che parte diceuoles'ban tolta, <• ,ti 
Indi al nemico fuo,chtno'lpauenta, Si uolgcl’uno,e l'altro Cattali ero, 1 

Appellando dicedi benché imitata E fermato lontano, intento afcolta, ..a 

Habbiate boggi il miglior , uiene il più rioi l In fache'ntraleorecchiegli rimbombi J 
Che (la fra tutti i noflri, e fon quell'io , . ' .2 Deflato fremir dichiare Trombe ... 

Ra pur, qua? io mi flafpiù damo affai , , ! Il qual poi che tre notte icoUiulCiilo'. - .'I 

Che timor(Seguràn)potrete farmi ; di' frauentofo gridò haueapertoffo % ... 

E quantunque mai fempreui pregiai L’uno, e ? altro di lor, confammo zelo gj 

Soufogni altro guerrier, che cinga farmi. Di sì chiara uittoria , il corfo ba mo(fo ; ? 

Non però mai formato ui (limai, . E fero al Sol, con poluerofo uelo , 

Oltra'l corfo mortal,di faldi marmi, De'bei raggi frlenienti il lume fcofjò, ... - , : 

O (Poltra tempra incitata , e nuoua , , i E lafrondofa fronte, e l'ampie falbe j 

E mifia gran piacer di fame pruoud. Mugìr d’intorno alla fmoft Valle, k vie j ! i 

Koruimouete adunque, nè /degnate Al mezzo del cammin l’incontro duro, uO 

V n giouin Caualier tra i molti clcttoi Quanto foffe nuW altro, fi ritruoua } 

Ch’ anco producer può la uerde e tate E nej]tm'è,che più d'unfaldo muro, 

(Pur che no faaccia al Ciel)maturo effetto^ Pur'il piede,ò lafiaffa cange , ò muouat 

Il forte Segwr àn,ch' altre fiate il pojfcnteCorfler,che donò Arturo 

Vhauea ueduto altroue giouinetto , Alfuo caro Triflan, dì ottima pruoua^ 

E del padre fapea f alta prodezza. Ben parue allhon che' non fi abbaffa,ò piega. 

Come il merito appar,mdto l’apprezzeu ' j Ma doppo. il grcue urtar più il corfo faegd, 

E rifronde iTriflan, troppo m'aggrada, Ma quel di Seguràn, ch'ai fero intoppo > 

Contro un tal Caualier, di tal ualore, Haìluigore fmarrito,ilpaffoarreftai 

E di tal nobiltà muoucr la froda, e perch'al fuo poter fu l'altro troppo, \ 

E’fl nuouonfchio por Pantico honore { » fieli' arenofofuol batte la teHa; -l 

Però cb'xnch'ia perla medefma firada , Mal fuo Signor, com'era auuinto, e zoppo -, 

Degli annigiouinetti al primo fiore. Col freno,e con gli frron tanto il moietta, I 

Col granRcuoflro padre in pruoua fui. Tanto il battefaffligge, punge, e ferra, 

E qual proprio figliuolparti daini. che {mal grado di lui) t'alza da terra : 
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BgUgrtdarhfkmofomhìPodargo , •; • y. < iHerimafe alfuo Scudo H rejlo fiato, . -f 

Che di sì altere palme ho fpeffo cinto, ■ , Cb'ancoPultime tre tutte piegato ; 

Quando del /àngue tuo prodtgo y e largo , \ E fentidentro al braccio, e nella mano 
Senza mai foggiacere,cridipintO( > L‘ AraoMco guerricr dolore amaro ; ( 

Quale bort‘ affai mortifero letargo , E dubita infra sc,ch'al four'humano 

Che fuor fogmufo tuo t'bainbajjo (finto * Poder di Segur in non fia riparo, - k 

Se atthor reggevi i più feroci matti, . v >^ S' altra per coffa ancor fimile attendo* v 
Cbc non porriano hauer mille. Tnflani ì \'M P ria che lui grauemente non offenda, VjH 

E con talrmpógfutre , Utorna in piede, . 1 'T,conforZdmaggior,chcmaibattefJc v n ?• 
Più che maipien f ardir, ueloce,e forte \ i La Siciliana intude Jpro Ciclópo , 

Riuolgel pafcii,aue il nemico uede, . >,V, V(lmo di mono al fero Hiberno preffe ^ 
GiàproiUoàritentarnoueQafortet \\z Si,c'bauerloiìbuongliuenneadhuopot i 
Chepoi che d’Aquilon famofe prede , Però cb'aUbor fenzafuo danno reffe , 

Rotte in milk tronconi , In giro. attorte . . a* Al più graucfuror^bc prima, ò dopo , a 
Le due Lance faliTo aitici notando, \ -m*-i Potcfiefofìtnerc, e moftrò in parte r> 
Pan l’arialampeggiar col terfo brandy A j Quanto fla da pregiar Pinwtat’drtC, * 

E fingendo i deibrier,Pun l'altro dona *< m y, 'Che per or.din furato dì Merlino ,[■ ,\. . j. -i 
Uel punto ifttffa,e nel medefmo loco,. \,\ jvH c olfauor delle Stelle, fabbricato M :: ,'fo 
Sopra il forte elmo,cb'aggrauato fuona, Pù da i più dotti /piritici ferro fino , 3 
Di fauiUe ripien di uiuofoco, Neflc Stigie riuiere era temprato ; 1 

E per modo iciafcun fa te fta intuona ■ 'f. Che mentre Segur in, caro mino ^ 
t>iftordimentoegual,che furo un poco Della Fata del Lago , in dolce Plato 

Senza póiarfe inpace,etcfio poi ‘ Seco firitro^quefl' elmo tale . j 

Ritornami fuoi fritti adambeduoL P ùdi lei dolche mai non bebbe eguale, : r 

Euergognofainsèlacoppiafente , Eùlofcampo di lui dunque in quctThordf 

Più fogni creder fuofforte il nemico : ' Che'nfinfopraldfeUainduediuifo 1 

Mail fero Seguràntroppoèdolente , , -1 tiferò buflodcÙ’Hibcmo fard, 

Cbelgiouine ualor regga all'antico, j Cb’effcr per altra man deueua ancifo» ,'j. 

E diceuainfuocor,ueracmente, f! . . >.- L Riman tutto fmarrito,e cade fuor a 
Cheque/li il quinto Ciclo hebbepiùamico, I Dell'alta Sede il naturale auuifo. 

Al primo nafeer fudycbe'i chiaro padre , Ma non lunga flagion, che Calma chiaTà 

Che pur foto obbotteu le molte /quadre, -A? S forzose fteffadiuendetta cuora .il» 

E con qufflo penfìer più mofio adirai E qual npdofo ramo,ufcendo fuore t 

E di littoria hauer con più dejlo, , ^ Dal trpnco efbremo, eche'l cimino ingobrd, 

S oprati loco medefmo in atto tira ’ >4 Che cot) ambe le mani il autore 1 

Colpo,chc ben nenia (pittato, e rio y, -o Torce in trauerfo , e'I firn paffaggia sgabrdf 
Maipio Triflan , ch'ai fuo cader rimira » , Che poi ette rihffato, in tal furore *. h. Vi 

Col dorato tronfi ricopri#, • jv . ^ Al jeggip toma, oue folca far'ombra, 

Soprjuui uienlafpada di tal forza»’, oia Che chi a dietro rimanti ben percuote i 1 
Ck'offcfc dtlPaccutr la quarta fcorzA, Che mài reggerfl in piè fouentc puotc. 

\:£> ‘ Tal 
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Tal lo flirto eli lui si buffo ffinto "V Ip w diffe altero ; E Segurln comprenda, ' 1 

* Dal poff ente ferir fo prati Cimiero, Quanto al giouin poter fla il fcnno frale, j 

Più cbPfoffe ancor mai d'orgoglio cinto , Perfaldo controllar ,ch' ci non ['offenda, > 

Difdegnsnio rtfurgc ardito, c fero -, Ouc più delfapcr la forza ualc: : 

E ritruoUa Triilàn,cb< {tra accinto. Qual Vipera mortai, cbe'l Sole accenda , y 

Perritrar della palma il frutto intero, Quando dclfuocammn più in alto sale, » 

Ad un colpo nouel; che fe'l giungea, '<• Si fece ilCaudier , mentr'ode,e [ente ; 
Meldifegnatofinpoftol’hauea, - Nonpiù libraccio impidgarfe , che la mxtt* 

Ma il forte Segurón, nel defiro braccio , JE con si granfurormuoue il detonerò, .* . co 'I 

mentre ch'alzala froda, il colpo flefc U E'n tosi angutoo giro l'ha riuolto, '..Vi 
E’I finitimo acciarpai uctro, óghiaccio , Cbe'ntricandoft i pié,fopra il fentiero : ■ ■ y 

Daltaglio mìcidial poco il difefe } Si truoua tocfo,tnfril' arene auuoltoi » 

Cbe’ntomo fi fehiantò : pur tanto impaccio E quantunque il cadere al gran guerriero ’ j 

Diede al furor ,che molto non Voffefe } Tutto ilfuodtftro lato offese molto, [ 

Quantunque pur del ftngueich'wdiufcio , Purtindafbia,t'l ualorsibenraccogfie. 

Sopra Panne appanffi un picciol rio, _> Che del pefo,^bauea,totoofifcioglie. 

Elafrada,eUmans'incbinad forza , »•" -Ritorna hi alto, e più che mai s'accinge, J 

Che non può contraflar,fopra la cofeiaf ■> Richiamando il nemico,àtiuoiuguerrat 
E fe non the'lbuon cor troppo fi sforza Ncilcor tema gli agghiacciaci uolto pige. 

La naturacedea forfè oQ’angofcia} '>-1 Di gir contra un Corfier foletto in terrai T 
W a il uiuofpirto ogni dolore ammorza, J Alza il percoffo Scudo, e'I ferro toringe, 

Cbe'l corpo offenda se fi può creder , pofeid E pc/ldfua uendetta il paffo ferrai 

Che rileuato librando, fi riferra MailpioTriflàn,comclcudtoiluede,T 

Verfoil crudo nemico a maggior guerra. I Con un fèto leggier fi mifek piede: '<■'»>! 

Il qual molto a lui } chiaro Trijìano, Dicendo*, io non sòben,sc'lfenno antico 3 

Ben deurefie apparar (jiicea) per pruoua. Mi deiufie infegnar torre il uantaggio , i 

Ch'ai maturo ualor s'oppone in uano 1 E fe chifia cortefe al fuo nemico 
Vancorgiouine forza, e l'età nuouas * Edai notori dottor chiamato faggio ; 

E quanto* come alla poffente mano Mafia, che umiche per fidato amico 

La lunga efrerienza in arme gioua; Più l'bonor sépre, Cbe'l profitto, hauraggiot 

E noubafla l'ardir, fe'non fi mefee - A 1 cui Poltro rifonde ; e ben fi deue, 

Colfenno poi, cbe'l fuo migliore accfefre, Che queluiue immortale, e quello è breuc; ■ 

Non r fronde Tricon, ma d’uno punta, . Non inten£io,Tritoàn,che'l fermo motore 1 

Quanto più falda può jrvoua lo feudo. Altra uia,cbe di lui, ch'è'l fommo bene » 

Ouc il nero Dragònla lingua ffiunta, iv:, j Ma che regga col fren te uoglienotore, 

Tinta di uerde tofco,e'niufid crudo .*hT) che non palino A fin, ch'altrui conuienq •> 

P affai tutt' oltra,e fapra'l braccio giunta E più è giouine cor, che indarno gfofort *■ 

Trapaffailfcrro,come foffe nudo, A Souente contra il Ciclo, e che fi tiene •; )J 
E di fitngue irrigò tutto dfinefiro, y ■ . T)i forno mar co tal, fiotto al cui Rfgn» 

Non mcn di'ti pròna à Im faceffe il defiro, j Non puttane portar farebbe degno ,■ «3 
». . Qual 
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Q&al tfauuerria, felnojhro eoreredeffe 
Potert horcontr'à me gran tempo fare} i 
Cosi dicendo, siluriti gli prefie » 

L’orme,cbc’l può col brando ritrouare ; 

E con forza, cotal poi telino opprtfjè , 

In cui tutto il furor uolca sfogare , 2 

Che tardando lo Scudo a ricoprirlo , 

Come ildifcgnofutuenne d ferirlo. 

Tolde, fe la fua tempra era mtn fina , 
forala guerra lor condotta i riua ; j 

SquarcioBo al mezzora non tanto inchina. 
Ch'offe fa entro ne fio la parte uiua : 

Come al robu&o Pin la neue alpina 
f ala cipta amaUar di forza priua, ) 

Piegò la fronte il C aualicro allhora , 

Ma la riUua poi fenza dimòra. 

E col proprio furor, ch'Orfo impiagato , 

Che addoffoal caceiator rabbiofo uada , 

In fronte a Segur'an t l'ijìeffo lato, \ 

O u’ei percoffe lui,drizza la froda } 

Ma P<fkro,che'l fentia d'ira infiammato, 
fiotto al greue calar chiude la frrada, 

L 'aurato Scudo fuo levando in alto , 

Contr'à chi romperia marmoreo fmalto. 

Ma loffie tato colpo tal difcefe. 

Che per mezzo il Dragòn proprio ha parti 
Cbfn diuerfe maniere, ad aliflcfe, ( to , 

Ingombrò il feno alt areno fo Lato; i 

E’/ braccio,de di punta prima offefe, 
MoueUamente ancor redo ferito ; 

Ma non tanto però,cbt le fue forze » - 

Laper(offa,chauca,di nulla ammorze . 

No latrò Scgurànjna lieto grida ; 

Hor farò piùleggferfenz'effo incarco, 

E mi bafla la froda amicx,e fida % 
Alfecuropaffar per ogni uarco t 
Cosi dicendoci gran ualor, eh' annida, 
Mcnchc maiitadoprarftmoflra parco | 

Ma quanto [offe amor più ardito.efero, 
Yerfoil fio penuffor calca il fentitro. , 


: E'I buoi} Triflln nelPameflrifcnd, 

B col cor' alto alla fua gloria intende ; 

Onde ardeapiùcbe mai cruda la guerra, > 
Cotal tira,ethonorciafcuno incende} 

Quefli il polente Scudo banca per terra, 
il rotto elmo di quel poco il difende} 

Cosi tanto agguagliata era la forte , 

Ch’ogni buom forfè di lor correua à morte. 

Magli Aróldireali,il faggio Amófò, i 

Ch' è di fangue Britanno , e’I pronto Attiro, 
Che per Clodaffo cr'iui.al duro cafo 
Gli Scettri, c'hanno in man, gettan fra loro, 
Dicendo ; Caualier,già neÙ'Occófo 
Hi rattuffate il Sol le chiome d’oro, i 

N e coniti enfi à gucrrier por l'arme in opra. 
Come il notturno uell’ariaricuopra. 

; Ciafcuno è Caualier d’alta uirtude , 1 

L’uno, e Poltro è dalciel di pari amato, . 

E non uuol,cbe'lualor,che’nuoi fi chiude, ; 
Sia di SÌ nobili Alme boggi priuato ; 

Noi comandiam,cb'alle percoffe crude ) 

Sia po/io ultimo fin per ogpUto, r ) 

Con quel poter,c’hauèm}cui chidtfdic* , < f 
Chiamarfc disleale in guerra lice. > 

A ' quel grotte parlare il piè ritiene, •■•■-U’tO 

E raffrena ciafcun P ira, e la mano} 

Che san quale ha disnòr, chi contrauieni 
Al pubblico uietardel R è filtrano: 

Hor tofloi ambe due quetCyeferene r > 

Si ferie mentiic'n parlar dolce buttano > 

L’un Poltro loda,c con amica gloria "’>t 
Sopra tl nemico fio pon la uittoria, r 

Ma il chiaro Segurànfeguendo por, *| 

Dicea -, tropp’boggi boilcor lieto, e contiti 
(H onorato Tn/lan)uedendo in noi, i 

Che pur non/la fcemato.nonde frento t 
L’honorpatemo,che tutti altri ticrói 
Si lafcio indietro, e d’io col piede intento 
Segui qual Duce, e padre,e poi col core r 

Glifii fempremin col fornito amore, a 

11 
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1/ qual uogVio ptrfnnprtychc fi Rendi Dicendo ; c'n nome mio posando qrn&d , D 

lnuoi, mentre uitiròySc* nontii fpidcei 3 Vi potrà fouuenir,che la femenzA- ■ l 

Quantunque qùeflamanèhóggi difendi '* Del buon Meliddujfc haurett prcRa & • > 

Coluiy'che contro é t uofhri guerra face ; 1 In ogni uoflraaltif ima occorrenza, ^'1 

Ma U Ciel sì btn,cón quanta doglia offenda Non men c'haucRc lui, fé ben non re/li - 3 

il grande Arturo(e detto fìa con pace Della infinita fua chiara eccellenza t 

D'ogn' altro Ki)cbe tutti folo eccede > Mimmadramma in lei; pur, come fa, J 

Diquanto al Sol lapia Sorella cede. ■> Di potervi bonorar brama ogni uia, 

Ma feguir mi conviene, oue il defitto Così dettoffl toma, oue affettato ’ T 

M’ha moflrato'l cammino,e’l troppo amore. Con fommo defìderio era da tutti , > ' • 

A' cui per contrai or, più che diuino Ma più dal grande Arturo , cb'abbracdatò 

Valor comderme,< d'adamante il corti Vha dolcemente, e non con gli occhi afeiutti, 

Uorfli che può, che nella mente inchino E dice in alta voce ; o' di beato. 

Lui ftmpre,e tutti uri con fommo honore, 1 Che deWarbor gentil sì chiari frutti, • ‘ 

fregandoti ciel, eh' altr a cagion mi uegna E di ti gran uirtù si raro Móftro f i 

Di far guerra per lui di lui più degna, J Producali inhonor del fecolnoftro. i: <- 

E perche' l mondo fappla,ch'à battàglia .'I Duci jCaualier, là piti t ignota, \° V 3 

N ottho per odio alcun fatto tinnito , -1 Come ì cofaimmortal, gli Ranno intorno)^ 

Mai bramando prouar di quanto uaglia lui s'accoglie ogn'huomjlaffando uoti ' 

li gutrntr,ch'è tra'uofìn il più gradito. La piazza far tra l'uno, et altro corno t J 

Quefto aguto pugnai, che rompe, e f\ maglia Ogni atto, ogni fuo detto afcolta, e nota, : 

Qualfa ftrropiù duro in alcun lito, E come da Pluton faccia ritorno '"kciv.i.Jl 

Vipttgo in nome mio prendiate ih dono, il mirati tutti,poi che dàlia mano 1 

Conmemoriaimmortal,cheuoflro fono . > Scampato il pon ueder da Segarono,- • 


Così detto,, glielporge,c'haueaintqrno 
Il ricchifiimo albergo di fin'oro. 

Di tubin tutto, c iifmeraldi adorno , j 
E fattore gemme con fottìi lauoro , \h 

Quel fembra attorto della copia il corno, t 
Qucftt i frutti,c'hauca,moftran fri loro j i 

In cui di lettre aurate ferino appare, 
Tatabbonde il gutrrier di uirtù rari. 


. HcUatendaKealcortefeilmena M. 

Arturo, oue ildì chiaro fi uedeat ‘ J 

Chiama Scrbin,cbcgli [aldo la uens, 

D al fangucychc nel braccio difende a j I 

lnduUamcrifadiumnde piena, • -H 

1 / fuo caro Trifìan, che non uolea, I 

Sopra la flcffafua dorata Sede, ' ’ * 

Con dolce forza,c’n belle lodi afiieie* * 


li corte fe TriRarie allegra il prende , : \C ercan gli altri poi tutti il proprio albergo , • ' 

il bel dono, e'ifuo cor lodando molto { E'ifofftrto del di paffato affanno 

Poi la latgocintura, onde gli pende Già con foaue oblio latfmft a tergo , 

LafvrtiJSvnàJpada,s'badifciolto, '■' ) Poi che l'cfca gioconda guftat' hanno j 
Laquai,nonpttti di quel, tuttarijf Icnde lné tfaridapagha al lajfo tergo , - > 

Didntcntettsóroin e fi auuolto, i > ’ Quanto più dolce pon, npofo fahnó\ 

E quanto in atto può jbaue,epiano Y: llmfdefmo adiuien dentro in Auario --'t 

AUauncrfario fuo la pofe in mano. . Al popol d’arme, c di fuiorc forco,. ■ V 
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il pio Rettor dclTOrcadi lucri fuor a 
Deff albergo uicin,con tome intorno; 
E cinto di penflcri ; ouc dimora 
Del Re Britanno il padiglione adorno 
Entrò foUtto ; e già il ritruoua in piede , 
Cb’ al bifogno comune iui prouucdc. 

He giunto a pena fù,cb\>gni altro Duce , 
Ogn‘ altro Caualier di grande honore, 

C Vera del fuo fflendor la maggior luce , 
Venne con riuerenza,e fommo amore , 
Perfaper'in qual parte fi conduce 
Volto uoler del fommo Impera dorè; 

] quai pofli a federai prega Arturo, 

C be * l debban confidar de I di futuro. 


Il Rè Lago il primier (come degno era) 

Già leuatojl in piè , cosi dice a ; 

H ier potette ueder la lunga, e fera 
Guerra , ber ambe due tanto offra, c redi 
Che non fi porria dirottai parte altera 
Render grazie ne pofjfa a quella Dea, 

Che confali cangianti in alto giace, 

E uolahor quinci, hor quindi, ouc le piace*. 

Perch'io la uidi almen mille fiate 
H or tra i nottri aHegrarfl, hor irli nemici, 
H or tutti coronar di palme aurate, 

Hor ripor tra i più miferi, e'nfelici ; 

Tanto che fono al fin si bene ornate > 

Delfangfic di ciafcun quefle pendici , 

Che pofiiam dire cgual la nottra gloriò, 

E di duol pareggiata la memoria . 

Perch'io direi » che la pietà,chauere f 

Dicbimuorconbonor fra'.noifideue, 

He sforzi d ricercar uia di potere 1 
Courir quei,cbe perir, di tumolleue; 
E'nfteme rifiorar le uiue Schiere, . 

D' alcun dolce ripoJo,ancorche breve; 

E chi percoffofia,d)' alquanto pojfa 
Con più pace curar P impiagai' offa. ■ 

Né 
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Parmi,cbe noi deuìam uolger 


n6 \ DelTAuarchide 

Nt può bufmo fentir d'anima uìle 
ih crear da’ nemici alcuna tregua. 

Via di flirto pietofo, t [ignorile 
4 IbramrrfKlfuo tetto a i morti ftgua , 

Lo qtìal chljprczza,aQo /piotato fide 
'Delle ftrtfaluaticbc s’ctàtgua ; v •**- ■ 

Echi per talrithiefia Jflrezp noi. 

Guardi ptir se mcicfmót e giurie ifuoi% 


A metterne incammin,cbe’fia più piano , 

In cui non pera tal la miglior gente » 

Nè/?* fempre infingilo Scguróno, » 

De/ qual ft priui fimo amaramente, 

Ere da uegnam degli inimici in mano. 
Quantunque fommabo pur pranza, e fedi 
ftclfuprtmóualor di Palamede; 


Si dir a ben, ebeebi siardito il cor e r . 

In guerra,e cosi pronta baggia la mano , 
Non pofja effer comprefo da timore, 
Ritrouandojl in pace, e di lontano * 

M dfidyche può; che’l candido ualore 
Non dee biafmo curar, che uengaudno; 
Baftigli,chc'l penfìer lodato, e pio 
Eglijìtffo conofca,e'l ueggia Dio. 

E fe per poca gloriai cosi frale 
Si Ideeranno i no fri à i Corni preda, 

Non hauém da temer, che la mortale 
Crudeltà nofira in noi medefmi rieda ? 

La uendetta del del tarpate Pale 
Non ha, pitiche fi foglia, à quel ch'io credi; 
E'nchinarfe a i nemici in si degn’opra, ■> 

B' uia più bello honor,che ftar di [opra. 

Come ha'lbuon Rè finito, ogn' altro infime 
Del configlio Reai l’ifiejfo afferma ; 

Ma la cura mede fina il petto prme 
In Auarco la gente afflitta, c’nferuut 
C Vini turba infinita intorno geme 
Di giouinette d ome,e feti ferma. 

Che chi' l padre,cht'l figlio baue finarrito, 
C bel fratei cerca indarno, e che l marito. 


E d’altri molti polche f or an degni , 

Per le rare uirtù,di formo impero , 

E di faluar, non cb'un, mille altri Regni 
Con f A Ima inuitta e col giudizio intero ; 

Ma quello, e’I mio Clodin si chiari pegni 
Son degli anni miei fianchi, ch’io non ffiero. 
Ch’altri poteffe mai feruame inulta , 

Se mi toglieffe il del la loro aita . 

Hor" adunque fi cerchi^ amici,c figli, 
il fentier più honorato,e'l pihficuro, 

• Che non ueggiamo (ohimè) fempre ucrmigU 
DeU'H euro i liti,e’l fuo cammino impuro , 

E ch’io non uiua ogn'hor con tai perigli- 
Irà la notte angofeiofa, e’I giorno ojcuro, > 
■Mafenz' altro timor di nuoui affanni, 

Pofia al rogo portar quefli ultimi anni. 1 

Pofio fine al fuo dire ; il Rè Vagóne, 

Che di grado, e d’età quelli altri auanZA, 
Comincia il primo ; perche in Gioue porre 
De ue il più faggio cor lafuajflc ronza , 

Per la fede, c'ho in lui,ciò che ni occorre 
Dirò con fìcurifiima baldanza, - 
Senza riguardo hauer di chi poi forfè 
Dica,cbe'l mio parlare ilpunfe,e morfe » • 


Tal che mofjòà pietade il Rè Clodajfo , . Pormi, ò Sacrato Re', che fi deuria 

Adunato ogni Duce, e Caualiero , (Séza indugio interpor) proprio in quefi'ho 

Dicco ; da poi eba si dubbiofo paffo Mandare al Rè Britàno,e dir, che pria, (re, 

N’haccmdotti, Signorili defiin fero ? Che fimoflri al balcon la nona Aurora, 

Pria cbe'lnofiro cader uada più baffo, . Gli porrete il paefe in fua balia 

E mentre ancora in noi l’arbitrio intero Di là dal uarco,douc larga inora t 

Riman di poter dare oNafflro affedio I lieti campi F homrata C era. 

Co i men daimofo fin pace, e rimedio \ , j Infili dome il fuo corjò arriua altiera. • 

i. . Ptrch' 
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Perch'eipoffa & juel (cSc pure è molto ) 
Largirti ente rifar Benicco,t Gàue , ; 

E con fuo largo honor trouarfe faolto } 

Di si iannofa guerra, e di si grane, i 

Perche £ ogni Trofèo di palme amolto - £ 
La profittimi pace è più foaUe ; r 

E tanto più, che ffeffo è'I più lontano, 
Cbilauittoruhauerflpenfainmano . > 

E di tutto poi pel, che riunite , r • 

Che primiero i gli Scettri foggiaceé 
De'Britanni,e de i frdnthi,prometteU> 

Che far+ fotto.àj#r>qual'ei folca, -, 

E'ifuo dritto 4 ciafcun ne renderete , 

Come il Rè Ban,come Boórte fea : 

Nèue'l tenete àuilijfhe'luero faggio, -> 1: ,j 
Per ragion mantener, fugge il uanuggio ♦ 

N è ui dò per timor Putii configlio -, 

Che la fouerchia età nauiga m por tot 
Ma per leuam'homai l offro periglio , 

Ch'io ueggio fopra noi cadere feorto t 
Hor non penfate uoi,cbel facro ciglio 
Del pran Gìquc lafùconofca il torto , 

Ch' a uoifieffo,er a luidiciòfcguio , 
Defogliando del fuo pel femepio . 


CI 

il 
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E fi chiedeffe ancòr confìgUertt . ' v 

Tregua per qualche di; perche'flpolfa 
De i morti in guerra a gli infirmali Dei l 
Col, foco confacrar le mifere offa ; 

Che £un fecol integro i giorni rei , 

Pria che uarcarla fuenturata foffa , 

Non trapafim uagando,e noi reitati 
AppeUin con ragion crudeli,? ngrati, > 

Qui fi tacque Vagòrre -, e'ifer Clodino, 

Che d' impedirlo auanti bauea talento , •> 

Se non che Segur 'an, ch'era uicino, • j 

Di la farlo finire il feo contento, , 

R iffonde; hor prima auucgna , cbe'l defluì# 
Mi torni in giro, come poluc aluento , 

In trai’ Alpi neuofe, attempo crudo, 

D’ognì antico, c di ben pouero, e nudo; 


Ne ui fouuiene ancor, che lunge poco 
D'eftfrScggio reale, e di queit'hora , 

Voi promettefle in sìfamofo loco 
A' qui l Padre maggior, che più s'adora. 
Chiamando tefiimon del Sole il foco, 

E l'ombra eterna, che la giù dimora -, 

Che s'eiuincea Gauèn,queto , e ficuro 
Lafarcfle il paefe in man £ Arturo i 

E che poi fu iturbata la battaglia, 

E ferito Gauèn con uofbra fede ì 
Com'horpcnfatc uoi,che pufira , ò maglia 
Regga contraragion,cbe in effa fiedel 
O ' di gucrricr fallace il brando uaglia. 

Che di tanta perfidia e fatto heredet 
E lacolpa e di uoi,s'ei fu ferito. 

Poi che Ptnguifio oprar non e' punito, 


iCb'ioconfcntagia mai,ch'unRc famofo, 
Qyal'hqr clodaffo il uecchio mio parenti, 
il cui giouine oprar si gloriofo 
A Già' dall'indico Gange all'Occidente 

Empie’ £alto r ornar ,da gli anni rofo 
I ! Si ueggia hor tributario a quella gente » 

i Della qual mille nomi,e mille } foglie 

Cingan de i Tempij fuoi P aurate Soglie, 

Horfe qui Lionelfojfe,e Boórte, 

E L ancilotto ancor Panimo fero, 

. Qual ne porrianbramar piu dura forte, 

O de i difegni lor termin più altero t 

1 Chenoncercandinoil'acerbamorte , 

La qual tardi,ò per tempo ufa il fuo Impero^ 
Ma di condurne afPultimo disnóre, 

Cbè'l uerace morir £ un nobil core • 


Sc'uolcjfc pigliar per grazia,c dono , 
( Come hauete parlato) alcuna terra 
Stata de i primi lor, contento fono. 

Non per tema di quei,nc£ altra guerra i 
Ma per non infiammar nell'alto Trono i 
L’ira di chi le nubi apre, e riferra. 

Poi che fenza mia colpa un'altro impuro 
Ha fatto il noftro cfcrcitoffcrgiuro. 

AHhor 
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A dhor,c'hebbe formto,Gonebaldo , 

Cbe de i feri Borgcwdi il /rea regge*. 

Del miferfangue incor bugnato, e caldo 
Dei tre propri (ratei, che morti banca. 
Con furiojà voce, altero , t balio 
I nfduor di clodùt cosi dice a ; 

Scuri/l il Sol per mè prima, ch'io taccia, 

O uc 4 inoStri nemici fi foggiacela* 

Non fi a ietto già mai , cbe doue iofia 
Si faccia 4 C lodouéo sì largo bollore, 

Che alcun breue tributo si gli dia. 

Corne i nero d'altrui fouran Signore $ 
Perche non mi conduffe a quefta ut* 
Timori Arturo, ò d'altro Duce amore, 

Via Podio foto, onde non fon mai Stanco, 

Che mi diuora ilcornelfeme Franco. 

Non è quefio terrai fotto il gouerno > 

Del Britannico Re,com' altri crede , 

Via del rio clodouèo,nemico eterno 
Della nofira Reai Borgónda Sede, 

Cbeper fommo di lei dannaggio , efehemo, 
E farft ieffauiolento berede. 

Sposò Clòtilda, qual leale amico. 

Del mio germanfigliuola Chimerico j 

Ch’io già con gli altri due del mondo tolfi , 
L'infedele O defitto, e Gundemaro , 

Cbe più tofto di lorla morte uolft, 

Cbe de' figli % e di mi fé fillio amaro $ 
Ldoppolor tutto il uelenoaccolft 
in coftui fol (fogni mia doglia auaro , 

E c’borper effiugnar le uofirc mura 
Con quanti haue de’ fuoifempr e procura t 

Come fi uedeben,fe tra i nemici 
Di lui quattro figliuoi cingon la ffiada » 
Non per nera picta,c'ha degli amici , 

Ma per uoi dijfiogliar cercando Strada ; 

E come allenatine fueptndici 
Ritorni Arturo, aUbor come gli aggrada 
Fati dell'altro poi,che frali,e lafii 
Sarete ,e c fogni forza ignudi, e cafii , 


E quantunque non femBri, molto apporti •< f l 

Solo ilfemplice nome di Sourano j i 

Cbe poi mille cagion (i fanno feorta i 

> Al tutto trarre adar apacc mano t 

> D'Arturo in tanto poi fremala# morti '1 
La forza fio, ch'afpettereteinuanos > ; 

Et eiyfmpre ere fondo# poco,] i poco , 

Sopra uoi, (òpra mè (tenderà ilfoco. ■; : t j 

Ma fc pur ui parrà, cbe’l tempo sforar, ’• 3 

E de i uoftri il mancare, e del del tema j 
v. Di sgombrare quindi le nemiche forze f 
Onici popol uicin pauenta,e tremai 1 * 
Solicluofiroterrcnl’ultimefcorzc 
Si ienno offrir deUaprouincia cStrema, 

Come bordtfjcdodino , e pria Vagóne, 

Ma quel titol fokranper se ripone. j 

j Perche negando in uer di fare offèrta 
A' i nemici talbor di cofa Uue, ■'-> 

Fonia forfè ingiustizia troppo aperta, ’ *■ 

E ne cadrebbe in noi la colpa grcuc s 
E la gente, cb'ogn'bor di uita incerta ■ 1 
H4 per efea la polue,e'l fudor beue, 

Hauria credenza al fin, eh' alcun di uoi 
Si prcndtffc 4 diletto i danni fuoi. 1 

E fe ciò rcfutar(si com'iò (fiero ) 

Dada fuperba gente hoggiuedraffe. 

Via pur noto à ciafcun,che'lnofiro Impero 
Del deuer dritto il termine non paffe { 

E dal Motor lafiù,tfie (cerne il aero, 
Perch’innalzi i migliori, e i pràui abboffi, 
Potrcm con più ragion chiedere aita 
Per quefia afflitta patria sbigottita. ' 

La tregua ricercar per alcun giorno , i 

Honmcno util fard, che grata, e pi*t 
Epiùtoflouergogna,ecrudo feorno 
A ' chi pur la negajfe,apporteria. 

Ho r quanti Regi, e Duci erano intorno 
Di cosi altera, e nobil compagnia, J 

A pprouar de i configli il proprio effetto. 

Che Qlodino,t'l Bor gònio haucuan detto . 

CotaJ 
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C olal fermo fra l&rojl Rè Clodaffo 
Idèo fece appcUdrfe,cr A ripóne , 
Dicendo lor ; mouete ratto il pafio 
Del Britannico Arturo al padiglione , 

E gli dite in mio nome, ch'io son lofio 
(Come fefjer anch’egli hauria cagione) 
Di ueder notte, e giorno in cotal forte 
Di sì chiari guerricr l'acerba morte . 


Dammi, Signor del Citl,grazia,cb'ioprenda 
Il uerace fentier col mio conflglio. 

Onde poi con honorper noi s'attenda 
Il deflato fin i fogni periglio ; 

H or con fermo fp crar, che in me s'accenda 
Quel [acro fpirto,cbc'crcò il tuo figlio , 
Dirò fenza temer, che' non mi piace 
Doppo guerra cotal, si indegna pace: 


E per mofbrare alCielo,e'l mondo inflemet 
Che dame non flora t impar ne fine, • 

Gli offro il largo terren,che Cera preme, 
Oue la rapidi Her a ha per confine j 
E d'indi innanzi le fue riue estreme, 
in fin ch'ad effa il fuo uiaggio inchina 
Che farà molto più di quel,ch‘io tegno 
Di Boórte,edi Bau del picciol regno. 

Ma con tal condizion,ch’k mèflferue 
Tutto il fupremo honor delle contrade, 

E le fue innmer abili caterue • • 

Delle lorregion truouin le /bade , 

Poi perche tbonor debito s'offeruc 
DtfeppeUcr oghhuom,cbc morto cade, 

E per cbe’l difegnato ordin ne fegua. 

Per almen nouc dì fi faccia tregua. 

Già l’uno, e Poltro Araldo (Incinge 
Della uefla re ài per quello eletta i 
Che in celefle colore alto dipinge 
il Pino aurato, eh’ A quilonc alletta } 

Pofcia il gemmato Scettro m mano flringe, 

E pronto al fuo deuere ilpaffo affretta , 

E <f A rturo all’ albergo è fopr aggiunto, t 

Che uoleai fuoi manda r quafl in quel punto. 

Et efpofla al gran Re tutta altamente 
L'ambafciata d’ Auarco.ingrand'bonore 
Furriceuuti, e poi cortcfemcnte. 

Per attender riJpo/ìa,mcfii fiore -, 

Li domandato il primo quel che finte 
Di quefla offerta il fuo difereto core, 

Fu il faggio Re deU’Orcadi , che fiffi 
Ambe nel Ci e/ le luci, e cosi èffe} 


E che fl poffa dir, che tanti Regi, 

Tanti gran Duci ilhifiri,e Caualieri, 

E ch’ornati fitrgià di tanti fregi. 

Che finirà ogni altra età uadano alteri. 

Per sì poca mercè, cb'ogn’huom la (pregi , 
Raggiano in tal fidar tanti guerrieri 
G ià indarno affaticati sì lunghi armi , 

Che tutta Europa homai ne finta i darmi, 

E fe'l Ciel ne darà (com’eficr puote) . 

(Che neffun uede aperto nel futuro) 

Le fperanze,cbauiam, d'effetto uote, 

E'I cammino alpaffar più acerbo, e duro} 

La colpa fia delie fallaci rote j 

Della cicca Fortuna, e non <f Arturo, y 

Com’bor faria^fe di uergogna carco 
Per si poco terren lajfaffe Auarco ; w .i U 

Il qual, i è uer,cbe f intelletto humano . ’ • w .7 
P offa à i Vati diuin credenza dare. 

Secondo il preueder di Pellicano, 

D ebbe alle uoflre man tofto tornare ; •• -, 

Poi rhaucrnofco il nobile Trinano, - 4 
Non ci (4 (fogni bonorflcuri andare! v 

Con uoler'ofhnato in ogni forte, . < > 

D 'efjò,ò di tutti noi ueder la morte. ■} r 

Nonhauea fatto fin, quando Gauéno # 

Al furor cieco ufato,che'l trofporta , 
Interrompendo il uecchio,allarga il freno , 

Et aWirafoucrchia apre la porta , 

Dicendo-, e perche pùcido,e fereno 
Si moflra il uolto, à chi ambafiiata porta 
Simile à ciò ch’io se to, Arturo t uitto (dritto! 
Che macchia il uoftro bonor, la gloria , e l 

K Dall * 
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Dair empio Scgurannófct iliifegno. 

Che noi con tutti noifemprc hebbe àuilc, 

Ne di più largo don ui ) lima degno , » 

Che di breue terreno in nido humile ; 

Ma contro a gli Oratori il gwfto [degno 
V orrei uerfare in sì fiietato fide , 

Ch' ci refiaffero effempio in ogni loco 
A ' chi tal degniti prendeffe in gioco . 

Ma ilfamofo Trifiàn , ch'udir non mole 
N tl configlio re al sì lorde uoci , 

In dolce ragionari offre parole 
Chiudea dicendo-, i Caualicr feroci 
Efftr deurien fono l’aperto Sole , 

Con Parme intorno , e contro à è fatti atroci} 
NonaU'ombra,inconfiglio,c'nuerfo quelli 
Difarmati, innocenti, e pouereHi. 

Che colpa è di co&orfe'l Re comanda , 
etici ui uengano a far la uile offerta ? 

E che orgoglioè det Rè,*' offerta manda , 
Ctii uoi , men che‘1 deucr,fl motori aperta f 
Che uer gogna è d'Arturo,che'fl /panda 
D 'ambasciata cotal la fama certa t 
Ben fuperbia faria, fallo, e difnóre , 

Il non far'boggi lor richieflo honore. 

Direi benderò Rè ,che in alcun modo 
(Si come in fino i qui da gli altri è detto ) 
Non fi debba accettar, ma feiorre il nodo, 
Cbe'l te fiuto lacciuol non babbid effètto ; 

E che fi fegua ognhor confermo, e lodo 
Tanto, che giunta fta nel fin perfetto 
Quella pia guerra, m cui di certo /pero 
Veder tutto ridurre aluotoro impero. 

Ma latreguxaccordar,necefiitadc, 

E giufhfiima legge ne conkringe * 

Che chi de'morti fuoi non ha pleiade , 
A'fcluaggio Leon firmi fifinge > . 

E conuienne honorarl' antiche firade. 

Là deue ogni mortai Natura fptnge ; 

E di quei pm,cbc filo in uoflro honore 
S’h^nno ÀI mezzo del di trancatcPborc * 


Doppo Trifim P accorto Mitigante , O 

L ioncUo,e Bauéno,e'l pio B oórte , 

Ogni altro D uce,e Caualicr o errante 


Segue del fio parlar Piflefia forte : * 

Arturo abbordai fido Goffcm.intc l 

Fa del fio padiglion P aurate porte ) 

A' gli Araldi d'Auarco ratte aprire , * 

E reniclarijpo&d in dolce dire. 

Quelli honoratifrati,c fidi amici , * 


Che più cbe’l proprio cor mi tengo cari , •> 

Cb’d i periglio fi tempi, e gl’infelici ■ £ 

Non mi fur mai di lor medefmi auari , 

E lontan le natiue fuc pendici 
I figliuoifie conforti in pianti amari l 
Hanper me abbandonato, eperPimprefa, > 
Che con tanta ragion da noi fu prefa j 1 

M’han tutti configliato inficine uniti , 

Ch’io non debba affermar pace sì baffo. 

Né per’ parte sì uil (Pangu/li Liti , 

Vn Regno abbandonar, ch’ogni altro paffi p 
Talché ne conuerrà P antiche liti 
Con Uff oda inalzataci afta bafia . '■ I 

Giudicar' in fra noi, si come fio ; ; i 

il uolcr di lófsàjctià ciò ne’nuuL 

Ma per rendeva i morti fepoltura, ; 

B en la tregua fartm del nono giorno} 

Perche non fol di noi, ma dritta cura J 

E 1 di chi tutti i Cieli auuolge intorno ; 

Ho** feciar deffa, nelle patriemura, 

Com'è'l uoflro piacer, fate ritorno p 
Riportandoa C lodaffò,e Seguróno, 

Come il prometter mio non fu mai nano* 

Così detto, comandanti ambe duoi 
Baggiano un don di ricca uefla durata : 

Giunti con tale honore a' i Signor fuoi » 

Poi che finita fu l’alta amb affiata, 

Diceano} Schiera di famofÌHcrói 
Vedemmo, che dal Ciel parca mandata 
Ver riformar quaggiù la dritta legge. 

Simile al gran Motor, che lafsù regge. 

Li 
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Li coronata di fidanti luci 
Cinthia oppo&a al fratti par tu Arturo » 
Otte’/ chiaro frlcndor di tanti Duci 
Q uafì apprefrò di quel fi mottra o/curo j 
Graui,dolci,ridcntt bauca le luci , 

Il parlar ripo/ato,accorto,e puro. 

D'uri alterezza burnii sì ben commi/lo , 
Che Sogni duro cor farebbe acquifroi 


Ma di quei,cbe de i lorper certi fegni 
Poffonbene affermar ,le gelid'onde 
DeUapolut,edelfangue à iuolti pregni 
Conmeflo effaminar ciafcuna infonde} 

N e ritrouandol porgli acctfì /degni 
Crefcon contra il defiin,chc gli nafeonde ; 
E fptfro auuien,che in dolor ofe angofre. 
Mentre ricerca ilfuo, l'altrui conofce ; 


Benché il fonano lodar del faggio ideo, E con note riamor queWaltra chiama, t 

E del compagno fuomoftr offe iluero, E per trarlo di là le porge aita, 

Pur ri inuidiofa doglia riempito Indi torna à cercar quel, ch'ella brama. 

Di Cloda/fr,ch’udìa,l’ animo /ero, Con la dolce compagna infitme unita, 

M a con caro fembiante Yafcondeo, In fin cb'ancb’effa mifereàa , e grama 

Dicendo ;efrèr non dee,ch'un tanto Impero, Della fra incbielìa pia refli compita * 

Cosi antico, e « nobit, non infegni E’n ù fatto cercar, quanto fia il giorno. 

Di sigran Maiefià cofiumt degni. Tn(lt uoci,efoff>tr s'odono intorno, ,z 


Hor già fatta gridar per ogni parte -.1 Ne detthoUtriArtierò i Canditesi, ' "a Val 

Infidtnnt romorla mtoua tregua , > I Dwct tattici Re con mrn pietade Vi 

titimorcjl furor dcll'impio Marte T Qercan di nconofccr quei guerrieri, i 

D’ogni corposo in bando fi dilegua ; > C’ban di /angue, b ualor più degnitade, 1 

Ma fi ripon nel loco, onde fi parte , Cbefian mortirmaflsù'lfcntieri, : 

Scuro dolor, che l'uno , e l'altro adegua, : r Cinti d'bonor tra l’auuerfarie frade ; 1 

Alto lamentojpianto,t difconfarto Ma fenxa lagrtmar,con quel dolore. 

Del popol,chegiacea trai /angue morto. Cheponiàrtùnelgenerofo amore. > 

Efcon lofio d’Auarco in lunghe fcbierc Quei di prezzo maggior fanno in difbartt * 
te femminelle affìitte,e i ueccbi lafii. Con Pin/egne portare, e con gli amet 

E dotte fpenti penfan nuedere Eco LTrofri,ribaueandel fero Marte ^ 

Gli /moniti fighuoi,uolgono i pafri ; AcquifiaH butano, o'n quei paefì ; 

E con piulcuc andarle picmoghert poi da' Senti, ò Cugini a parte, a parte 

Cercan gli fro/i lor di iuta cafri Erano inuncondotti,e in alto appefi 

Ma \aparte maggior nel /angue auuolta La,douein/acro loco,e'n frmma cura 

Va l imagm primter a in altra uolta . r Surge a per loro altera 5 epoltura ; 

Li con tremante mix le mifereUc Purdifcmptice /affo, che duraffe 

1 corpi ad uri ad un uan molgendo , C ontr'al tempo uorace qualche giorno. 

Otte nemiche frontià lorrubeUc • I nfinchcdoppoalquantoritrouaffi 

Truouan fruente-, e con timore borrendo Dentro al patrio terren loco più adorno ; 

Kiuolgon gli occhi alle più crude Stelle, Perche Calta memoria non refi afri 
Contr'à gli ftirtifuoi preghi porgendo ; In altrui nido al peregrino [corno. 

Poi le piagbe,chaue an,rcndon più fircfche , Ma tra i Juoi dimorandogli dolce Jbrone 

Perche uengano ài Con piu gradite efebi. F offe lordi utrtù lunga, ftagione. 
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teccfi poi uicin profonda foffà, Le cui ceneri appreffo in ricclì uafl ' 1 

Che larghiamo fyxzia in giro baued, Di fino or fabbricati, ò terfo argento; 

Oue condotte furi' infinite offa, De ferità intorno gli animofìcafl, > 

Cht di iuta fogliò la forte rea. Onde lo furto lor giaceua ffiento { i 

De i priuatt guerrier i cb'ardire-,epojfa, ■ Molti (Cefi in Auarco eran rimafl , ì 

Piùcbcfenno,òfi>lcndor, chiari facca; 1 Chebber di lui ideino il reggimento , .1 

Che ricoperti al fin di fiera terra , Che fopra alte Piramidi locato» l 

tur memoria immortal dcWaffra guerra» Confumate da poi dal tempo auaro. 


Perche d'ini monticel leuata in guifa , Gli altri,c'hebbcr lontan la patria Sede» I 

Fù di pietre durifiime ricinta s Con lunga compagnia di faciacctfe , 

Che non potea dal tempo efitr conquifa » Con l'infcgne acquijlatc,e con le prede 

Ne fenza alta fatica in baffo ffiinta j -> Mandati furo al dolce fuopaefe, 

Del maggior colle sù la cima afiifa, Nelle pie man di chi chiamato h erede» 

Ch'oue cade del Sol la luce eflinta De'fuggetti,c'bauea,lo Scettro prefe , 

Guarda all'Oc cafo, c d'oriente al uarco Con chiaro Ambafctador, che ben mofirafje 

' Scorge non lunge ilei federe Auarco» Quanto il lor duro cafo al Re grauaffe . l 


lui il diuoGerman, con Coltro cifro Indilo fìuol maggior di quei guerrieri» 

De' fimi chiari ministri, e Sacerdoti, Che fenza nome hauer cuopre il terreno » 1 

Per gli honoratifpirti di cofloro > - Tutto lontan da’ pubblici fentieri » l 

Porgon cotali à Dio preghi denoti : Oue più de due colli allarga il fieno. 

Non riuolgere il guardo à i falli loro. Sopra pofienti carri alti defbrieri 

Che dei fanti precetti andavo n uoti ; T raggon ratti rotando, in fin che pieno 

N on giuflizia opre in tèjna la pietade, il utggian d'efi,e’ntomo la compagna * 

Che col tuo gran figlimi naprìo le firade . ' Di tantoché n'hauea,uota rimagna» - 

Al qual canto diuin, prefenti furo. Poi fatto iui di lor sì altero monte , 

In femb un te lugubre, c'nuefit nere , che troppo à chi'l ue dea' pietà commuoue» % 

Pieri di celefie ffirto ilfommo Arturo, Tutto ilpopol miglior con uoglieprontt 

E de'fuoi Coualier Cornate Schiere , Nella uicina Seluailpaffo muouc; 

Che'n fìlenzio kumlifiimo , e'n cor puro E con ferro mortai , l'annoi a fronte 

Aiutauandi quei Calte preghiere ; (Senza temere alcun lira di Gioue) - 

Poi dato al tutto finJargo s'infonde Demontica fua Quercia a terra getta » 

il famofoterren di furate onde. ' Che pon folca curar pioggta,ò Saetta, 

Mi in diuerfa maniera » d'altro lato, 1 Chi dell' eccelfo F rafiino alte incide 

Fan quei (C Auarco il lor funebre bonoret (Oruf ombra fi facea)C aperte braccia j * . 

Che poi che i Coualier iCaltero fiato Chi'l g biandtfero Cerro al piè diuide 

Della turba più baffo han tratto fuore » DaCe attorte radtci,e'n baffo cacca ; 

Dentro alle cbiufc mura era portato Quel l'Orno abbattc,cbe co irami afide 

Ciafcunda'fuoi,conlagrimofohonort , Sopra il uicin,che di cader minaccia; 

E co i più cari pegni in alto loco Rimbomba il bofeo , eie fue piagge ofeure » 

Nelftn ripofU a preziofo foco ; . , per Colto firn dalle tagliarti fetore* 

Chi 
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/ Chi co i mcdtfmi cari indietro apporto, 

Oue mofirail camminpiù aperto calle; 

Chi per più angufta firada afidi più corto 
il depredato bofeo ha su le frolle ; 
Chitraendolper tcrr a, àgli altri feorto 
* Facendo uà per nutricata ualle ; 

Tanto ebe'n breue andar , fornito il loco 
Fu nel bifogno pio del [acro foco. 

O ut poi con dotto ordine locate 
Fur le fiondi, e i gran tronchi in doppi giri, 
D' affai trifìi lamenti accompagnate , 

In tra pianti dunfiimi,e fofrtri 
D'anime mifireUefconfolate, 

Che ricordando indarno i fuoi martiri , 

E bramando di quei l'afflitta forte, s 

Con uoci di dolor chiamauan morte . , 

Via già i raggi afeondea nell'Occidente 
AUhorail'Sol,che la campagna imbruna, i 
Cosi dentro Me mura amaramente <. o.fi 
Helfio nido natal toma ciafcuna; •> 

L i fol rùnan della più ardita gente. 

Chi al freddo cotfo dell'algente Luna { 
Sia fida guardia alle infclicifchiere , } q 

Da'morji ingordi di rapaci Fere , • , [ 

Gli altri all’albergo uanno,oue ripofo , . 

A' gli affannati corpi infìeme danno. 

Poi che fra lefca,e'l uin rimafe afeofo 
Di tutti altri,c di lorl'hauuto danno j 
1 / medefmo fiacca col Re famofo 
Ogni Gallico Duce, ogni Britanno ; 

Ch'oue manca il rimedio , un nobil core < 

1/ lungo lamentar tiene i dimòre. 

Poi che di nuouo Apollo off Oriente 
Saettava i bei raggi alfaria intorno , 

Toflo d'Auarco la dogliofa gente 
AH intermeffo oprar fiacca ritorno ; 

Ma innanzi a tutti in mila riuercnte. 

In ofcuro,c lugubre babito adorno 
Tuffo coperto il capo, aleuto piede 
Giva il granSacerdott cUtomede, r , r - y - 
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Netta forma medefma poi feguìd 
T rà mille Caualieri il ReClodafJò, 

Che'l bel fregio reai depo&o bauia , 

E riprefo color dogliofo,e baffo } 

Nè lunge lui da lui dietro uenia , 

Pallida il uolto,e di dolcezza caffo , 

Pur con uefii neglette, e'nculto arine , 

La coppia iHufìre delle pie Regine, 

L'altro popol più uil mifchiato infìeme, 

Senz' ordine fintar, correità apprefjò, 

B‘l gran danno de ’ fuoi fofrira,egeme , 

Con ramufceUo in mandi offro Cipreffo $ 

ChCl frutto acerbo piange del fuo feme, 

C bri fuo caro german,cb(l padre i&effo , 
Rimanendo priuato in teneri anni 
Di chi loffio il mtridytrà mille affanni. 

Le femminelle al fin tofrura forte 
Tra gli efiremi figuian con più pietade, 
Biafmando frtjfo il Ciel,non pur la morte, 

E7 crudo oprar di peregrine frode ; 

Chi del figlio fi duol,che troppo forte > 

Il cor por t aua in non matura etade, ■ 

Chi lefrofo piangea, cb'À gran perigli : 

Nonfidoueua opporpenfando a' figli, t 

V acerbe yergfncllc,chc rimafe 
Sonfenza madrt,e del parente priue, * 

Piangon,ch‘al foftener Paffute cafe 
nulla uerde freranza in effe uiue ; 

Quella accufail uicin,cbe perfuafe 
Al fratesche godca fornire nottue. 

Di cacar giovinetto in guerra fama, 

E crudo,c disleàl pungendo il chioma , 

Tofto cb’è giunta ed deflinat o luogo 
La gran pompareaIe,e gli altri poi ; 

Si diflefiro in cachio all'alto rogo , 

Offeruando i gran R égli ordini fiali 
E <juci,cb' antichi di milizia al giogo 
Fur per fomma uirtù co i primi Haói 
Agguagliati in bonoryoi f burnii plebe , 

Più lunge afiiede infra fhabofi glebe. 

K iij Le ul 
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Le due donne retti inatira parte 
Dalle Matrone nobili ricinte , 

De i Ccuulier fedeuano in diparte. 

Di cortina fottìi d.t quei diflinte ; * i 

Le minor di fortuna in baffo /parte 
Sedetti uicinc di dolore auuinte ; 

Come fu il tutto queto,in alta Sede 
Salio'l gran Sacerdote Clitoméde J 

E con grane mirar Poccbio riuolto 
Otte il rogo furgea ,fifo riguarda. 

Indi a gli afcoltator tornato il uolto, . u 

Ruppe il filenzio al fin con uoce tarda $ J 
Se quel^ha il fornmo bene in fieno accolto , 
E con Pontine fiuo Sfinge, e ritarda 
D'ogni cofa il cammin da lui fiegnato » 

1/ cui certo voler s’appella Fato j 

H due fife 4 noi conceffia quella vita , 

Come a gli angeli fiuoi,d'eterno corfio, 

E talbor confcntijfcychc rapita 
Poffie di morte 'a alcun dal crudo morfio » 
Q&cl,chtmtn di tutti altri Stabilita 
La grazia baueffie del diuin fioccorfio, 

B en che ciò ch'ai del piace fìa ragione , J 
Pur di alquanto dolerfe hauria cagione , 1 

Kas'eiquì ne ripon con egual forte, • - ; - 
Cbe deppo un breue andar fi torni <1 lui ; 
Quanto è infelice error pianger la morte 
Di si medejmo mifiero, ò f altrui ? 

E Phore mi furarle lungbc,ò corte 
Sian di sèfteffio,ò dei nemici fui* 

Se quoi di paglie ardenti le fiauiUe , 

Come fi fogge un dt^ie fiiggonmitte ì 

Perche adunque demrn con larghi pianti 
Di coftor richiamar gli andati pafiit 
C'borfrà i giufti M inofii,ei R adamanti 
Tofto tutti fiarandel mondo lofi » 

A' cui lieti narrando i pregi, e i uanti 
De'nemici,c'han quitti uita tafii , 

E eh' al fin per la patria furo uccifi. 

Gli forati cittadin da' empi Btifl 


Non ntdebbe doler <t alcuno il fine) ' ' ^ 

Mailmodo,t'l fiuo fentitro, onde fi parte , 
Rendendo grazie alle uirtù divine. 

Che gli han locati in si bonorata parte , 1 

E pregar poi, che noi mtiefmi inchine 
À lorcon loda egual Pimitto Marte , 1 

E nel noflro paffiar (confio confido ) 

Licto,c'n pace rimanga il natio nido . 1 

r 1 1 qual (come cb’k noi nel tempo auuegna ) > 

(Cb'to non sò ben ridir quaPio uorrei) 

V tggio, ch'À farlo ampifiimo ttifegna • I 

Il concilio immortai dt’noStri Dei, * i 

E che patria farà lodata, c degna 
Di molti anticbifC nobil Semidei , 

Che di rami uerran dcìParbor Franco, 

Poi che quel, che ueggiam,fia fiecco,e manco» 

il qual certo iOufirifiimo poi fio, 

In fin che gli ombrerà la tolta Sede • ^ 

Nhomo tronconicbe per Pifttffa aia 
Sarà degli aurei fior fiamofo herede » 

Alla cui gran fcmtnza,e larga, < pia ' 

Fia ciafcuna uirtù, che in alto (lede, 

Di cui molti bei germini radici i 

In quefia terra baieranno alme, e filici . - 1 

- 1 Ma uia più di tutte altre, poicbe'l Sole; • • J 
Dieci fiecol riuolti,e dieci lufiri » 

Di Fra n ce s co primieri’ eletta proti 
Vedrà qui fiuperargli antichi iUuflri 
più di uirtù,che di color non fuolc 
Alt apparir del Sol rofia i liguftris 
Il cui nome redi fìa detto Hen r r co, 
D’ogniraroualor perfetto amico s 

Ch'atU fiua realifiima Sorella , 

C'baurà più di uirtù,chc fiori Aprile, ' 

Di qutfla alma Città gradita , e bella , 1 
Ne farà dono à tale altczzahumilct • * A 
Perche tanta bontà fia pofla in quella 
Alma, più ch'altra macchiar a,t gentile, ‘ 
Cb’à pena quanto il eie/ uede,t ricuoprt ; 
Degno premio [aria dì SÌbtfPoprt, 
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fìat chiari fimo nome Margherita, 
Cb'àleiflconuerrà più feltrami 
CMtdida,e pura.e'n quefla baffi ulta 
Spiegherà più che'l Sol lucidi i rai , 

Del mondo fcbiua,e’n si bel nodo unita 
Con f eterno Motor , che gli buntan guai 
Non potran penetrar la diuin'Alma , 

Nè di lor fentirà terrena filma. 

Pia mandata quaggiù , peruiuo efjèmpio 
De' fio i fanti tesòr, ialfommo Gioue ; 

Sarà il pudico petto altero Tempio 
Delle tré cafle Grazie, e delle nouc 
Sue dotte figlie, al cui parlare ogni empio 
Cor perderà le feelerate pruoue; 

Ch’ogni de fir uillan, che i proni ingombra. 
Si ucdrà dileguar di quella alt ombra • 

Spiegherà le medefme amiche infegnt 
Della fio famoflfiima Minano , 

Come fola di lei, non (Coltra, degne 
N eia mortale età dura,e proterua , 

Si che Pafrra Medusa non fi [degne. 

Che la fronte fatale ad effi ferua -, 

E 7 Serpe, e' l fofeo augel, eh' Atene honora. 
Con uoler della Dea fien fecoogn’bora, 

E non fenza cagion,per'o che ad effi 
ha diurna fcienza,on£eUa è madre , 

Come à dolce fio figlia, bawrà conceffi , 
Col corte fé approuar del fommo padre ; 

Da cui uerran,come da Palla ifteffa, 
P(nflcrcele&i,cr opere leggiadre , 
Senno,Grazia,mode[lia,eCaritade, 

E quantf altre uirtù ftan belle, e rada. 

Dentro aJC altero petto humile il core , 

E ripien di dolcezza bawrà la Sede , 

Che tutte abbr decer à con puro amore 
D'anime afflitte, che Fortuna fede , 

Solo al nero ualor porgendo honore, 

N on al carco furor iingiufle prede ; 

E fia dritta de i buon, nella fia iuta 
SteUa,TimnjAocchwro,e Calanuta, 
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Hor qual dunque di noi fortuna atmegna. 

No può iàno apportar, che à quefla froglidt 
Perche piuma uerrà non forfè indegna 
Più dogn’ altra taIbor,cbe feriuer foglia j 
Ma quando [offe pur, la farà degna 
Quefla terrena Dedi che'n carte [doglia 
Il noflro affaticar di lodi carco , 

Tolde mai non morrà l'antico Auarco . 

E però, cinti il cor di quefla freme , 

Non controlliamo al Citi co ino Ari pianti | 
I quai mal fi contengono al gran feme 
(Quale ilna&r'c) de iCaualieri erranti * 

E chi troppo il morir del mondo teme , 

Di generofo frirto non jl t tanti. 

Ma laffindo deWarme il nobil'ufo. 

Spenda gli ami miglior tra l'ago, e'I fifa, 

■ Voi mifcrfUe Donne, fe piangete 
De'foflegni miglior trouarui priue , 

Gli occhi aWalte Regine riuolgcte , 
Incuifommapietàper tutte ut uè; 

Se del lor breue corfo iti dolete, 
RipcnfitcdU’bonordcll’oprc ditte. 

Che in lor riluce, « s'al comprar fla caro 
Per si poca flagion, nome si chiaro, 

Gfinnocentifìgliuoi,che in teneri anni 

I dolciumi padri hanno perduti, 

T ruouan largo il guadagno tra" lor danni, 
Stndonc al partir tun mille uenuti ; 

Ch’ Auarco intero, e i pubblici fuoi Scanni 
Abbondar fi ucdran ne i dolci aiuti. 

Nè più largo tesòro alfigltuol , ch’ama. 

Può il buon padre laffir, che itiu&rc fama: 

Dato fine al fio dir e, in terra [cefi 

II fioro Clitomédc,e’n buffe note 
Mormorando tra sé, tré Faci pre/i 
Dal più ueccbio degli altri Sacerdote, 

E ’n tré parti del rogo il foco accefe , 
DcUequai la primiera era à Boote s 
In uiftd poi di riuerenza piena 

Pur tré uolte baciò Panda arena . 
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Giàiltcnebrofofumo intorno ingombri, "• 
E per torto cmrnin neWaria fole , 

Mentre incor di P tropo i legni adombri 
V ideino in baffo, cb'auuampxr non uale ; 
Gii con fiamma crefccnte il nero sgombri , 
E Raddrizza nel Ciel con lucide ale , 

E di fauiQe ardenti ha larga predi, 

Tràle fi rondi fonanti ,ch'ei depredi . 

Quel tré uolte accerchiò con larghi giti 
V inerme popular con ratto piede , 
il cui fuon di lamcnti,e di fofpiri 
Empiei tutta del Ciel la prima Sedei 
Ricordando ciafeun gli offri martiri. 
Onde al partir de ' fùoi rimane berede, 
tanno armati il mede fimo i guerrieri, 

E i Duci,t i Caualier f òpra i C or fieri. 

Chi gettafowri lor f elmo, ò lo feudo. 
Ch'era <C alcun di lor lodata Jfoglia s 
Chi la fl>ada,ò lo ftral,ch'aguto,e crudo 
D’ offra morte al uicin portò la doglia $ 
Chi l fuo più caro or ne fa forche nudo 
Mifer non feenda alla Tartarea foglia : 

In qucfto mezzo f infinite Trombe 
tacche Caria Ja terrari Ciel rimbombo . 

I mcfli Sacerdoti d'ogn'intorno 
O'affri Porci fctofi,Tawri,& Ag ne. 
Tutte <Catro colore il manto adorno, 

' Vittime fanno aJCinfere campagne ; 

Alla pallida Dea, ch'ai trifìo giorno 
Dal fuo tenebre uelC Alma feompagne; 
All'ingordo P lutòn,che tCbora in bora 
Tutto quel,cb’é mortai, laggiù diuori . 

P oi che gii fono fianchi,e Colto foco 
Confumato il gran Rogo in baffo cade » 
Ciafcun fedendo del mede fino loco 
Ingombra tutte àcerchio le contrade : 
Raffrenata del cor la doglia un poco , 
Portate intorno fur per uarie frode. 

Per C Impero del Ré,uino, e uiuande , 
li cui bramato odor dolcezza Jf onde. 


lui chimenfahaueat ignuda terra. 

Poi che fogni altro amefe era priuatò t 
C bfl forte Scudo fuo datCempia guerra 
Riuolgea toflo in più gradito flato; 

Chi le uicine pietre aggiunte ferra , 

E più alto il fuo Seggio ha fabbricato; 

Altri larghe fiendean co i propri uetU 
DiTori } e di Montonle nuoue pelli. 

Ma il famofo Clodaffo, pur uicino 
Sott'aureo padiglione al loco ifttffò, 
lui ) fondendo prezipfo uino , 

Chiama il gran Gioue,e gli altri Dei co efifo; 
Al gran RettordeWinfero confino 
Pece il medefmo riuerente appreffo j 
Poi dé'gran Caualier la menfa piena. 
Realismo fio funebre cena . 

Ké Cho norata Albina,e Claudiana 
Le più nobil Matrone hanno in diffregio; 
Ma con uoce dolcifiima, er bimana 
Lor conceffero al fuo fembiante pregio ; 

E ciafcuna hebbe par, nulla fourana. 

Delle pie Donne il bel drappello egregio * 
Cbe'n tal guifa mifebiata era ogni Sede , 
Cb'iui non apparia la fronte, o'I piede. 

Hor mentre fi pafeea di dolci note. 

Più che <Cefca,ò di uin,l'eletta Schiera ; 

Già nafeondendo il Sol Coltrate rote. 
Confali h umide fue uenia la Sera: 

L'ultime uoci aQhor triàe, e deuote 
Difciogliendo ciafcun, che 1 ritorno iu'era , 
Diffc ; o’ Turba bonorata, al baffo inferno 
Viua del tuo ualore il grido eterno. 

Cosi tCefii ciafcun ritruoua Auarco , 

E’I paffato dolor nel forno auuolge ; 
li medefmo ficea, quantunque carco 
D’alto fiuol di pcnficr,cbe’l core inuolge, 
il grande Arturo $ e come truoue il uarco 
Deldifegnato fin fecoriuolge; 

Cosi tutto interrotto fi conduce 
Di formo infonno all’apparita Luce 


Libro Vndicefimo . 


La quale, (flirtilo ancor con P altre imprefa 
N elle tregue fùnebri,intorno (pende 
A ricercar fé intera ogni difefa 
Sm delfuo campo ancora; e fitti riprende. 


r 37 

Lo feufa appreso, poi che meglio ha intefa 
Lajuaragione,e l'altro al Culo Stende 
Con alte lodile pregi -, e'n tai (òggiorni 
Trapajftr ietù tregua i dati giorni* 
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L DORA 
to balco del 
r Oriente 

(Poiché Fui 
tinta tregua 
a fin nenia ) 

ffiofa di 
T itòn uae 
g a, e riden 

te. 

Con le rofate mani al mondo apria ; 
L'impigro Seguran, con poca gente. 

Che piu cara,e miglior femprt il feguia, 
iJf albergo reai del Juo Clodaffo , 

Picn d'altero defio, riuolgc il puffo . 

Me* molto doppo lui , de i Duci eletti 
V altra fchiera honorata arriua infieme , 
E‘n pubblico coniglio fon riftretti 
Sopra il tempo paffuto, e c'bor gli preme f 
1 c or uari firalorfan uari effètti. 

Che r un frerafoucrchio,c t altro teme | 

Chi uorrta fol guardar la patria terra. 

Chi di ttuouo tentar più acerba guerra , 


Fu il primo i ragionare il Re Vagóne, 
Qual più antico,e più degno, e coti èffe; 
Saggio è il conflgliator, che fol ricorre 
A’ quell'ultimo fin, che in corfififfe. 

Quel fol rimira, e tutto l'altro abhorre , 
Come al fuo proprio danno confentiffe ; 

E chi farà in tal guifa,raro fia, 

Che (rincontrare il uer perda lauta. 

Da poi che uolle il Ciel, che di Clodaffò 
InBrettagnaprimicr fugato, e rotto 
fù l'hofie allbor nel perigliofo paffo 
Ver la troppa uirtù di Lanci lotto ; 

Di qua pofeia dal mar è uita caffo 
Più èuri fuo figlio effendo,a' tal ridotto 
tu il nofiro fiato, che di tanta guerra 
Ogniffieranza ècbiufa in quella terra: 

La qual mentre fla in piè,fldcbbebauere 
Dell'altro ricourar fecura fede ; 

Che non può lungamente foftenere 
il numero infinito in quefia fede 
Arturo,ò Clodouéo^ban tante febiert 
Di si norie nazioni ; e glifi uede 
mancargli alcun, ch’iofouratutti efalto. 
Come il gran L4ncilotto,e Galeotto. 
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Libro Dodiceflmo. 139 

Perche paffuto cgup&che'l feti' anno , Ma quejloalRc Vagóne flconidene, ■( 

Cb’a qutfie inùittemura fono intorno $ CbeneWultmaetàgià muoueilpaffo^ 

Tanto cbeftanchibomai del lungo affanno , Mi nona $tgicrin,che deflo tiene 
E dal gran faticar la notte, e‘l giorno, • Dilajfarfe in bonoreogn’buomfùùbaffi, 

Sipuòfrerar,che fenzanoftro datino E che-in quella fligion con gli anni uiene. 

Tolto nel lortenen faccian ritorno } Oueil fenno taccrcfcc,c'l ualor laffo 

Che non più Jlimeran, ch'ai tempo addietro , Non è dal tempo ancorata regnantbore, 

ì tentati ripari effer di uetrot In cui più (tombe due molende il fiore. 

Pur che fenzaprouarnouella forte, Io non uenni «f Auarco già in aita 

Cornea noftrarouinafreffòhauemo, con tanti Caualier dal regno Hibemo, i 

Siano urtiti i uoler,cbiufe le porte, ' 7 Nè à Claudiana mia fempre gradita 

Voi con cura maggior ci guarderemo. Con bel laccio et Amor mi cinfl eterno, j 

E {prezzando il romor<tinuitto,e forte , -> Per menar poi nafeofo ofetara uita , 

Che del proprio deuerpafii te fremo, -.0 E digli antichi miei rettore fchemof 
Volger emfollacura,ela fatica lqiui,Fofiifprezzando, arginile muri, 

A' difender di noi la Patria antica. • ’ >’• Soldclk froda loro tronfiavi. 

Horfen&ricercarpiù gloria in uano. Senta io prima di mè'l cenere frarfo' J 

Mafeguendo ieluertifieffofine , •• J Dc'uenti in preda al tempeèofo Ciclo, 7 
Armiawtfolo al fatuarla noftra mano *«■> o da uil foco cotfumato,cTarfo . / 

D tlfacro A uarco il nobile confine i Da'mici ftefii nemici il mortai uelo , VA 

E poi cbe'l gran nemico fio lontano Che ttbonor ricercar mi faccia fcarfo > A 

Sour' altre regiondeifùoi ideine, D'altrui ricordo, òdi temenza giclo, I 

OKe non fio di noi si gran periglio, E ch’io non fla tenuto da ciafeuno) ■ l 

Ntfótrà il tempo dar nuouoconflglio. Degnobcrede fri lor del ftngue bruno* r 

Qtfi fi tacque il buon ueccbio, tfi dpofe Vfc'lfuocero mio con tutti uoi . 4 

Ntlfuo Seggio reale, onde leuoffe j sol di guardar" Auarco bauea deflre , 

Al fero Seguran nonflnafeofe , Nè uolea per ualor f alcun defuoi , 

Che per lui raffrenare il Acflmofjc ; j n alcun tempo mai le porte aprire t 

Pur cmuocc affai dolce glnrifrofe, a' ebe sì lungt in uan richiamar noi, fi 

E quanto orgoglio bauea dall' alma feoffè, e tanti Caualier di tanto ardirci 

Dicendo 5 al faggio dir del Rè Vagóne Zaffai menualore, affai men genti ' 

Nonftpuoconragionleuar, ne porre. a' difender» dentro erapoffente. 1 


de fenza dubbio hauere, intera apporta 
La falute d'ogn'huom guardare Auarco, 
A> cui bafta il tener chiufala porta , 

E difender di lui Cangufto uarco •- '< * 

ConfoUecito Jìudio, e fida feorta , 

E d’ogri altro deflre andare fcareOf -> 

E come alfcgfio fa t accorto arderò, • a 

• privo* filo Àqiftl fiat ogmpenfieeoi ■ i 

■ . 


, i . * . - 

Ma per un si gran R c,non bafta foto V 

il fio Seggio fiorano hauerdifefo, 

E tarpato al nemico t"ali,e'l uolo L 
Che nel uoflro terreno bauea gii prefi f 
Ma quelromor,cbe l'uno, e l'altro polo 
D eDcuo&re uittorie bauea eomprefo. 
Mantener uiuó sì, che faccia fede, 
d'alt eftreme giornate anco non cede. 


i4<J .DeH’Aiiarfcliidc : I 

E chibenpeferacondrittxlance :V. -/-'V ^fi^f^hmcbbei filimi fuffe : . •’ q 

Quanto giow il mofirare ardito il core ... j L' offra ntccfiiù del ueccbio padre, , 

In affedio cotti, non fbleficiance i. rov, ; ’ *. Iti foli Seguróno wduffe - 

Stimerà il noftro andar fruente fiore, .\v: Di' uerìfrlo dfctutr con le fut [quadre; • • j 

E lepiafbe fmagUare, diromper lanee,.è:u Horcoiiaccrbamentcàluipircuffc 
E’I tenere i nemici in tal timore, v li : 0 ticorÌinuidia,cbedeltodioèmadre, 

Che con/kuro cor goder non potuto Che confra ogni oprafua,contra ogni detto, 

ti giorno il npofar,la notte ilfinnot. : y. : Di nemico ad ognbor inoltrò f effètto . 

Se uoi reftafie ogn'bor dtntroi*lUfifofii ,. rS urfe dunque poidaffe 5 io nonfdprei ; .si ! 

E ui moftrafte fol fopra le mura , j Condannar,Scguràn,quelcbe uoidite , > 

Sarian Sogni fifietto gli tiri. fcojU, \ . Cbei ualore,e l'ardtr de i formi Dei ■- 

Come iuofhriripicn Sogni pcturdt. -> Grazie fin filtra tutte alte , egraétt.. 

Che fempre ban da uiltà gli fiirti mofii E ebefien fra i mortali i Semidei 

( chi con la pruoua affai non gli ajùcura). a Quei,ch'ardore honorato all'arme invite, 
Que&hc uengon nouclU alla battaglia, [ Difirezzandodelmottioogniafira forte t 
Hi fan tarme Saltrui>quclcb'tlUuXglia . ; Perla uita immortai compra con fOortet 

Poinoiflamlan(irmciinftime,ttaH, a ; ; Radico Mormone il bifr&iofir otta, ^ nQ ; ? 
Tanti gran Caualierdt nome altero, r » Che fi debba temprar tarme ,e'l defio ; -vi 

C h' a tre uoUe,e più fchicte di mortali : y q Che dfiinl' intelletto licitine dona,. 
UondeuremtnoSunpic feiorre il fintitrof Perche fremer pofiiamo il dritto, eirtot -r 
Non fà il numero fri le forze eguali, Ne quella opramcdefmaé fempre buona, u 

Uè di bramata palma arrecaimpero, ..vi Nc per ufirla ogn'bor f ha fatta Dio; 

Hia il gran filino, il ualor,tardire,e tariti [ Ma il modo ila cagione, il tempori loto o 

Di efii certo è fra noi più larga parte. Dan fide alla Vim tra’l troppp,e'l poco,: 


Nonfia daluoftro dir dunque hoggitolta,^ z Se noifiam per guadar luparia terra, l\\ o 
Sacratifiimo Re, la chiara ftrada ' E nuli' altro uoler ne preme il corei o> h . ; 

A’ cosi gran uriti per uoi raccolta Perche deuiam con perigliofa guerra 

D'mfangumar talbor la chiara fiaia. Cercare oidi acquftarpmatobonor et , 

E diradar di quei la fcbùrafolta, V u . f , E non haucrdt'bcn t che'nf<n riferra, >t .q 
À cui il'nofiro morire, ctioota aggradai ta douutapcr noi curale timore. 

Ma n'aprite ilcammindi gire al Cielo^ Che non uengano in man de'nemici empi . 

Deltarbor cinti del Signor diDclq. U Matrone,ifigliuoli,eifacri Tempii 

Detto chcbbe cosi, i'afiife,etacque f Sf fiimate uoi fol(ù come è certo) ' , . 

ftntatto Hìbcrno,c furjc Pai omero, lQuftrifiimo,e'nuitto Qaualicro, 

Ch'ai Santonico Mar non lunge nacque.' Molti altri ancora , cr io di qualche morto 

Eoffcntcdftcrrcnrfimpcro,cSoro, .... Effer crediam nel pubblico ptvfìero} 

Di Clodaffi parente,* cui già fiiacque ' / Ma perche conofciam cbiaro,ty aperto, _> 

Vederle nozze *hc conccffe foro- Oue de l dritto oprar giace il fcnticro, ,.\i 

Al fero Seguràndi Claudiana, .... lr ‘ ‘ . Contentictcbiamim, cboggiSAuarco a 
Ch'era tHh or del fio cor Doma,c fiuraiut ; Sol<MÌ3ntannitt'fioi fi chiugga il turco . 

tisi • 4 , ' ’J V • . • v / • ' ^ • * • 
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Poife'l tempo darì,uolger la mente 
In acquiilo nouel di fiero alloro j 
forfè non fien le man pii* pigre, e Unte , 
Che del gran Seguràn,di Palamóro } 

Ma mentre bor la pùtofa,e inferma gente , 
Che da noi /pera fol pace , e ristoro 
In guardia hauèmfcrriamo ogn altra cura 
D entro 4 queste bonorate , e f ter e mura . 

E non fi faccia in uan tante chiare alme 

( D i tanti alti g uerrier nostri, e lontani 
L affar per terra le terrene falme 
T>' impuri fimi Corui efca,e di Cani} • » 
Nè col fangue di lor i antiche palme 
faccian qui rifiorir le uofire mani , 

E per moftrarui ardito alla battaglia, 

Di perdevi miglior poco ui caglia* 

Nè date fufpizion,ch’e(fendo lunga 
Dalla uofba reale Hibema Sede , 
Men,ch’à noi più uicin, ternani punge 
Di lor ueder degli auuerfari prede } 

Ma ch'ai noftrodefir tutto s’aggiunge 
Quelyche portate in fen,ne faccian fede 
li laffare ogni gloria , e’ntendcr folo. 

Che non poffanfentir vergogna, e duolo. 

Quando udì quefto il fero Segarono , 

Che d attenderne il fin diffoflo hauia , 
Kiffonde ; adunque cor tanto inhumano , 
Tanto pien di ueleno al mondo fio , 

Che penfar debba forche per lontano , 

Che dal mio Regno proprio Auarco Jia , 
Poi che uenuto fon d'effo in aita. 

Mi poffa effer men caro, che la uita ì 

Non Vamor del terrcn,doifio fon nato. 

Più che la data fé , troua in mè loco. 

La qual dee fol pregiar l'buomo /morato, 
E tutt' altro appo lei recarfe in gioco $ 
Hors’ogn altro, eh’ Auarco (la feruato 
Scalda ardente de fio, me fa di foco * 

. E fien le membra mie Trofèo di morte , 
Pria ch'io foffiri vederlo in altra forte « 


E s’io non fofii tal( che pur ’ il fono ) 

Non ho dentro in Auarco il maggior pegno. 
Che ne poffa dal Ciel uenire in dono, 
Ch'auanza ogni tesòro, ogni altro Regno t 
Potrei por quella cofa in abbandono , 

Ch’affai più che’l mio cor gradita legno l 
E per cercar f qual dite)gloria uana, 

Laffare in si gran rifehio Claudiana 2 

Non è femplice honor quel, che mi /finge 
A' così ffeffo andar contarne fuor e. 

Ma il deuer della guerra, che ne flringe 
A' frenar de i nemici il gran furore , 

Che di si fero ardir talhor fi cinge, 
Chefenzaefferglioppofio altro valore \ 
Di quel,che pori mofbrar le chiufe /foie. 
Mal fecure farien quelle contrade . 

Efe molti ne fon(comeuoi dite) 

Dc'noftri Caualier condotti à morte, ? 

Non han già più di noi dure le uite 
Gli offri auu&fari j cb'aU’ifieffa forte 
Larghe Schiere di lor volando gite 
Son per man noftra alle Tartaree portet 
E mentre noi piangiamo i nofiri danni , 

N on han cagion di riderne i Britanni. 

Nè men gente di lor, nè meno idufire 1 

E 1 , da poi ch’io cifon,ucnuta manco » 

Nè vide quefla terra ima, e paluflrc 
Piùilnoftro ancor,chc'llorualorc fianco ; 

E s'ei,chi più £ ogn' altro il nome idufire 
Tralt Armorico Stuolo , di popol F ranco , 
Han poórte.e Triftàn,cha nuto cede, 

E noi Brunóro il N cro,e Palamede : 

Che dati nebridi al nido deW Aurora ) 

De’fuoi chiari Trofei colmò le firade; 

Alla cui gran virtù fu dato adhorx 
(Come fi vede ancor) cinger due ffade ; 

Hor mentre tal g uerrier fra noi dimòra » * 
Chi uorr'a contradir ,che le contrade 
Non fien fecure delfamofo Auarco , 

E fia dogai timor Cloiaffo f carco 2 


iA.2 . < Dell’Auarchide 


H aucm poi Marabcn della riuiera, 

Con Bufiaruio il Grande, c Terrigeno , 

Ve! Fortunato la perfona fera, 

* • lLfeluaggio Rofian,col pio Forano , 

E d'altrt eguali a lor lodata Schiero , 

Che non prezza il Britanno ,ò'l Gallicano ; 
T al che a chi teme foLqucl che fi deue, 

Il no/bro guerreggiar non farò greue. 

Cosi mentre fra lor , con offra lite , 

L’un l'altro in duri morfiriprendea ; 

Già le fchiert al prim’ or din riunite 
Arturo inuerfo Auarco conducea ; 

T al che’n uoci tremanti , c r impedite 
Anfiònpienditcma fi uedea 
Arrotato gridar nel regio albergo , 

Che gli amati nemici erano a tergo. 

Al cui tritio romor tolto configlio 
SenzoJiullo affettar teff o è difciolto ; 

Me alcun ut fu,cb'alfubito periglio 
Di gelato tremar non fuffeauuolto ; 

Solo il gran Seguràn , con chiaro ciglio, 

E pài chaucffc ancor jx>n lieto volto 
T»ffe\hor perdiamo il tempo in noflre cuce, 
Mentre i feri auuerfari opran le lance, 

E fi moftri qui dentro accorto, e faggio 
Ciafcuno al confortar t ozio, e la pace, 
Mentre Arturo là fuori , alfuouantaggio 
Quanto puote affirando,ffrona,e tace, 
Lieto ttbaucr si debile paraggio 
Della nofira uirtù,ch'à lui foggiace, 
’Monpcr forza minor, ma per la voglia 
Pigra hoggiinnoi,ch'ogni valore /foglia. 

Cosi dicendo ancor, ratto s'auuenta. 

In guifà di Paftor,ch‘altombraofcura 
Latrare il fido Con non lungo fenta. 

Che delle gregge care baggia la curas 
Truoua il mifero Stuol,cbe fi sgomenta , 
Voto <tognifferar,pien di paura. 

Di ueccbiereBt inferni, t femminelle. 

Che in dinoto pregar guardati le Stelle . 

ff • «flfcr. u 
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. Poi riuoltoutr lui gridati j Signore, 

H or ne uaglia il ualor,che'n uoi fi fendi 
Si che ne sgombre il perigliofo borrore 
Df U'affra , lunga,cfanguinofd guardi 
tuffo nd'ei lieto lor ; uetote il core 
D cUd dolcezza, eh’ ogni duolo attena , 

Securi di vedere il mio ritorno 
Di ricche palme de’nemici adorno. 

Pregate pure il Ciel^be non fi mofki, ~ 

P indi quel che fi foglia, à noi nemico, 

N é più confenta a gli auuerfari notori, 

Ch' a noi,Fortuna il fuo voltare amico; a 

Che toflo renderò tfOróne i cbiotori , 

Più che f off ero ancor nel tempo antico. 

Lieti, e felici ; e di quel fangue molli 
Per molti ami à venir fertili i colli. 

Così dicea p affando-, e pofeia chiama 
( Che’n contea gliuenia) Brunirò il Nm> , 

E dice far dove è bor di tanta fama : 

De^li ditti Caualicr lo fiuolo altero * 

Già non deue affettar chi rbonor brama , 
Oue rbuopo è maggior , d’altrui l’ impero t 
Ma prefentarfe tal,cbc dia cagione 
Più del morfo adoprar,cbc dello fittone» J 

E’n quefta ivi arrivar vede Clodino, o 

Con Rofi*no,c molti altrii e poi fra loro i 
Minacciante fflcndea diferrofìno 
Con fembiante honorato Palamóro ; 

Il qual tofio,ch’a lui fi fé uictno , 

Grida i ecco Seguràn,cb'io non dimoro 
( Quando il bifogno uun) qual pigro ,euile. 
Ma dei miglior gucrr ter feguo lo stile, 

Me fui veduto ancor tornare mpaffo, 

C o'miei leui Cavai per tema alcuna * 

Me mai di guerreggiar mi uide lafjò 
Caldo raggio di Sol, ne algente Luna, 

Se ben nel configliare il mio Clodaflò 
Temo in fcruigio fuo l’offra Fortuna, 
C’homai condotto thauein grado tale , 
Ch'ogfiipicctol cader [aria mortale. 

Rifi 
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pjfe il pio Seguran dicendo ; afcofo 
Not» niè'l uoftro ualor , Signor mio caro ; 
Hor gite innanzi col drappel famofo 
De i «oftri Caualier (Cbonore auxro j 
E /puntate al nemico C orgoglio fo 
Primo furore-, e noifarem riparo 

f AW altro sì, che fi porriapentirc 

(Cm' altra uolta ancor) di troppo (Ordire, 

Cosi parlando, giunfe alla gran porta. 

Che uà inuerfo i Britanni,e falla aprirei 
lui i Duci appellando, gli conforta , 
i Che dimofbrinmcl dì Cantico ardire i 
Manda appreffo clodin,poi che la /corta 
Vede di Palamóro innanzi gire , 

E dietro à lui Venalto,coi guerrieri, 
C'bauean Carme piu letti fra gli arcieri ♦ 

Ne' da lui l unge il fero Palamede 
Co ifùoi tutti dcWHcbridi era andato , 
Ver le radici,doue il colle affiede, 

Chc'l fiume feorge al /ito flniltro lato $ 

Et ei col rcflo(poi ch'ogni altro uede 
Al douuto cammin bene inuiato ) 

Col numero maggiore il paffo moue , 

In più animofo eor,<?baueffe akroue. 

Già' non motto lontan da quelle porte 
[ il fero Palamòro, e' l fuo Verralto, 

Con Mitigante haueano,e con B oórte 
Principio dato iQ'honorato affatto; 

E fùCincontrolortant'agro, e forte, 
Cbe di cantili, e d'arme il uerde fmalto 
Si uide rieourirfe,in quella guifa, 

Cbefuol prato il ViQondclCberba incifit » 

E perche a tutti i fuoi donanti gius 
Conio Scudo alto il Caualier di Gaue, 
fu dal buon Palamóro, che ueniua. 

Ben conofctuto,che notizia n'baue s 
Gli/prona incontra, e furiofo arriua, 

E di colpo il ferì dannofo , e graue , 

Cbe'l famofifiimo elmo glipercoffè 
Si,cbc fuor delfuo loco <juafl il moffe , 


J 4J' 

Ne di men forza er'hitopó al fo ftenerfi , 

Che quella del gucrricr,ch'ogri altra paffa; 

Mi il dcQriero auuerfario non foffcrft 
il furor di Boórte,onde s' abboffa 
Si, eh e” conuicn che Palamòr riuerfe 
Sopra il terren cadendo, e dietro il Uffa 
Tra i causi, che uenian,sì che' potè 4 
Lenemente condurfe à morte rea ; 

Ma Calarlo, chc'l fegue, e Ferrandone, 

Alla gente, cbe uien col ferro in re/la, 

D'amor carco ciafcun ratto s’oppone 
Sì,cbe poco al uarcar gli fù molerai 
Pofdainmouocorficrtofioilriponc, 

Perche'l uigordelfuo tardo fi desia; 

Poi tutti in un con Coltra fchiera tir etti 
Spronan con iiuouo ardire alla uendetta, ’■ 

D alt altro lato ancor con Maligante 
Il medefmo Verralto fatto hxuia , 

Ch'era fopra un deftriero a gli altri auantt 
Della fchiera d'arder, cb'à piè il feguia j * 

E tuno,e Coltro Cauahero errante 
Di forza,e di bontà sì ben fioria, * 

E sì pari in tra lor, eh’ uniti infieme 
L’ano,c Coltro- il terren cadendo preme : 

E l'uno,e Coltro nel medefmo punto 
Sciolto dal fuo causilo è in pie' tornato , 

E già col brando in man s'era raggiunto, 
Perprouarlafua forte in altro fiato ; 

Se non che tolto (fogni parte è giunto 
Lo Stuol, che gli feguia, quantunque armato ' 

In diuerfa nuniera,oue fi uede 
L'un fu’Uuidcfiricri,e Coltro à piede. 

Ma quello a quel, che fprona,aperto il fino 
Mofira,deU’ordin fuo formando Cali, 

E come oltra e paffato,àfaolto fieno 
Drizza intorno di lui gli aguti frali, > 

E di molti di quei bagna il terreno , 

Prische poterfi ài colpi micidiali 
Volger fi in giro fretto,e'n breue ffiazào. 

Poi de i Sacuator far lungo flrazio. 

* »; 
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H or gw con P Umide il buon T riftano. 

Con più grane battaglia ft ritruoua } 

Vide a piede ban congiunto, e mòno à mano , 
E Scudo à Scudo, con mirabil pruoua; 
Spinge forte ciafcun,ma (finge in uano , 

Che neffuno è di lor, cbe'ndietro muoua j 
Ma/fcjfo quefto,e quel tfagute Jpadc , 

E chi d’afte percoffo, a terra cade . 

Né prima è morto l’un, ch'ai proprio loco ; 
Chi fi truoua uicin , l’orma riHampa , 

E7 terzo, e' l quarto poi, si grane il foco 
DeUhonore,e dell'ira i cori auuampa » 

C iafeuno il fuo morir fi prende in gioco , 

E parmoffo à pietà di chi ne [campi) 

Ne fi Tenie iuiuocc di dolore, 

M a d’altere minacce, e di furore . 

M 4 il famofo Triflano in quella parte , 

Come Leon famelico, s’auuenta; 

A' quefìo il braccio,à quel la fronte parte, 
E chi non può ferir, lunge • (fantina ; 
Ouunque ei fi riuolga ffira Marte, 

E t ha' già tanta gente intorno ffenta , 
Ch’a’fuoi colpi mortali è fatta incudt] 
Chc'lgir più manti a se medefmo chiude . 

Né men dall’altra parte? alrncdc ' 

Soprai Frutteti, ci Britanni era feroce. 

Che largbiftwtc Se fi manda prede 
Al granNoccbierdeHt Tartarea foce. 

Né di ardente ualore al Gallo cede. 

Né di lui men tra gli auuerfari nuoce. 

Ma fi bcn’opra anch'ti l’altera ffada. 

Che di morti copria T iftcfta {brada. 

Né il Ré L ago,t Gaucn,chc'ntorno uannó 
Al fero Segarono, e'I Ré B runóro , 
faeton di lor men fanguinofo danno , 

Che quelli, e che Clodinfacciande'loro j 
Perche in fronte à ciafcun di pariftanno 
Vaffro Ciprejjò,el trionfale Allora 
E con forza u cgual l'un t altro preme, 
Ck'ogn’buomfcnza timor fi cinge ffttmc. 


H or quanto il Sol rotando in alto fole , 

Ch' ancor non fcalda il giouinetto giorno, . 
Tenne femprt fri lor lo flato eguale 
Quella Dea,che cangiando gira attorno* 
Ma poi ch’ai mezzo di ffiegando Cale 
Fa inuerfo l'Oce'an Febo ritorno, 

P refe la Lance in mano,ond'cUafuoU 
Libfàtdo andar quel che in futuro mole : 

E le forti <T Arturo, e diClodaffo 
Nelle pendenti Sedi riponea 5 
P ofeia alzandole par, cader e in baffo 
Chi reggeua i Britanni fi feorgea. 

L'altra uolger'in su l'altero paffo , 

Che aUhor quella d’Auarcofoflenea . 1 . 
Tal che fc utenza diè, che in effa guerra 
Quelli andaftero al Citi , qutfti [otterrà* j 

E con aperti fegni dinioftrqfte, ] 

Che in un momento folo intorno il Cielo ; r,~: 
S'empieo d’ofcurc nubi,t'n lui turboffe \ ri ■ 
La fronte chiara del Signor di Deio ; j 
Tré uoltefotto i piè mugendofeoffe 
La terra in giro il fuo frondofo utlo,. ' a. 
Tal di timore empiendo quei <T Arturo, 

Che neffiin della morte tua fecuro . 

E7 Ré medefino il primo sbigottito . • 

(Senza intender di cbè)quaft fuggii) 
Tnftàn(cb'è troppo a dir)fembra fmarrito. 
Né deìjuo gran ualor truoua la uia ; 

* Boórtc,c Mitigante in altro Lito 
Sommcrflftan dalla temenza ria) 

Il popol fugge tutto, e non s'arreHa, 

Come fuole Alciòni’ dtratempcfta, y 

Solo il buon Ré delTorcadi rimafo 1 

Erafenza fuggir tra quelle Schiere, 

Perche Far in per fuo maligno cafo 
Con lo frale il Corficr gli fi cadere ; 

Ch' oue allargala fronte fopra il nafo. 

Benché poffagr incolpo foftenere, 
il ferì sì, che morto cade 4 terra, 

E'ifuo ueccbio Signor [otto fi ferra : 

E refìa* 
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E reflaua lì ancifo,b prigioniero , 

Perche di Seguràn la fcbiera arriud. 

Ma il fuo chidro B oórte in dito fero 
Cium dltdmente si.cb'ogn'huomo udiud t 
Chi porta in petto cuor di Caualiero, 

E c'habbia di difnòr fanima fcbiua, 

Vengd a J campar dalfamerfarie [quadre 
Del Audio militar l’antico padre : 

Tornate indietro ,ò chiaro M aligónte , 

Cb’ un si honordto Re non giunga à morte. 
Senza foccorfo haucrc, àgli occhi innante 
D’un guemeTyCome uoi,famofo,e forte, 

E che del nome pio fu fempre amante , 

E per quel mantener frrezza ogni forte ,■ 
Che può dura auuenir,sì come moftra 
In mille region la gloria uofim . 

Cosi dicea Boórte,maforprefo 
Disi ofeuro timore era il buon Duce , 

Che fenza il fuo ricordo bauere intefo, 
Verfo il uaQo del campo fi conduce ; 

Onici folctto il ratto corfo ha flefo 
Ne/ fuo foccorfo, e qual’ amica luce. 

Dalle tenebre ofcure,on£è fepolto. 

Con la prefenza fol l'ba tutto fciolto . 

E’n dolce rdgionar diceua ; tema 
Hon siringa il gran Rettor del freddo Sito, 
Che la nemica forza il uinca.ò prema , 

Oue B oórte fuo non fia impedito ; 

£b'ò l’accompagnerà ncWhora e {trema » 

O' il trarrà fcarco di falute al L ito ; 

E’n tai parole del defiriero feende, 

E con le braccia poi nel mezzo il prende : 

E del morto caudl difotto il tird , 

E fopra wt altro il pon,cb'iui ba de'fuoi ; 

Nè ben fermo era ancor, quando rimira 
Larga febiera uenir fopra ambe duoi % 

J>onJl dietro il gran ueccbio,efl rigira 
Verfo inemici.cr àluidicc‘,Voi 
HobilifUmo Ritornate il pafjo 
Dal paffato cader percojfo,e laffo , 


Verfo il campo dc’nofhrii enonuogliate 
in periglio maggior di nuouo entrare ; 

C ht'l ualor primo, e la prefente etate 
Vi pon gloria apportar, non che feufare } 

E uedete in uer noi le Stelle irate 
Tome la uirtu antica , e minacciare f 
Che à più giouin di uoi,di più uigore. 

Di diuina temenza ban pieno il core ; 

Nè uogliate a ' * nemici eterna gloria 
Dar con uoftro gran danno, ò uofìra morte , 
Et à noi, quanti femo,e(trema noia. 

Più ch’altra,cb'auuenir mai poffa forte j 
Mé col giouine Jluol,cbe uiua,ò muoia , 

Par, ch'ai pubblico ben non molto importe, 
Laffate pruoua far, s'hoggi il del mole 
Par, che queflo nefta l'ultimo Sole. 

E’n tal modo pregando , rimontato 
(Che nuoua afa, e canai gli diè Gaucno ) 
Oue uien Seguràn s’èriuoltato. 

Che dbauer quel gran Re di freme è pieno t 
Con la lancia rincontra, e’I defrro lato , 

Oue scudo non è,percuote à pieno 
Sì,cbe fentir potca,che la percoffa 
Vfcia da Caualier di e (trema poffa , 

Nècon forza minor da lui riceue 
Afrro,e duro ferir, ma nello fcudOf 
Cb'oltre bauria trapalato, in modo égreuef 
Se fhomero di quel trouaua ignudo ; 

L’uno, e l’altro caualueloce, e Ime 
(Qual faettato (trai da braccio crudo) 
Giàfcorfo è innanzi, mentre uanno in alto 
D’ambe fatte i troncon rotti aW affatto. 

Non pofjon ritentar battaglia nuoua, 

N è riuolger' indietro i lor dejtrieri { 

Che ciafcuno intricato fi ritruoua 
Tra i P edon,cbe feguiano,e i Caualicrit 
Va innanzi segurànfacendo pruoua 
In tra i miglior delTOrcadi Guerrieri 
S’ei poteffe arriuare il buon Ré Lago, 

Ma più £bonor,che di fua morte uago ; 

L che 
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Cbc foun ogni altrdpalma tutina gradita 
il poter lui menar fico in Auarco ì 
C he gti parria ePbaucr la flraia trita 
Ver far Clodajfo d'ogni affanno [carco } 

Ma la fferanza fua uerne fallita 
Dal fero Lionèl,che chiude il uarco 
Alfuo correr ueloce,e'ncontra jf rotta > 

E col brando fatai P elmo gP intuona , 

Si che forza gli fu fermare il pafjo, 

E rifonder' a lui, eh' ancor ftguiay 
E la feconda uolta fende in baffo 
Viitcffo colpo olla mtdefma uia ; 

E del fuo gran ualor reéato caffo 
Forfè, che'l fero H ibemone [aria. 

Se non che'l raddoppiar, eh’ ultimo uenne , 
Conio Scudo dal capo alto fodenne. 

AUhor,come Leon, ch’ai Toro è prefso , 
Onde I fera sbramar la fame acerba , 
Cbe’mpedito dalCanfì uolge ad efjo, 

E’n lui la cruda uoglia difacerba ; 

Che col morfo,e co P unghia il tiene oppreffo, 
Riuerfato aframente f òpra l'herba j 
Riuolto a Lionél Pbomer gli fere , 

E ’lieftro braccio a terra fea cadere; 

Se non era si forte il fino qcriaro, 

Che la [falla in quel loco à guardia hauti» 
Ch'ali' andar molto adentro fé riparo ; 

Ma con tanto furor la ff ada aggrtua. 

Che per P offro dolor, àtei fente amaro » 

Va in baffo il braccio , e tardi fi rileua ,} 

Si c'hauea Scguràn commoda forte 
Di poterlo condurre in brtue à morte ; 

Ma il Cugin fuo B auèn, ch’era uìcino, 

(Come madre alfigliuol)fubito accorre » 

E tal Poltro fcri,ch’a > capo chino 
Reflar’ilfa fenza lo Jf irto accorre; 

Hor Lionèl,biafmando il fuo defiino, 

E lodando il guerrier,che lui foccorre. 

Già' riprende lógore, t‘l braccio alzando 
Pmò>co mefefft mat,firinger( librando. 


E uà in uerSeguràn,che già fùegliato ’ -, n 

Dal colpo,cb’al dormir Pha perfuafo » 
Contr'cjli ffronadi furore amato, 

E di uergogna pitti del duro cafo ; 

Tal cb',ò di se adempita l'ultimo Fato » 1 

Ó di lor uinritor faria rimafo , 

Se dalpopol fuo proprio iui condotto 
Non foffe il penjier juo dato interrotto } 

Che sì ratta uenia la fchiera Hibtrna 
Dietro al Duce maggior uittoriofo. 

Che non par,che dagli altri i furi difcerM » 
Fermando Pocchiofol nel loco odiofo; 

In guifa cPAquilon quando più uema , 

Poi che’l Mondo imbruni PAuflro piouofo» 
Che lui fcacriando,t Padre nubi intorno^ 
Rende in offro foffiar la luce al giorno, 

E cosi quella urtando lui trafforta , 

E co i nemici infìcmt innanzi j finge, 

0 u altamente della gente morta > 

il terreno arenofo fi dipinge ; 

E neffuopiù ritien,neffun conforta » 

1 Franchi afflitti, anzi ciafeun s'accinge 
Spauentatodal Cirio al ratto corfo. 
Nell’aperto fuggir largando il morfo . 

Ma il famofo Boórtc, che lontano 
Fu dai molti auuerfari ritenuto 
DetPorme fegiótar di Seguróno, 

E di dar al buonRè più largo aiuto. 

Opra al fin si con la poffente mano , 

Ch’ai loco, ondi par riffe, riuemto, , 

li troua ancor, che netta dritta calca 
llptnfler dall oprar molto diffalca » 

E quantunque Bauèno,e Lionello, 

E molti altri gucrriergli fieno a lato, 

N o'I poffon ben dal popolorubcOo 
Condur fra loro in più ficuro flato , 

Ma gli uà interrÓpcdo hor quefb,hor qtb » 
Cborfcampa,bor cadt,come apporta ilfatq 
E ferrata glihan sì ciafciwa uia. 

Che di feorta maggior mefliero hauia. 


. 


Libro Dodicefimo . 147 


Così cometiche lafeconda uolta 
Gli fìafalutc il Caualiadi Gente; 
il quale aprendo homai la gente folta 
Col brando micidiale che gli era chiane , 

D iceua altero, oue tHibcrno afe cita ; 

Non potrà fbttra noi rouina grane 
Cader, famofo Re più d’altro degno. 
Mentre che quefta man ni fia fofiegno . 

Ah ( difft Seguràn,) non fora ‘forfè 
Si uer(come penfate)il uoflro dire, 

E tofloji uedrà fc’l del ni porfe 
Affai più del poter largo tardive; 

Cosi par landò, e minacciando corfe 
Oue il chiaro g uerrier uedea itenire } 

W4 conduffc infra lor fuo fato reo 
ìlfigliuol di Tersile Eniopèoz 

il qual colfe alla cima della tc&a , 

E ’n fin uicino al collo la diuife ; 

Cosi tra i due guerrieri in terra re fa 
Chi foura il fuo potere olir a fi mfc , 

Di fangue,e di cernei la foprauefta 
T utta,c l’elmo dipinto in trijle guife ; 

E con l'arme fonando sù'l fatturo. 

Lofio noto di sé l’alto corjìcro. 

AUhor uerfo Itìibemo fi nfbringt , 

Oue il fuo caro amico era caduto 
il fer Beórte,ccon tal forza frmge. 

Che potea uendicarc il danno bauuto ; 

Ma mentre ch’ali' oprar pretto s’accinge » 
Dal fuggitiuo Stuoluede abbattuto 
Il bel dtfegno fuo dell' offra guerra, 

Chc'l toglie a Scguróno,e'ntorno ilferra; 

P erch'ogni Caualiero,ogni altro a piede. 
Che donanti di lui fojfe,ò dal lato, „ 

Cinto { alto timore indietro riede 
S enz ’ ordine femore Jfauentato, 

Non men chel'huomo,à cuinonlunge fede 
Folgore ardente, che in dubbiofo flato 
Si troua il cor fe refli morto, ò uiuo , 
Difcnjo, e di ragion turbato, e priuo . 


E con lOrcado infume ìndi il tr off orto , 
Nonafcoltando fua, nè d’altro Duce 
Minaccia acerba, ò detto, chc'l conforta 
AH acce fa femarihonor biluce > 

Ma fenza orecchiai lingua ha fola feorta 
il timor difufato, chc’l conduce , 

E come offro torrente arboree legni , 

T rogge a' forza con lui quefli più degni. 

Qual manfueto B ue, ch’ai caldo giorno 
Con l’aratro il terren quieto fende, 
Cbcfcntcndofl a gli occhi andare intorno 
il uiolento Asilo, che l’offende , 

L’ufata obbedienza prende à forno , 

B’f bifolco obliando, ileorfofiende, 

E con ratto furor doppo le ffalle 
il gran Monte fi lafcia, e l’ampia Valle . 

Tal faceano i Britanni,i Galli, e i Franchi 
Di' celefie tremor percofii il feno, 

Le labbia,c i uolti fcolori ti, e bianchi. 

De i maggiori prezzando il g iu&o freno; 
Hot poi che fur di richiamarli fianchi, 

E chc’lratto fuggir non uenia meno , 
Ragionatili Boórteilbuon Ré Lago; 
lo deluolerdi Dio figlio, m appago: 

EbenfoUe faria, chi contraflare 
Con fuo danno, e danòr itole ffe a lui s 
Hoggi nude à i nemici il pregio dare » 

Che darà forfè in qualche giorno à nui; 
Cediamo al tempo, che ne può sforzare, 

E per hor feguitiam gli errori altrui ; 

E fol riguardo hauiam,cbequefto male 
Mal curato per noi nonfìamortale . 

Difft B oórtt allhor ; Padre famofo, 

B e n ueggió il uoflro dir u trace, e chiaro , 
Ma troppo al core in arme nalorofo 
Sembra il fuggir più chc’l morire amaro ; 
Che dirà Seguràn uittoriofo , 

Che fogni rtoftro biafmo è fatto aturo { 
Come dolce gli fia di pota dire , 

Anco il nofiro B oórte fe i fuggire ì 

L ij Allho* 
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AUhora il faggio Ré gli rifpondea i 
Se’l fero Seguràn di queBo uanto 
Si uorrx ornar con la menzogna rea. 

Non gli fari creduto tanto, ò quanto , 

Di quella grande fchiera,ch'io uedea 
Valtr’hier uerfarfe in lamenteuol pianto » 
Di Dorme,* di D onzeUe,che per uoi 
E' fcnztfroft, figli, e fratei fuoi. 

E cosi rxgionandojtpic ritira 
Vuno,e filtro de i due con gli altri infleme 
Vcrfoi fofii del campo, e non rimira 
Chi di dietro il cammin correndo preme 1 
lui la turba rigida, ch'afpira 
A Ha morte di quei, d'intorno freme, 

E con afte lontan,dardi, efaette 
F an de i paffati lor larghe uendette . 

Ma il fero Seguràn chiamando grida ; 
Dunque fuggite uoi chiaro B oórte ì 
O u’è l'alto ualor.c’hoggi s’annida 
Dentro l'animo uoBro altero, e forte ? 

E per che, come fuole,hor non fi fida 
Hetf arme, che gli fùr si amiche fcorte 
in tanti luoghi già ? perc'hor s'addorme , 
E <f un fol Seguràn pauenta forme l 

Quando il gucrrier di Gaue ode il parlare 
Delforgogliofo Hibemo,muor di duolo, 
E'I caual gira indietro, e uuol tornare. 

Ma iltraporta(mal g rado)il folto Stuolo j 
Trcuoltetenta inuan quello sforzare, 

E tré ucdte da lui gli è tolto il uolo } 

E condotto è nel fin daW altrui pojja » 

O uè il campo cinge a l ‘ultima [offa. 

lui 1 fatto timor uenia ricinta 
La torma de i canai tutta fuggendo , 
Ch'altrui foffiinge, CT è d altrui fofpintd. 
Con ordine intricato,e fuono borrendo ; 
Dietro 4 lei ratta uien di doglia auumta 
L'altra gente pedcflre 5 e angufia effendo 
La porta,cb’al fuggir facea le {brade , 
L'un fopr'À l'altro riuerfato cade . 


LÌ dimora Boórte, che ritruoua 
Non lungi 4 lei FA rmorico Enfiano , 

Che di fargli uoltar face ognipruoua. 

Ma tutto il fuo sforzar ritorna uano ) 

Che’l confortare, ò minacciar nongiouO, 

Né l’oprar uerfo lei cruda la mano ; 

Che si cieco è'I timor, cb'à certa morte 
Vuol più lofio cader , eh ' 4 dubbia forte . 

Ma poi ch'altro non può, tutto foBiene 
De’ nemici il furor , mentre ogni febiera 
Ad una ad una in flcurtà peruiene, 
Inuidiahauendo à chiù' andò primiera { • 

L ioncUo,e B aucn,cbc feco uiene. 

Oprano ancor con lui, che poca pera 
Della gente fcacciata,ecol piè fermo, 

E con formata man le fanno fchermo « * 

Cosi quefti famofi Caualieri , 

Quii qudttro ferocifiimi Molofii 
lui apparian,cbe ferrino i fentieri 
A' Lupi in tra le gregge a ferir mofli, 

Chor uan mordendo innanzi arditi, e feri » 
Hor di lor fcggio,e di potere feofii 
Tornanfiindictro,e fanno alti romori, 
Kiucfgliando i uicini, e i lor PaBori . 

Mi il crudo Seguràn chiamando i fuoi. 
Quanto può maggiormente intorno fuona; 
Graditi miei guerrieri,e facri Herói , 

Non perdiamo il fauor,cbc'l Cicl ne dona % 
Hor non fentite,bor non uedete uoi. 

Come aWafpra Fortuna s'abbandona 
Ogni Duce miglior, channo i nemici, 
Contr'à fame iAuarco uincitrici i 

Hor nonlafiiamo indarno trapaffare * 

La bella occafion.cbe'l crin ne mofira ; 

Che nonfentiam con danno poi biafmart 
Il uoler lento,e la pigrezza noBra i 
Leue,cr ageuol fia (Coltra uarcare 
(Se uorrete (piegar la uirtù uofira) 

Quei fofii anguBi,e mal difefe uaUi 
A i nofiri ue lochimi cxuaHi. 

Hor 
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H efi il tempo ì moflrar,cbe defìtte 
Scura ogni regno bimano eterna gloria , 
Che la patria u'è carole i'effa amate 
Libertàjìcurtì,pace,e memoria, 
iacinto tutto di gran palme aurate 
•il fabbricami un tempio alla Vittoria , 
Due fi leggati poi miÙe,t mUtanni 
I larghi nojìri bonori,c gli altrui danni • 

Ka duro è f indugiar, chc'l tempo nolo, 
Ch'i lor toglie il timore , a noi la fremei 
Cb’un uolgcr d’occhio, una parola fola 
Speffo quello officierà, e quefla preme ; 

La fortuna fi cangia , e'I Cielo inuola 
Souente il frutto, onde fit amico al femei 
Che Puna,e f altro contr’a quei fi fdegna, 
Hel cui gelato cor tardanza regna. 

Poi uoltoalfuo iefhrier,diceua ; E iòne * 
Sopra cui tante froglie riportai , 

Hot dimostrar fierezza bai ben cagione , 
Se per altra flagion Vhautfli mai; 

Non afrettar puntura di mio frrone , 

E folo il conf orlar ti muoua affai i 
E non ti foprauegna afrro Letargo , 

Come uenne Caltr'bicr (loffi) i Podargo: 

Il qual per giufta pena ho giuramento 
Non cinger d'arme al termine tfun mefe , 
Ma de lajfarloflar tra'l tuie Armento, 
Cinto d‘ abbietta corda, in rozzo arnefe; 
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E di dare a tè il pregio hoggiconfento 
Di' quanti ufctr del Betbico paefe , 

Di' destrezza,? ardir, £ arte, edipoffa. 
Spoltra mi porterai di quella foffa . 

E da poi che qui baurem compito, e uìnto 
Qfj eflo giorno fatai ( si com'io frero ) 

■ Sempre di culto fiat ti uedrai cinto 
L'albergo chiaro, *7 tuo Prefepio altero t 
O ue inuago lauor fari dipinto 
lituo fommoualor, degno <t Impero 
Sopra quanti ha dcftncri in altra parte , 
Ne? opporrà al mio dire Apollo , ò Marte * 

Cosi dicendo, il drizza al defhro lato 
Del foffo, ch'alia porta era uicino. 

Lontano alquanto oue T ristano armai* 
Difefo à fuo poter tiene il confino -j 
llfcrcaudl.comc fc' foffe alato, ^ 

C on acce fo de fio prende il cammino, 

E quanti incontra nella turba fhretta. 

L’un finora l'altro riuerfan getta* 

lui un monte nùfchiato fi ueiia 
Di cauti trauerfati,c gente 4 piede; 

Chi gii morto era in tutto, e chi languì*. 

Chi fi luffa oppreffar,chi cangia Sede ; 

Quel chiama aita,c quel la bocca apri 4 , 

Ma lo friritofral Caria non fiede ; 

L'altro miglior, quantunque ftefo a terra. 
Ancor muoue lafrodo,cfrira igucrro. 
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'animoso 
Trtflà , cfo 

uepiùueie 
De'fuoi, cV 
opprefiiso 
grane il pe 
figlio* 
Con quei , 
cbe'ntorno 
haueua,iui 
prouucdc, 

£ tien pronta la man/ occhia, e' l configUo > 
Talborfofpìnge innante talhorcede, 

Poi cbe'l brando de i lorfece uermtglio j 
E tanto oprando uà>ch'a' poco, a poco, 

Oue fccuri ficnglifcoegeal loco. 

E ben c'baggia Bauènjxnche Boàrte, 

E molti altri famojì Cavalieri, 

Non può impedir, che per l'&tffe porte , 
Onde entrativi fuggendo ifuoi guerrieri* 
Molti con tordelle nemiche fcoi 
Aframente rmfchiati, arditi, e feri 
Non gli fcgui(fcrdentro,e tali, e tanti, 

Che poetano addoppiar gli andati pianti. 


Mail feto Sègurin,che aWtorfl fdegtut 
Di ftampar’il fentier per molti aperto , 
in man prendendo una purpurea infegna. 
Sprona E tònnel cammin piufbretto,&crtO% 
PaJJa ilfoflo <Vun fatto, el'arginfegna, 

Oue dal chiufo uaÙo è più coperto , 

Mi con l’urto medefmo il getta à terra, 

E s'arma fol contra infiniti a guerra . > 

Nc/ cui primo apparir, non altrimenti • 
tugge il Britanno popol da quel lato , 
Cbefuol la greggia uil,cbe ucde,e fentc 
Nel la M andra arriuar Lupo affamato 1 • 

E 7 grande H ibcmo,di defìre ardente 
D'adempir di cofior t’ultimo Voto, 

Quanto più falda può fra loro frronj, 

E con grani minacce alto ragiona . 

Hor toma t cui indietro,ò Femminelle, 

A' ritrouar per uoi più degno loco , 

Di là dal M are, oue Vomiche Stelle 
V'inchinano all'amore, alVozio, al gioco j 
Et à noi fogni pace alme ruheUe 
buffato in preda gir di Marte il foco , 

Che ne [calda di, c notte; e ne fofringt, 

Oue largo il tcrren di uoi fi pingp . 

CU 
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Chi uba condotto,!) popolo infelice, ■ ^Triflóno àseguràn fu greti* intoppo. 

Senza hauer mai £ Aturco bauuto offe fa cbe col grate Corjlero il petto trovo 

HtUs fita/kana Gallica pendice Del forte Etònfi che gli parve troppo» 

Laffando(òftolto)il bel mio paefe» B perle forza inufitatd,e nova 

A 1 cer tifiima morte, ove non lice Co ttuieiucbe arreto,e dia fine al galoppo » 

Mai ie'uoftri frerar motte diffèfe ì a' cui rejfer'amato molto giova i 

E contro alle noHr'armi(foOi) opporvi , C hes’haucffc frampata la caduta. 

Ber efoarimaner tri cam,c conti ì Non rimanca fecur £ offra feruta . 


Duoimi certo di uoi(cbe non lontano 
E* da uoftri confini illito H iberno ) 

Qgi ueder per defio fragile ,e vano 

• Condor mifcramcntc in piantole febemoi 

Seguendo t<d,cb'oltra lo flato humano 
Ricercando fra' noi lo Scettro eterno» 
Tien la cura di uoi,chefl tenia 
DcW Armento più uH,cb’al mondo fio* 

Basì ragionando, con la froda 
Non eguale al fuo dir moflra pittate j 
Cbe quanto può,di morti empie la firadi» 
E P arene ha per tutto infanguinate ; 

Non fi truoua più alcun , cbe innanzi uadi, 
E già tutti ban le f offe abbandonate , 

Cbe cingcuan la parte uerfo Attorco » 

Si ebe aperto riman del campo il uarco . 

Se non che il buon Trifiàn pure,c Boórtc, 
Con quei pochi gucrricr, cbe fico Hanno» 
Dal fuggirfe ciafcun , dal fonar morte 
Senton tucino il cominciato danno ; 
Confettate a B auèn le cbiufe porte , 

Come Aquila,e F alcoli volando uanno , 
Cui l’orecchia intonò dc'figli il grido 
Ber la ferpe mortal,ch'ajfalta il nido » 

N è molto andati fon tra’l popol loro » 

Che temendo fuggu,/han ritrouato 
li fero Seguranyche già Brunirò , 

Via per altro cantmin, fi trova à lato j 
E gran numero ancor fegue cofiaro 
Del drappel de migliori, e più pregiato ) 
Via tutti aU’arriuar di que]ti duoi 
Pongon freno ad furor de » pafii fuoù 


Hor refiati ambedue nelmezzocorfo» 

Senza croùxrfe pur, fermante piante ; 

Boti forno fr Ttìfiàn,qual ferito O rfo» 

Che ildnro pcrcufforfl ueggia innante. 
Stagliando il fuo con duro frronc,e morfo » 

» Al fcr dttibernia Caualiero errante 
Trottò lo Scudo in si mirabil forza , 

Cbc'l fende in mezzo, come frale fiord- 

E non tanto peròfibe come intero 
Non gli fenàffe ancora in queHa guerra i 
Via non finza ucndttta il colpo fero 
OfftfeSegurànichSlbrando fora 
Sopra l’ornato fuouago cimiero, 

E quanto ne trouò fa' gire a * terra » -j 

Che fur duo’ terzi almen ; l'altro rimafo > 

A gran pena fcarnpò dal duro cafo. , 

Gii tono, e Poltro al fegtdtar s'apprefia » 

Et era fangmofa la battaglia ; J 

Via la turba £ Attorco wenmolt fio, > 

E fà , cbc’l faticar poco gli uaglia s 
Cbe la froda £ entrambi a ferir prefid» 
fi, eh e in alto tubr ondo indarno fagliai 
Che come furiando entrò fri loro , 

D’ affai fr ozio lontandmfi foro. 

il mede fino à Boàrie era auue tutto 
Col fcr Brunóro, che ferito battio, 

E dal defiro tracciai tutto abbattuto 
Il cerchio fuo, cbc’l gomito copria , 

Et ei dall’altro in fronte riceuuto 
Sopra il fort'elmo egt tal percojja ria » 

Si che non poteadir £ bauerc off.fr 
Chi ben fi» dritto non batta djjfefo . 

L uij Ha 


Dell’Au'arcIiiiie 
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M4 parimente àlórfùfo tzd àttbora 
Di laffarfe portar ibi coxfo altrui , . 

Che in tal modo rinforza in poco tfhora. 
Che con gran faticar ponnoamhedui 
Saluar l’ijieljà uita, er ufcir fuor a 
D el popolfolto,e degli artigli fui, 
Cbct'era'aibuo guerrieri inguifa (molto* 
Ch'ogni chiaro tudor riman fepolto, 

Hor quei,come Leon, cbe'ntomo cinti 
Siritruouin tra reti, e cacciatori, 

Oue foutrcbio ardir gli bauea fofpinti 
P er lunga fame, che del bofco fuori 
Bramojì truffe à nuou a preda accinti , 

Senza curar per lei cani,ò Pallori, 

Il gran numer de * quai crefeiuto troppo 
Ha il primo difegnar re nduto zoppo j 

Tal che pofìo in diparte ogni altra uoglia , 
Solo allo fcampo fuo uolgon la mente « 

E douemenla turba flraceoglia 
A dirizzai 1 quanto pon l'artiglio,e'l dente > 
E mentre quedo,e quel la uita foglia ; 

Con borrendo furor fri gente, e gente. 

Già uinto in parte il cominciato affilio , 
Quanti in giro han lacciuoi pafià tf un folto* 

Coi/ il chiaro Tri/fan,cosl Boàrie, 

Che troppa à forza bumana trouan poffà , 
Già temendo de’ fuoi l'ultima forte. 

Fot che i nemici loruarcanla foffa. 

D'indi ritrarre il piècercan le porte. 

Già tfogni altro (per or la mente [coffa $. 

E congiunti ambe due,per altro uerjo 
Df Ipopoi, che venia , nonno àtrauerfo, 

E tanti dello Stuolo a morte danno , 

Che no’l porria contar uoce terrena % 

M 4 di quei più frnofle di più danno 
H auea pollo Tri/lan /opra l'arena 
Vtìibemo perigèo ,cbequei,cbc fanno 
Derurq altVltonia,con lo Scettro affrenA { 
Chc'l paltò i'una punta, out il palato • 

Sopra il fin detta lingua, è ruter fato, > 


Doppo il qualfoprafelmo, Er/Wo,' *3 

Che del gran Segurano era Scudiero* . > 

Con la froda pcrcoffo, cader feo, 

Dipartitala fronte sù’lfentierof . » 

Uè men di quello il fòrte Lilibèo, 

Cbefoura la Laginia baueua Impero » 

Di percoffa mortai nel lato manco 
Mandò in man di Plutòn gelato, « bianco, * 

ArchettolemopoiBoórtetruouA, ; 

Che gli mole impedir (mifcro)il puffo 1 
Ma l'alta nobiltà nulla gli gioua. 

Ch’era di Seguràn poco più baffo f , 

Chetarne gli pafiò d'antica pruoUA* 

Onde cadde il mefebin di uita caffo, « 

Baffuto in tutto ,oue congiunto al petto 
Tiene il fuo Seggio il core afeofo, e fretto, . 

Doppo'l qual per fu forte incontra Ator a* 

Che di Momonia ricca baueua il Regno * 

Che’l largo foffo trapaffaua àttbora, 

E gli par d'alta gloria cjfer' al ftgnoi 
Cosi Fortuna atta me definì' bora 
D' offra morte,e d'honore il rendeo degnoi 
Che gli fece ampia firada netta gola , 

Onde l'alma fuggendo in alto uola . : 

E'n tal modo abbai tedo hor queflo^ hor quelb 
L’i ttuflrifiima coppia in dietro riedet 
E difbncota dallo Stuol rubeUo 
Corre ucloce , doue Arturo uede, 

Che'ntorno folo hauea picciol drappello 
Di quei di più ualore,e di più fede ; ì 

Che di quanti altri fonia maggior parte 
Smarrito ha per timor la forza, e Carte, ; 

Nelcorc allbor fi raffcrcna alquanto, lì 

I due ueggendo,ch< più et altri {Urna { 

E gli occhi opprefii da fdegnofo pianto. 

Dice ; hor son'io (fogni miferia in cinu, 

Hor Tempio Seguràn uerace il uanto 
Si potrà dar, come già falfo in prima, 

Ch' ei dogni dubbio fol trarr ia Clodaffò, 
E'iBritannico honor porrebbe in baffo. 

MA 
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Ma il tempo altro clic f bornie ImerUarfe Poi con pia dolci note, VhdìgMte 
Però ui prego il pondo foflegnate, •' (Ch'ègiì corfo alfuo dir) pregne confortai 

Con queftipocht,cban le forze fcarji, Hor non volete uoi fpinger e ovante 

Se dal uoftroualor non fono alzate * '■ Con la uoltra honorata, e fida [corta, 

Etiomenuò,douenafcofe,efparfe Ch'à neffimaiux dietro, à molte intuite, 

Sont altre nofire genti jpauentate; , • Et hor per, eli* uiltade apra la porti t 

E vedrò conminacce,e con preghiere '■ Tomi queT core in uoi,ch'iofempreuidi i 

Di ritingerle fuor con le fùe febiere • * Splender'in tra i piu arditi, Sn tra i più fitti: 

E cosi ragionandolo prende E ue'n gite volando, otte Tri&óno, 

La bianca infegna fua dall' altrui mano; ~~ J E Boórte iHufirifiimo laffai, 

E dove è il padiglione il pafjòftende Che mantengon di qui lo Stuol lontano ì > 

Di Mitigante'* tutti prof imano , • Che ne minacciapur gli ultimi guai , i 

Che in mezzo afiiede, e lui fecuro rende Efeguendo Brunóro,c Segurdno 

Quel del buon Lancilotto.e di Trinino; ( : Fw del noftro terren Signore bomai,.‘i mi 
Che quai d‘ardire,e di ùirtude amici , Se uoi con gli altri Duci infleme accolti i 

Vol/er la Sede batter prcjjò a* i nemici. Non gli bautte con l'arme indietro volti, \ 

lui adunque ilgfan Re, con chiare grida li medefmo da poi pregando afferma * 'O 

Chiamando i Capitani,alto dieta ; Al nobile Abondano,& Agrauéno, L 

Om* è'I primo ualor^be'n uoi { annida , E difiaccia il timore, e'I cor conferma 

Che prezzar fuole ogni Fortunarea t A' Gerflétto,Arganóro, era Gaucno; 

"RorneW albergo afeofo fi rifida, Eia turba, che fugge,tràuia fermai 

E la pigrizia uil tien per idea { E conparlar diriuerenzapieno, *.j 

O ue gite foribor di tutti quanti Senza lor danno far,fenza minaccia , • 

Le ucntofcpromeJfe,e ifalfl vanti i Al difenderfi indietro gliricaccid; :Ci 

Ch'aBhor.chc fummo dWifola di Vetta, Dicendo }óue fuggite ,b [ciocche fchierel 

Di C or o,ò dAquilon chiamando il fiato , Non uedete uoi ben fentpre il periglio 

Vdiua a menfa far, tenendo flrttta Via più grane, e maggiore in quei cadere , 

La man con Bacco al fuo liquore amato t Che riuolgon le fpaUe,doue il ciglio 

Che minacciava ogn’huomoafpr a Vendetta Non può il vantaggio fùoprefjò vedere, 

Sopra'l popol <f Kuarco,oue arrivato - Né pigliare incammino utilconflgfiot 

goffe di GdBia al defitto loco , Uè mai ramata man difefa truoua 

E d’accender iui entro eterno il focoì Contrariti dietro a lei battaglia muovai 

E che cia/cun di uoi fare bbe a' cento. Né il loco,oue fuggite, è più ficuro 

Etanco à più di quei di forza paret Di quel^be'n tal vergogna abbandonate; 

Marnate dal uin le portò il uento. Ch’altro non è più in quàfòjfò, nèmuro , 

EleffcnfedapoilondofÒMare; (to, Fuor di quei, che da tergo ui laffate ; 

C'hora,d quel ch'io ite veggio, i fi ch'io si- Hor non ui fia’l miglior feguire Arturo j ' 

Vcluoflro <Lr tutto il contrario appare; E la fedc,el'honor, Sfiora (prezzate. 


E c'hoggi in quefla mifera battaglia. 
Più che nulle di uoi l'un Sefii vaglia . 


Che furando ildeuereà tutte inficine 
Seguir chi iifeamparnon mofiri fpeme l 


Volte. 


i t o/DeIl , Aual*oki(Ic I 

Valte, e nere parole; tfftcro<fretto >-,k llfcroctBoótte,cb’erapréf[o, ■ . *o.r i 

D'tmsifamofoBèytalebanuigjOre, Hi trottato in cammino il German'ijb, t 

Che in unpuntocangiò'lpmdo petto ; ; E gli ha in ama dell’elmo il brando me fio m f) 

l datmofi penfitr^baueua in corei ; Che gli paffa fetndendo in mezzo il tufo t : 

f tripa il p*l[o ciafcunoyt giunto, cftr (Uo , Ei ddPulttmofonno cadde opprtffo , 

Si riuolge al nemico, e cerca bonore, . l 1" fin f opra le frolle in due duùfo * . . ; ^ „ 

E tacendo obbedfee ad ogni, Duce 9 ... ..v r RBtcnore feco, il pio cugino, ^ 

Ch'ai lefiato cammino il riconduce. ,■ Pon nel fianco percolo àcapo chino ♦ . r 


Come gregge talbor, cui punfe temè 
Di Lupo,ò di Leon, chic preffò feorfe. 

Ch'ai fin del colle , ò della piaggia efbremt , 
La'ue il ri/chio è maggior,femplice corfc, 
lui Uffa farrefla,e grida,e trema , 

Fin cheti fido p afior ratto le porfe .. 

W foccorfo fedele, e iborror piena 
Alla MandralaffatalarimcM. 

Così indietro ritoma,e i Caualieri 
Donanti ilpafjo lorfrronano a proué» 
Più, che fojjero ancor,d’ animo alteri. 

Cheti udore f\ monito ogn'huom rinuouii 
Mi TriJUno,e B oòrte arditi, e feri 
jJ,doue con più genti fi ri trotta 
Il prode Seguràn,largando il morfo 
De i pofjenti Corfler, drizzino il corfo . 

Ma percb'era il cammin ferrato intorno 
Da molti dtri guerrter , ebe’n giro uanno { 
Senza tutto fiaccar di quelli il corno , 

Non fi può penetrar doifefii fìanno ; 

A' chi aUbordi fùggirtemealofcorno 
ItwiOyC t altro di lor fa greue danno , 

E tanti fà cadente, a poco,a poco , 

Che d’andare oue'uuol fi gli apre illoco . 

Trono Triftòn fra i primi Amopaóne , 

Che nell' nebridi fredde haueua il nido , 
Re onuncolpo in fronte attirati pone. 
Richiamando la patria in alto grido ; 

Poi nato nella ifkffa regione 
Agenore con lui pofe fui lido, 
Trapaffatonel cor di mortd punta , 

Cb'oue ti catto è maggior ueniua aggiunti. 


Cosina infieme la fiunofa coppia . j 

Con ntie/Ji de/ir e,e col udore, 

E funi altro imitando, i colpi addoppia , < 
Pareggiando fra loro il largo bonore, 

E tanto innanzi uà, che intuzZ4,e stroppio 
Del fero Seguràn l'alto fùr ore t , mMv » 

. Che cornea se uicinuenir la uede, 

I nrnoua altra maniera a' fuotprouuedei - 

• Che appellando Brunirò, t'I fin Ràfano , ' i * 

Ch’uccidendo i Britanni non uan lunge , . 

Diccfhor dettiamo oprar rocchio, eia manè* 
poi che nouetiamente fi con giunge 
■ Con l’altero fioórte il gran Tri/làno, 

E frefea febiera de'nemici giunge ; 

Che faran più de i noftri,dt quai rari * * 

Han potuto paffar qutfli ripari . . À j 

Però fermare il paffo ne cornitene , J r, 

E [ottener per hor l'impeto loro. 

In fin che nuoua gente per noi uiene 9 
E colnojbro Clodinfla Palamòro { > 

Ch'affai fa ' nei bifogno,cbi mantiene , 

Non men ebe chi Pacquifta,un bel Tesòro : 
Tenete i rto&ri [aldi, e a mi fi lofi 
il romper di coflor la fìrada,e i pafii. 

Cosi detto, f accinge all’alta imprefit l 

Di contrattala i due tutto folcito, 

E f opra il buon Trifiàn la prima offefit 
Muouc col duro brando inmezzo tipetto f 
E fe non che fù imitila la dtfcfa 
DeU’acciar,che’l copria più che perfetto , 
Fori in quel giorno iftejfo, e'n quella purtt4 
Affcflrmofiiofin fantina giunta; 


Libro Tredicefiitiò 


f td ftnXA nitro fuo danno indietro torna , 

E Varia accende di fauiUe ardenti : 

Hai gran rc di Leon drizza le comi 
Vira auuampando,e faflringerli i denti ; 

E doue il bel cimier la fronte adorna 
Con un gruppo annodato di ferpenti $ 
furiandogli pon la grane froda. 

Egli fa rotti andar foyer a la froda» 

E col lor giù cader foflegno furo 
Al fin' clmo,c'bauca,chc integro retta # 

Ma il mondo intorno di colore ofcuro 
Si mofka,e’n giro gli uolgea la tefla ; 

Ma in brcuifiimo andar ritorna puro 
Ogni turbato fenfo,e?nlui(l defla 
il primiero uólor,con tanto sdegno , 
Cbedelpenflcrohumantrapaffa ilfey», 

E come afrro cinghiavano fomenta, 

E con tutta fua poffa in fronte il fere } 

Ma Triftan co n lo feudo s'argomenti , 
Cbe'l dtflinato fin non poffa bauere ; 

E’n quello mezzo in più tf un luogo il tenti) 
Mancante prima ancor, le folte fchiere 
Quinci, e quindi arriuando fon cagione, 
Cbcbbe termine aUbor folta qtufiione , 


*5j 

I quai uedendo bauer si fida ) corta 
Di tai buon Caualier,che innanzi uanno, 
E'ndietro unsi gran Kè,cbe gli conforta , 

Già mettono in oblio fondato danno i 
E ciafcun nuoua freme in petto porta 
Di poter riuerfar fifleffo affanno 
Nello frietato cfcrckot Auareo , 

Del qual troppo da lui fi fenda corto, 

Hor giàfriega le forze U facró Arturo , '* 

E poi c'h'a in ordin poflo il grande Stuolo , 
Sprona il forte deàrier lieto, e fìcuro , ' 

E tri t primi nemici odorizza il itolo ; 

A min ritroua,cb’oue il freddo A rtturo 
Più restringe il fuo corfo al noflro polo 
Nato di chiaro fangue era in Noruégia , 

Che d'ogn’ altro, che flafhonor difrregìa* 

E nel mezzo del cor con rafia il poffa 3 

Si,chefenza frirare in terra cade) 

Seguita oltra il cammino^ morto il Uffa I 
Troppo lontan dalfafrre fue contrade t ■>'> 

1/ tornato Gaucn la lancia abboffa > > 

E del fuo facro Re fegue le frraie , 

Et Antimaco incontra, che nenia 
Ondefiende i confin l'Alba Rafia ì > 


Nè conforza minor ritien Boórte E per fama acquifktr, con poca gente', * 

Di Brunirò, e Rofióno il corfo à freno} Di Rofianò ilfeluaggiofcguia Tornei ■' 

E di più oltra gir si ben le porte Horfanguinofo il fen, tardo fi pente , 

Chiudendo ua,cbeillor furor uienmenoi Che lofio del fuo flilV antiche forme i 

E mentre l'un percuote, all'altro morte il forte biotici, che uede.cfente 

Va minacciandole’ n gutfa di Baleno, Degli arder lieuifuoifucgUar le Torme* : 

Che neU’efiiuo Ciel la notte frlende, r. poi eh' è dtfcefo à piede, e prefo ha t'arco, 

Siucdc Ubrando fuo, che fole, tfeend*. oue fon più nemici elegge il uarco, 

E'nsìleue rotare intorno il gira, B chiama altoTimbrèo, ch’era feudiero 1 

E si file Do»e leggier muoue il defhriero, Delfamofo Trifìano, e'nguardiahauea J 

Che mentre f un nella fua morte afrirat li fuo più grane Scudo, à lui leggiero , 

Già con l'altro il mede inatto fero ; EchenuWaltroinguerra foflenea j 

A' queltaguta punta, à quello tira E gli comanda poi col dolce impero, 1 

Come fa in Mongibel Per Arno altero $ Cb’un staro al Signore ufar potea , J 

E'nmodo opra con lor, che doppo lui Cbe’lpiantinclterrentenacc,c fermo, 

Ponpiùfecm andare iguerrier fui • Pirà'dfùofxettàr fifateiafehemo. 
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Lo fgutrio apprefjò Acarpamente gira, ; E uoi figliuole non lauefle ì sdegni ' * 

Ouepm incontra uienlafcbieraflrettat Hor per pubblico ben gli finire l'arco, 

E'hgucrritr piH honorato mtffamùrfi ' ^ Difcmpitcrno bonor chiamerò degno f 
Di dcfhri<ro,ò riarnefe,Ò d’arme eletto -- Ned/ noi celebrar farò inai parco ; 

E*n quelParcofrietato intento tira, Bfe’l Citine dori compito il Regno, 

E pongli in mortai foco la [detta j Che riè fintar no, e pugnare Ai ureo , 

Poi qual picciolfaneiul di madre al lembo , Vi farò tal, che non bawretepare 

Dello Scudo fedtl Raccoglie in grembo * Principe alcuno,ò Rè di qua dal mare . 

Puro ì primieri Argólico,e Pannino , Io ui ringrazio bumile, allbor ridonda 

Ch'egli uccidtfje , e* / nobile Siléfie, C onfomma riuerenza il giouinetto j 

E f unprejfo dell’altro s'u'l terreno Ma non bifogna bauer Ytfca d’altronde 

Renderò al fuo fattòr P anime mejle i a/ focofo de fio, eh' io porto in petto 

Con lor Dttore,drnio, t L otofeno, Di uoi ferme, in fin cbe'l eie/ m'infonde 

nutriti traile H iberniche forefle , DeW ufxta fua grazia alt intelletto. 

Poieoi fcroEnodòco, Erifilóne, E mentre ch’io potrò prejfo,ò lontano 

Quai Centi il cacciatorjdijlejìpone. Porre in opraperuoi Parme, < Umano, 

Giunge in que&dilRc Arturo, e quandouede E dicendo così, dunnuouofirale 
il GiouinLionèl non ancor fazio. Su la rigida corda pon U cocca, ;V - 

Lietodictd' t nèmenuendcttacbicdc Et a yicròndrizzò'l colpo mortale. 

Già de i nofiri,e di noi P antico Grazio t Che gli uenne a paffar proprio aUa bocca 

Che (fogni uofiro bengià Hata berede Indifriega al cerne l le pennate ale 

(Doppo il torni i Parenti) tanto (frazjio, sì ben, che del deHrier (lofio) trabocca » 

E’ la turba erudii di fede incerta, E U tefia piegò pallido, e [morto. 

Ch'affai danno maggior di quefio mctt4+ Come tener papaitero in chius'ortoi 

Ab(dicca Lioncl)fapetelcnc, che dalla folta pioggia nelteflate, 

ìnuittifiimo Rè,s'io foglio ancora Qgando il fané ha miglior, grauatoJUl 

Con altri arme ferir, quando conuiene Era coHui di tener elU etate , 

il ualor dimoHrar,cbe’n noi dimora , Nato in A uarco della vaga HelU , 

Ma il popolo infinito, che ne uiene. Cara 4 Clodafiò, e che mille fiate 

Perijpegner con lancia è tarda tbora : Già punfe il dubbio cor di gelofìa 

Poi contri a' gente tTogni uizio incude AUa fua jfiofa Albina, che fentiua. 

Chi unni ricercar fallo, ò Virtude ì che troppo alfuo parer cara ueniua, 

B eri è ucro[ilbuon Ràgli rifroniea ) Scocca urialtra faetta,e'n mezzo il petti 

Che riòfcmprcilmcdcfmo il tipo approud, V àftbilando al mifero Hippodómo, 

Uè la medefma cofaè buona, ò rea, > Cb'd cader uàde'fuoi nel calle Hrettoj 

Via con lafua Hagion c angia,e rinnuoua < Come percoffo ucce/ da/ uerde ramo ; 

Hot che ne aggrcua la fallace Dea Era effo 1 bèro, e nuouo Duce eletto ; 

Con la rota infedel, , fare ogni pruoua Onde U popol di lui grane richiamo 

N 'è lecito, rii cercar per tutto [campo Al Cielfaccaicbc Puna,e Poltra fronda , 

A'faluame Pbonore,e'lnoHro campo. Par di lui non banca, cbe'l fi ttbi inonda. 


Libro T redicefimo. i ^7 

D oppa il cpftuì morir, Merope appetì a, Ma mentre effo,il fratello ', t'I pio Tributo, 

Cbegli è fempre Micino jl fuo fcuduro , Moflrando alto ualor, battono a terra 

de gli adduca il cauaUo,e monta in Cella Q t±efto,e quel Duce iUuffrc,e Capitano , 

Dicendo ; bor fìa chi uuol per boggi arderò» e fan marauigliofra,e cruda guerra ; 
dio con altr'arme in man l'empiale rubelU Palamóro,Clodino,c D inadóno 


Turba hor uoglio affralir da Caualiero ; 

E ueggia ogn'buom,cbe chi di Gaue nafrce 
D'ognarmt oprare, e di uirtù flpafrce , 

In tai parole (prona in quella parte > 

One il caro fratei Boórte frcorfre. 

Che parca fra'ntmici il Gallo Marte , 

Oue irata la man più in guerra porfe $ 
Troua il Geta H iperóco,cbc'n diparte 
Laffutdo gli altri andar/opra lui i orfre : 
E nel petto egualmente s'incontraro , 

Ma frù l'un colpo più deWaltro amaro j 

Perche Vafla dell altro in tronchi frale 
Volando al Cieffrenza laffrare offrefra ; 
Quella di Lionèl fù micidiale ; 

Che ) prezzando del ferro ogni difefk, 

P afro doue il polmon con tepide ale 
Mantien l'aura uital neWalma acce fa* 

E ’n terra fé n'andò del mondo frciolto , 
Oue frù in fin di fruoi frubito accolto . 

Indi col brando in man ritroua Opito 
D'Ale andrò figliuofcbe ricco nacque 
Del nobil T or agóne al baffo Lato, 

Oue Tbeti di fpuma imbianca ì’acque; 

E di fdcgno d amor s'era partito 
DaUauaga SerpiUa, iati non piacque 
D'baucrlofpo/o; ontfei con afpra forte 
(Come allhor ritrouò)cercaua morte * 

incontra il fuo german detto Socco , 

Che in ognifua fortuna gli fù appreffò p 
E dun colpo alla fronte in morte il fio 
( Come nel uiucr pria)compagno deffro : 
Poi d altra patria il crudo I lionéo , 

Che d Affrica il terren teneua opprefjò 
D'Atlante al mar, di frangne Vifìgoto , 

D' orgoglio, e di uigor fc nudo, e uoto. 


Di qui dal largo fof[ò,cbe gli ferra 
In fìcurta di lor,neW altrui danno 
Conducendo gran turba intorno uanno , 

Si che mal far riparo fi polca , 

Né frcacciar'i nemici da quel lato , 

Che dritto in uerfo Auarco rifpondcar l 

Che tutto pienamente era occupato ; 

Mail friggio MaligantCycbeuedea : 

Di tutto il campo il perigkofo flato t 
Con infiniti carri utili à guerra . » 

Attraucrfa il cammino, e'ipafjo ferra, 

E mentre che Tri&àn, tenendo à bada , 

1/ furor, che uenia, folio fo&icne, 

A nuouo foffro,cbe profondo uada 
Quanto à si breue tempo fi contiene. 

Fa ,cbe'l popolo armato, Uqual la fpoia, 

E la lancia, e lo feudo a' terra ttene , 

Con gli agre/li inanimenti fi raccinga. 

Si che i carri di fuori intorno cinga, 

E con ftudio maggior,cb’alla Cagione, 

C he cominciai fcaldarfe,il buon cultore 
Alla pregiata Vigna i Vidan pone. 

Per uoltare il terren^he troppo bumore . 
Dona dITh erbe crudci,che fon cagione , 

Cbe'l dolce arbor di B acco,ò langucfò muom 
Che ponuederfe al ruffiano affollo (re; 

MiUc zappe lucenti andare in alto, 

\ 

E tanto eralo &uol,cbc’n tempo breue 
Già polca la difefa effer f latrai 
Chi la terra rompea,cbi larga , eg rem 
Gleba oWargin portar prende la cura; 

Cbi difpon bene il loco,in cui fi deue 
Le guardie porre.in guifa dalie mura; 

Cbi le porte difegna in dotte forme. 

Da fingere , e ritrae de'fuoi le Torme, 

L'accorte 
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Inaccorto Bandegmo in altra parte 
De i [ubiti configli ammaefiratOi 
Uor'À qucttojTor'd quel difcuopre Porte » 
Ch'ufscrfìdeggia ùi fìmiglunte (loto ; 

A' chi minacce, à chi priegbi diparte, 

E fi ritruoiu pretto in ciofcun lato; 

E per esempio dar come s’adopre. 

Quinci, e quindi con lor poti mano oHopre. 

il felice Abondón l'itteffoface. 

He men Lucano il Brutto ,cr EgreuaHo , 

In quel modo adattando, che conface 
A' chi piùrapprefenti argine, euaHo} 
Sollecitando ogn'hor,mentre la pace 
Non può lor diflurbare buomo,ò cauoUo, 
Che ritenuto à forza era lontano 
Dal ualordi Boórte,edi Triflano. 

Blanòro,e Goffemonte il core ardito. 
Mandrino, c r OzKonelio cPEftrangórre , 
Con molti Caualier,nel uicìn Lito 
p er più lor [curar fi uatmo i porre . 

Che neffun fio impiagato, ò fìd impedito 
Da qualche leue arci er, che frcjfo corre 
Uon [coperto d'altrui fra' gcnte,e gente. 
Che uia miglior dilui può fardolente . 

Cosi fon nel paffardi non lunghe bore 
Sì ben di nuoui fofii intorno cinti , 

Che di uedcrehomai ceffi il timore 
I marziali alberghi acce fl,ò uinti ; 

Ma che i molti guerrier, che fìen di fuore , 
Dal numero minor firn rifofrinti j 

. 3*4/ ch'ai nuouo periglio fopr aggiunto , 
il rimedio, e’I dolor nafee in un punto . 

E bene ad buopo uien ; che tanto crefce 
il furor de inemiti,elofl>auento 
Di quei ( Arturo, che del temin'efce 
Chi di uiltà moflrar, chi d'ardimento } 

Lo Stuol F ranco, e Britanno in un fi mejce, 
E neffun cura honore,ò reggimento 
Di D uce,ò di Gucrrier,che grida,ò chiama, 
E per fuofcampobomaiff rezza ogni fama. 


Corre intorno Triflàn,corre Boórte » , •. 

E di fargli arrefiar s’adopra in uano ( 
il ucccbio Re dtU'OrcadiySÌ forte » . > 

Ch' effer può ben udito di lontano, , ; 

Dicendo uà -, qual più ficura forte 
Speri tr ouar nel piè, che nella mano. 

Popolo abbietto, cr uil, che non t' accorgi, . 
Ch'ai palefe morir té flcffo forgi l , 1 ’i 

Non t'auucdi tù flotto, che fuggire 
In ficurato loco bomai non puofii , 

Poiché biffato hauiamo il turco aprire , 
Spianare il Vallo, e ragguagliare 1 fofii t 
B en,[e riucflircm l'ufato ardire , 

De/ qualfenza cagione bor fete feofii, 

Di tott,o riuedere ho [erma freme 
T ornar gli argini , ifofii,e i ualli infume , 

Ma poco opra ilfuo dir ; che più che prima 
Senza nulla afcoltar fugge lo Stuolo ; 
E'lgranBritannoKé,chepure (lima. 

Che piùd altro honorardeggian luifolo, 
Ro/o dell’ira il cor dairafrra lima, 

E il [degno ripien,colmo di duolo , 

Col defirierfuo donante s'attrauerfa , 

E mordendogli tal la rabbia uerfa. 

Se uoi fuggite fol, diletti amici , 

Per [scuro portar con uoi lo iuta } * 

Datemi hoggi legato a' mici nemici, 

E fio [brada più operta.e più frcdita ; • * 

Che gir ui laffcran lieti , e felici, i 

Oue il molle dcfio(lafi) u’ inulta , 

Dentro al uofiro notino , e dolce loco , 

Tra le uil femminelle all'ombra, e al foco: > 

Et io mi rimarrò famofo pegno 
Del fidato ualor de' mici guerrieri, > 

Che di Bacco,e Ciprigna al lento Regno 
Coittr'à cbifia lontanfon crudi, c feri , 

One M arte alza poi f armato fegno. 

Al fuggir fi lontan pronti, e leggieri ; 

E del Jùo Imperadorc ban quella cura , 

C he’lpafciuto M ontòn di uilpattura. 


Le 
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Le fdegnofeparole,e i utri detti Uor quando iùarriuato ìlgrande Arturo 

D’un si bonorato Re di tanto nome , Vede il folio louor di Mitigante, 

Ben pungean dt'migliori i chiarì petti , Che’l re/io del fuo campo fe a feltro 

C arcando i cor di utrgognofe fome -, Non men di quello ifleffo, ch'era auante, 

E dalla turba uil chiude rifiretti E dei carri iuiflefl il forte muro, 

Vorrianpur ritornar, ma non fan come « ChefopraHaua altero, e minacciante. 

Che traportati fon da quella forza , Cb’à pena cominciò quando è partito 9 ; 

Osai Naue,ch’ Aquilon percuota aStorzA B nel ritorno fuo troua compito • i 

Che'n uer lui quanto può drizza la prora Tutto alto gli dùca ; deb quanto itale . . 

I Vanimofo Nocchier.,nc ceder uuole s D’un faggio Duce fol l’accorto auuifo ì 

Che'lcamminoacquifiatoperlungahora j Per uoi,gjran Re di Gorre, i’ognimalc 
In un momento fol perder fi ftole ; H oggi fa il noftro eftrcito diuifo -, t 

Ma poi ch'egli ha dotta furgente Aurora E può lieto pofar,ch'un loco tale 

Trauagliato al corcar del tardo Sole, No» poffa in lungo tempo effer conquifo j 

Tur coutégli alfoffar, che maggior poggia, Da numero maggior, che quei nojt fono, 1 i 

Contraria al fuo ieflo tentar la poggia . S'anco il popol,chauiom,fojje men buono » > 

Coiai fan quelli affitti, che di doglia , Ne men gloria è di uofnc men dewrefte T 

E d’onta, e di pietà reftan compref > Di palme andare inghirlandato, e cinto* 

D 'effer lordo Trofèo, fugace /foglia Che fe con chiara man del tutto bauefi e 

Defitoi nemici fopra loro afcefl ; Vauuerfario,cbe uien,battuto,e ùnto } 

Ma i piè impediti àcost pronta uoglia C'bor con queflo confglio gli togliefie 

Non pon bene ubbidir, da troppi ofjfefl : La ùttoria,e’J ffierar gli hauete e&intO} 

Cosi (mal grado fuo) co ipeggioruanno Ne men fide e lodar chi i fuoi difenda , 

AlTejllremo(qualfìa)disnóre,e danno . Che chi gli affiti nemici armati offenda, 

E ’n tal guifa conuen, che i buon dien loco Cosi detto s'arrefla,oue l'entrata, 

Attaùlt'a de irei,que fi atta tema i Che nel mezzo apparia,àflorta afiiede, 

E come haueffer dietro ardente foco , Con doppia porta,e'n gùfa fabbricata, k 

Per più tofto fuggir, l’un l'altro prema : Che la prima di lor V altra non uede , 

Già fon tutti condotti à poco Jpoco ■> ìù diffion l'altera fua brigato, 

Dt’nuoui fofii su la riud eflrema, Che mai fempre di lui feguita il piede, i 

Là doue Caligante, zr altre feorte Alla fua de fra fefa,& atta manca , 

D’entrarù àficurtà mofran le porte . Oue in alto [urge a l’infegna bianca . 

Però eie innanzi à quei, poco lontano , con quett'ordin medcflmo,chc fuole 

( Creùfo il Scnefcial locato hauea ; j / pio cultor,ch'alrapido torrente , 

Ch'à molti Caualier Ducefourano che non depredi i campi occorrer uuole. 

L'impeto de i nemicifofcnea} E’i uede al controllar troppo poffente j 

Così come più auanti il buon T rifóndi che'n più luoghi gli oppone argine , t molti 

Con B oórte il medeflmo facea j in fin che fieno atte fezzaic fficntc 

Si che'l furore bofiil,da doppio intoppo. In tal maniera le rabbiofe forze. 

No può à gUltr fintar otto cuocer troppo, che le pendenti piagge poco sforze. 

ET Ha 


i6o . Dell’Auarchide 


E T riftan.che tuffato ha il fuo deflriero 
In man di Blomberiff, er hd nprefo 
il fettemplice Scudo, e'n sù’l fatturo 
Vcrfoi molti nemici è innanzi flefo\ 
Quanto puote in fembiante arditole fero , 
Tutto del lor furor foftiene il pefo ; 

Poi con la frada in giro fi difcioglic 
Dalla turba mortal,cb'iui s'accoglie. 

iodi il pie ritirando d poco, a' poco , 

Dell afùgadeifuoi fofiegnouienet 
Cosiglifcorgeà epici ferrato loco. 

In cui fìen fuor di tema,e fuor di pene } f 

Via tale intornod lui faccende foco. 

Che comincia a' mancargli forza, e frene 
Di poter' aiopr or per quefloutrfo , 

Che non rimanga in cenere conuerfo , 

Tal che fbingendo al fin neccfiitade, 

E rimirando i fuoifecuiihomai. 

Con più ueloce andar calca le firade , 

Non afeondendo pur la fronte mai : 

AUhor da diuerfifiime contrade. 

Più che faceffer pria , crefcono affai 
Sopra lui lance, dardi, frombe,c frali, 
Cb'ad ogn'aUro,cb'd lui, foran mortali. 

Mailgrauifiimo Scudo, e'I fino acciaro. 
Onde tutte le membra baueua cinte. 

Ad ogn' offra per coffa eran riparo , 

Uè le laffan di fangue effer dipinte i 
Ma de i colpi il romorcagro,w amaro. 
Della tefta,e del cor qiufi hanno eflinte 
Lefue parti uitah ; ej a lui danno. 

Affai più che timor, periglio, e danno. 

E qual fero Leon fouerchio opprefjo 
Di Cani,eCdcciatorda turba folta, 
Chtfcbiuando il morir,? aumenta frefjb 
* Verfo i ViUan,nc mai le frolle uolta, 

( Ma nel paffo uoltar,fì feorge in effo 

Poco di quei timore, e rabbia molta { 
Perche mouendo il piede altero, e tardo , 
Hor minaccia co i denti, bor con lofguardo 


Tale il forte Triftan ritraggo il piede 
Verfo il campo defuoi,feruando intera 
La Virtù inuitta,onde fu chiaro berede 9 
Uè potè mai piegar Fortuna fera ; 

E quanto più ciafcun crudele il fede , 

Già (limando i fuoi di condotti afra » 
AUhor con più uigor ratto s'auuenta » 

E quello a morte da , quello frauenta. 

Qual digiuno Afìnelnel , campo entrato. 

Che di fiorite biade il fen ricopra { 

Che con uergbe,e baflòn da più d’un lato , 

Di Paflorellc fluol fi ueggia fopra\ 

Che poi che'l dipartir molto ha indugiato. 
Rifuggendoli ancora ilmorfoadopras 
Che il collo fende, e con f ingorde uoglie 
Quante frighe ba uicine in bocca accoglie. 

Tal lArmorico Duce iui apparta, 

Ch' obbedir' alla turbagli conuiene , r 

ch'à cdUdUo,cr a piè,frietata,e ria , 

D 'ogni partCfOuei uà,cre fendo uiene; 

Ma indietro ritornando, freffo inuia 
N e l mondo ofeuro chi più oppreffò il tiene ,* J 
Fin che del nuouo foffo giunto all’alto , 

Soura il uaUo,c'hauca,pafia in unfalto « 

Ma in quc&o mezzo il Sol calati i rai 
Dietro al M arrocco hauea nell’occidente $ 
Tal che di freme, e di timor di guai 
j Già mpojlo ba il fine aU'una,e l'altra gente* 

Onde il Britanno Stuol $' allegra affai , 

E'I grande bofte dlAuarco n'c dolente j 
Penfando,che s' ancor éiralfe il giorno , 

Gir fen potea della uitttoria adorno . 

il fero Seguràn, cedendo albore, 

Che'n dietro ogni guerrierfeco s'accoglia 
Fk intorno comandar? alte, e forme 
Trombe, e che’l guerreggiare homai fi fio • 
Ma poi che’l ne grò, eyhumido colore, (glia; 
D’ogm luce, c’hauea, l'aria difroglia , 

Sù la finiftra man lieto glimena, 

, Oue irriga foròn la fecca Arena. 
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luifopra ilcauattojn man Unendo 
La ffrada ancor ,cbe' non la uuol riporre , 
Intorno à cui, di crudo affretto borrendo 
li Britannico J angue largo corre. 

Parla a tutti ; Signori, io ben comprendo , 
Che'l Ciel non ha uoluto boggi diffrorrt 
La uittoria per noi ; però che' uuole , 

Cbe con più bonor l’babbiam nel nuouo Sole ; 

E fia'l noftro migliori perche la notte 
N'baria tolto il feguir la no far a forte ; 

Cbe mal puoffe aU’ofcuro bauer condotte 
Tali, e sì grandi fchiere integre a morte ; 
Cbe molte, de i confin più cbe noi dotte , 

, fuggir potean per uie chiufi,edfiorte ; 
Altre, oue l'ombra più nafcofa preme , 

Per di nuouo ajfalir,metterfl infime » 

’ * * ... •*...% 

Oue al primo apparir di quella luce. 

Che rifurgendo il Sol nuoua ne mofire , 

Ogni buon Caualiero,cr ogni Duce 
Rimenando a ferir le genti nofire. 

Con V antico ualor,che'n uoi riluce. 

Prima che tutto il Ciel s'tndore, e inoltre, 

P refo il lor campo, e mefii in fuga hauremo. 
Poi f altre bore in feguirgli fenderemo, 

Ha per non perder tempo nell’Aurora 
A' rimettere in un le ffrarfe fchiere , 

O' per rifiretto catte tr arie fuor a, 

E conducerle al loco, oue fi fere s 
Qui la notturna fia nofbra dimòra. 

Là doue fhora in bora riuedere 
Del nemico potraffe ogni configlio 
(Senza crederlo altrui)col proprio ciglio, 

H or qui dunque di ffrefii, e larghi fochi 
tarem del noftro Oróne il lito adorno ; 

O ndefcerner potrtm per tutti i lochi 
Ogni laccio, ogni infìdia tefa intorno) 

N è ci porgano ofjfifa i molti, ò pochi, 
Cbenelfinfopralornon fia lo fiornof 
E potrem difcoprcndo anco impedire , 

Se celati da noi uorran fuggire , 


Vada Attore f Araldo entro alla terra, 

E narri al Rè Clodaffo i penfler noftri ; 

Che per quanto quefi'onibra il lume atterra. 
Non abbandonerem forànei cbiofirù, 

E ch'egli intanto d quel eh’ Aitano ferra. 
Come guardar ftdeue a'fuoi dimofirù 
E i ueccbi,e i giouincei con fomma cura 
Haggian l’albergo lor fopra le mura ; 

E che raltefineftre,e V ampie firade 
Le femmine ueggbiando empiati di fadt 
Si cbe non ftan le peregrine /frode 
Afcofe in lor da tenebre fattaci ; 

E qui, doue fol nude han le contrade 
I g uerrier di ualor chiari feguaci. 

Di preziofl uin gran copia monde, 

E di maniere affai larghe uiuande ; 

Attor uòlando gio j nè molto flette. 

Che gii carri infiniti fegnanl'orme ; 
Gia'uengon di M ontòn le gregge elette, 

E di cornuti Buoi le graffe torme } 

Già ciafcun lieto all’opera fi mette 
DelT albergo apprcflare , e nejfun dorme , 
lnfin c'hanno i graditi Caua/ieri 
Adagiati, e pafeiuti i lor deftrierL 

Gii i largbifiimi fochi in alto uanno. 

Ch'otte nubi occupar drizzano il piede | 

T rè uolte mille fitro/n ciafcuno hanno 
Almen trenta gucrrier mischiata Sede, 

E tutti in cerchio della uatte fianno 
Con si chiaro Jfrlcndor,cb'tui fi uede 
Cede? allume lor l'humida notte. 

Con le tenebre fue fugate, e rotte, 

Han di lunge fembianza al Ciel fereno, 
Quando Delia il fratello oppofta mira 
DaWaltopunto , ec he di Stelle pieno 
Lucentifiime,e uagbe intorno gira ; 
Chel'ombrefcuotc,chefltruouain fino. 

Co i dolci raggi, cbe ciafcuna ffrira ; 

Onde il cotte uicin chiaro fi scorge, 

E'iP (fior lieto i contemplarle forge . 

M Tali 
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Tali tran gli alti fuochi ,à cui mina 
Parte bomai del digiun riftoro prende , 
Parte al lento ripofo gli occhi inchina, 
E t affannate membra à terra fende. 


Parte a i fofii del campo faumind » 

E celata afcoltar l’animo intende, 
Ricangiandofi tal, eh' a ciafcun tocchi 
Il quetarc,efucgliar gUfpirti,egli occhi. 
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N TAL RI 
pofo,e'nsi 
fiorita ffe* 
me 

Le guardie 
haueal’efer 
cito ihuar 
co: 

Mataltroìa 
to acerba io 
glia preme 
il cor ctArtùro,cbe di tema è carco, 

D'ira, di sdegno,e di vergogna infime j 
Che mal difefo banca (antico uarco , 

Tenuto infitto allhor fenz' altro danno 
Quaft tutto il cammtn delfcttim anno. 

1 1 medefmo auucnia ne gli altri ancora 
Duci, e gran Cauakcr ,chc' ritorno bduea} 
Tra i privati gucrrier gran p arte plora 
D'amico,ò di Cugin la morte rea , 

Chi di si lamentando , l ultim'hora 
Con gli occhi del timor preffò uedeat 
Che (altrui di quel dipanato ejfcmpio 
Qlimofiraua uùin (ikeffof empio» 
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Soli il chiaro Trifióno, e'I pio Boórtt 
Si potean riueder quali eran mai , 

D'inuittif imo corcammo forte 
Minacciare à i nemici ontoftguai, 

E del fentito mal biafmar la forte , 

E del del contr'a lor gfirati rai * 
Confortando ciafcun differir bene. 

Che nonfempre il medefmo ha dolce, òpcne, 

E poi chebbere i due diffojle intorno , 
Triforio al deflro , e quegli al manco tato. 
Le guardie sì,cbc non poteffe forno 
Dal nemicouicino eficr portato* 

Là don' era il gran Re fanno ritorno, 

C be'n mezzo fona del fio Stuolo amato » 

' Ripicn d’atra tristezza del feguito % 

E di quello avvenire sbigottito. 

Ma al rimirar de i due la uifa chiara. 

Il uolto,e'l cor fi raffrena alquanto. 
Dicendo ; bor che farmo,altera,e rara 
Coppia, à cui di uirtù dò il primo vanto , 

Che fin ueggiamo alla rouina amara, 
Cheneflàfopra,cralperpetuopianto 
DcU’honor già perduto, e del gran nomo 
Ni foro aggravato di sì abbiette forni 
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Ì D euìam noi ritornar, come dmè pare , 

Al mede fino cammin, che qui riha indotto i 
E riuarcar della Britannici il M care , 

Poi ch'el nofiro ficrar piegatole rotto ì 
JB dar gioia ci i nemici fenza pare , 

E foura tutti al crudo Lancilotto { 

E lì dentro i i confin del miopaefe 
Effcrprefli i foffrir noueUc offe fi $ 

Ó pur quinci recando, in altra prona, 

E ’n gran rifibio ripor li noftrc genti. 

Per ueder sa pleiade il Citi fi muoua, 
d ft tuoi più che mai farne dolenti ì 
Chtl foutnte tentar tal uolta gioua , 

' Tal uolta i tentator per fimpre ha ffienti : 
Dura cofa è il partir finzA alcun frutto, 

E durifiima ancor perdere il tutto. 

Cosi diffe,c TrtòJn turbato in uolto 
Ai fionda ; hor fia pofibile,ehe’n uoi 
Cosi breue accidente baggia ritolto 
, QyelT ardir ,ck'audnzò gli antichi fiuoi i 
E per si poco danno hor caggia auuolto 
Di timore il penfler,che gli altri Herói 
Si lafii'o indietro col montare in alto , 
i Senza turar di forte alcuno affalto ì 

Non crederr'o già mai, che'l grande Arturo 
Ragioni del fuggirle non per gioco ; 

1/ qual peni io, che tuucria fecuro 
Intra i folti nemici,e'n mezzo il foco. 
Non che cinto si ben di fiffi,e muro, 

T ni tanti Caualier,che fogni loco 
BaJfo,aperto,cr efiofto à i propri danni 
Porrianfildo guardarlo infinit'anni . 

Dico adunque, Signor, che qui fi deut 
RiHorare,c pofar le genti luffe 
VtUa lunga fatica,efudorgreue. 

Mentre che'l Sol ncWOceàno (luffe \ 

Ma poi che'l fio filendor l’Alba riceue. 
Che fi debba ufeir fuor con l’afie baffi ; 

E col cor più che mai fi curo, er alto t 

Apportare à i nemici un nuouo affalto , •- 


A' chi contrario al mio doni conflglio 
Dico, ch’ai noftro honorfà efiremo torto { 
Che in guerra non si uà fenza periglio , 

Nè fi può nauigar recando in porto ; 

E s'bor moftra fortuna irato il ciglio, 
Doman fia chiarori cammin defiro, e cotto 
Forfè ne moftrerrà di nera gloria. 

Ornando il noftro duol folta Vittoria. 

Qui tacendo } il Ré Lago le parole 
Con dolcifiimo fiono aUhor riprende , 
Dicendo , ò di uirtù lucido Sole, 

Che di si ardenti r ai fra noi rifilcnde; 

Tè riguardi ciafcun, ebe’n terra uuote 
Ritrouare il cammin,cb’al Cielo afiende $ 

E s'acconci i penfler, tarme, eia mano 
A! feguvr torme fiere di Trifiàno. 

Cotai fi pon chiamarci Cavalieri 
( Inuittifiimo Rè) f alto ualore. 

Che fecondo il bifigno,e faggi, e feri 
Si mofiran fimpre, e con defio f honorem 
N ozi flporriuno haucr più dritti, e ueri 
Configli altronde, e di più intero umore 
Di qud, c hor dona in fimplice fermone 
Il Rettóre honorato di Leone . 

T al che, luffa ta indietro ogni altra cura. 

Si penfi alla diftfa,c alla uendetta \ 

Ciafcun gliandótidanni,elapaura 
Sotto nuovi pctficri in oblio metta ; 

Si dirò ben, ch’ai render uoi men dura, 

E più larga la firada hor’afira,e fretta 
Modo agcuolu’è dato, se ui piace 
Con Lancilotto bomai di tentar pace • 

La qual noia apportar non ui deuria. 

Ben eh' a minor di lei s’inchini tAlma; 
Ch’onta, òghrid non uà,doue non fia 
Di grandezza ,ò fbonore cgual la filmi 
E traScruo,c Signor non fi defla 
Simil,cbe tra' nemici, e Lauro, e Palma, 

E men tra'l figlio irato, e'I pio Parente , 
Quali io fiimo effir uoi veracemente. 

M ij Si 
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Si conviene al g ran Rè di tener fifa 
Solo alle cofe altifimeilpenfìao, 

E fogni altra men degna effer diuifo , 

Che non fla durofcoglio al fommo impaot 
Piegar talbora il cor» cangiare auuifo , 
Non effer grane a chi gli moftre il nero , 

E periferiche Dio fol può fenza altrui 
Ogni coft adattar, qual piace à lui. 

Non bautte hor quiffion con L andlotto , 
Ma col ntmico,e perfido Cloiafjo ; 

Ne si honorato Stuolo é qui condotto 
P ercbe’l figlio di B an fla triflo , e bafjò ; 

N è il uoflro honore atti fimo più fi òtto , 

Per richiamarlo a uoifaràSun paffir, 

Ma farà ben nel centro della terra , 

Se cosi indegno fine ha quella guerra. 

Mentre che’t gran Britanno intento afcólti. 
Del fuo buon Re delTorcddi il conftglio , 
Le aeraci parole in cor riuolta 
Tenendo alta la mente,e baffo il ciglio j 
Poi che'l fente in filenziofa lui fi volta 
Col nutrente honor,che deue il figlio , 
Dicendo ; ò Padre j e ben mi fete tale , 

Poi che uoi tengo à pandr agóne eguale » 

lo non pofjò negar,che'l uoflro dire 
Non men di fermo fla.cbc (Tamar pieno , 

E ch'ai bifogno tal le priuat'ire 
Deuen di chi più si sgombrare il fieno j 
Ma troppo è dura cafa incontra gire 
Al fuo giu&o difìegno , e metter freno 
Al defio di mofhrar,chumana forza. 

Vn generofo core à nulla sforza. 

E fie qui fola in rifehio la mia urta 
F offe, e fola di mi la propria forte ; 

Pria che ciò far, per uia corta, e ffi edita 
Di toflo eleggerei correre a' morte i 
Ma quando cosi nobile, e gradita 
Gente mi ueggio,e si bonorate ficorte. 

Che delle nefire colpe baurebber doglia % 
Al uoler di ciaficun piego la uoglia « 


E perdei mondo intenda, ch'io non amo 
Di più gradire il mio, che'l uoflro bene. 
Contento fon,cbe deU'vliua il ramo. 

Cornea chi fìa maggior (quafl)conuiene 
Si chicggia in nome mio ; co dir, eh' io bramo. 
Che di quanto fegulo fien mie le pene » 

E di lui fìa larghifimo il guadagno 
In uolermi tornar pari, e compagno , 

Perche in premio di ciò farò contento 
Di laffare a lui sol di qui dal Mare 
Di tutto quel paefe il reggimento. 

Chef potrà con tarme guadagnare, 

Oltra il Regno d'Auarco, ch’io confentù 
Che fiotto al fuo uoler debba refi are ; 

Tal che'nuidia ad alcun non poffa hauere 
Di tesar, di terreno, e di potere . 

P ofeia oltra it Mar nel lito mio Britanno 
Di fette alme Citta' gli darò Impero , 

D'Ht idòn, di Ber udii, S Rulla, che (tarmo 
One tHumbra a ' Nettiamo apre il fentiero » 
E <f Alcrtóne,ouc irrigandoci nonno 
Con le fredde onde fùela Ttfa,e'l Vero, 

E di Varuico , che fuoilidi fende 
Alle piagge miglior, eh' Auone feende i 

Poi nella Cantabrigia H eli,e Volpile , : 

Ch'ai Germanico fien drizzan ù pronte ». 
Delle quai più gentil non uede il Sole, 
Ouunquc al fuo cammin fi corchi, ò monte * 
Nc quelle baurà,per quando /fieri, fole. 
Che di molte altre ancor più chiare, e conte 
Gli porrò Scettro in mano ; e dir potrafji , 
Che Sogni Occidental l'altezza paffe . 

Darògli in pace poi gradite fquadrt 
Di Cavallai arditi in compagnia, 

Che’l feguiran,qualpio Signore, e Padre, 
Come fiail fuo piacer, per ogni uias 
Co i quai potrà neQ’opac leggiadre 
Spendagli anni miglior (come defla) 

Di Lauri ornando la famofa chioma, 

E di gloria avanzar la Greda,t Roma . 
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E sì ben d’ arme ornàti, etto dtftritro, ; ^ n'a E quantunque l’altr’hìcr si amaro file gno 
Che pochi ituontrerranno fgtuiuioMjYO Miptrcoteffeilcorde i detti fuoi, 

E pfrcbe il ferro cade di leggiero ja,'\ . l\ E che d’odio in queldì moftrafifegno. 

Senza foftegno bauertalhor dell'oro, \D Toflo ilprimicro amor rifurftpoi; 

D a poter ben nutrirgli un'anno intero né mi fora più a grado ogni gran Regno , 

Prouucdrò f andar fuo d’ampio tesòro; cbe'l uedcrlo tornare amico a noi 

D oppo il qual (fé non prima) dalla /podi Quanto effer mai fole a; chi aro del tutto , 

Di trouarntmaggiorfia fatta Arada, j Quando f offe anco ciòfcnz'altro frutto. 

E/f sfogargli alteri fuoi dtfegni ' .'/Hor fìpenft fra uoi qual più [l deue 

Di Nettuno uorr a premendo tldorfof A lui toflo inuiar, che gli Jiaearof 

Cento ampifimt centoLegtù .1 C b' affai più l'un, che faltro, in dolce, e tene 

Difor tifimi remi accinti al corfo Può il pefo conuertirgrcuc, cr amaro ; 

tiaurà,cbc in tutti i litii<’n tutti i regni r Perche’lricordo altrui,chefl riceuc 

il mar dentro, e di fuor fa prima feorfo, , Come dd fritto pio, fedete,e chiaro, 

. Cb' alcun folio laiioro m lor fi (tanche, : Penetra àmarauiglia un core amico, 

O' de' fmeonduttoriileibo manche, D Come <f Aprii la pioggia il campo aprico* 

Toifrercb'altra non ho congiunta, t cara , ? JAÙhordfccìl R.è Lago ; ò fonano bonore 

PiuchcflaLodagónta,la Sorella \-j Col Britanno terren del mondo infime. 

Di Cintura mia Spofa,utuca, e rari Ben dicb'io con ragion,cbc'l tuo frlcndort 

TD'ogni uirtude,e foura ogn' altra betta , i Quanti mai luci furo offùfca,e preme; 

Ecbeperl'altoeordiséfuauara ' r Poi cb’à quella pieti s’arrende ileore, ' 
Armile Rèfamqfi ,t fu rubeQa Cbaucrfi dee delle rnferie efirme 

Sempre fin quidtlgjogo maritale. Di chifegua con lui Vtficffa forte , 

Percbtmfio a'fugi mtrti e firma eguale { . j Eperdaruùaà quel sefrongaà morte; 

•Quella in dolce pregare a lui prometto 5n E perfalute altrui da tèdifroglia 
Di far cara compagna, c pia moglicra, Contr’à minor di se l'era tenace; 

E con sì larghi don, che farà detto E più toflo la fuorché di lui doglia T 

Di fortuna ricchifiima,^ altera ; Vuole { e co’ fuoe minori indegna pace ; iv 

In cui poffatrouar pace, e diletto, il difdegtto abbattendo, c fafrra uoglia 

Poi che ilfuo bel mattmuada alla fera+ Difcguireil cammin.eh'al fenfopiace: 

Come intra nuoiu germi Vliuafuolc 9 ' Hor per bene adempire un tal defio. 

Di dolafiimacintoj chiara prole, Mahgónte fi migliore, al parer mio; 

Kè à tal rendergli honor uitià m'induce , Ch'oltra che four' ogni altro-ei fama, e cole, 

N èquella,ou'io fon'hor,necefitade , Ha sì dolce, moucntc,e uago il dire, 

Via l' amqr, eh' io gli porto , in ciò m'è Duce, Ch'afcoltar nonfipon le fuc parole 
Già cominciato iti tener elUetadc, Senza al lor dimojbar pieno obbedire » 

Dal primo 4ÌìsJi4& fup trita Luce Chefe nonfoffcrfordi,al maggior Sole 

Di ueninpi * trottargli aprì le firade % faria gli Afri acquetarle rabbie , e fare : 

Che'n tra gli almjnfimti elefi foto E fla [eco Lambégofil ucccbio amico , 

Lui per pegno graffano, e figliuolo, Cbe'l nodrì gioitine tto al padre amico, 

\. u . M iij Que 
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E potrà molto oprare in lancilotto 
Qutl primo ricor dar, che mai nonude , 

Giti dalla ucrga {ita formio, ('Motto 
A' buon cojlumi in tt neretta etade ; 

E perche da i mede ftm effer prodotto , 

E d'anni, e di uoLer la paritade 
Haii granforza,e’l feguir l ifteffa forte % 

Per tcr%o ambafeiador uorrei Boórte . 

Cosi detto • ciafcun,chc'ntorno (lede , \ : >\ - 

Vimprefa,e, gli orator lodando appronti ; 

E i tre Duci bonorati itcore,e'tpiede 
Han pronti, e mofii atta no nella pronai 
E dritti nanno,oue in folingafede 
Lancilotto,e lontana flritroua , 

Sciolta quafl dall’ altre, al fezzo turco , 

Onde può più uicin ucderc Auxrco . 

Trouanhych'era ancora a menfa afiifò , 

Già peruenuta a fin la parca cena , 

Colfido Gale alto, che dirifo 
Non ha mai la Ragion fofcafo ferenti; 

Ch' erano ad afcoltar col penfierfifo 
il chiar' Fjiterpo,chc con dotta ucna • • ■ ) 
Alto cantano jtc'pafiatilufiri, '• ri 

Del cortefc Girone i fatti ittuftri „ : - 1 . 

Cóme uede apparire amici tali , 

Ch’à tutti altri in amor più innanzi uantto 
Doppo il fuo Gale alto, dice ; e quali 
Cagion nuouc (Signor Menati rihanno 
All’ albergo di quel^be tra i mortali 
Vino éfepoho in infernale affanno i 
Ecosiragionando,errierente 
Surge aWmcontra lorheto,e ridente » 

Vofcia fa,chc ? alario, un fuo feudiero , 
Huouifeggi 4 ciafcun ukini apporle f 
Cosi atta menfa pur ghirlanda fero 
Tutti i cinque filettile poi le porte 
Pur ferrate {intorno per l'impero 
Di Lancilotto\e porche d'altre forte 
fù del tutto fgombrato il chiufo loco , 
Caligante i compagni guarda un poco:- 


[' i E’n cortefc parlar dolce gli pregi y ' ~ ! - 

l Ch'cùtogUano à'penfìer la lingua [dorrei * 
l M4 f uno, e t'alerò vergognando il nega » 

T Che brjman fopr alili Pincarco porri t 

l Et tffo al fin, ch'ai lor de fio fi piega, 

j Tacendo alquanto con lanterne fcorre\ * 

Poi con noce foauc,c'n pio fembiante 
Zj Cosi ducua al Caualicro errane, *■ 

: iValorofo Signor,quandoil Citi uuole 1 

i i Scorger' alcun mortale al fommo honort , 

J Per uic lunghe, affir e ,e faticofe fuole 

Tra periglio inaiarlo, e tri [udore; 

Tal che fouente l'huom fi Ugna, e duole 
(Chefol difeerne quanto appar di fuor e) 

Di quetto,onde finito il fender rio , 

Grazie ne rende poi diuoto a Dio. ^ 

Simile auuien di uoifer quel ch'appare , 

Ch’d fempitcrna gloria alzar procura ; 

Che per porri in affanni, c'n doglie amdrt 
Ne i trapaffati di ftefe ogni cura -, 

Tal ch'oue più fferaflc in alto andare , • 

Di grautfiima Pietra alpestre, c dura ■ A 
In maniera cotal u’oppreffc il nolo , 

Ch'ai centro gio, douc affiraua al Polo. ■ 

H or con ambe le man quindi ri tira , '> 

E con fommo fauor riaccoglie in fino. 

Se uorrcte(qual ffero)atta nuou'ira , 

Che ri tr afforca ancor, por grillo freno; 
Perche del noft.ro Re nel core [pira 
Dritto uoltr {ogni falutc pieno , 

D'cffcrui amico homai dritto,eueraee 9 
E ricercar da uoi gradita pace . 1 

E per quefta cagione à uoi nc'nria 
Tai congiunti { Amor, come Capete 9 
Perche più il confcntir dolce ri fla » 

E la credenza in noi ri aggiunga fitte; ■ :J 
C bel ragionar di linguaK#Muf pia I 

Dette dubbiofe infidi e altrui segrete 
Puotc il uclo squarciar, con quetta fede » 

Che nel candido petto ha degna fede . 


i 
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E perche il monito intenda aper tomento » • "E benché tutto àòrender deuria 
Che, quantunque fta Rt,s'incbina a uoi ; ") Ogni afrro.e duro cor foncé, e piano. 

Se uorrete la man chiara, tpoffentc non l'bo detto però credendo fta 

In àfcfafriegar di tutti noie Q&l,che muoua di uoi V alma, e la mmo ; 

E la uoftra animofa,e fera gente , r A ' Cb'amor foto, e pietade, e cortefìa 

Col fido Gale alto, e gli altri fuoi , Tonno il chiaro figliuol del gran Re B ano 

Velia chiara Britannica fua infcgnd Condurre al uendicarSefirema forte 

(Come fatea l’ahr'hieri)fcorta uegna; Anco tnemicifuoi con propria morte. 

Che quantobainfinoadbor tolto kClodaffo, Senza dunque parlar d’altra mercede 
E quanto nel futuro battere frtra , (Che par fempre filmar fi deuc affai ) 

Che non fta di Trifiknjà'ue più in baffo Muoua l’altero cor, chi aita chiede 

Ver diporto cammin difeende tHera, Per trar,cbt ha freme in lui , fefiremi guai ; 

o' deLgran Clodouco,cbc’ngombra il puffo 1 E che'l gran Redi P andr agone bende , 

Più in alto alla mede finta rimerà } ,'a Ch’à Portuna,ò timor non piegò mai, > 

» Equamoétra'lPiréne,eUGaróna, A Ripentitqboraà uoi tutto fi piega, 2 J 

A uoi, còrnea figliuol,cortcfe dona, *> E di uoi ricourar domanda,e prega. .o>v’3 


Poi di fette Città nel fuo bel nido. 

Onde il nome da poi uedrete in carte , 

Che fiói fra l’ altre di più altero grido , 

In premio d faticar ui farà parte s 
Eicolbtld’Himenév legame fido 
L Magante leggiadra, tn cui le frarte ... 
\irtkyener, Giunone, e Palla aggiunge. 
Vi Ginewra Sorella tuoi congiunge,:. 

è * 

E poi chaurd per uoi di quefla guerra 
Col fauor delle Stelle amico fine ; 

Di quclfeme miglior, che uiua in tara, $ 
Vi darà genti noftre,e peregrine, V 
Per acquifiar quanto circonda, e ferra ìv. - 
Vel gran Padre Oceano ogni confine ; 

O’, s' amerete il Mar, gran legni, enaui , '■ 
V'arme,d'oro,t di cibo ornate ,e gratti . 


' t^ual più ricco Trofeo, qualfroglia opima 
Può bramare in fra noi Duce honorato , 

■ '-> Che'l utderft ripor di lode in cima 
iti Vado ifìefjo parlar, che tha (prezzato ? 

E doppiato thonor, che billetta in prima, ‘ 
Vada mtdcfma man,che l’bafuràto ì ‘ 

E fentirft chiamar per fuadifefa , 1 

1 P Va chi fatta gli bauea primi ero tffifai :I 

Scacciate, aho Gaerrier,lira,e lo fdegno , '9 
E del R e riceuete il pregò burnite; 
Cbe'ifbuerchio tfferduro pdffàìl pegno /* 
Vel generofo fririto,e gentile , ' “ : A 

E t orgoglioso nome fi fa degno; \- • • T 

1 Vie più che di magnammo, e uirilé y ’ ' 1 r '■ 

Che come il contra/lare è bel talhora, 

J Costi non ceder mai fi biafma ogn'hora. 


Onde pofiidtefolOydU'alto nome Vi mille alte uittorie ornato fete A 

Vi quanti hoggtfl parU,andtr difopra , PiùfaUroCaualicrfottoU Luna, 

E di mtlU ghirlande ornar le chiome , M<t il numero maggior comune bautte : i 

Il ciu chiaro frlendor tutt' altro cuopra ; a. Con Parme, co i guerrier,con la Fortuna: ■ 
Sì che ir egru abbattuti, e genti donu., lAorfeuoi foluoifleffo uinccrcte, ) 

Si mettano al narrar le piume in opra j He à lor, né d’altrui fta parte alcuna ; 

Talch’à i gri uofiri bonon baggiano imiiia Voftro il configlio fìa,l’opra,e la palmo, 
Vlrufau Rifeiflkm* la Humtdia. . E del dumo honor C eterna filma. 

•coli M iiij fate 
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UteMcorru il grido in ogni p4rte>/ ■.\AXhelaltezzxielcpr,lacorteflj i vi 

Chen uotfla put che gemutoti udori t :kq ch'e compagna ai ualor(comediccfie) > 

E fc carmataman non cede ì Marte, .1 Vfar conuiene,oue raccolta fia 2 

Kons' arrende i Mincruail faggio corei Volt Alme chiare ,c non a i buon molefie , 

E cheli cortefia,le grazie ff arte .O A' cui iruudia,e uilta chiugga la uia 
In qual regno muftì di nero umore D tdifcer nere il ben; quii uoiuede/lc 

Vcrfod patrio terreno^ i Signor fuoi , cO Auuenirieffo à me , che L'altro giorno 
Fiu eh jltrouc gu mai fflcniano inuoi * A, H ebbi del bene oprar uer gógne, efear no l ) 

E prendete hor del Rè le rare offèrte » ' C'hor con prezzo uilifiimo l'ingrato • . rvl!) 
No per ch'un tal guerrieri apprezzi moh Pcnft di rifiorir di terree (foro ; •••> 1 

N è per che il uofiro cLrdiruic più non morte » He 'fi ricorda ben, eh' io fono ufato 
Cha il duro giogo alla Britamua tolto ; Di dare, e non di tor Regni, < Tesòro; I 

Ma per far de'mortai le menti certe* i E ftnza firn guerrieri, ò legno amato , . a t 
C'hauete un cotalRccon pace accolto > . > D'Euro almialontan,tAulìro,ediCor* I 
Come fa il peccator grazia duina* 7 Non mi mancai' ardir di farmi firada , I 
Che coi dettoti doni à lei i'tncbimu. Col mio buoii Gale alto ,e con la ffada* 

He uogliate foffrir,che tali amici , He uoglio io Lodagante, la Sorella 

Qyal uedetc noi trè,che quinci forno , Di Ginevra bonorata,hauer mogliera, , 

Riportiamo offri detti d gli infelici , Come troppo per me leggiadra,e betta, 

E compagnia Signor nel punto oliremo * n Di uirtude^Lhonor,é fangaie altera ; ? 

Ma che faran più che già mai felici - ■ • T>’ altrui Jlx Spofa,à cui benigna Stella i 

Per l'opr aruoforo,c'l ria Clodaffo feemo li Cielo allumile non turbatale fera , r 

D’ogm fua Urrà >e l'empio Segi tròno Come x me face ogn'hor,sì chaggia uité : 7 

Haur a conmeno ardir più lenta mano „ Quant'iobaf]a,e'rfclice,alta, e gradita, a 

Qtji fìllio Maùgante,; e'n tai parole E $' alcun mi dir À,cbc la pittate, i 

li duro Lancilotto gli riffofe . i C’hauer debbo di uoi,m aggiunga (fronti 

Pei.'' e (frw&ndù il dir, dett'oprefòtt i Riffonderò,cheà torto fabbricate ij < ^ Kl 
Alto ùéf re in.mc Natura pofe; Dcluofirojnaluaifiefiila cagione; \ f 

\oi i ch<f<ttj'yd noi lo ffeglio,e'l Sole E perche foUihomainonritrouate t 

Del faggiq'dmcftrar le altere cofe, / Ciafcunlafuanatiuaregione 

Seufate ào parlar femplice,e grette, j tofio,chc ferme ingrato, cr empio *, 

S'ajfu fia del deuer più rozzo, e breue- CbefifafoChonor del uojbro fcempio t 

Non penfatefo famofo Rè di Gorre, ’■ -Efc non foJfepur,ck’io temerei 

Che mai più per Arturo io Jlringa ffdilat: <• D'effer tenutomi da Segurxno, 

Ne ch’io poffà anco mai lofdegnoporre Son molti giomibomai,cb‘io calcherei i 
Si, ch’ai coffetto fuo chiamato uada ; Altro nuouofentier di qui lontano $ 

Onde altre forze al fuo periglio feione » Sì che con mio dolor non udirei. 

Altra aita procacce-, e in altra firada Chi di feruo tornar mi prega in uano j 

Cerchi i fuoi buon g uerrier, cerchi Gauéno , E col breue poter, che feria meco , 

Che in largo minacciar tien gli altrii fieno t forfè hauriadimc luce Untando cieco, -» 

Hor 
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Hor potete tornar Metti frati , 

E di noi riportar U ferma uaglià ) 

Certi i efferii me non meno miti , 

Che le fue proprie lucidi cor fi foglia • 

R cflin dcWalme lor quaflf rinati 

I tré buon CiUilier, colmi di doglia , 

Vdendo il fer uoler di Lancilotto , 
C'baueagià ilfuo partir tacendo gotto. 

Ma il buon ueccbio Lambcgo,il uolto cùtt<x 
D'amarifiimclagrime,dicca j 
P erch' a si bianca etade ba(laffo)ffinto 

II lungo uiuer mio Fortuna rea i 
Percb’ io ueggia il terrren molle, e dipinto 
D’intorno Auarco , icui tan t’odio haueOi 
Del sangue de i Britannici condotto 
Dal fecuro fferare in Lancilotto i 

Come à ragion deuea^ebe da i primi anni 
Ch’abbandonato il latte, e la Nutrice, 
Viuiani,che ui hauea da gli offri affanni 
Del Lago poto att’humida pendice, -.n: ' 

A' me ui diede ; c r io de’uoftri danni 
RiptoJlrando la piaga agra, t'nf elice, 

Nella memoria ancor tenera, e frefea. 

Di uendetta al deflo nodriua tefea. 

E'n quei primi traflutti, ch’alt etite , 

Cb' a gran pena fnodar la lingua fuole „ 

Piu dolci fono,hor fopra cart tornate "<■> > 

Dipueritpitture,borconparofe<>V ,i “ 

In fanciuttefco fuan d’altrui cantate, 

H or fotto alle uerdi ombre,hor fotto il Sole- 
Rapprefentaua sol rempio Clodaffo, 

Che’l gran Regno de’uo/lri ha po/lo in baffo , 

loui moftraua ogiibor B ano, e B aòrte 

Hor con forza facciati, erbor con frode f 

E ch'ei del loro efilio,e detta morte. 

Non men che de ifuoi beni,inuido gode } 

E’n uoi dolce pietà dell' offra forte 
Con quel faaoleggiar, che dolce rode , 
Accenda notte, e di ; fingendo poi 
Morti<UuofkaimÌmtoffo,e’fuoi^ 


Pofcia che di di in di crefcendo gita 
V intelletto, che’l Cielo,e l’u fo infonde , 

Con più graui ricordi atlhora oprino 
Qfj elych'à i cor giouinetti ancor s'afcondei 
Ch’ai fupremo dhonor quel folo arriua , 
Cuidhoneflodefìr t anima abbondo 
Di uendicare i fuoi, rendendo fciolta 
L’almo patrio terren tra i lacci auuolto . 

E ricercando ogiibor cagion nonetto, . , 

Ve n’ empieo notte,e di la uaga mente 
Si ben, che inbreue andar uedeua in e Uà 
llmcdeJmOfcbc inmc,uolcre ardente; 

Tofla poiycb'al montar J oprala fella. 

Et al? arme ueftir fofle poffente, 

> Di portare altamente mi giurato 

Sempre in datino di lui lajf oda, ciato, 

Nèinfìno àquejlidigiurafleinuano , 

Tal gli apportato ogiibor danno, e disnóre » 
Mentre che hauea t efercito lontano, 

E poco il fuo terreno hauea timore i 
Hor che uicinaè sila uofba mano. 
Ch’offendere il porria nel proprio core , 

E punir mille offefe in un fol giorno, 
fàfdegnofa de ifuoi pigro foggiornoi 

Nè tien del fuo deuer piu cura alcuna. 

Nè degli mici ancor pietà la muoue ? 
ìquai foffinti altultima fortuna 
lnlcidrÌ£ZanU(fme,cuonaltroue; 
Guardate pur, ebefe Lafiu s'imbruna 
La chiarifiimx grazia, cbc'ti uoi pioue , 
Com'horuifà il maggior, toto porria 
Porui in forte minor, eh' al mondo fla 

Che la Preghiera burnii di Gioue figlia 
Le ginocchia harattratte,e'l cotto florto,. 

Gli homeri curui, e bieche ambe le ciglia. 

La fronte afflitta, e di colore J morto y 
Ma dritta, fnctta,c pronta à mar ani glia 
Con le membrarobufle,e’l guardo accorto » 
Qjj-tlc ancittafedtl,pcr ogni catte 
Sempre ha la Puniyon dietro atte /fatte. 

Ma 
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JM a chi quelli nei fato mici accoglie , ' 

E conpietofo cor dolce Vafcolta , . 

Del gran Parente pio piega le voghe. 
Ch’alia feguace fua la forza è tolta ; 
Horfe’lnofoo pregar da uoi nonffroglie 
La troppa o fonazione in feno accolta. 
Guardate pur, famofo mio figliuolo , 

Che' inoltro f opra uoi non caggia duolo : 

E cbe’uenga poi tempo, in cui uorrettc 
Al mortai noftro mal donar rimedio ; 

Che impofiibil ui fia,poi che le meflc 
Genti opprelfe faran nel tri/lo affedio ; 

E con rampogne aBhora agre, efuneftc 
V’affaliran pietà , dolore, e tedio, 

E ladiff>erazion,che ftgue ogtihora 
Quelych'à fccrnert il ben troppo dimòra. 

H oruogliate appagar qutjle mie uoci , 
Ond!ho per uojlro ben già tante ffrefe ; 
Spogliate al cor gli ffrinti feroci , 

Che prepongon le baffi aU’alte offcfe\ 

E ne i uojln nemici affari, cr atroci 
Spiegate drittamente ledtfcfe. 

Per quelli, a cui più fete caro affai , r 
Che fratelli, ò figliuoi,cbaucffir mai . 

Et ui fouuenga homai,cbe’l Cielo ifteffo 
N eli' altrui ripentire al fin (ì piega » 

E del tutto il fallir largo ha rimefjo 
A chi(com‘ bor faccioni) dinoto il pregi; 
Prendete il largo honor,cbe uè conceffo , 
Ch' (tuia maggior di uoi talhorfl nega , 

E i ricchi dom in fegno di uirtute , . 

E della data a noi p eruoifalute. 

Qui t’amare fue lagrime afeiugando 
Tacque il tenero ueccbio-,al qualrijfrofe 
il duro Lanciotto ; hot come , e quando 
Si contrario duolere in uoi fi pojc t 
Che già ogn’ altro penfier lafjato in bando , 
Chiaro mio N utritor jol quelle cofe , 

Che m'eran care ui fenda gradire , 

D'uno fltffo col mio fermo defire i 


E più non uifouuien quante fiate i jV. y* • * H 

il Britannico Re btafmafìc meco , 

Di fuperbo pjrlar,diuoglic ingrate , 

E’nucrfo i merti mici d animo bieco t 
C'hor tutta contro à me Fira udiate , 
Chcinpiùdrittaragionchaureflcfcco; 

E doue c jfo accufar più fi conuiene , \ . ’AV 
Al miofouaxbio mal giungete pene, '■ 

E con più aperto cor riffrondo 'a uoi, * vJ 
Che de i promefii don nulla mi cale t 
Ch’affai regni, et bonari ho fenza i fuoi 
Dalia bontà infinita,® 1 immortale. 
Mentiscila laffiràloffrirto in noi 3 

Senza torgli il ueder,ne troncar fede , I 
Che per grazia di lei tant'alto offrirà » 

Che fi baffo tesar quaggiù non mira. 

He mi dccrefca il dolor, caro Lambégo , /) 

il uederuoi di mè dolerfe à torto ; 

E solerà f ufo mio qucéo ui nego , r 

Condannate daltrui F oltraggio [corto j a 
Sccur,che > l del (come deuoto il prego) A 

M i feorgerà il cammino à miglior porto j. r 
EconontadiqucUo.ilnofooJluolo A vj 
Di periglio trarrà tofio,e di duolo. 

E per queitoffrerar, con lieto core 3 

Di rcjiir nel mio albergo dìffronete j ) 

C'bomai troppo per uoi fon tarde l’hort « 1 
E’n nido periigrtno altroue fete ; 

Maligante,e Boórte al lor Signore u 
PoYttran le riffrofie,ó trifle,ò liete , 

Q^ali ordinò colui, cbe'l tutto uede , 

E dou’è il fuo uoler Raddrizza il piede • *) 

Acconfente il buon utccbio, che disdetto ; 

Al fuo più che fighuol mai non farebbe ; 

Ma l'iUufore B oòrte,poi che in petto 1 
Tutto il crudo parlare accolto s'hcbbe , 

Volto al compagno fuo con fofeo affretto 
Gli dicco; Maligante/e non debbe 
Altra riffrofia farne Lancilotto , 

Ritroviamo il cammin, che uba condotto : 


u u 
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Dicendo il tutto Vboflc del Re Arturo , ì. Con parlar dolce L andlotto aUhora 

Che per l'ir a futi fol, che'n fen nfcrbi , Rifponde ; ò mio chiariamo germino , 

Nfgd ostinatamente fcrmo\tduro ' O Nel cui buon cor tanta uirtù dimora. 

Di [campar molti fuoi da morte acerbi , Che fogni Caualiero il fa fourano , 

E fcfpugnardi quella Sede il muro, s i Ben conufch‘io,chc forfè alquanto fuori ) 

Cb’ è di tanti fuoi danni aUa,c fuperbi , Vòdal dritto cammin del corfo humano , 

E uedere il fuo honor di luce affo , Traportato daWira,c’hoggi è tale , 

P ria chela mano armar contai Clodaffo • Che 4 ritenerle il f reti mìlli mi uale . 


M a penfate in fra uoi t che potrà dire 
(tì chiariamo herede del Re Bono) \j 

Cbiuedra inuoipoterle priuat'ire, 1 

Più che'l pubblico amor,cbe prega iti unto j 
E ebendarno fofjrijle i detti udire 
ni tai due uofiri amici.e fu» germano , 

Che u'han femprc honor ato con quel zelo , 
Che più [acro, e maggior t ' affretta al Cielo, 

Nètti fembri à cor lodata altezza 
Veffer'intfor abile all' offefe > 

Cb’à i più faggi parrà cruda fierezza » 

Poi ch’ai chieder mercede altri difeefe } 
Qual fia Padre già mai di tale ajfrczZA 
In chi l'unico figlio à morte flefe * 

Che al fin perhumiità,per preghi, e doni 
Con generofo cor non gli perdoni ì 

E uoi,pcr hrtut fuon di poche note ,■ 

Ch'à si famofo Re dettò lo sdegno , 
nelle uoci pentite,e'nuoi deuote 
Non tenete il pregar di pace degno; 

E tale ogni ragion dal cuor ui fcuotc , 

Che ponendo jn oblio la patria,e’lregno, 

1 fuoi cari Signorie gli altri in tutto , 
Nonui col di uedergh in morte, ò in lutto . 

E'jò ben,chedi me P antiche prone 
Vi potino afiicurar,cbe tema alcuna 
Al ragionari tal nulla mi muoue , 

Neil turbato voltar della Fortuna ; 

Ch' altra aita non uò, che'n Ciel da Gioite > 
E fa quefta mia man [otto la Luna ; 

Ma l'impero del Re, l'altrui pietade 
Mifcccd «e tur qu{trmr le (Inde » 


Ma miraeoi non fio; che troppo pefa ’ ; A 

All'anima gentifcbe gloria brama, \ 

il fentirfe da quello d torto offe fa > 

Che qual [acro immortale bonora , trami. 
Prendendo contro à Ui per buom difcfa , 

Che folto orgoglio fia, di baffo fama , 

E fcacciarfe ffircgiando.come cofa 
Inutile, uilifim*,tr noiofa ; 

„ Poi mandarla a' chiamar, quando lo Stringe j 

1/ btfogno maggior, che uinto giace , .Vi 

Con mille alte promefie, che fi finge •> 

Perici ingannar lo fpìrito fallace. 

Come accorta Nutrice, che riffingc . . i 

Col moftrar dolci pomi à nuota pace 
• Fanciullo irato,cui plorar fd lunge t 

Della ucrga il dolor, ch'ancora il punge, 

Hors'd grado uifia,con Mitigante 
Al Britannico Re dirctc,ch’io 
Non intendo di qui muoucrlc piante 
S' altro non difporrà nel Cielo Dio , 

Se pria non ueggia in borridofembiante 
Affalir Segarono il popol mio , 
Mach'aUborftrò si,cb< d qucflo albergo i 
Vedrò quanti faran uoltarc il tergo . . ; 

Qui poti fintai fuo dire, c’I pio Boàrie 
Pie n di dolore il fen tacito reità , 

Altresì Maligónte, d cui la forte '■ 

Del fuo mi fero Stuol troppo è moietta , 

Poi che non troua più,cMrkonforte 
La freme, eh’ apparta uicina,e pretta 
D'hauer Clodajfoin mano,e la fua terra 
Sei fero LmÙotto ufduain guerra , 
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P ur chiaro quantopub fingendo il uifo , Cotal domanda te'l faggio Mitigante' ' a 

Doppo alquanto penfar dicco ‘,$ig/iorci ' •;< Rijfoodt) ò Re famofo,Lancilàtto ■. j 
Quel fuprmo Motor, c'boggi dtuifo \ . 14 Col pio nofbro pregar non più che innante 
Tiendainofiridefiriiluofirocore òd bici fqccorfo dei mflri kauémo indotto; <1 


Con sigranduol,conaltrettantoriJò ; 
N è porria ricongiungere in pochort j 
Efepur non farà,per altra uia 
Quel cb'ejfer dei di noi faro, che fio. 

Al qual,pcr quello amor, eh' io già portai 
Al uojlro alto ualor,deuotochieggio. 

Che uoi tenga lontan da fimil guai. 

In cui(uoftra merci ) noi cinti ueggio; 

Y offra mercè dirò,fe i trifiilai 
Di queiychoggt il morirà emono, e peggio , 
Tanto pon muoucruoi col fuo cordoglio, 
Quanto piote Aquilone horrido foglio , 

Cosi detto \ folciti fan ritorno 
l due ; ch'iuirimafc il ueccbio antico j 
A' cui già molti ferui erano intorno 
A' s granarlo deWarme in atto amico * 
p oi 1 / dolce letticciuol gli fanno adorno 
Secondo il picciol loco in {Ito aprico, 

O u’ei uegna à pofarle membra banche 
Fin cbe'l notturno uel r Aurora imbianchi 

I triRi Caualicr dall'altra parte 
Con la njpofta lor ratti inuiati , 

Dalle genti in cammin,ch' erano (parte i 
Son con fommo deflre accompagnati ; 
Hanno jfieranz* tutti, e temon parte , 

Come il più ffieffo fan gli fconfolati } 

Ma neffun di {piar baldanza prende. 

Se il lor gran Ri primiero non l'intende* 

Giungon pofeia all’albergo, doue Arturo 
Tra molti Caualier bramando Jledei 
il qual del fuo pettfar poco fecuro , 

Comincia à domandar,comc gli uede j 
Refia ancor Laucilotto acerbo, e duro ( 

O pur dal uofiro dir piegato cede 
C Dijpogliando al fuo cor Fura, e lo sdegno ) 
Dell’antica ragion tornare alfegno t 


I Né i chiari don, ne le promejfe tante], » 

/ D el fuq Jilegno il cammino hanno interrotto^ 
Ma più f ban fatto affai largo, cr aperto, 
j E difempre cjfcrtale afferma certo ; i 

B’I medefmo, ch'io dico, anco Boórtc» 

Cbe’l riprefc,c‘lbtafmò, narrar porriaj - / 
Lambégo nò, che cbiuf : ghhale porte > ;o 
E di qui ritornar tronca la uia. 

Irato contri lui, che l’altrui forte 
Scguiua,c non la fua,xome [olia. 

Mentre ilhuo ueccbio human piangea di do 
bio’l potendo ritrar dall’empia uogtia. (gii# 

<Q ui finio MaUgante ; e'I Ré famofo , ; 

E quanti altri ha con lui muti re fioro j 
Chi del comune bonor refia penfofo , > 

Chitemeadi si fiejfo il fine amaro; 

Ma il nobile Triflón non tenne afeofo > 

L 'Armorico ualore munto ,e chiaro •, 

E dicco -,facro Ri, poi che da uoi 

Moti manca d’acquetar gli [degni fuoi; j 

N è ui puote acciifare il uóftro Stuolo, 1 
Che troppo à danno fuo fbfte ofiinatot » 

Non prendete di ciò fouerchio duolo $ 

Che forfè miglior uia trouerrà il Fato ; 

E’I fouerchio pregar talhora duolo 
Crefce al furor d’un Caualieroàrato , 

Ma ferrato inscficjjo , apocopi poco 
Torna in cenere alfine ogni offro foco, 

E non temete in uan,cbe di lui priui 
Noi deuiam de i nemici efiere in mano *, 

Ni per ciò di ut torio al colmo arriui 
Il fuperbo Clodmo,e Segar ano. 

Mentre tanti altri duci integri,e uiui 
Sono ancor uofio ; e mentre clx Triftàn* 

Può la ffiada uibràr; regger lo Scudo , 

Non uogliate dijpeme effere ignudo * 

Ni 


i 
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Kè il rie euuto fanno dia credenza. 

Che non fia il uoftro e farcito quel, eh’ era. 
He che i nofhri auuerfari altra eccellenza 
Raggiarne più che pria nell'arme farai 
T cngafi pure in bando la temenza, 

E tarme al guerreggia fi farne intera. 

Con ricbiefto riguardose dentro, e fuore , 
Cb'ei non n’auuegna mal per nofiro errore. 

Rifiori pur ciajcun le membra bomai, 

E di cibo,e di uin, ch'ai forno appreffo 
Vofiiamo in guardia dar gli bauuti guai, 

E’I uigor rinforzar frale,e dimeffo 5 
A' fin che, pria cbe'l Sol raccenda i rai » 

Sia nell'ordine fuo ciajcun rimeffo , 

Ver difender noi fiefii,ò premer quelli , 

Se pur toccafion mojlre i capelli. 


Coti dettogli albergo ba moffo il piede, 

E gli altri Duci ancor ti&ejfo fanno , 

E di Meliadùffe il grande berede 
Soura ogni altro guerrier lodando uomo; 
V altro popol minor, che fente,e uede 
Il fuo uolto.e'l parhar,l'bauuto danno 
Venfa già ricourar,si chiara luce 
Di jfcranzA ne i cor T rifióno adduce, 

E con fommo defio ciafcun ritruoua 
Sotto il fuo baffo Rotici f inculta cena, 
HeUa qual ragionando fi rinnuoua 
V offra guerra mortai di fanguc piena 9 
E'n dolce ficurta diletta, e gioita 
il rimembrar fra lor tanfata pena ; 

E poi c'hanno al digiun fazie le uogliej 
Giocondifiimo Sonno infen gli accoglie. 




DELLAVARCHIDE 
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L FOSCO 
carro fuo la 
notte hauea 

Dal mezzo del 
camminpoco 
diffranto , 

Quando il chiù 
fo dolor, che'l 
fenpremea , 
il Britannico Re defla in un punto * 

Scuotegli il oor la tema, e gli par ed 
(QSale il paffato dìycbe' fuJJe giunta 
il fero Segur'an con nuoua poffa , 

Per gli argini pianar deW altra fojfa. 

Del lato, in cui giacca , ratto difende, 
Cbegliftmbra uicin uedere il giorno j 
V antica /foglia poi,cb'apprcffo pende , 

D'ari feroce Leon fi cinge intorno ; 

P onft il cappello in tefla , cr in man prende 
il gemmato fuo Scettro , e d'oro adorno -, 

P ero che armatoli collo, e le due braccia (eia. 
Del ferro bauea,cb( mai non /foglia, ò siate 


Come del Padiglion trae fuor la teda, 
il fo/fetto del di fubito sgombra ; 

Che'l Vulture cadente il manifesta. 

Che del Meridiano ilcaUe ingombrai 
Volge la uifla poi dubbiofa, e meda 
A' molti fuochi>che uinceuan l’ombra. 

Di quei d'Auarco ; e rimanea dolenti 
Di ueder si vicina, e si gran gente . 

Indi toflo a chiamar manda Gauénó , 

Che di tutti all'albergo era il più preffò » 
Che ratto appar di merauiglia pieno. 

Come del pio Signore afcolta il meffo. 

Senza il fuo manto hauere,efciolto il fenot 
Che di nuouo accidente il campo opprejps 
Mifer temea più d’altro ; c con ragione. 

Poi che dital miferia era cagione i 

E gli dice ; alto Re, qual nuoua cura 
Del ripofo miglior cosi ui priua ? 

Hor non fapete ben,che poco dura 
Di quel la uita,cbe dei fonno è febiua t 
Né miifì ritrouò Calma natura 
Mantener feza lui perfona uiua ; 

E fendo il ben di tanti poRoinuoi, 

N<VJ dcwrejleJfrczMrgli ordini fùoi. 

Non 
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Non fon(diffe il buon Ré) caro Nipote 
Atti 4 giungerli in un Parme, e'I ripofo ; 
Che Pun deÌTaltro ogni migliore fcuote , 
E fofpingc il compagno in loco odiofo; 

E tanto più fé le celefli Rote 
Hanno il benigno lume altrui nafcofo, 

; Come al prefent e àmè,cbe fcmprt bontà 

Ho carco il fin di doloroft guai. 


E quale alta cagion qui ui conduce , 
AUborcbe ripofar deurefle alquanto. 

Per tornar poi nella noucUx luce 
Più forte a uendicar de' nofiri il pianto ? 
Non poteuate alrnen qualcb' altro Duce 
Mandar? intorno, cr noi quetare intanto ? 
Cbe'l tutto oprar da si non fi conuiene , 
Manie più il comandar, chi Scettro tiene. 


Ma d'altro è la ftagion, che di tai detti ; 

Però gite al? intorno, e que tornente 
Triflàn chiamate, e gli altri Duci eletti. 

Che Idjfando gli alberghi immantenente 
Vengan fini! arme taciti, e folciti , 

Non rompendo il riftoro all'altra gente. 

Al loco,oue le guardie affifi Hanno , 

Cb'iui attendendo lor mitreuerranno. 

Partefi allhor Qauéno ♦ e'I Re fdurano 
Con poca compagnia faddrizza 4 piede, 
One il Ré Lagofia ' poco lontano , 

Ma quafi aggiunto alla pretoria Sede ; 
Nell'albergo entro; e ben ch’accorto, e piano 
Lefeccbe arene con la pianta fiede, 

T oHo fuegliato Porcaio domanda , 

Chifci tùjch’entri quinci, e ehi ti mandai 

H or ridondimi lofio, e ferma il puffo ì 
C he non uiene,ou’io fon , chPl nome tace; 

Se non chereflerai diuita caffo 
b al mio brando fedel,che preffo giace : 
Rifponde Arturo allbora -, io fon quel laffo 
Britanno R i,tb’aHa Fo rtunafpiact 
Già fon più giorni, e’ n coti acerba forte. 

Che fenza fuo disnòr brama la morte. 

Quando conofct il Ré t sù’l duro letto 
Appoggiato l'un braccio, alza la fronte, 
Dicendo -, ò facro Arturo in terra eletto 
Pcrimprcfcbonorate,altere,c conte. 

Chi uifiorge in tal loco, e sì filetto. 

Quando fon più al dormir le luci pronte ì 
Voi fete d’adamante, U qual non ponno 

Domar fame tUJfczzuffc te, ò forno . 


Ben ( gli rifonde Arturo ) é certo, e uero, 
Honorato mio padre,il uoftro dire ; 

Ma nel tempo (qualhor)contrario,e fero 
fuor dell’ufo comune e forza gire, 
Nèfolocfcrcitardi Ré l’Impero, 
Mapiegarfe bumilmcntc,& ubbidire 
Al minimo guerrier,pcr fare firada 
A' chi poi dietro à lui piùticto uadcU 

Mentre cosi dicea, già fuor del letto 
Era uft ito il buon ue echio, e fi cinga 
Di drappo porporin gli homeri , e’I petto , 
Che non molto oltr’al bufo gli pendea ; 
Pofcia in babito acconcia,ch‘alto , e Stretto 
Per Parme fofiener pronta tenea , 

Grojfa pelle ueftia di Cerna annofa, 

Oue fenza impiagar, linear co pofu 

La filondente corazza Pclmo fino , 

Che non cedendo à gli anni ancora adopra. 
Però che fempre in loco a lui mino 
Vedergli uuolcfalui pendeuan fopra. 

Tra la Lancia, e lo Scudo,che Merlino 
Glifi già fabbricar con diuin’opra » 

Ma per uolcr del Rè gli Uffa allhor a % 
Pcrch’altroufochicdcala notturn'hora. 

E gli dice ; mouiam,che'l tempo fpronx 
A' gire,ou< le guardie hanno la Sede, 

Per ricercar s’alfonno s’abbandona 
Di loro alcun, cb’ alla laffizza cede; 

E ’n cammin cbixmarmo ogni perfona 
Di maggior fangue, e cb'al configlio affiate. 
Per ragionar di noi quel ch’ai di fio, 

£ del aunpo di làccrcxrejpia, 

gH 
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Gli confenteil Re Ugo, e cinge foto 
il brando, e picciolo afta ha prefa in mano j 
Poi perche pur raffredda il fofeo Polo , 

D’ offro Lupo s'duuolge il nello errino ; 
Indi uer Maligante il primo nolo 
Drizzano injìeme, ch’era profumano : 
Giunti all'albergo fuo,TOrcado chiama , 
O' di Gorre guerrieri altera [ma. 

Volete uoi paffar nell’ozio Pbore * 

Che [pender ftdeurieno in miglior ufo f 
T oflo il buon Caualierfente il romore , 

E fuor del P adiglion corre confufo ; 

Come feorge ambe due,con burnii core 
Dice j b [aerati R è, troppo m'accufo , 
C'hormi trouiatepigro,e nighittofo , 
Come Leprotto uil nel nido afeofo . 

Mi quale alta cagione ì noi ui /finge l 
Forfè altero penfierdi nuoua imprefa 1 
Ó pur che Seguràn le fchiere accinge 
Per muoueruerfo noi notturna offe fa ? 
diffonde Arturo a lui ; Palma ne Siringe 
Hkoko timor \che la Fortuna, iute fa 
Del tutto al nofbro mal, non ci ritruoui t 
Senza ben prouueder,con danni nuouL 

Così fagliando andiam quei Caualierì, 

In cui fondate bauiam nojlre fftranzt i 
E Gauèn uà calcando altrifentieri , 

P orche Tri/Uno ilfuo uenire auanze 
Là, doue per guardar locò i guerrieri 
Li fuor del tulio in più filerete /lonze , 
Sotto gli occhi de' quai,dell‘ altre T orme 
Ogni Duce maggior fecuro dorme. 

T o/lo ritorna aUhor dentro all’albergo, 

E fol prende il fuo Scudo, M altgante ; 

E per non f impedir, l’adatta al tergo , 

Che di maglia couerto era dauante ; 

E col fuo brando fol feguia da tergo 
L'alta coppia real,cb' andana innante ; 

He molfo cosi uan,chc’n su le porte 
Dille tcndc,c banca, truouan Boàrie j 


Che nell'aperto Ciel foura la pèlle 
Stefe ha le membra di faluatic'Orfo, 

One il tri/lo uapor d’humide Stelle , 

O' di rigido giel non cura il morfo j 
D'arme coperto ancor lucide, e belle , 

Per hauer piùff edito ogni foccorfo. 

Sopra lo Scudo fuo la fronte hauea, 

A' cui pollo uicin Telmo lutea * 

Lì da gli ornati legni in giro appefe 
Mille a/le fi uedean di uaria forte. 

Di piede, e di cauallo atte aÙoffcfe , 

Che delTuno,e deW altro haueua [corte ; 

La lido è in mezzo, ch'à più altere imprefi 
Sopra il più gran de/hrier porta Boórte : 

La qual croia oltr' a lui nulT altra mano , 
Fuor che di Lancilotto,e di Tri/Uno • 

Molti [uoi parimente intorno Homo 
In militare ufanzaflejlà terra. 

Che ristorando il lor paffato affanno 
P rendon frefeo uigorper nuoua guerra ; 

I tré famo/ì Rè uicin gli uanno , 

Nè gli [doglie il gran fònno,cbc gli atterrai 
Onde il Ré Lago alla utUofa Sede 
il franco C aualier fi teglia col piede } 

Lieto dicendo a lui ; come hor dormite » 

Ó Rettòr famofifiimo di Gaue , 

Mentre cosi uicino,e'ntorno udite 
De i nemid accampati il romor grane 1 . 
Suegliateisenfi,e col gran Rè ucnite , 

One ì trattar (Tolta materia s’haue j 
Nè itincrefca il la/far le molli piume, 

Dapoi che’l mouo Sol raccende il lume ; 

Alla percoJJà,e’l dir tutto turbato 
L'ho norato g uerrier dalfonno forge. 

Et al brando fedel,c'hauea dal Lato , 

Inatto di ferir la dejbra porge ; 

Pofcia in dolce uer gogna riuoltato , 

T ofto che’l R èco idue compagni feorge. 
Del fiubito furor ,quanto più puote 
Stufando Terrorfuo la colpa fcuote s 

E dicci 
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E dice-, ti mi parea, che Seg urino 
Affalifie improuifì i tiofbri fofii / 

Si cb'ogti altro foccorfo tra lontano , 

O ndiofoletto alla difefa fofii ; 

Però non fia mracolfe la mano , 

Spaventato al chiamar, nell arme mofii; 

Che, come ftmpre deJlo,così in fogno 
Col meitfmo penftcrl'ifteffo agogno . 

Ma per quel che mi fembra,non fi moftra 
Del giorno anco uicin fegno apparire , 
Quantunque io sò.cbt la pigrizia nofbra 
Mal fipoffa fcufar,non che coprire , 

S endo già in piè l’alta per fona uofbra , 

Per far gli altri ptggior del nido ufeirt { 

, falche nonpiùnèfuperadhonore, 

Cbe poi di uigilanzajdi valore , 

Ah (rifonde il Rc Lago)io u’afiicuro , 

Che qualhor ui vedrà folto a tal tetto 
Stellato in oro,e di crifìaBo puro , 

Nudo in tal guifa,e’n coti dolce letto , 

Cbe iti perdonerà l'eccelfo Arturo , 

Né di cor femmittil u’har'a fefretto ; 

Et et dolce afcoltando, appella i fuoi , 

Gii defìi all arrivar de i grandi H croi. 

Arma la tefla poi di duro acciaro , 

Ma di quel piti leggicr,cb'à piede adopre ; 
PoideU’birfuto ueUo.cb'è il più caro 
Veflimcnto,ch'ei porteci ricuopre 
D'un O rfo alpeflre,gik {limato al paro 
D 'ogni fero Leone in cor e, e in opre, 

Cbe già i N orici monti affai lunghi anni 
Tenne in offra temenza,en grani danni j 

E che molti guerrier tolto ardimento , 

Cbe'l uolferoajfalir, conduffc i morte ; 

Per la fama del qual,cbiaro talento 
Diuolerlo prouaruenne à Boàrie; 

N è di fecoduttare hebbe (pavento , 

Fin cbe fi ntrouò di lui più forte ; 

C b’oltra ogni altrui credeza il pofe 4 terra. 
Poi ferendolo al cor, fimo la guerra . 


Ne uefli mai da poi più ricco amefe 
Da quel giorno, eh’ ei l'hebbe j il qual cinga 
Con lacci aurati, onde glifù cortefe 
Il buono EpeOfChel No rico regge*} 

Poi per fare alle genti più palefe 
Quanto ilferuigio in grado fi prendea , 

Di mille afte gli fece olir a quei dono , 

Che durifiime,e lunghe iui entro fono » 

Hor di sì altera } foglia ricoperto , 

Prende lo Scudo folo oltre alla frodai 
Già fon venuti, doue al campo aperto 
Il riparo noucl taglia la {brada ; 

L'accorto Bandegàm dell’arte efrerto 
T ruQuan,cb'ol fofeo Cielo intento bada 
A* dar fine al lavoravi Caligante 
Hauea dato principio il giorno auante » 

E col popolo Agre{te,ch'è infinito , 

Di legume di terreo ricinto ba intorno, 
Ouei carri priafur, tutto quel Uto , 

E di picciole torri incerchio adorno. 

In cui flia degli arder lo fluol partito 
Per fccur o ferir lama fo corno , 

Che nel foffo fendendo dalle (palle 
Senta di mille frali offefo il calle . 

Quando uede il gran Ré, cbe in si poc'bore 
Tal fla fatto de'fuoifaldo foflegno , 

Volto al buon Maligónte-, ilfommobonore 
( Dice) accende più d un nel uoforo regno; 
Ben di uoi sà feguir l’alto ualore 
il pio uoflro gemanole mica indegno 
D’efjerui tale ; e lepre fue leggiadre 
D el nome degno il fan,c’baueua il padre * 

lutai parole, intorno a Bandegómo 
Con amorofo cor le braccia f ende ; 

Et egli allbora ; ogm fatica chiamo 
Ben locata(Signor )che'n uoi fi /pende , 

Poi che’l prezzo maggior , ch’ai modo bra • 
( La uoflra alta mcrccdefa noi fi rende ; (mo 
Ornandone uoi qui di tante lode , 

Onde un'alma gentil più d altro gode . 

N Pofcia 
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Pofiia i fofii uarcando,ha ritmato 
llfatnofo Tribbi, che in cerchio gira. 

Se l e gturdie ben fon nel dritto lato , 

É fecondo il deuer s'afcolta,e mira ; 

E ch'accuftndo Fun, l’altro ha lodato , 

E fiopra i peccator uerfata l'ira ; 

Che quanti può ueder , cbe'l fanno cuopra , 
Ch' ci non fi deftin mai col brando adopra . 

Quando feorge il gran Re, cbe'l pio Triftóno, 
Che tanto s'affannò Fondato giorno , 
Haucafenza pofargli occhi, clamano. 

Al duro faticar fatto ritorno ; 

Comincialo Caualicrdifour'bumano 
Setmo,amore,e udore sforza adorno , 
Ouunquc io fermi il paffo,ouunque io uadd 
V i ritruouo ibonor calcar la froda * 

Quai parole potrci,qualì opre ufare. 

Per lodare t e pagar tai meni à pieno f 
Che conterrebbe in uoi tutti (piegare 
I tefiori,e gli bonor,c'hd Gioue in fieno* 

E poi eh’ altro per buom non fi può fare , 
Accettate il buon cor di defìo pieno 
Di non efferui ingrato, e pomi in parte , 
Ch’à uoi fofiero eguali A poU o,t aorte . 

Gli risponde Triftin -, ndF altro uoglio, 
Sagratifiimo Re, eh' efferui caro , 

E feruirui ad ogni bor non men ch'io fòglio , 
Di cui più che di uiuer fono auaro ; 

Ma del mio non poter troppo mi dogli» 
Trami in un punto dcU'aficdio amaro , 

E cbe'l giuflo bramare al finnon uegna 
Di portar foura ogtfhuomla uoftra ifegna. 

Hor' io, per ragionar di quel che preme 
Più neU’hora pi tfente, loderei. 

Per più aperto moftrar.chc non fi teme, 

Nf uogliam foggiacere a i eafì rei , 

Ch'io fòloandafit,ò con un’altro infume , 

In poca compagnia <Falcun de' miei, 

A jf altre i nemici alla fofe ombra , 

Hw chtH fatino ti a'I m gli lega, t'ngobr ** 


E dilorptnfcr ti silsrga palma V- - - 

Ben tofto riportar, che quaftfóra 
De i ritenuti danni egual la [alma, 

C’bor di pefo maggior frànti dimora; 

Che di gente infinita furia l'alma j, 

Dalle indomite membra ufeita fiora p 
E le fchiere fuegliate in fuga meffe , > 

Pria che d'arme il romòr fonato haueffe * j 

Il Britannico Re con lieto uolto Y 
R ifitonde, c chi potria si chiara imprefap * 

S c non con alto dire bonorar molto , ) 

Come (Finuitto cor, quali è difctfa ? 

M a in noturni perigli udire inuolto 
Ogni foftegno mio , troppo mi pefa ; 


Perch’ognt altro foccorfo baierei per uanOp 
Se mi furaffe il fato il mio Triftóno. 

Però per quello amor, ebani mostrate $ A 

E che col raro oprare aperto u eggio * 

Che T ardente uofir' animo tempriate , 

O ucFbuopo è minore, in grazia chieggio j * 

E che taF Alma al rifekio riforniate , J 

Oue il naftro morir fi moftri,ò peggio ; 

Uè fi creda aBa notte, e gli error futi ' 1 

Q ueUoinuitto gucrritr,cbc fitte uoi, " J 

Segue il faggio parlar con dolce amore A - 

il fiero Re deU'Orcadì,t gli dice ; 

Veramente il fidar ù gran ualore 1 

A IFborròr tenebrofio fi difdice ; 

Quando ne moftra il di luce maggiore p 
E più raUuma il Sol quefla pendice , 

E cbe'l mezzo cammin fra noi ricopre 9 
Spiegar fol di Triftànfidcuon l'opre • 

Vero è, che à gran ragion fatto feria 
Per le cagion,cb'ei òfte ,e per bautte 
De i configli nemici alcuna fitti , 
Dtlmodo,cdclcammin,ch'bannoi tenere * 
Se di efitugnarne ancor ccrcbtran uia, 

O di così Fafjèdio mantenere , 

Ritingendo di noi le forze,t'l cor fio, 
fin ch'egli baggiano altrode altro foccorfo. 
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Ma deue ititele affare effere eletto 
Chi non foffc fra noi di si gran danno, • 

Di piè fittilo, c leggier,di forte petto 
D a foffnrfetiza pena il molto affanno , * 
Di corealto,eflcuro -, cht'l fofpetto , 

E7 timor di morir fouente fanno 
Cose apparire aitimi moflroft,t ftrt , 

Men che ofcwrifantafni,ò fogni nere * 

Al ragionar dd ueccbio • Caligante , 

Che di quanto ei difegna era fornito , 
llpajpt fciolto kaucua,il corpo aitante , 
Fermo,* faggio Hpehflcro,il core ardito, 

E fpcrto ddeammin,chc’ndictro,c innante 
M iQe uolteha calcato il propri olito. 

Dice 5 4 ^ttjnfo raccogho,io fon quell'io , 
Ci ’4 tale opra compir fora' il men rio ; 

Cfce quando pur di me Fortuna auuerft 
il già mai ritornar contenda àuoi. 

Sopra mi folo il danno fl riuerfa; 

Che molti altri ci fono eguali a noi; 
Elafchiera.ch'io meno, fia conuerfa 
in feguir Bande gémo, e gli altri fuoi ; 

E congiunta con lui,concorde fia 
Di Cicéftra la gente, e di Rofiìa , 

Es'iononportoà quei danno, e di fióre , 

Età noi qui di lor nouelle certe , 

Sia tenuto ofeurato it no&ro honore » 

E le parole mie menzogne aperte : 
il uero eben,chc’n folitario borrore , 

E per wc perigliofe auuolte,e‘nccrte 
Non porria lungo far, nè chiaro il uolo 
(Come faria mejlier) chi [uff e folo . 

P er'o(s'à uoi parrà) quakh' altro meco 
Di quei, che più uorràn ,-uegna aW impreja , 
Che {la in ucce di feorta all' andar cieco , 

E nell’arme adoprar falda difefa ; 

Poi ilragionare,e'l conflgliarfifeco , 

O' ntlritrarrcUpiede,òin fare offe fa, 

M entre ch’aiuta l’un, l’altro conforta , 

La uittoria,ò lo fcampo fpeffo apporta » 


Mentre con liete uoci Arturo dppruoua , 

E f offerta honorata in grado prende , 

Giunta è già con Gaucn la fchiera nuoua 
Di molti Caualitr,chc quefto intende ; 

E ciafctm de'miglior fl mette in pruoua 
D'tffer'tffo il compagno, e in effo /pende 
Larghe preghiere al Ré con caro affetto , 

In così degna imprefa effere eletto. 

Fu Boórte H primicr,pofcia Gattino , 
il buon Hejlor di G due, c Lionello, 
il Cdualicr NorgaUojl pio Bauéno , 

H eretto, Gargantino, e Fiorio, quello , 

Che del Tofco Arno fuo già nato in ftno , 

Del Gotico furor fatto rubeQo, 

Per cosi fango mar co' fuoi uemito 
D el Britannico {bolo era in aiuto , 

Ne men uuol Governante il core ardito « ri 

Come Lucano il Brutto.cr AgreuaJlo j 
lK<tno,cr Abondàn di uoglia imito 
Il medefmo domandai PerfcuaDo; 

Cosi quindici fon, die foura il lito , 

Ouclc guarite flan di fuori al uallo , 
Cercancon ogni sforzo, e in ogni uii 
D'effcrdi Maligóntc compagnia. 

Quando il faggio Triflan la lite ut de » 3 

Detti quale ei medefmo era inuentore ; 

Di dar' ordine al tutto al fuo Rè chiede » 

Et egli il confentìo con lieto core ; 

O n<f et, poi che Fondar nonmi fl cede, 

O ilio /per ai trouar fupremo honore , 
Contento finche indegno è il Caualicro , 

Che non mole ubbidir, dhaucrc impero . . 

lo ui configlierei, che Maligànte , 

Confei di quei guerricr, che uoglion gire « 

. Con uenti poi ciajcun.gtffcro auante 
L'empie fchiere nemiche ad afi olire ; 

Pochi andaffer primieri,e che'l refluiste 
Inparte afcofo,oucpotefjè udire , 

Ben del tutto auifato.e firctto fleffe, 

A rifpingcr da' fuoi chi gli preme ffe, 

N i/ E fio 
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Et io con cinque infegne poi ie'tniei 
Non di molto lontan farei da'fofii, 
E’Vinchinate fchiere fo&errci 
Di quei ibi loco lor per forza mofii ; 

Poi U F orturu chiara feguir ti , 

Se da la fauorito in parte fofii ; 

Né faria da prezzar-, perche fouente 
Vincitrice uicCio la minor gente, 

H or perche troppi fon quei Caualieri , 

Cui del noueUo honore ha punti /prone » 

E dtU'bofhyt di uoi foftegni interi , 

D i tutti infleme andar non è ragione; 

Ma però che difiegno à i petti alteri 
Porria Velezzion donar cagione ; 

Da poi ch'e/fer non può fe non perfetta , 
Di fortuna aW arbitrio fi rimetta . 

F*t da ciafam,com'ottimo , il configlio t 
Ma più dal Re Britannico lodato, 

Cb'x lui rifpofe con allegro ciglio ; 

Non pài uoflro difegno indarno nato } 
Sol che mi promettiate al gran periglio , 
Dal g enerofo cor troppo inuitato , 

Di non fcorrer un pajfo più lontano 
Di quel ,che detto hauiam, c aro Trinano , 

Coh con poca luce,che moftraffc , 
tur dei nomi di quei defcritte carte , 
Ch'entro al fondo f un'elmo afcofe,e baffe , 
Come a guardia fedel,diedero a Marte » 
Ad una,ad una poi nufcbiando truffe 
il buon Re Lago,» le leggeua parte ; 

E la prima à uenir de Pai tre tante 
Fu con fauor cornuti di Maligante , 

Tu di NorgaUc appreso il Caualiero , 

Indi Fiorio il Tofcano,epofcu H eretto , 
Con Goffemónte il core arditole fero , 
Indi uien Lionello il g iouinetto ; 

A' far de t fette il bel numero intero , 

Fu da Fortuna Perfeuatlo eletto : 

Hon* bà defi ciafcun si lieto il core , 
Come quei, che reflar,premca dolore * 


Og n'huom de i uenti fuoi lo fittolo adduce , 

Con queir arme più o/cure, che fi truoue; . 

Ogni piuma,ogni arnefe,cbe rtluce , 

Dando in guardia al uicin,da sé rimuoue Z 
il giouin Lionèl,cbc n'era Duce , I 

H*t feco tutti arder di antiche pruoue j 
Il Caualier UorgaUa,cbe'l feguia , 

H<x difortifiimc afte compagnia . 

Il medefmo baue H eretto j e poi gli altri boni 
Con gli feudt Uggia pungenti fpade , 

Pa pota piùfcbifare,e portar danno 
Senza gran faticar per lung/n firade j 
Già dal campo partiti afcoji uanno , 

Oue fon più intricate le contrade t 
Ma Lionel con Varco, e Maligante 
Con lofcudo,e col brando iuano aitante* 

Già il franco Lionel da preffo feorge 
Vn, che afeofo intendea,di quei <V Auarcò t 
Fa fermar Maligante -, e innanzi porge , 

Si come preftibauea,loftrale,e Varco t 
Scocca uerfo il mefebin, che non s' accorge » 
E ebe penfafecur tenere il uarco ; 

Sopra ambe due le ciglia in fronte il prefe 
Tal, che fenza romor morto fi flefe . 

Hor par loro à i difegni aperto il puffo « 

Che d'indi oltra feguir non fìa di/detto $ 

Vi coVoreccbio àterrajhor alto Jaor baffo , 
N è difentire alcun prendon foretto , 

Si cb'oue era colui di uita caffo 
Laffan l'altro drappel uenir riftretto j 
Cui dicon.ch'iui afeofo, e cheto attenda » 

Fin che inalto gridar chiamar fe intenda, 

E laffan,cb'à Fenice,eTrafìméde , 

I miglior due guerrieri, e di più ardire a 
Tutti quegli altri,ouc il bifogno chiede % 
Come à lor Duci debbano ubbiàre ; 

E i fette pofeia in un muouono il piede % 

Oue ffcran trouar cieca dormire 
Di quei di Stguràn la maggiorparte, 
TraParenofe ritte intorno /parte . 
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Qt}aifettcLUpì Udii, che dilli fame 
Per più dimoi efori efcondel bofco; O 

Cb’ouc più delle Mandre odor gli chiame ,> 
Drizzano il fero corfo aWacr fofco } 

Le quai ritrouin mfercUc,e grame, 3 

Out il Canee indonnito, c'iPaflor lofio; 

Si che molte hanno uccifi della greggia, 
Priacbe seta il Maftino,ò'l Guardia ueggU. 

T ai giugnendo coflor stillato manco, 

Oue al fiume lontan più [urge il colle , 

1 1 fer Gotico Stuol ferono al fianco , 

E fan del [angue fuo l'arena molle $ 

Chela fera affittato, affiitto,e fianco , 
Diuiuande,ediuinsibenfatoUe 
H auea lieto in tri sé l’auide uoglie , 

Che dal formo al romòr non fi difcioglie. 

il primiero a ferir fu Lionello, 

Che pon lo firale alGtpido Afcalése 
Dietro alla fronte, e penetra il cervello 
Si } che dolce fognando à Fiuto fcefe » 
il qual, fi ben fot? altro paraletla 
Nato era Unge al Gotico patfc. 

Pur fono il feroc'i Iba- fi conduce , 

Cb'à iuno,e C altro popolo era Duce » 

Il C aualier NorgaUo appreffò uiene , 

E con tafla pungente uccide A róco 
Del J àngue Goto, il qual fopra l' arene 
Il notturno rigor tempraua al foco ; . 

Trapalò' l tutto, oue alle /falle auuiene 
Il fin della corazza ; che si poco 
Al gran colpo mortai gli porge aita , 

Che cól fuo contrafiar perde la uita. 

li buon Fiorio Tofcan , toflo che'ntende , 

Che qut/lo era lo Stuol,cb'egli odia tanto, 

E che’l bel mdo fuo rapifce,e'ncende, 
E'Lticn fepolto in mifcrabil pianto 5 
Più Spietato che mai , four'cffo ftcnde 
llfortifimo brando,e truoua A Unto, 

Che di Teodorico era nipote, 

E c 'hanno in fommo bonor le genti Gote : 


E dietro al defbro orecchio entra la punta , 

Oue farge durifimo queWoffò , 

1 / qual fogni furor la forza /punta, > 

Da qual colpo maggior uegna percoffo ; 
Mdcome in lui uibrando efoura giunta , 

No 7 potendo del loco battere fmoffo , 

Va nel cono ideino, zr oltr a uola , 

Oue il collo è inferrato con la gola . 

lui il Uffa tremante sàia terra, M 

E, qud fero Leon,fri gli altri /finge \ 

il crudel fèrro, e li medefmo atterra 
Tepùlto il fero, che domir fi finge. 

Perche de' fuoi uicin U crudi guerra 
D'infinito timor ialina gli firinge, . *. > ■ 
N* dindi rifuggir uede lauta, \ 

Che non fia dal nemico oppreffo pria, i 

Cosi tacito fia, ma non gli uale; Wl 

Cbe'l feroce Tofcan /oprala tefia j 
Che biffa ticn,gli dà colpo mortale j 

Tal,cbe degli altri tré compagno refia; 
EMallgóntc intanto gli altri affale. 

Che dei morti prènder fono alla tefia; 

E fa ,cbt'l crudo Arpìn,chcafcofo dorme j 
Nel tartareo terreno fiampi l'ome , 

Nè indietro fi rimani altero Neretto, 
Cbe'lriccbifiimo Arnaldo /f inge a morte; 
Che gli mife laffada in mezzo il petto , 

Onde ialma al fuggir trouò le porte: 

Era cofiui nuouo Signore eletto , 

Oue il Partenopeo con dura forte ,f. , 

Era fogni fuo bene, e fhuomin noto 
Dal rabbiofo furor dctfofirogóto , 

Il nobil Goff emónte core ardito. 

Che i impuro circòn troua riutrfo , 

Con un colpo al de finocchio foura il lito 
Difangue il laffa,c d'atro Uno afferfo ; 

E'I chiaro P erftuóUo banca ferito 
Dentro al cauo del cor, proprio àtrauerfo ; 
Sagónto il biondo, di Scràn figliuolo, 
CbcfappcHarfi Kcfoflcnnc falò -, 

N li/ 
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E nel mezzo di fcm,e i altri intorno 
Difterici tappeti il letto hauea, ) 

Condotto ini d.' Auar co>t'n g uifa adorilo , , . i 
Che non men de He fiamme riiucca ; : .< i 

Mail chiaro Caualicr perfuo più j corno ; 
1 / foSegnoeon lui fico troia ; 

Voi T or ónte, ilftuo amico , 4 lui uicino 
Voftc in fronte percolo i capo chino * 

Ma de i danni il romor per tutto è ftcorfb , 
Mentre iftette poncan le genti alfine f t ~ 
E t abbattuto Suol chiama ftoccorfto 
Dalle genti,ch’d loro tran ideine \ 

Siche già largo numero era corfto 
Delle lor proprie ftchiere,e peregrine t 
Ma mentre appcllan quei , quefti altri uomo, 

I buon fette g utrricr pan prout fanno . 

Volterò Segar an,cbe d’altro lato 

II fuo fteggfo da quei tenta lontano , 

Clodin con molta gtntehauea mandato 
A'ntender fte'l romor fìa certo, buono { 

Ma poiché per più uocibàilucr trottato. 
Che dal barbaro popolo inbumano 

In ftonnOyin tema,in tenebre rauuoltd 
Con duro lamentar c refteiuto è molto j. 

LafJÒndoiui per lui Brunirò il Nero, 

Con poca compagnia fra’ Goti arriudy 
E ritruoua affai gente ftu'l fintino , 

Che del tutto na morta,òmezza uiua $ 
Guarda le piagbe,e ben di colpo fero , 

E di man, che non fìa di forza priua , 

Sembr angli in uift4 e la ntdtnza prima 
DiTrifUno.e Boórteopralcflina . 

AUhor conpi'udefìo domanda intorno, 

Oue fìtn giti quei, che gli hanno ancifì\ 

E troua,ebe'nbrcuifiimo foggiamo 
Han dell anime fue que (li diuifì , 

E che poco lontan Untoritomo 
Senza temenza fan fcffcrconqmfft 
Onde irato rHtbemo,ólla uendttta 
Pur con pochi de'fuoi di gir {affretti* 


: He molto innanzi u 2 , che gliritrous, r k 

Come fette Leon ri fretti infume , 

Che doppo alto predar,di gente nuoua .j 
Senton uenire Suol , che’ntorno premei - 
Chor flmettonoinfuga , hor fanno prona 
Di nuolgnfi 4 quel, che men gli teme j 
E chi truouin da gli altri effn disgiunto, 
DaKartiglio,ò dal dente èmorfo,ò punto » . 

L'accorto Lione Ho ad ogni paffò 
Scocca deWarco fuo noutHojhalci 
QueSo in fronte ferifce,t quel più baffo m 
Chi riman morto, c chi fegiur non ualci 
Il Caualicr N orgaHo aumto,ò laffò 
Non moftra il fuo uolor,ma di mortale 
Colpo in chi più'ntl carfo gli era preff» 

La pungente afta fua nafeoadt frtffo . . 5 

Vlor io, domwquc fentafto grido, cuoce, R 

Cbe'l Gotico fermon parlando fruga , 

Con la fradafi addrizzaafrro, e feroce » 

E dal prefofentieromdixtro il piega 1 
E tanto lieto è più, quanto più nuoce < 

AW odiato drappiHoie't del riprega, ; 

Che la poffanzacgudl doni alle uoglic* \ 
Vcrche del feme rio latori froglit. ±j 

Uè men fi il chiaro H eretto, e Goffi mónte. 
Che ritirando il piè n’uccidon molti j 
E fc nonfoffe il faggio Maligónte , 
Da’nemici alla fine erano auuolù , 

Vercbe perdono il tempo, e gli altri innantt 
Corrono al uendicare infume accolti j 
Ma quegli alto gridando dice-, homai 
Hdggiam, cari Signori, oprato affati 

Hot’ è il tempo di cedere i chi mene, 

E flcuri tornare 4 miglior feggio , 

O' dclnofbro faHirpdgarle pene 
Ciapparecbiamoalgraue Suol, ch'io ueg* 
Obbeditegli ogni buom,iomc cÒuii ne (gto j, 
À chi nulla ba freranza,eteme peggio ( 

E ciafcun rifuggendo il corfo fende 
Xerjolafcbieralor^be dietro attende; 
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Oue pnzd apparir foriti fanno, Et ei quanti dìlor più (cerne a terra, 

Lafiando <i uni c ii ur, chi gli f rg uU ,* Di tanti uccider più s'arma le uoglie t 

I quai [ciotti di tema , e ffiarfi uanno , H amia bramato foto in quella guerra ’> 

Come gli conducea Vofcura uia ; Di quanti nacqutr mai l' ultime faglie t 

N è poffon difcourir f ordito danno ; Mail numero de'morti il paffo ferra • 

Ch'olirà la notte ofcura,gli impedia E di più oltra gir la {Ir oda toglie ; 

Laluce,c'l foco, che fi lafjàn dietro, E g ia'ilfero clodino,e Seguràno 

Che facealor parer l'aer più tetro. j: in aita de' Goti arman la mano ; ’ '■> 


Con alte grida àBbor,con itoci horrende E con forze maggiori han penetrato ' - 

Di Trombe, e militari altri injhrumenti , p a mezzo al fin del fuggii iuo Stuolo ) ^ 

Il nafcofo drappello il corfo fanle Ma il faggio Maligóntc d'altro lato 

Con uaricafac maniere di fpaucnti, A'compagmgridanioaffrenailuoloi 

B’n un tempo mcdtfìmo gli offende *.j Al fa impero dafiuno è ritornato. 

Con gli flr ai, che sù gli archi erano intatti t Ma in tra' folti nemici fiorio foto 1 J 
Che ben cbeuentiften,miUefembraro } i Tratto dal gran dcflo s'è tanto [finto, 

PoitràTafa gli scudi à paro, à paro. \ 7 Cbiflfcorgc da quelli in procinto. ^ 

Kon fu core in tra queidi tanto ardire. Ma qual Toro feluaggio, che fitroue * ' ’ > a 

Ch'allimprouifo affalto non tremaffe ; DaCdni,eda PaBorchiufoil [enti ero, X 

Chi [campa tl primo urtar, uorria fuggire , Cbe'ntornoguarda,enonpuò [cerner dotte i 
Se'lfcntier bene apertoritrouaffe ; Sia lo fiampo diluì ficuro,e'ntero; x) 

Moda quei,chefon gli ultimi a. uenire , che di farato al ftnratto fi muoue, f l 

E cui tardoal romordalunge truffe, E'nborrcndo mugirt,t‘nuijla fero, ■■>.> 

Hanno ingombrata si la dritta fbada. Conia cornuta fronte amata, e baffi >3 % 

Che ritengon' ogni bmomjcbe'ndietrouada. Riuerfando ,t ferendo à forza pa (fa. 7 

lui ifetteluon Duci, che primieri. Tale il famofo f loriche fi finte • - ,* i'J 

E gli altri confortando fon riuolti , A dietro richiamar c,e vede intorno, > i 

Qu(l ebe di Damme fan Pardi, e Cernieri Che daUanuoua,t prima offtfa gente ‘H 

Facean dc'mfcrdh in fuga uolti; Senza freme impedito bone il ritorno , » 

Son già d'efii rtpien tutti ifcntieri. Congiunto il brando al fuo scudo poffente 

Che tra'lfanguc, e l arena erano amolti j Con furiofo urtar fiaccato hall corno, • 

E si folta di lor la turba cade , Che di dietro il cingea,si ben,che a tiiua 

Ch'àgli ftefiiuccisòrfaceapietade. Forzarne gli altri fuoi, correndo arriua. 

Solo il nemico florio,à cui rimembra Indi con Maligónte addrizza il paffo , : ■ i 

Del flagri ricemtofopral’Arno, E cosi quanti fonfordin tenendo 

D'affamatoLcon piùcrudo fembra, Verfo il campo -, e ciafcm con Carme baffo 

E’i piangcr’.cl pregar fi getta indarno; và l'impeto nemico foflcncndo; 

Quell ucci fo riman,qutlcon le membra L’altero Seguràno il popol lofio , 

In più parti impiagate, efangue, e [corno; Eripienditimòruà fofringendo; 

Quel pcnfmdo fuggir ,dal proprio piede , Poi minacciando a i fette alta ruòta , 

Che'n fouorfo nenia, premer fi uede. Con l'animo fa febicrat amano. 
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^ largbif imo danno fattohaurìa, Onde infuo cor rebbio fa filamento ’-D 

Se'l famofo TrifUn,col pio B oórte, D'cffcr,come g utrritr fcmplicc , incorfo , 

Cfec per.compagno fuo chiamato hauti Ncflr notturne infidie ; e quofìfrenta 

A ' paffar /«co mcicfm forte , Si flima ogni fuo. gloria al primo corjò» O 

Con cinque fole infegnc in compagnia H or’ all'alto furore il freno allenta , 

Non prcfcntaua a' fuoi fedeli fcorte ; Hor con miglior penfler ritiene il morfo | 

Che'ncoù bombii fuon la fcbiera moffè, E perche di Trillano udito ba il nome, ì 

Chela uaUe f Oròn f arene fcoffc. Scarca in Imì di furor le grani fonte. 


Maliginte,e i compagni han gii la fronte 
Con più animofo cor che mai riuolta ; 

M all faggio Seguràn,che uiene a fronte, L 
Come V impeto , e’I grido preffo afcolta , 
Bens'accorg'ei,cht più dannaggio, & onte , 
Che mai d'altra ftagione, à quefìa udita 
Riporterà^' al fubito periglio 
Hor non più che la mano ufe il configlio. ■' j 

B richiamando i fuoi Vandar raffreno, 

£ di scudi miglior la tefla addoppia , * 
Quegli fcegliendOychan uigore,e lena , 

Che col uiuace ardir nel cor s'accoppia 1 
Ma già come aW Aprii, quando balena , 

Che doppo il lampeggiare il tuono fcoppia , 
Cosi doppo il mojirar chiaro frlendorc, > t 
Vien dal lucente ferro alto romore , 

Che,quai feri L toni,innanzi uomo 
Percotendo i nemici il buon Trillano , 

E’1 pio B oórte ; e si ben giunti fiatino , 

Che fempre pari il pièfegue, e la manot 
Et han fatto fri l or non picciol danno 
Pria che ben p offa il fàggio Seguróno , 
L'occhio fijfo tenendo ut ogni loco, 
Spegner(come uorria)t acce fo foco. 


Dicendo , e chi u’apprefe,ò in quali fatale 
( Alto Rè dell' Armorico Leone ) 

Di ricourar l’honor perduto al Sole, 

N ella più ofcura,& horrida ftagionet * 

Qual la timida Volpe, ò il Lupo fuole. 

Che negli inganni fuoi la freme pone i 
La notturna uittoria à i buoni è feomo 
Vie piùcb'efftr’opprefi al chiaro giorno. . 

Non rifronde Triftàn,ch'ad altro intende! 
Ma il faggio Maligónte gli dacia ; 
Dell'ottimo gutnier la gloria fr tende 
Sempre in ogni Fortuna , ò buona,ò riàf 
E quando afeofo è il dì,quando rifrittale » 

E di terra,e di mar per ognia ma. 

Per ogni occafion,cbe'l Citi gli fcuopra , 

C ongentrofo c orpon l’arme in opra . 

Ma uoi, quale al ViUan,quale al Pallore, 
Vorrefte à i Caualier dar rozza forma ) 

Che poi c'haggia al gran di fidate tbore, . 
Nrg bittofo la notte queti,e dorma t 
Nc confenttr uorrefle.che'l ualore 
Già mai di trauag liar non laffe l'orma, 

E ch’ai chiaro, aU’ofcwro,al caldo, al girla 
H uggia di faticar lodato zelo. 


Perche prima conuiengli con la froda B così ragionando il Re di Gorre 

Saluar e i fuoi dal fubito periglio, non però diferir per queflo luffa, 

E fopporfl al ferir mofìrar la froda, V Ma quinci, orfè'lbifogno,c quindi accorre. 

Poi di ritrarre il piè tremar configlio ; E fofringendo i fuoi più innanzi puffo s 

E mentre àqucfto ,e quel frdl'ombre bada. Ma il feroce Triftàn per tutto feorrt , 

Sente il ferro Britannico uermiglio E di lui fiammeggiando hor } alta,bor baffi 

Hor del Gotico fangue, hor dePMbcmo, Accendeua le tenebre la froda, 

E molte Alme di lorpofle all'inferno . E del fangue nemieo empitala froda. 

- n Vcc ife 
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Vccife il forte Hibemo Filatóio, 

Che del fuo Segarti io era cognato, 

E*/ fa' morendo mordere il terreno 
Conpercoffa fatai nel fianco lato i 
Va il medefmo ad Ertéo, ch'ai freddo feno 
Delle tenebrofe nebridi era nato > 

Pot Mcganippo,Orncado,c L imóco, 
C'bebber patria con lor lifteffo loco . 

Kèmen diluifà il gioitine di Gatte, 

Cb'à quel fempre uicin percuote , e fere\ 

L eocrito l'Hifpan Sun colpo grane. 

Onde il capo ba diuifo,fa cadere -, 

Indi il fero L etéo,che nulla pane , 

E’/ primo apporfra le Saffonie fchiere , 
Fìyche per offra piaga della gola 
Att’onde di C aròn lo fp irto uola. 

Cosi Mentalo, Aflóro,Ecbedo, e B òro 
Della progenie VsuaQa a morte (finge \ 
Ma più d'ai troffie tato entra fra loro 
tlorio,edi Goto [angue fi dipinge ; 

Nf Lionello il primo fuo lauoro f 
Ha po/lo in ozio ; ò d'impiagar siringe 
Ogn'buom,chc'ntomo appar, co rigidarco. 
Come fu ol cacciatore i Centi al uarco. 

Ma il faggio Seguràn.cui fol non preme 
Il prefente fuo mal ( che pure è molto) 

Ma più dcU'auuenir nell’alma teme , * 

Che non fiali l’cfcrcito raccolto. 

Ver uemr'à trouarlo unito infìeme , 

E P acquili ato Litro gli fìa tolto ; 

Tutti chiamando i fuoi,con lento piede 
Tri le tenebre afeofo a gli altri cede * i . 

E P accorto Triflóno,t Maligxntc, 

Che non uoglion tentar P ultima forte, 

E c'han giujìo foffctto,ch‘ altrettante, 

O’ più di Segurdn giunganofcorte. 

Con alto richiamar fra quei donante 
Tanno indietro tornar F lorio,e B oórte : 

I quaiycome g ucrrier di cbidra luce , 
ti fanno obbedienti a chi conduce . 


Ma nel fuo ritirar , f torio lattea prefo > 

Sornioni nobile Hiberno,prigioniero; 

E‘l porta fico fenza bauerlo offefo , 

Come picciolo dgnel fuol Lupo fero , > 

Vcrch'ci poffa ridir quanto haue intefo , 

Cbe'l gride bofle tPA uarco baggia i pefierof 
Poi temendo in fuo cor Pamerfa parte * 

Già l'uno, e Poltro efercito fi parte j 

Ma quei di Seguran trifole dolenti 
De i compagni,c'bauean,rimafl in terra j 

I Britanni , e i uicin lieti,e ridenti. 

Cinti d’bonor detta notturna guerra ; 

P affano il uatto poi, che Poltre genti 

Dotte nemiche man fecwre ferra, i 

O ue armato attcndcua il gran Britanno 
Tra gli altri Duci, e Rc,c bc’ntomo {tanno* 

lui con lieto cor lodando accoglie : 

DdPimprefa lodata ciafcun Duco ; 

Tlorio il Tcfcano atthor fra'lefue fpoglit 
Al cofpetto del Rr Santio conduce : 

II qual tutto tremante i ietti feioglie , 
Pregandolo dc’Britanni eterna luce , 

Ch'à tutti (fónde, poi c'bor uojtro fono , 
fatemi detta uita intero dono . : 

E fedi quella età gioitine ancora , 

E della mia Fortuna non u'increfce , 

Mueuaui il uecchio padre, che dimora 
Lontano, e pan con Lgrime commefce ; 

Ch’udir gli fembra il meffo <P bora in bora, 

Cb'à lui porte il mio fine, e à sé rincrefce } 
Efed'un tal perdono haucfjc nuoue , # 

Non men doreria, che'l proprio Gioite* 

Dolce ri/fronde Arturo-, bor non ui caglia 
D ’effer uenuto in man di tai nemici , 

V/i uccider gli armati atta battaglia , 

E far mercede à i nudi, e gl'infelici ; 

Pria chela bianca A urora all'alba faglia • 
Secur ui manderò ne i liti amici , 

E'n ucce p regherò, (se’non ui /piace) 

Dar rtfpojla al mio dir, che fìa verace j 

Qual 


i86i „ ^DelPAùarciiide d \ 1 

N» • 

Quale il difetto IL di Segarono, . . £ come il Sol r allumi l'oriente , "\ Vi ,V.,vqr 

poi ch'attende di fuori il tiuouo giorno; Drizzerà, <x quefla uia l'armato piede | • io 

D'armar cotitrainoftri argini latitano, i Ne/i truoua tra lor si abbietta gente , Y'.' J 
O’n fr4 i muri fAudrco far ritorno i D Che non pcnfldi uoifàrriccbc prede } 

AUhora il mifereUo al uolto humano , Allbor ridendo il Re, cortefemente . >."4 

Jj,l dir di graziai di dolcezza adorno, V abbracciate dice poi i colui, che uede . 'i 

Qualji fadoppoilgielnoueUarofa -.-Vi I deflr noftri aperti, testimone i 

AW apparir del Sol uaga, e gioiofa; o Appello almiouerifiimo fermone } ’ yl'D 

Tal fi fece egli ; e tutto lumie in uifla . Ch'altro mai non bramai, quàt' boggt quejlo , : 

Rifonde ; inuitto Rigrazie infinite E per mercè deWottimenoueQe y 

Rendo alla forte mia lieta,e non trifta, Amicifiimo fempre,e uoflro reflo 

Poiché mi ffiinfe a fcorger le gradite j Mentre uita mi dient amiche Stelle » J 

Vojbre uirtudi , onde il fol nome acquifld indi un aureo monil, tutto contefio t 

Ottante anime boggi fon col Ciclo unite. Di prcztoJcgcmmerare,c belle, 1*3 

E mè così prigion fan più felice, O Dal fuo collo reai cortefe tolfe , 

Che non fané la Palma umatrice. . E quel di Sanno languido rtawolfe . 

E da poi che d'intendere il p enfierò Indi AmisoT Araldo fa uettire, " ito 

V i col di S e girano in quefla guerr a, E che'l tenga fecuro infino al giorno I 

V'affermo io,qual fuo Duce,e Conflgliero, Comandale al p.fcerfì, e dormire 

Che non uuol ritornar dentro alla terr a, sia nel bifògno fuo dolce foggiorno, I 

lnfin eh' ci non ha tri man tutto l'Impero Poi gli fla fida feorta al dipartire, . i A 

Del gran fojfo uaUato,cbc ui ferra, f in che ncQ'hofte fuo faccia ritorno j 

E'n qucfto tempo i&cffo, e'n quello luogo Al fine egli, e Tnfiano, e gli altri uomo* > 

Spera al Britanno honore imporre il giogo, a' rifiorarji ancor del tiuouo affanno , -> 


* 


« 
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Eu/oscv* Senz'ordine ciafcun di uino,etcfcd i 

ra flagion Empie le uoghefue rtfidndo in piede, -j 

labiacoAu Perche'l uigor rinforze,e'l de fio crefcd, . 

rara v 1 eh’ di foutrebio digiun fouente cede j t 

Cole rofdte Hor'tl troppo affettar pdrebe rincrtfcé : 

manfquar - a’ chi già il Sol neW Oriente uede j ' ; < ‘ 

ciaudtl uelo h ben mojlràua il Cielcom'egliaioprd, 
Quado il gru Quando un fuo difegnar uuol porre in oprai 

RcBritàno .. „ . 

ufeito fuo* Gw ldrme ue fl tr Romania Arturo . . Z 

ra * il fuo fommo Scudier, di' era Agraucno, 

fa' diTrombcalromòr tremare il cielo t ’ col fabbro eccellente Caltbùro > 

Ontfogni CauaDero alTiflefi’hcra, Quanto face amefiiero apporta i pieno: > 

Ogni ardito g uerrier con chiaro zelo S 0 } ere * te pria del piu flcuro 

Truoud Pame,e'ldeftriero,ognibuon Duce Acciar,cbe porti ilNoricoterreno, 

All'ordine primiero ifuoi conduce, Gl dmj ^f otto 1 pitdi-,indi lo (prone 



Ricco di gemme, c' <C or fopra gli pone, J 

li pefante Schinier,chc tutto abbraccia. 
Quanto lojfo primiero in alto afeende , ; 

Di ben (latri chiodi intorno allaccia , 
Congiuntoal ferro, cbc'l ginocchio prende. 
Ritondo, curuo, e tal,cbe non impaccia , 
Quando indietro raccoglici innanzi fiedet 
Chi a ucdetta,chi à gloria, et chi a guadagno Ch’anca piglia il cofcial,che fopra Jbringe, 

Sèmedefmo confortaci fuo compagna E con feriti nodi alto fi tinge * 

P ofeia 


E tal del fuo furor t alma ripiena 
llfanguinofo Marte ha diciafcuno , 
Ch’ogni fofeo ptnflerfl rafferma. 

Uè, che tema tt morir, fi uede alcuno f 
Speran tutti in dolzòr uotgcr la pena , 
E ’n bel candido giorno il tempo bruno * 


f 


itt: 


Dell’ Auarchidé 


^ofcid atiaRcgia gola ha in guardia mcffo Gli Spallacci fourani al loco pone « 

"U/aldo acciocché non le noccia offefa ; C hc’n tra queda#’l br acciai tbomero dccom 

/l. uno# Coltro braccial gli loca apprcfjh , Cingeli il brando poi, che Pandr agóne (glie) 

Ouc pria dì lunette hauea difefa , , Fé più uolte corcar di opime foglie , 

, Concerto si,ch’ ei non fi finta opprefjo , _ Del popolo inimico Anglo, Salóne, i 

*Se la lanciarla froda ha in guerra prtfit, Che del fuo bel terreo uarcò le foglie , 


Ma che quelle crollar pofja, e lo Scudo , 
Qualdi tela cópertOjò tutto ignudo. 


La poffente Corazza^ fida al petto , 

Che pareunque non hebbc,afiiede intorno; 
ìn cui fcolpio l’artefice perfetto 
D ‘argentato colore# feuro adorno •• 
Tré Lune tai, quali al fraterno affetto 
Hel quarto del camminfeffer ritorno , 
Intricatela loro# cinte inficine - 

Si, che mofirin di fuor le corna eftreme , 


E gli diefoura ogn' altro Caualiero 
iVel Maritale hòtwr lo Scettro altero » 

* .1 W L l w’. ! VX 

Queflo, morendo al fine , in man ripofe 
il ualorofo Ré del figlio Arturo , 
Dicendoci' opre fue fernpre famofe 
F ecer,chc'l regno a uoi lafcio flcuro ; 
Haggiate lui foura Ihumane co fe 
e In rùierenzafomma t tal tempo duro, 

■ Che m dppdfecchie mai t offra Fortuna , 
Queflo ff oda cingete fola, c r una . 


Di quefla arméhonorata gli feo dono 
Vindóuina Morgana fuo fonda ; 

A 1 cui fu mo&ro dal celelte Tròno , 
Come atlantica etade,ela nouetld, 

Sopra quante altre Infegne furo# fono 
Tutto il fauor dcucuan d'ogni Steda i 
V alme tré Lune baucrdalfommo Gioue, 
• E nel Gado terren uie più ch'ai troue . 

Stauan queste nel mczzoic'n giro poi 
NeWeflremo di tutta face an fregio 
Gli archi ftcfl,gli ftrali# i dardi fuoi. 
Ch'olla uaga Diana erano in pregio ; 
Ucleretifcluagge, nei lacduoi 
In oblio pofe il dotto fabbro egregio; 
Cb’iia tutte apparian con si bed’arte , 
Ch’à natura togliean la miglior parte . 


iquai de Iti ubbidur,xb'di gran perigli 
non fi mife unque poi fenza bauer lei ; 

Con la qual fempre mai rendéouermigli r 
Difangue i campi tra i nemici rei { 

Né d'altro brando i micidiali artigli 1 
Di Morte furo a gli infernali Dei 
Larghi de'fuoi trofei, quanto di quello. 

Che fico più d’unfigliuol del padre mc&o « I 

Di preziofe gemme chiare , e dure , 

Era il fodero intorno rilucente, * 

Cb'auanzauan del Sol le luci pure. 

Quando più bel fi mofhra ad' oriente ; 

Conte jlc in oro tal, che don flcure 
Al percuoter di colpo offro# poffente ; 
Simil le guardie ha in alto , e'I pome in cima , 
Che di prezzo infinito il mondo efiima . 


E nel giorno medefmo#be gli diede 
Volta Fata reale il ricco arnefe , 

Gli dicea,che con quello baueffe fede 
,Di largo foggiogare ogni paefe ; 

Del qual doppo lunghi anni ejfcrc herede 
; Vno Henrico deuea,cb'ad ah flefe 
Manderà’ l nome fuo dad’tìera al Gange , 
E per quanto Oc con tri i Poli frange 


Con queflo# del medefimolauoro 
La cinturaricchifiima patita , 

Ch’oda parte minore apparia toro j > 
Che di uaghi color Coltro fflendea • 

D'adamanti# Rubin, polli fra loro 
Di rofe ingui fa care iciteréa, 

E di uaghi Zaffir,non già Smeraldi , 

Che dettame al ferir non reftan faldi . 

Poi 
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Poi per piu Adirti grette P ufbrone 
il fuo caro Agrauèn di /òpra mette , 

Sì e’haggia di temer nulla cagione 
D'aile colpir, dt frode, ò di fatte t 
Qual già nella fua patria regione 
Al furor de i Giganti in prona flette : 

La buffa locò folo al defìro lato , 

Perche fUdaÓo Scudo il manco amato. 

Sottra Parme lucenti ultima cinge 
La ricca Imperatoria So pr duella, 

Che con gemmato nodo alta fi fhringe 
AWbomcr manco, oue non fla molefta , 

E fotto al deflro braccio alato fpingc 
il lembo adorno, che fcbcrzando reila ; 
Oue in campo celeflefeminate 
Sonic Corone fue reali aurate, 

il feroce Corflero indi gli adduce, 
Cb'eifuolfempre menar neWalteimprefe , 
Sopra età, qual l'Aurora,rendca luce 
il tutto di fin' or fregiato arnefe t 
Il frontale argentato in alto luce , 

In cima al qual leggiadramente fteji 
Sottilifiim piume bianche, e nere 
All' aure uentilar fi pon uederc . 

li crin come la fronte era coperto 
Del più fìcuro ferro, e del men greue , 

Uè in tra Parme nemiche giua aperto 
Quel,cheicolpi maggior primo riceues 
Che oue al falcato collo uiene inferto , 
Cinto il bel petto banca ft>aziofo,e lette 
Di doppie pelli, che indurate al fòco 
Piaga £afla,ò di forai curattan poco . 

M a per bauerlo al gir piufnello molto , 

E per ch’itti il ferir nonuien mortale , 
'VuoUch'aPP ampie fue groppe fla difciolto 
(Contra il comune ufar) di pefo tale ; 

H ora-ai primo arriuar , dall'arme auuolto 
Senza la ftaffa oprarfoprauifale; 
il manco lato allhor rettalo nudo 
I Ifamofo Agrauin gli armò di Scudo * 


Lo qual cinge fìcuro, ePhì commefjò 
Con ben ferrati nodi al collo intorno } 

Hi del Cielo il colore , e in mezzo feffo 
Sta il capo di Gorgon di Serpi adorno , 

C'ha nel guardo crudel lo sdegno impreffo, 
E d’uccider dcflo,cbe innalza il corno , 

E da ciafcun dei lati ft> ira intento 
il Timore, il So/petto, e lo Spavento» . s 

Sono intorno di lor di fMo acciaro 
Dièci cerchi fortifimi rmtolti , 

Che del pórfiro duro fanno al paro, 

E di chiodi profondi al legno accolti , 

Di' ferro dentro,e fuor <P argento chiaro 
Color uomo ombreggiando i trifii uolti } 
Ventifonoinciafcuno,epoftitale, 

Che di fueUergli quindi arte non ualc • 

Hi color negro ài primi fi comprende 
Altr' ordine àfortezza,<y ornamento* : 
Il fo&cgno,ondc al collo fi fofpende » 

Di falde fabbricato era d'argento , 

Oue unfofco Dragòn s’auuolge ,e flenie , 
Ne <Puna fronte folaappar contento , 

Ma con tre f ere tejìe.e (Pira pieno 
Par minaccie à óafcun foco,e ucleno • 

Del pia gran Re, eòe et Argo, e di M icène , 

E d’altre alme Città lo Scettro teme, 

Fm queflo feudo; allhor che d’armi piene 
Con mille altere naui à Troia uennt , 

Per darle al fuo furar douute pene, 

E di dieci anni al termine perueme 
Col lungo affedio’, e poi di chiara frode 
Trionfante partio,se’l uerfe n'ode . 

lui mentre era intefo al grande acqui/lo , 

Che piùuolte cangiò Portoni, c uolto , 
Ouunque il Ciel gli fo(fe,ò lieto, òtriflo. 
Sempre fi ritrouò di quello auuolto ; 

Mi nel rio Ulto dal crudele Egifto , » 

E dalla fpofa fua di uita fciolto , 
fu tra molti tesar da i fervi fuoi 
Al fratei Menelao condotto poi j 


ioò o rn Dell’ AuarchJde 


Ch'allhor dittato neìPantìcaSparte » ;A> . 
Come il metto chiedca,cón nero more , 

D i Àlincrua ed gran Tempio in degna parte 
F ece appenderà alto; al cui udore ; 
Che fu poi fìcfa in si dittine carte. 

No» uoUe il pio gè man far altro bonore\ 
Scriffa fai dì Agamennone ; il qual nome 
Seco haute dì ogni lòde eterne fame.. 

Quando poi fu squarciato ilfafco uelo 
Al ueder noStro mifero mortale, 

E Calta grazie ne portò dal Cielo 
Il gran figliuol del Padre uniuerfale , 

E drlPbuom fi conuerfe il uero Zelo 
A' queiralto Pattar dal fan mortale, 

Cbe negli antichi Templi intorno tutte 
tur le fallaci imagini distrutte; ì. . 

N elfamofa B ifanzio a Coftantino ' • 

tùlo feudo pojfante allhor mandato *, 

O ut il tenne in bonor quafi diuino 
Col chiaro ricordar del tempo andato; 
Vofcia di prole in prole al gran lufìino 
Allhor a \mperador,fu riferuato j a 

Il qual, come di lui più d’altrui degno » 

Ad Arturo il donò d’amore in fagno . 

Quello adunque era quel, ch’ai collo intorno 
Del fuo gran Re fottr in pende Agrauéno ; 
Uè in altra gufa il uoUefarc adorno, 

Cbe della riuerenza,ond‘egli è pieno ; 

Solo in azurro aurate d’ogni intorno 
Di tredicicorone bacoimo Ufano; , ; 

Cb’ci non flpoffa dir, ch'afcofa teglia , ; , 
L'antica, e famoflfama fata itfegna ♦ 

il grani elmo alla fin,cbe doppia tiene . 

Del re il uifa in guardia labamcra , j 
O ue Paltò cimier montando mene , j 
Cbe'nfcno baue del dell'ultima Spera, 
Cbe fai le luci (labili contiene , 

Bfemprt dal mattin gira alla fera 
Senza mai trauiare, t Poltre cinge , 

Cbe dietro al corfa fuo di gir coflringe , 

E- # 


Cosi quello Agtaucn d'intorno diaccia, - •■'7 
OucpiùLuorazzamonteinalto ■; 

V erfa la gola,e si che non l’imppaccU ' \ 
Alriuolgcr'il uolto ad ogni afillo ; - • ' 

Uè colfauercbio ptfa affo giaccia " 
Sopra la fronte P incantato fmalto ; 

E dir fi potea tal ; che di tempra era 1 

Non mtn cbe P Adamante inuitta,e uera. 

Poi dipiafira diacciar fino,c faurano, c > 

Sol che ben riuoltate,e flrmger uaglia , 

Difafa aggiunge aU‘una,e Poltra mano , > ' 

N onmen dolce Spiegarle lenta maglia, 

E larga oue il br acciai uien profanano , i 
Cb'al nodo edrano fuo faur’effo faglia : 

E poi cbe dritto è in fella, e fermo ba il piede 
La lancia impugna, cb'Agrauin gli diede » 

T Indi con bel drappcldiCaualieri, 

Cbe già intorno gli fanjaddrizza al uaSo , 
Ouc fchiere infinite di guerrieri 
Truoua attender pedefiri , cr a canaio , 

E i maggior Duci lor feruando interi 
Gli ordini,cb’aldeuer non faccian fallo ; . 

Poi, che (ian comandando su lt porte. 

Vede il franco Trifiano,e‘l pio Boórte: ■■ 

E de i leui defirier prime leTorme 
Da i lor capi condotte han tratte fuori \ 
poppo quefli gli Arcieri fiampan Pome, 

Con gli altri più faediti,e faombatori ; 

V engon poi quei, cbe di più altere fame 
Ve&oal’amepefanti,< le migliori : 

Cosi tutti pajjàti, ogni buomo attende • • 

Quelicbe di comandargli Arturo intende . 

1/ qual tra i maggior Duci, e i primi H eroi . 
Conflgliando il futuro , baue a uarcato 
Dopp' efa il foffa, e uà feorrendo poi 
Col buon R è L ago,econ Gauino alato , ■ 

. che neffun altro uuol di tutti ifuoi, . 

Per non moflrar di Re Patterò Rato ; 

E Pomate fue fabiere guarda intorno , 

Cbe più cbe forfè maifwr belle il giorno • 
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E chihmió di miti il proprio nome* indi farge B oórte,e Maìigxnle , 

di parte maggior non gli era afeofo , iJ cfcùro Lionello, e Peliniro , 

Dicea^carifigliuoi, dimoflriam, come Quefii,ch'tranoappreffo,e quelli aitante, ■ 

Noneil noftro uxlordatcmxrofoi Addrizzando alfe un le genti loro , 

Ecbeper poco incxrco non fon dome E parlai borboggi alle uittorie tante 

Le forze imitte alpopolgloriofo , Ldrgo s'aggiugncrànoucQo Alloro , 

Che delia gran Brettagna hafparfo il gridò Tal promette di uoila lieta luto, 

Sotto ambe i Poli,c dctl'Auror a al nido . c be'ntrepida /paranza a i uoftri acquila. 


Indi ,oue i franchi fon, rifulge il paffo , 

E dice i alti Signor di chiaro honore , 1 

Uon fi faglie boggi in noi contea Clodaffo 
’ Del famofo operar linuitto amore , 

Che non giacque ancor mai uintofa lafjo 
D a forte auucrfafo Marziale honore j 
E ni fouuegna,che gli aurati Gigli 
lnguardia baucte,e i quattro Regijfigti. • 

Vien pofcia,oue attendea fiorio il Tofcano , 
Che i più fidi Tirrèni banca dintorno , 

E dice ; amici miei, la uoftra mano 
Largo boggi appaghi l'OtoogótofiornO} 

E gli moftrate ben, che del R ornano 
Sangue fcendejle fogni gloria adorno j 
E che di fiorio in core ampia fi chiude 
Della fina prifea Etriria la uirtude % 

B che di libertà dolce de fio 
Con gli ardenti fuoi rai ui falda il fieno j . . 
Perche fpegnendo hor noi quel feme rio , : 
Con noi ne uengo di /paranza pieno , 

Ch'ai fiorito tenen uotoo natio 
Colfauor di lafiù fciogliamo il freno , 
Lfacaam, che dal Tebro il nobil' Amo 
Gonfia dolce fratti chiamato indarno, 

frgMe o ltra,oue Tritono ordine dona 
AH' Armoriche fue famofe squadre , 

B dice 5 a tai guenier non fra perfona , 

Che giunga faon nell opere leggiadre , 

Né rammenti il romor, ch'ai mondo fuona 
sfatti iUufin deU’alteropadr* ; 

Percb'ei medefmo a sé ricorda ogn*hora, 
Cbtfol l A Ima gentil la gloria borierà. 


H or col uoler di Dio mouete innanzi » ' ; 

E noi ui feguirem con fermo paffo, 

Sicbe d'ardir non mojbi,chc n'auanzÀ 
L'effeminato popol di Clodaffo ; 

E uedrà il mondo ( s'io non m'ingàno)onzji 
Che fetnda il Sol dell Oceano in baffo, 
che s'bebbe fopra noi uittoria alcuna 
Pù per torto fauòr detta fortuna* i 

He d’altra parte il nobil Segarono' 

(Che già il tutto fentia)dimora inpace * 

Ma con parlare alteramente humano 
Sueglia il ualore,oue indomito giace, 

E dice ; bora il Britanno, e'I Gallicano > 

Allo /puntar del dì l'aurata face , 

O pprefio è di timor ; però che' finte 

Sempre perder con noi lucendo il Sole* 

■ Perche in guifa clangei notturni, e tùli » 

Traile tenebre fol fi fanno arditi t 
E quai timidi Lupi, che gli ouili 
Dallombre ricoperti hanno affatiti} 

Ch'ai giorno pofeia in Ualli le più burniti 
Afafiflantrà glifpinoflliti -, 

O's'eifi mofhran pur,qual Lucifuga , 

Adogni altrui gridar prendon la fuga* 

E dé'nofiri lefir fortuna amica 
(Oltr'ogni mio far or ) ue li conduce i 

fuor del lornidofac’lfofiato intrica, 1 
E g lifanon temer del di la luce , 

A fin che mcn periglio ^men fatica 
Haggia del uoftro campo ogni buon Ducei 
E cbc’l lorofperarnonuenga in fallo , 
Contendendone al girl argine, e'I natta . 

Stonisi* 


rgs Dell’Àoabchidc I ; * 

M ouim dunqut,Signor,con litio core Hor'apexto appdrifce il grande H iberno a 

il pajfo,io non no dirui alla battaglia , . W U Ho n tri i molti guerrieri uedeafrofo » . 
Ma per mieter ficuro,e largo honore ,ap Qual ta Luna talbor nel freddo uerno /.i 

Dd chi di cera frale ha piafrra,e maglia , . Quando il Ciel leuemente è nubilofo , 

E di cui corft in uan l'alto romore C’horfl moftra,bor(l copre à dano,cfcbcn » 

Contr’aW abbietto fluol di Cornouaglia , Del laffo uiator, c'hebbe dnpofro 

Fra gl'incantati feudi , efrade,e lancei . Più tardo al difrgnare,e piu lontano , 

Difauolofe proue,c d'altre ciance ; E la pigrizia fua condama in nano . 

Che i fanciulle (chi cor temon talbora + ! T al egli bor tri gli tflrcmi,bor tri i primieri 

Uon quei fimili i uoi di fommo ardire 5 Doppo alquanto guardar furto ritfee , 

Che per prona intende fé , e innanzi cbora , Q uoi rapaci Dclfin uagbi, e leggieri 
Quanto fa daW oprar lontano il dire; Caccianfott‘acqua,cfopra il minor pefee § 

E che dall’ apparir già dclT Aurora, I Mail faggio Maligante a ifuoi guerrieri 

Fin che Febo fifeorfe à notte gire, Le minacciti i conforti andando mefee 5 

tefte de i corpi lor si fatto flrazio 1 ’ 1 Kicordateui pur, che' l fuggir noùro 

Hitr^ke'l nemico Auarco nefufazio . . 1 H ier di noi ijangmò d(W Reuro il cbiojhro . 

Mentre parla coshgia fopraggiunto Mafiuorrcte ancor (come altre uolte) 

Era co’fuoi l'ardito Palamede , Roggi fermando il piede ,opr or la mano » 

C ’ha'l core inuitto di defir compunto V edrete di timor le menti auuolte , 

D'afrrauendetta delle Gote prede t Alriopopol d" Auarco.e Seguróno j : 

E Brunóro,e C loditi uien fcco aggiunto , E le lor gfrìrie uane in danno uolte , 

UcDinadónoà lorlontanfluede , E ricercar le mura à mano, amano' 

lìè Ro fólto il feluaggio,ò Brunad-ffo , > E se in noi fien d’bonor le uoglie accefe » 

Uè alcun Duce bonorato di Clodajjfo. Poco frazzo del difaran difefe . 

E poi c'ban ragionato, e fermo infieme , Rorfeguitemi dunque, e non u'inganni j 

Muouon co i lor pruni ordini le febiere » Lo frerar di fuggir, {boggi è fallace , 

VcrfeoucMaliganteadcJlraprcme, Ma ben di ricourar gli bauuti danni , 

E Boórte à (ìm)lra il fianco fere j E riportar da 1 buon lode ueracc : 

Co quel romor,cbe'l mar quando più freme * N on flam Ceni però di giouin'amà » 

Mandando in fino al Ciel le frume aiterei E non è Seguràn Tigra rapace s 

Che dal nebulofo Auflro fruite à terra Uoifiano buomim pure,ej egli ebuomo , 

Fanno a' liti pietrofi horrida guerra . . Dall’arme, e dal fudor tal uolta domo. 

Ma il fero Seguróno à queflo intoppo Con tai detti il buon Duce innanzi frrona 

Laffuido indietro ifuoi, muoue ildeftricrOf in drappcl de'miglior ristretto inuno , 

Cb’oltra i tendendo il Marzia l galoppo E uien doue il gridar più in alto fuona 

Molti Britanni già uer fa al frnticro} Decurtare, e ferir del crudo Bruno ; 

Quel caual rtflamorto, e queflo zoppo , AW apparir del quale, ogni perfona 

C b’agram ente oppreffato ba il Caualiero , Benché uil , fi fa audace s onde ciafruno 

Valero fi frane andar nel campo errando , Seguendo MaUgantc,addrizza ilcorfo 

Che iti mifrrrcttòrfitroua in bando , lnuerfo Seguràn, quai Camak'Qrfo j 
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Che dei buon Cdeeiatormofiiki conforti, Truoua oltra andando ASaraco, erEc&iò, ’ 

Pofio in bando il timor,gli uanno intorno y C he del Re M aligórttc eran parenti, j 

E cercandocamminiafcofi, e fiorti • O figliuoi d’luóntc;cruno,el‘altro grò 
Cingon latrandoti chiufo fuo foggiamo ; Di quei compagno, che la morte baienti ; 

Ma poiché molti riha impiagati,e morti , Pere/;' al primier la tefta dipartio 

Rifuggon gli altri con dannofo feomo , In fin nel cerchio, che contiene i denti , 

E tal <fi lui gli affai ruma temenza , > • P affa aW altro la milzaiuna punta , ' 2 

Ch' aU' altrui piu, intricar non dan credenza* O ue al dorfó allegata è più congiunta * > 

Simil fanno iguerrier di quel di Górre, Il buon Duce di Gorre,cbe ciò uede , , <1 fi» 

Che riuolfer la fronte 4 Segurdno ; E che'l fuo confortar niente uale. 

Che da poi che più Sun per terra porre Àuer gogna fi tien uolgereil piede , 

V iierOft'llor poter contri effouano, E lo innanzi feguirfentc mortale { r, ; 

Ì Alcun nont,tbcpiù fi uogliaopporrc Manda aBoórte,e con preflczza chiede "2 

Con si gran rifebio alla feroce mano; Saldo rimedio al differato male ; 

t E come l'arme lor foffer di uetro , Corre Abondóno,e‘l truoua aldeflro lato , 

Spaucntati è lui fuggono indietro. ' Tri i nemici guerrier forte intricato ; * ; A 

Bt egU in uoceaUbord alta,' cfupcrbs Che crileui Canai di Paldmóro , > 3 

Diceua ihordoue fon quei Canalini, jZ. Che temea di Doórte,era uenuto- 1 

Ch’ai tenebrofo Citi di cosi acerba Con più grani Corfieri il Re Brunirò^ 

V oglia fi dimoftraro,e cosi ferii ; 1/ qual fu per aHhorfouerchio aiuto; :cf; 

Variuerfaruilmentefopral'herba Però che in si grand’urto entra fra /oro. 

Il fangucaddormentaro de i guerrieri ! cbe’l numero miglior refia abbattuto ; e i 

H or contro a gli fuegliati,e al chiaro Sole E chi dimorò inpii, tifieffo patte , 

Temon,non che toprarfaltrui panici fuor folamente il buon guerrier di Gaue : •’ - 

E con quello parlare Uccide Alfio , Il qual l'altrui ffauento rifofiiene , . . 

Che uolea per fuggir uolgerle frolle , E che non figga alcun minaccia^ prega, 1 

Matroppotardiperfuofcampoilfeo, Indi contri a Brunóro arditomene, » 

C befotterebio ha con lui rifiretto il calle \ Oue i compagni fuoiptù battere piega i 

Tal eh'oue è la memoria il colpo reo > ]/ Leon truoua, ch'ai fuo Scudo tiene, »• 

Cnfcefo, il pofe aW areno fa uaUe j Che in argentata fede ardito fruga 

E l'effer nato in vétta non gli ualfe , I .a diuorante boccali crudo artiglio , 

Héjlsì largo imperar queir onde falfe • Ve fitto di color fofco,e uermiglto : T: 

Indi uccife $irfólco à lui ricino , E diluì fa cader lamaggior parte. i 

E nel loco medefmo con brinato, E gli fi grotte duci nel dcftro braccio; 

fangue minor, che'l padre Amino Che'l ferro,cht'l copria,tutto diparte » * v 

fù ut Vétta rapacifitmo Pirata ; Come fefòjfe flato uetro,ò ghiaccio; : ; 

E i furati ttsòr d’altrui confino T al che di breue fangue filile ha (farle % » 

N on poter del figlmol cangiare il fato ; Che al pefofoàentr don tanto impaccio 

Che tra'l primo del collo ,e'l fccond'ofio ( Oltra la gente, eh' itti arriua ftretta ) 

dal brando crudcldicapo feoffo : rii che gli chiude ri cammin della uendetta , 

fv «Klia " O . Pur 
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Pur non rtjla però, che con tu fluid » 

Che gu in dito tenea,no'lfera in fronte , 
Ma con poco uigor conuien,cbc uada , 

Cèc moie accompagno le uoglie pronte { 

E'I de liner pimentando cangia firada, 

Nè uuol più col nemico effer'à fronte , 

E di fuggir finffuoi dietro lo sforza , 
Cb’acbigpuemail fren mancala forza. 

Cosi fu tra/portato il gran Germano 
Fuor con fuo grane duol della battaglia 5 
E7 gran Boórte con F invitta mano 
Vie più tana lorica rompe, e finaglidf 
In quefld 4 gran furor giunge Affondino, 
E7 prega humilemente,cbe gli caglia 
D'aiutar Maligónte al manco corno , 

A' cui fa Segar in dannaggio,eJcorno . 

Et ei moffo a pieta,uedendo ancora 
Daffare a' fuoi guerrier fecuro fiato , 
Heftor di Gaue appella, cb'a tFogn'borà 
Cólfuo cugin Bauen fi troua à lato , 

E dice ad ambe due j bene in breu'hora 
D a Caligante a uoi farò tornato } 
Prendete in quefto mezzo cura tale » 

Che non venga tra uoi piaga mortale . 

Poi quanto può /provando, in fuga truouà 
Senzafrenritener , quaft ogni gente » 

Che' /dir di Slahgante a neffim giova > 
Cbe'l fero Segar in preffò fi fernet 
Ai qual corre Boórtt,c mette in pruoua 
(Com’ altra unita) il braccio firn poffrnte; 
Ma uien la fpada alla fimflra /patta , 
Ch'otta fronte addnzzato il colpo falla • 

Pur fri cotalyche fe men durò alquanto 
il fuofòfco Dragòn h Scudo kauca. 

Fora diSeguràn quel giorno il uanto 
Forfè in pregiominor,chc non folca j 
Saluotto adunque,ma squarciofic quanto 
Nc prefitti brando,onde fina forte rea 
Eiafinando,diffe\ òKcfamofoHibemo, 
Troppo bautte in favore il Regnottemo: 
vii o 


E lui purfolo,c‘l troppo duro Scudo i 

Deuetcringraziar,nonroprauoflrdi «v 
Che fon cagion,cb' ioni affatico,e judo 
Indarno, e nulla ual la forza no&ra t 
Ma F offro Segarono irato, e crudo 
Riffciidesfefiautr,ch(lamanmoflra, 

E non la Ungua,il gran valore altrui, 

Tofto il far òueder Boórte a' avi • i 

E'n tai par ole, con più forza il fere , vi 

Che faccffc PaHor già mai maliino, > 
Cbe'l uafo piendi latte fto cadere, ; ' 

:•* QMin<io mungea le gregge nel mattino » 

; M 4 nello Scudo /educane J cadere, i 

Che detta tefia aShor cuopre il confino { j 

E non men di dokrfe bebber cagioni 
I candidi Emettmi^be’l Dragóne . 

Era offra la qmflion,sein quttt'ho^anco 
(Come fra lor più notte era auuenuto > 

Non la fturbava d'uno, e d'altro fianco 
il popol già meinfoprauenuto j 
Spartonfì dunque, e dove rotto, ò fianco 
Più uede il corno filo, lì porge aiuto 
Ciafcun de i Caualier,nel core accefo , 

Che gli par dal nemico effer’ offèfo » 

Truoua Boórte il caro Maligónte 
In micidial battaglia con Rofióno , 

L’uno, e l’altroé lor guerriero errante, y 
D'ardir, di forza,e di ualor fourano , J 

L'uno, e l'altro di lor <£ offro, e pefantt 
Colpo ha impiagata la fimflra mano t 
Ch’ambo banrotti gli Scudi, e fle/l i terrà , 
Ma con le dtflrefol fatino offra guerra* 

H ebbe di ciò veder fouerehia doglia, 

He fa ben ebefi fare in tale flato t 
Di vendicar Fornico bauria granuoglia, i 
Poi gli par di guerrier grave peccato , 

Se tFun feritoie fol cercaffe ) foglia , 

Di due ffadtc concordi accompagnato 1 
Onde grida lontan sì, che quel fola 
Fuggendoritrouò F amico jluobx . 


Guarà 
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Guarda Coòrte Mord,e loffi uede 
Punto <T alto dolore il Redi Gorre, 
Echc’l /angue fallando infino al piede 
Dati impiagata man si largo corre , 

Cbe’l mancante utgor fugace cede » 

T al ebe contenne al fin dietro à lui porre 
negete il fi ito fiudier,cbe'l foftenefje , 
Infin cbel Padigfion trouato baueffe. 

E fu ben perigliofa,cbe nenia 
La piaga,oue la man la palma ftenie , 
Tra'lterzo offo,dÌfecondo,che i mia 
Oue il dito piu graffo il ualor prende , 

E che frefioal perire apre la uia , 
Contraevi oft i nerui, cb’iui offènde j 

• Ha il fidato rimedio, e lapiaforte , 

E Torte di Serbino il tolfic à morte , 

H or R ofiano il filuaggio^che ripofaf 
Trafitoi nel loco iflefio era ferito , 
Gridaaltamente,cb’à Boàrie oppofio 
Sia qualche buon gì terrier non meno ardii 
Se non che Palamòrftuedrà toflo 
Con gli Aquitóni fuoifgombrare il Ufo : 
Come ciò finte il forte Palamede 
Saglie 'a canal, che fi trouauaà piede. 


EcbifiaglieldifiuopreHnero,e bianco * 
Scudo, eh' ci porta,e le gemelle frode , 

Che foli ogni guerrierfl cinge al fianco, 
i Ho{tràdo,cb'à piìt <Tun guerra gli aggrade, 

E ucr gogna gli fora il uenir manco 
A' qual coppia miglior,cht'ncontra uade j 
> Pafii lieto Boórte,c‘n cor fi gode 

Di prouar Caualierdi tanta lode . 

Quanto può qutflo,e quel contro « frrona, *1 
Quafì un ueloce faral,cbt T altro afiaglia ; 
Né’/ caldo Hongibel sì forte tuona, t 

Come il percuoter loro alla battagliati 
Sotto, /opra, da i lati,e’ntorno fitona > 

i Ogni feudo inun tempo,?? ogni maglia j ■> 

j E chi i colpi, eh' ei fan,contar uoltffi , 

) Potrebbe anco contar le SteUeifkffi. '■ ni 

Perch’affai meno freffà dal Citi cade H 

Heue al gelato di, grandinTefiate, 

Cbe fi fiemondilorkgraui frode \ 

> » H or in baffo cadute,bor rilettale f ; 

E neffima itti appar,cbe’ndamo uade. 

Tante arme intorno già fono squarciate; 

' r E perche timo, e Poltro Cattaliero 

Fu piti d’altro ancor mot fneUo,eieggiero ; ) 


Elaffa il ualor ofi Bufiarino, Pare ognibr andò lor la lingua acuta li 

Cb’iui in ucce di lui meni le fihitre , Di ferpe annofa,chc fin forba al Sole, 

E figttaSeguràn,ch'era uicirto C be’n tal prefiezza la riuolge,emuta, J 

Trtfuoi tornato,e già fofringe,e fere Che fimbrar triforcata al guardofuoUf ■' 

Contro il prode Triftàn, ch'ai juo cammino Tal s’ingannò di molti la ueduta 

Quanto può dritto andar fi può uedere ; A IP off alto mortai , che creder uade » 

Hor giunto il Re ddTHebridi,Boórte Scernendole alte, e baffi oU'iiteftbora , 

Truoua,che fringe gli Aquitóni à morte . Che tré frode ciafcuno opraffe aUbora . 

Ha perche ha in ma la lancia , e’I pugeuontd Ha come i Segur óno,a’ Palamede > 

Sopra tal Caualiero ufar uantaggio, Pur’il mcdefmo,t per la calca auuetutt % 

Del popolo infelice abbatte, e [monta Cb‘ alla lite ciafiun forzato cede i 

Quanti altri incontra col nodofo faggio f Al gran figuace ftuol,chc foura uenne { 

Soprailnono è fiaccato,e fi raffronta E così qucAo,e quel riuolgt il piede :i 

A Uhor col brando al nobile paraggio j Sopra il mifero uulgo,c cammm tenne . ! 

E chiamando altamente ilRediGaue, Sidiuerfiintràsè,cbe nonpotéo 
ti uede d lui uenir, cbe nulla paue . 1/ deflr disfogar, che’n core bauéo ; 

* O q 


intan- 




Intanto Maligante,ì cui la. mano 


Vccife ancora il mifero Torino , ùx-j.~ì 


Raffreddata la piagaci duolo accrefce * Che nacque ab' AQobrogtc a Uteri* 
fùdalpio Arturo feorta di lontano t E gli mandò la teda su'l terreno , 

? per lui ritrouar de Uafebiera e feci ' Come grandine i fior di primauerat 1 
E’ntcfo il cafi),al dotto Pellicano , , Dopp'effoCrefìo del medefino freno, ’VO 

Et a Serbtn promeffc.e preghi mefee , Ma in baffo alquanto, ouc più torre alteri* 

Raccomandondol molto alla lor'arte, C he le tempie ambedue trauerfe paffa 

Perche in effo è di lui la migliar parte a ^ E Palarcòn con lui morto anco Uffa . - t 

Poi penfando infuo cor ,che'l defhro corna . Pofcia il compagna fuoftgue Baiérto , 1 

Vc'Jùoi lem canai ftafenza Duce , Ch e' n dietro quanto può ratto fuggii 

Perche Boórte far deuearitorno a llqualpergli altruidonni del fuo certo i.- 
Ouc il periglio manco ilnconducci ) Mal ntruoua alfuofeampo aperta uia ; 
Cirealfoccorfo lor con quelli intorno * •• cht'lualorofa Artùro,doue infarto " 3 

C’W R«gi,c Caualier l'animo induce j .0 Par,che'leolloeo inerui al capofila, ) 
E coi romor,cbefa l'arme di Gtoue , Con un rmrfo in tal manierati coglie % >\ 

In uer la dritta parte il corfo muoue . t Che tofto quel da qucfiifldifdogUc.'Av.'\ i 

E col furor medefìmo percuote . i. Truoua Primato apprefccbc Signore?-, v;oK 

Nel loca,oue lontano è Palamede* a Fu grande all’ Aqui tanica RocccHa, 

A' ciafcun di timor l’alma fi fcuote, > Ch'auanzò di ricchezza ,e di file udore 
Quando in un punto ifleffò,e fente,euede Quanti aUborVifigòti erano in ella* 

Vinuittd fcbierdic s'empie il Ciel di note E'ntorno hauea difangpe, e diualore V • 

D'afpro dolor di qucL,cui primi fiede Schiera dt Caualier fiorita,e bella j 

Di mille graui lance il duro intoppo , ,< Che uiencà ricercar col cor Jìcuro % 

Ch'ai più profondo fcoglio faria troppo* Ouc tantiuccidea f munto Arturo * .. ^ 1 **? 

li Britannico Rè ,che innanzi arriua > iE perche innanzi à gli altri alquanto ff rondi, 

Afcàlafo Aquilano incontra il primo» Lui rincontra ilBritanno tuttofila h , 

E daff alto causi, di quella riua j Cui sì gran colpo /opra f elmo dona. 

Trapalato nel core il pofe all'imo j ■ 1 Cbc'lfà cader fenza fentirne duolo ; 

Col colpa ilìefjò della uitapriuaf Deglialtri^b’eranftco,f abbandoni c ’) 

(Che dietro à lui uenia )fti ifpana E dimoi Tuttoinun punto ilfuggitiuo duolo * 

D oppo lufl terzo, e' l quarto non ferito % l E forme iui ciafcun più afeofe fregna » 

Md frotto i lor cauaì prodefe al lito ; ’■ > T cmtndo,chcl mede fino i lui n'auuegm* 

Che fiuto Edippofù,f altro Califlo, . Quaf[amifreraCcrua,chc fi uede 

Ambe due nati giafropra la Sorga, 1 Prejjo al fero Leone il picciol figlio > 

Pria che'lfuo corfo al Rodano commi/lo iO Che fi druggedtduol,ma non prouuede % 
il uentofro A uignòrt uìcinofrcorga ; Che ghel meta il timor del crudo artiglio { 

ìndi col brando in man dogtiojo,etriflo> • -» E mentre vi dubbiotunlamente,t'l piede* 

Fa qualunque gutrrierfuo defìtn porga ’• li cruda predator fattouermiglia 


Di jpronar contr’à lui 5 che douejtmpa 
U diffidato ferro ,un fol nonfeampa » 


Scerne del franga pio-, perch'ella alfine 
S'appiatta,cfugge alle più afeofe fine. 


Tei 


1 
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Taleduuien d i eofior { md ètefii parte 
Non pori di Là fchiuar P munta froda { 

Q ue&o uccifo rouina,e quello frate 
Vede le membra Tue / opra la ftrada > 

Non udì cotrod gran Re F ingegno, ò f arte. 
Né il fentier ritrouar,cb< cieco uada » o 

Che’ l feroce Corfler-si ratto uola , 

Che lafreranZA,e’l tempo a tutti inuoU, 

Via nonmolto indugiò t cbc'l gran romore 
Voreccbicà Palamede ripercuote ; 

Che poi che di Boórte hauc il furore 
Quetato in parteggio per uie remote , 

Come il portòilbifogno,e l'afrro core , 

Otte altro Duce contraflar nonpuotej 
. E li ficea con ttuoua merauigha. 

D'infiniti guerrierl'herba uermiglùu 

H or cangiando fentier, lofio s'inuia 
Oue ferite il romor del gran Britanno ; 

E t i quanti altri fien, cb'ei truouc in ma. 
Dona perpetua notte, ò lungo affanno j 
T ra'quai F inaffo il bianco, che uenia 
facendo a’fuoi nemici eflremo danno { 

E gli di colpo tal I òpra la tefla , 

Che fenza fenfo kaucr,qual morto teda; 

Via da'fuoiriccuutojlfoftiene 
Sopra la fella pur tantoché ufeito 
Fuor della fretta calca, in luogo uiene, 

Oue letto ficuro ha il baffo Irto ; 

Truoua Agrauén,cbc uendicarle pene 
Dell'amico fedel cerca ferito 5 
Via non può a si gran forza contraddire , 
Ch’ai deftinato fin gli toglia il gire . 

Poi di L andine il deJìro,cfVriano, 

E del Bruii fenza gioia, e di Malcbino 
L’intoppo incontra, che porge an la mano 
P er romper Phonorato fuo cammino ; 

P enfiando in lor,che poi farebbe unno 
L’aiutar' il grati Ré da tal uicino , 

E tanto più fc in affettato uegna , 

Vienne altroue occupato il brando legna * 


Ma il fero Re deW nebridi, qual fuolc 
Tigre, che molti dì fame foflenne f 
Cbc\doppo un lùgo andare aWÒbra,e al Sole 
Bramato Amento ritrouar sauuetuic ; 

C he morfo,ò piaga non l' affligge, ò duole 
Di Cane,ò di Pajtor,ch’iui co nue tuie ; 

£ mal grado di quei sbrama la uoglia 
Sopra il.T°rqprìmier,cb‘al pafro accoglie, 

TaT ei,fenza curar delT altruibranìo. 

Con la fronte abbuffata cerca Arturo » 

1/ qual <T ogni timor uiueua in bando , 

Che gli parca da’ fianchi efferfìctnro , 
AUborch'eifente pure alto chiamando, 
Eccoui,ò facroRè,quel giorno 0 (curo , 

Che inman di Palamede ui ripone. 

Con gran lode di lui, morto, òprigione, 

Eiuolgesi il gran R è, che quello afcolu, .1 

E gli è noto di lui l'alto ualore, 

Lafiando di feguir la fchiera folta , 

Ma intrepida la mano, efemo il core, J 

E gli dice ; frcrsnza frale, c folta 
H aura ciafun,che rifuegliar timore 
ìnquefla Alma uorr a, che fola cede . 

A' c hi ritiene in del Peterna Sede. d 

E per mofbargli ben, che poco il cura, ■ .1 

Fu il primiero, e’ifcrì fopra la tefla ; 

Macoli fcmaintffaéPame.e dura , 

Che in aria il colpo, e fenza danno refia j 
Et ei,ch’era poffente altra mifura , 

E femai in altra guerra,hor brama in qutjh 
Spiegar quanta ha uirt'u , di pietà nudo 
Scarca il brando mortai fopra lo feudo, 

E dalle aurate tredici corone , 

OmP egli è tutto intorno inghirlandato , 
Quattro, che’ n cima fon,r otte nè pone 
Lontan dall' altre aPP or cnofo prato ♦ 

M a in mille parti adoppia la quifhone % 

Che'l defir uà ere fendo in ogni lato 
Diprouuederperlui ratto foccorfo 1 
Oni ogni buon guerriero itti era accorfo. 
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Tra’primi fu al utnir Fiorio il T ofcano , 
SccohaueaGArgantino,eTdljmóro , 

1/ Caualier Norgilio.cr A fondino » ' 

Co» M elùffoii bello, e' l buon Mandóro , - 
li fmofo BraUèno,cr AmiUxno , 

Alibèl quel di Logre,& Arganérof 
Mail pio Rè Caradofò innanzi utene. 

Che la candida inftgna in alto tiene • • 

E con forzi co tal ciafcuno /finge 
il feroce Corflcr,cbc Palamede 
Non può più innanzi andar, ma f rifringe 
Co'fuoi, che accinti al gran bifogno uede; . 
Ch'ogni buon Caualier già fi dipinge 
La palma in cor di mille ornate prede , 

D a poi che feorgon fol Paltò Britanno 
Da’jfùoi Duci miglior % cbe lungc fanno . . 

lui è già il Fortunato, e Bronadiffo , 
Safxro,Dinadano,c Buttar ino, 
llpojjcntc ArgiUóne.e Matanaffo , 

Che fìt già di Durenza offro uicino : 

H or poi chi con coflor raggiunto il pafjo 
il fero RcdcWtitbridi , il cammino 
Riprende contra A rtùro,e'l nuouo corno, . 
Che gli ha fatta muraglie uaUo intorno . 

DiTorotnguifa,che nel pafeoherbofo 
D'amor fqffinto,col riuale è in guerra, i 
Cbc'ndictro torna a render piùjfaziofo 
Campo allo fcontra,e'lcoefopot diffcrra 
Sìratto, e fermo, che uittoriofo 
Se uede, e l'auuerfario effere a terra , 

Che giouinetto ancora,» manco faggio 
Hon prefe al fuo ferir pari il uant aggio * 

Vrta il forte drappel con tanta forza , 

Cbe'l potco f ottener quell altro a pena v 
Pur la chiara uirtù, cbe'l corpo sforza , 
Pretto in quel punto lor uigore,e lena s 
Ma il Cattai di Brallèti la poggia,tPorzA 
Alternando più uoke,msù l'arena 
Cadde su'l neutre al fine-, t'I fuo Signore 
lofio del fafeio rio fi mfe fuore. 


fe il medefmo A bondkn\ cbe'l fuo ìefritro 
AW apparir di quei fi leua in alto 
Per oprar morfo,e piè, tal che leggiero > 

tu a Dinddìndi porlo stilo fmaltot 
Drizzoffe anch'ei ; ma più ficwro,efero ■ 

Che Libico Leone , in quelTaffalto 

fu il Ré, poi cb'al ferir di Palamede > 

Con iifuantaggio tal cinto fi uede r i 

. Ma potè a mal durar ; che fretti infime • \ 

Son l affando tutti altri à lui d'intorno ; 
Ripenfando fra lor,che’l fruitoci feme * 

Di tutto il guerreggiare bauea quel giorno^ 
Chi d’un tal Re, cui tutto il mondo teme 9 >• 
Andar potea della uittoria adorno j > 

E Safar, Bufi armoni fortunato 
Vban col lor Palamede circondato , 

i fiorio, e BraOèno,e’l Caualier N or gallo 
Stan, quai ferme colonne , allodi fifa; 

Quello j frana al trauerfo il fuo Cauallo» : 
Ouc più penfaà quei far graue offe fai 
Qycf' altro al dritto * e ncfjun fere in fallo; 
Che quanto utngad'alto,e quanto pejd 
La ffada di ciafcunpajfon fentire , 

Madiffofo hanno in cor tutto foffrirc. 

Non altrimenti fan,ch'affàmato Orfo, 

Cbe'l foaue tesar dell' Api troue } 

Ch’indi à farlo ritrar non ual foccorfo ì 

Di rebufo uk(Lm,chc l'afta muoue » 

Né deltago di lor Paguto morfo , <* 

N è di crudo Ma ftin ferite nuoue s 
M a fchernendo ogni offefa,e fogni partt. 
Mentre che dura il mele, indi nonparte ^ 1 

Simil fan quefli quattro ; eh' alfe fremo- 1 

QQift han condotto il mifero Britanno-, 1 

Ch'era di ffirto homaisifralt,t feemo , 

Che poco era lontanPhltimo affanno ; 

Mail fmofo Boórteòucla, cremo 

• (C’hducafentito il gran pubbUcadanno)) - 

A II' ultimo bifogno apparito era,- 
Qumdo il giorno miglior giungcua^fènu • 
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QSale al miftVtJoccbier,cb'à notte ofaera , 
Poi che rotte ha dal mar far te, e gouerno , 

E r antenna frezzata,ò mal flcura 
Sopr’.arbor frale di tempeflofouemo; 
Ch’ouunque ei guarda bomai, di morte dura . 
Vede fimago,e del Tartareo inferno ; 
Ch'ogni dolce in un punto gli riduce 
Il pio frlendor di C a&ore,c Polluce : 

fi ....... • '■ 

Tal fu al mifero Artiro,che jlfcorge 
tritanti, e taiguerrier con poca frette » 

C om'ei finte il romor, che in alt* forge , 

Del pio B oórte,cb'al foccorfo uiene ; 

Ogni perduta forza in lui r forge , 

E s’ apparecchiai dar douute pene 
A chi' l tratta si nule j e'n que/la fcnte 
Già Boòrte arriuar tra quella gente , 

ì 

Che, quai leui Ccruier,chaggian trouato 
Da bofchereccio arder ferita Dama , 
Cbel'han raggiunta ,e CunoaKaltro alato 
il paffuto digiun fotcrefia sbrama ; 

Cb’uti il fero Leon foura arriuato 
Veggion uicin, come la uogha il chiami ; 

• Ch'à lui la fan la preda,efi rimbofca 
Ciafcuno,ou'c la Uia più afcofa.e fofca : 

Cosifer quelli ; e troua Bufiamo , 

E'n fronte il fere tacche non più uale 
A follenerfe in piè i che su'l cammino 
Andò notando a' troncon rotto eguale; : 

Safaro,e'l f or lunato a lui uicino 
Col medefmo furore appreffo affale ; 

Non abbatte gii quei, ma concia in modo , 
Ch'ai frnofo fio Ré squarciato ha il nodo, 

4 ' • 

E’/ truoua,cbe la froda gli è caduta , 

Ma fofrefa la tten la fua catena ; 

N el deflro braccio bauea breuc feruta , • 
T ra'l gomito, e la man, prefio alla uena* i 
Che dal capo s'appclla,al quale aiuta* 

E può nuocere ancor fouercbio piena; i . 
L’elmo bauea bene intero, ma la teda 
Intonata da' colpi, e debtl rcfla . 


P onfelo al tergo, e'ncontn s'apparecchia 
Al fero Palamede, che l'attende , 

E gli dà un colpo alla fìmflra orecchi a 
Si, che lunga Stagioni’ udire offende t 
E ritmar con lui la lite ueccbia 

" il penflcr gioitimi dolcezza prende* 

Ma ben poco durò,cbe al propri o punto 
Huouod’ altri gucrricr drappello è giunto « 

Che di Molofjò ui guifa, che fentito 
Di Cani, e Cacciatori baggia al romore » 

Che I coperto è il Cinghiale in qualche lite ^ 
Onde (mal grado fuo) fi troue fiore j 
Che per fentier più breue, e manco trito. 

Non curando di frine afrro rigore » 

Che gli offenda roreccbic,gk occhi, e'idorm 
Oue'lpenfà trottare addrizza il corfoi (fi. 

Subito appar l'altero Segurino, ' ** 

Che làfiando ogni imprefa iui s'attuetUa» 

À finche di Bntamua il Re fourdno ' x 

Senza lui morte , ò carcere non fatta j j 

lnuidofattoinse; che alcuna mano , 

Se non la fua, di farlo s’argomenta ; 

E gtunfe in tempo, che lo bauea Boòrte 
Trattagli di fxriglto,< 4 'afrra forte . i 

Che mentre in guerra {licori Palamede* ' ■ 7 
llCditalier NorgaUo,c fiorio infierita 
H anjpofìo Arturo in più fecura fede 
fuor della fchiera auuerfa,chegh preme , 

E uerfo il Padtglion uolgono il piede * 

Che gixil mifero Ré fofrira, e geme 
Del dolor della Piaga,c'haue al braccio* 1 
E ch'adifefa far gli dona impaccio , 

M a l’Hibemo crudtl, conte faetta, U 

Senza fofretto lor già foura giunge; 

Mólti bafii guerrieri à terra getta , 

E’/ Caualier N orgaUo al fianco punge ; j 
Ma non fi il colpo fio fenza uendetta t 
Perche Piorio fi foccorfo fi congiunge 
Del dolce amico, e'I capo i lui pcrcotc 
$i*be tremar gli ha fatte ambe le gote, 

O iiij Mi 
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Ma di qucflo,nctt altro non gli etile , 

Che tic n filo al gran Re f animo intefo ; 

E col ualar, c'hauea quaft immortale , 

1/ poffente fuo brando ha in lui diftefo ; 

E bene tra al cader più dte mortale » 

Ma dal chiaro Tofcan si ben difefo 
fu col fuo feudo del purpureo giglio, 

Che /campare il potéa d'ogni periglio » 

Venne intanto Alibctto,zTArganóro , 
AmHUno,e Taulójfo al maggior'huopo , 

E fan nuoua muraglia al Re di loro. 

Chi diuanti, chi ài fianchi, e chi gli é dopo ; 
E’ifero Hiberno entrato fràcojloro 
D'ira bauc a gli occhi in guifa di Pirópo *, 

E batte quefìo,e quel, ma indarno adopra , 
Che pur troppo era foloà si grand’opra. 

Ma la fortuna auucrfa del Britanno 
Conduce a Segur 'an noucUa aita ; 
Che'nfleme congiurata al nuouo danno 
Gli uien de'fuoi miglior gente gradita ; 

Con Aruino il fellon congiunti uanno 
Grifòn,Brumén,Faràno,tl forte Archita * 
1/ N er perdutoci perfido Agrogéro, 
ferrandone, Esci aborre, e Sinondéro, 

E qual gratuline folta, ch'ai Pallore , 
Chc'ncontro 'a leui piogge hauea di fronde 
fatto un debile albergo,che in poc'bore 
Tutto il foflegnouanbatte,c confonde j 
Tale aggiunti coftoro al gran furore , 

Ch' diremo in Se guràno il Cielo infonde » 
Quanto riparo hauea neW offra guerra 
Arturo intorno à sé, pongono* terra » 

ItCaualier N or gallo, e fiorio in piede 
Di quanti altri ui fon rtflano a pena *, 

Gli altri han dal fuo dtfirier e angiata fede, 
E fitto il pt fi lorcalcan f arena } 


• il buonRè quafìaUafua forte eedéy 
E di uiuo reflar fi muor di pena , 

Cb' tiferò Seguran già ardito piglia 
Del fuo Regio Corfier l'aurata briglia* 

, Ma ilfamofi Triftdn,chc in altra parte ‘ r 

Ha del fuo Re maggior la piaga intefa * 

! Qual leue I Irai da cocca, fi diparte, 

O' fletta dal del per l'aria accefa. 

Con più furor, chc'lbtJUcofo Marte .T 

N onfeo mai dfGiganti alt alta imprefa'i 
1 E giunge apunto in quel,cbe Segarono 
AWhonorato firen pùntala mano . 

Nè battè mai si forte in MongibtUo 
Ciclópoincude,quandoiratoèGioue , 
ChcTriflanfc in quel punto fopr a quello » * 
Che uuole il fuo Signormcnarc altroue » 

Col feto nel Cimiero, e cader fello , v 

Come piuma fottil,che l'aura muoue ; X 

E gtintuona il cenici sì, che la tetta > 

Quafl fopr a Pardon dormendo rc&a . 

Vafiene oltra frronando.e troua Archita*, . 
Che uien del fio signore alla uendetta , 
Efenzafrontehaucre,cfcnzauita 
In due tronchi diuifi à terra il getta { 

E sclabórre,e Grifbn,cbc in nuoua aita 
Tengono ad ambe man la froda frretta , 

Quel nella frolla deftra,e quefio al fune» 
Percoteua afrr amenti il lato manco * 

Non cadder già, ma d'ogni forza priui , 

E ftnza più impedirlo dimoraro^ > 

I ICdualicr NorgaUo,eflorio,ch'm 
Scorgono À i lor diftgni alto riparo » 
li grande Arturo, che fanguigni rim 
V trfa dal braccio con dolore amaro* 
Riconducati fecuroal Padiglione , 

O ite ango fio fi alletto [[ripone. 
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IA COKLE 

mille liguci 
torno giua, 

E CO M LE 

mtUeuodin 
alto gridò 

L A D E A 
«r/oce , che 
col capo or 
riua, 

Ou'alto abbraccia il uago entpireonido t 
E dotte ogni alma di (feranza è priua, 
Colpièfìpofantltartartolido ; 

E con Pale cangianti bor'alta,hor baffi 
Si uolar notte,e di non fu mai loffi ► 

Quella il danno £Arturo,c ffeffò ancora. 

Che fio mortolo prigton raccontaaltrui , 

E c heffettfeco poi di uitafùora 
Triflàn,Boórtc,e i miglior Duci fui* 

Talché uederflpuófolxin breu'hora 
fuggir ciaf cimose nonfàptr da cui , 

Si cor, di fenfo,e di configlio feoffo , 

Come dal proprio fòlgore per coffa ~ 


E’« fri gli altri aH orecchie era utnulo 
Del uecchio Re deWorcadi il romore i • 
Che porge inoltra parte fido aiuto 
A l finiflro fuo corno,chel furore 
Mal rtggcrpuò,chc gticfopraucmito , 4 
Di Verrai io Itìiffan', ch'ogni migliore 
Tratto fuor degù arder , s’e innanzi (finto. 
Eie febiere diluì n'bxintorno ùnto * 

Le ({uai nude iun fianco di difcfé I 

D'altri finàli a quelli, òdi defirieri , 

Son forzate à foffrir mortali offefe , 
Rìfcruando al deuer gli ordini interi; 

Ma il dotto uecchio in dò mille offe prefe 
Dc'piu antichi gucrrier più effetti, e feri. 
Che ritrouaffe allhor dall altro Iato, .> 

Che dal corno ,ch'è a delira, era guardato*. 

E per torto camminjpiu à loroafeofo, v 

Subito,ed improuifo g li percuote $ 

Tal che disè fi il lito fangfùnojò , 

Chi non cerca al fuggir le uie più notes 
H or mentre torna a' fuoi uktoriofo , 

E gl innalza lodando in chiare note 1 
Vicn uolando Sorbante, che gli dice 
LxnoueOa d’ Arturo agra,e’nfclice : 

Eie 
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E fifa uiuo,o morto hapoflo m forfè , 
-terche’l peggio crcdca,ma dir no'l uuote : 

*t enza rifpofta dare ilbuon R ccorfe , 
fhc gli [pini ha fmarriti,e l( parole ; 

E non doglia minor Palma glimorfe , 

Che dclmorto figliud pia M adre fuede t 
E giugne al Padiglione^oue ritruoua 
Serbin,cb{ 4i fallarlo é pofto inpruoua . 

Hor qual , pria che s allume affatto il giorno , 
il tenerbofo giel P Aurora [ doglie s 
Cberifchiararfi ueggion tfogn’ intorno 
Le piagge ^ i coUi,e rallegrar le uoglie 
Si fenton degli augei,ch' al canto à torno 
Fan dolcerifonarc barbette j fogliti 
E di mille bei fiori aprire il fé no- ^ ^ r 
Si feorge al fuo uenir Palmo tarmo . 

Tale ogni jùapenfter chiaro diuenta , 
Spogliato ti brun neW ofeurato core ; 
fot parla al grande Artùro,il qual tornita 
Del raffreddato male offro dolore ; 

Non è di Scettro degnatiti nonfenta 
Dell’amaro talhor, cb’appertan Pbore { 
iCbe qucjìo folo iRc perfetti face , 

E cbc’lben fi conofce,c che pòi piace. 

E tanto più,che non dietro alla fronte , 

©' in locpiOue chi figge non difende , 

M a in quella par te, che con forze pronte 
Tutto li refto ricopre, e gli altri offende , 
V’f giunto il danno ; cl'bonorato fonte 
dell’arte , ch’ai fonar lepiaghe intende , 
Qui con uoi fermo-, il qual* h'o già ueduto 
Rttor Palme laggiù di grembo à Fiuto . 

A b (rifonde il gran Ré) giocondo Padre , 
Ben rendo grazie al C nichela uiltade , 
Come fan le nemiche, e le mie squadre , 

New m’ha fatte laffitr ePbonor le frode i > 
Ma de fio forfè d’opere leggiadre, 

Olirà il deuer di regia quaUtade , 

Con poca compagnia troppo mi ffinfé , 

Oue il mio buon uoler Fortuna ninfe . 


N< mi duol del mio mal, nè mi dorrà . J 

D'effer pernia colai uenuto a morte , ' 

Ma che per mia-cagione i Duci mia <-• È- 

* Sicn( lofi) indotti a periglila forte t , -•n- 
Buolcnticrma forteeangerci , 

Col fmofoTrifiàn&ol pio Boórte, x — - 

Che per la miafalute in tale (tato 
Lafai,ch’iofarò fempre / conflato . 

E però pregano * , Duce forno fo , 

C beton quanti qui fono, e fieno olitone 
Di trar quei due del loco pcrigliofo 
Facciate per mio amore ultime prone j 
E 7 candido Stendardo, hor fanguinofo , 

■ Cbe'l buon Ré Caradojfo al ucnto natone , 
Non refi de' nemici à lungo febemo, 

E del pubblico hotwr naufragio eterno . 

Cosi iife il Britanno, t con gran pena, 

‘ Perche'lfangue pcrduto,e Paltò doglia 
‘D'ardir non già,ma ben di foto, c Lena» 

E del primo uigor le membra foglia ; 
t R. fonditi Ré dclP Orcadi ; f eretta 
Rtfiim uoi col ffcrar ciafcuna uoglia , .± 

Ch'io ben u' obbedirò, qual più fi deue, 

' E bramate nouetic baurcte in breue . , 

Tal parlando fi parteie con lui uanno 
llCaualier Tofano, e'IbuonNorgaUo, 
Meli affo, e M odor l'i&effo fanno , > 

E di tutti ciafcun cangia caualb; 

Ch’ài fero battagliar si acerbo danno 
Soffftr, che perdonar fipuote il fallo, 
Cb’cifero à i lor Signor, cb'un fol non u’era, 
C’hdggìa 4 crollare il pié la forza intera. 

Cosi Spronando infime, molta gente 
Trjouan dietro tornar, cbe’l campo loffi » 

P erlafama del Ré trifia,e dolente. 

Di timor <olma,t<U fperanza caffo ; 

JM a il fàggio Ré dell’Orcadi altamente 
V 4 ciafcun confortando,ouunque puffo } i 

Più che mai umofoffe t il grande Arturo, 

E di mortale erigimi bomaifccuro . 
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RitorniaitL (ari pgti,aJU battdgUa; T (de il chiaro Trinino hor quello dncide , 

C bordt il tempo migliore,incui jlmofre , Hor chi aggiitger no può del de/lrìer pròto'; 
Cbt con ragione al CUI uolando faglia Tal che più nonftruoua,chi s’affde 

il grido iUufbre delle glorie uoRre ; Di preffò andar quanto la ftuda arriva, 

E cbefenta ilgranRe ,che nonflfrnaglia Ma con fafi,e con dardi gli conquide ’ 

li tenace ualor dcWarmi nofre • Dei dorato LconPimaginuiua, 

Per brute colpo j e Jbpralor non puote Con quello alto romor,cbe’ntornofuona, * 

La nemica Fortuna, òlefue rote . ■> Qualhor grandine follai tetti intuona , - 


In tai uoci uà innanzi, e'ncontra motti , 

Cbt ([indietro tornare hanno cagione; } 

Chan le membra impiagatele ftanno auuotti 
Di fanghino fe righe su tardone ; 

Queftì tutti consolai gli ha riuolti ^ 

Co' fuoi miniftri al proprio padiglione; 1 
il qual largo abbondaua ctogni aita , ' 1 

Che conuegnaà curar piaga,e ferita l ' 1 

E’n fri gli altri Abondóno, e B raUèn trotta , 
Che dal fero incontrar fur pofìi a piede ; 

Da lorfrefco Corfltro,c Lancia nuoua » * 

E <t ogni arme perduta riprouuede ( ■ ■■ » 

Col dir da polche in tal miferie gotto , : i 

Già s’auuicitUydouc Palamede , 

Seguróno.e TnRànfono,e B aòrte 
lnperigliofa ancora, e dubbia forte , 

E ritruoua in quel punto,cb’a Troiano 
llpoffente canal con P empio frale i 

Eflcro uccifo hauca , tempio Germana, 

Si che fondi ritrarfe arte non uale t 
Ma mentre tiene il grane Scudo in ntano > . ' : 
DfJP offe/e £ ogni buompoco gli cale ; 
Perche con quello ogn impeto foftiene , 

E £arme,e di C orflcr^be ncontra uiene , 

Par nettalpi neuofe Orfofcluagga, 

Tri cani,c Cacciator ferrato, e cinto. 

Dritto appoggiato al più robufo faggio , 

Con dentiyCT unghie alla difefa acanto -, 
Cborquclmaflin,cbt lafcia ilfuo uìtaggio >1 
Hor r ardito Villano à morte ha (finto, t 
E c'bor quel ferro aguto,cr hor quell’afa 
Conlt fetoft braccia hor tronca, bor gnafa. 


E’I penfan di fiancar, che potea forfè, > 

Macon lunga ftagion, loro auuenire ; 

E7 fcampò, chepRibtrno ifuoi foccorfe, 

E pafiò il fuo dtfegno al riuentrt } ‘ 

Giaco i buon Caualier POrcado accorfc * 

Gridando’, bor dee temer dimoi perire 

il mio chiaro T rifìan, mentre il fuo Lago '• 

Non ha Marcato ancor di Stige il Lago ? 

Cosi deuo,oltra paffa.c col drappello : 

Quanti intorno a lui fon,ptr terra fende; 1 
Queflo cade impiagato^ morto quello , » 

E £un colpo medefmo molti offende j 
E’n breue adopra,che lo fuol rubeUo , t 

Ch’era pria uincitor, vinto fl rende ; 

E del cacciare altrui la primiera arte, 

Hofontofo fuggir tutta diparte. 

Non glifcgue il R c Lago, e’ndietro riede , ; 

E deftner nobilifimo opprefenta 

Al buon T riRan,chc di famofe prede ' 

Hcbbe,douc P Albera H era diuenta. 

Al tempo, che £Albin Pultimo bcrcdc , > 

E PAluemica prole rendè fpenta 

Già il terranno davanti, e cbiufe il baffo > 

Alfoccorfo maggior del Re clodafjò. ; 

Salta in effo T rifan, che gliel conduce 
DelPOrcado il feudier, detto Alamene ; 

H or gli par racquifar del Sol la luce. 

Affittendo il gucrrier nel rutouo arcione „ '■ 

E dice. al uecchio Re -, Signore,e Duce 

fofie del mio uoler fogni Ragione, 

Hor far ctcdclP Alma, c della iuta , 

Cboggi meco rtman per uofra aita~ 

Me n* -n’ff 
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M entre partati cosi j F torio riuolto, }, 
ycdc in contrafio rio dalla manmanca, 

Hcl mtdefmo fenticr,non lungo molto , 

D tl lor famofo Re l'infcgna biancd ; 

E grida 5 alti gucrrier,-tra’l popol folto 
Veggio trifla crollar, qual uinta,c fianca , 
V alta guida reale -, e tw/mo eterno 
He fari difoffrir si ontofo feberno » 

Cosi dettojpmmdo ardito èmoffo, 

E di quanti altri fon giunge il primiero, 

E troua il ualorofo C aradófio 
D’ offro ftuol circondato iniquo, c fero } 
Palamede, c Sa far gli fonoaddojfo , 

Con Mat anaffoyc'l perfido Agrogéro j 
E chi la fronte ,c chi le frolle offende , 

Chi fcotcndo l'infcgna fatta prende , 

Del mifcroNocchierla Vela pare , 

Lo qual ferio sì fubita tempefta , 

Ch' a tempo in baffo non la può piegare , 

Iti a di contrari uen ti inpredarefta ; 

Chor da poggia per coffa alta gonfiare , 

‘ Hor dall'orca abbattuta, effcrmolefta 
Si può uedere alParbor, ch'ella abbraccia , 
Con le piaghe di cui sè fieffa i traccia . 

tiferò Palamede, in si {degnato , 

Che gli contenda il del cosi bell’opra , 
Quanto puote il br acciai del deliro lato 
Percote,cb'aUa man poco uien fopra s 
Gettala , come ramo incifo,al prato , 

Ma Caradoffo allbor lamanca adopra , 

E con quella ritien si ben,che bafia , 
Delflnfegna recti la facrata aita . 

Torna il crudele, e quctla ancora indici 
Onde co'tronchifoliil Re infelice» 

Che dalle chiare man lafiidiuide. 
L’abbraccia ancora, cr altamente dice | 
in fin che l'Alma quefiafroglia guide , 
D’abbandonar tal fegno fi dtfdicc ; 

Ma nella fronte Palamede il fere > 

Eccr Palla imbracciata il [acadere, . . 


Ptnfa PHebrido in si chiaro guadagno « '.fi 

E per fempre famofo hauer quel giorno, j 
Quando il fido TofUn del fuo compagno > 
Al foccorfo arriuò di fede adorno , 

Gridando ; alto Signor,troppo mi lagno { 

Diritrouarui all'ultimo Joggiorno ; 

, Marni corfola ilfin,th'è fiato inguifa, ', 

Che nonne fra già indila gloria ancifiu j 

Cosi dicendo, core ÀPalamédc, > 

Che per l'infcgna haucr s'inchina à terra a 
EnclT elmo abbuffato in modo il fiede , , 

Che con P incarco fuo tutto t atterra , 

L'altro, che del caual fi troua k piede, •> 

To&ofirapprcfcntaà ttuoua guerra j > 

E còme fu leggiero 4 merauigha , 

Del Tofcano al ieftrier prende la briglia: j 

E ’ntomo ai ambe mani il gira,c fcuote , ! 

E per torgli ogni tempo nons'arrefia; 

Uè P Italo guerrier ferire il puote, i 

Cbefcudodcldefiricrglifàlatefiat 

; Pur di, punta sì freffo il ripercuote 

Dal uoltoi baffi» in quella parte, e’nquefti$ 

A Che non lunga ftagion durar potria, 
l N on trouando al fuo fin noueUa uia j 

Mafol con la flnifira il morfo tiene , ' 

Econladeàramanripigliailbranio, 

Che fo&enuto pria daÙc catene ■ . .i 

Hauea l affato gir per terra errando { 

E tra'l capone la g ola,ouc non uiene 
Vacciarofà fin cb'ei poffa al fuo comandi» 

Ben latcftacroUar)gliponÌa punta, 
t Ouc al fommo frirar la canna /punta . i . 

Stilla il fmguelontanoyt l’arme tinge ■ t? 

Di colorporporino d chi /' offende i i 

1/ pcrcoffò caual per doglia fringt . a 

Sé fieffo in alto, e drittofi difende-. 

Poi trèuolte per Paria allarga, efiringe 
L'un piede, e Peltro, che leuato pende ; 

Indi col fuo Signor tutto in un monte 
Stampa il terre» con l' impiagata fronte, . 

m 
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Ma perchtl fuo cader faggio antiuede, E lo Scudo f muto gli diuifc , 

1/ fmofo Tofun rimafe faolto ; ) In fin doue iqttel loco ricopri* t * 

Ne prima in terra fu,chcfwft in piede L’altro tmx puntd db uifiera mife » ' v 

Di dolor, Sira,e di difdegno auMolto,.' :i 1 cb’aUc luci arriuar drittauenia) 

E dice ibor come mi più Palamede Md doue ambe le ciglid in uno afiifit > 

Po tri jinzd arrofiir mofirare il uolto Per inarcarfe poi prendon lauta. 

Tri i miglior caualier, s'c il maggior fallo , Giunfe il colpo nel mezzo ,e dentro puffi , 

Che fi conti 4 gucrricr,darcal Caualló i »ì E’i uolto fanguinofò intorno Uffa* \ :l 

E non potrefle uoi,né quanti fanno '• Md però che non gìo profondi molto r 

DeU’Hebridi nebbiojc aWaerfòfco , •il E che il loco perse non è mortale, 1 

Appagarci cotfiero,onde il Britanno n f Non glifi tinto nuli che k lui molto, j 

L’altrbier fu largo alfiiofidatoTofcOf Di puntd d ncffei , quinto la forzA uaJe, 

Ma non fari per uoi minore il dinno Nelli finiflrd parte il collo hi colto , 

1 / ritroudrfc À piede in guerra nofco f -i Oue il più rigtSoffo in alto file ; 

Che fol con quella Min, non col defiriero,'. ) Et Henne dientro affai, ma non che uaglùt '• 

Di guadagnare honorfecuro {fiero, i > A' dar fine, ò impedir quelli battaglia, t 

Cojì detto, s’apprcffit al loco,doue . Hor cosi gù uicin tun l’altro mono , : - 

Abbracciando l’infegnamorto giace Chela ffadaal ferir nonha più. loco} 

1/ Kcfamofo,c li mirabil prone Pongon’àifcrrimdn,ch’alftanco Hanno, 

L’uno, e l’altro guerrier di mouofdctt Con uicpiùpcrigliofo,c breue gioco s •. 

Qutjlo bonore, e pietà,quelTaltro tmoue Z In più Suolato homi perccfit s’hanno , 

De da (foglia acquiftar defio rapace f Sì ch’ai temano gir tnancaua poco ; > 

QH'fìo altezza dtcore,e piabontade , MailCaualierNorgaHo,cheueduto > 

QiiW ualor notar ale >cfèritade\. H4 Impegna cader, quitti è uenuto. 

E cosi per cagioni affai diuerfe Corfe con quel fùror,chc’l buon Nocchiero, 

L'uno, e t altro è magnanimo, cr ordito * C’haggiauifto cader talhorpercofja 

Gidl'Htbrido il prtmicr,che'l tempo feerfe, O l £Auftro,ò d’Aquilondaffnrto fero 

Sopra lì delira falla lauta ferito La fida antenna dal fofftgno feoffas 

Il gran T ofcan,che mal fi ricoperfe £ Chor quinci fior quidt uà prò t alleggierò. 

Che tanto dall’ardore ha il cor rapito H ora il grido adoprandofior la fui poffa , 

Di far delfino Caual uendetta chiara , * In fin che rifarcitofi benrenduto 

Ch'ai danno, che gli tàen,pocoripara , 1 Ai fuo loco primiero ha il danno battuto. 


Tal che Soffio trauerfi>,U quale appefo Vrtdcolfiuo caual fen^altra curo j 

Co’ tenaci firn nerui il braccio tiene, il fcroPalméde,cb'apU trotta ‘ 

tu di ptcaola piaga alquanto offefOj caddeei riutrfo,e'l non hauer paura, •;> 

E punte, [opra ha le angufle uene f 1 Nflualorc infinito affigli gioux f •> .'a, 

Ujofcan lui pcrcote,ou( fofptfo Ma come era granato Sarmadura, •: I 

LoScudo aUxfìmfbrain alto uienet Di toflo rilcuarfi mette in proua , • l 

E per forxA, dbautfic,anch'ti non falla Con quella piùfnellezza,che faria 

D'eJJa impiagar neOacontrariafroBa. Battuto Lioncél,cbejciolto fia , 

Eriuolto .jroflo lt* 

ìlOOJJOU» 
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Eriuoltoal tforgajbdkei}con»\ ? ok.ì oì fìtti famofo Tofcan primo ptnoffb j' T . t ; ’! 
Honui punfcuergognaetafialire, s\I'. vi CbtgiainaUofitndtalabiancainfcgflii [ 
Vnfoloàpied€>cc'haleforzedome ..'j Della qual refia tfimproùifofeoffò , . r.t« I 
Dal lungo affaticare , e dal ferire, . j Pcrcfcc nullo ha timor,cb'altnf yruegiia ; \r r 


Constai deftriero i e dotte hor cade il nome, \ E quale Abeto dar adice fmoffo^ i 

CfcVo foltaper lo mondo altero udire Da Borea,al freddo Ciel,quando piùregna , 

Del Caualter NorgaHo i ch’àmie fofe » Per l’urto crudo del fellone Aruùtù 

HoproùatouiHano,(difcorteJi. S iritroua giacer coi capo chino, / v ; 

Rifonde l'altroa' lui; nonfempre il bora 'E quantunque tentffe, coùfiefò , ■ -i 

D’ufar la cortefla,nc in ogni parte ; E battuto conferà , in braccio ftrettà a 

Cb’owf <W/«o Signore il ben dimora - L<i chiara infegna,ftritroua offèfo \ 

Deue il guerrierleiiprouare ogni arte. Da così grotte fiuo/^b'à lui fi getta , 'j 

Com'hor debb'io-, che'n fin eh' to ferita àcoro Che /ottener non puo’I fouerebiopefo , - 

VinfegnedelmioReper terra forte, .o E V anima già 4 cor fera fioretta r 

per drizzarlindi, e torte daltrui mano ’ Qtufl per dipartirli uinta,e frale , » 

Poca cura mi fial'elfer Milano: i a Cbe’l lodato defiofeguir non naie. » 

Madcppotaleimprefdyincidfcunloeo così noueUamente in forza tomi -vO 

Spera ilbaffo Norgallo à Palamede il famofo Stendardo a i grdn nemici : 


Difar ueder,cbt'nquefio,einognigioco Qui dell'antico orgoglio alza le com4, 

JLZTh ebridoualor di nulla cedei j EParmeHibernefacre,éuincitrici 

Ecbedicortefialojcakltilfoco Seguràn chiama i e di tal foglia adorni • 

Quando il mollaflagionypotrà far fede, EamancroUando,ne'fitoiùti amici 

Come inpiù <funo affatto mofirò affai, . DelUttalBrunaUmpremetteà Marte, 
Cb'alfuo douuto honor non fallì mai . Con altre pallile affai quitti entro ff arte, > 

E'n quello dir, di nuouo anco l'atterra , . lUaUhor che piu fi gloria alteramente , 

Ma non cerca però di porlo a' morte} j E ch'ài Britanni ancor minacce aggiunge ; 

E'I buon Tofcano fcioltoiafoa guerra > Ecco tlfido Boórte,che già [ente 

Konlaffa indarno gir la chiara forte f \ De'fuoi tangofcu,e furiando giùnge. 

Che le man porgerne negletta in terra > E dicolpo altrauerfo si poffente U 

Vinfcgna fi giacca priuadàfcortt} il braccio al predator percote,e punge , .j 

E pcrjalud condurla il paffo muoue , Che gli fece cada (eh’ ad altro bada) 

Quando motta tempeflauiend'altrouc; Uacqtuftato trofeo fopra la firada . 


Che tornato è l'ardito Segur ano, • Al quale il buon Tofcan,cbe già riforge 

Con Amino il feUone,e'tNer perduto, \\i Dal tenebrofo duoljtedendol preffo , . 

enfon dell'alto paffoyt’l fuo Rofióno , j Quantopiù tofto può la man rtporge, i 

A* cui il tolto uigore è riuenuto Egiaffierafcamparportandon'effo , 

Hcl colpQMcrbOycbe dall offra mano ri Quando uien da trauerfo/mt non feorge, 

HmadiÌMaligóntericcuuto} i Chi Ibà più ch’ancor mai di nuouo oppreffè; 

E dei quattro gucrrier fu tal lintoppo. Che RofianotlScluaggto il ripercuote 

Ch’adite fianchi, e mal foni era pur troppo, Sì,ch<piùrUtuaruallhor nonpuote * 
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E PbutreUe anco ucdfau non fora, f i che infìcm< col Signor fttrouaà terra, 

Che'l fcanofo Boórte t cbe àòuede , E'ifbùfbro fuoUio fato preme \ 

Giimfc alfoccorfo alla medeftn'bora , • t Ma toflo éxll'tnurcofì dtfferra 

E ’lSeluaggiocrudelsù l’elmo fede, ’ ; '*• Di Gcuu il buon guerriero, e nuBattme; ‘ 

SìcbeinfeQa(qualfu) poco dimora, > E'nuerfaSegurànflflringe à guerra, 1 

Che, come ilbuonTofan ) fitrouadpudet E di uincerlo ancor nodrifce fremei 

Ma ben lofio fldrizifrt’l braccio fìende, E'I ginoccbiobor trouando,zrbor la cojadi 

E7 VefitUo Ch'egli ha, nel mezzo prende: Gli dà fptffo cagion di nuoua angofeia . i 

Dicendo i fonane grazie atta mia fate , ■ j. Ma il forte Seguràn,che Salto fere , 3 

KendOichor coti a' piè m'baggiafàfpinto) E'I può in lochi impiagar troppo mortali » 

EtattafpadaafcofadiBoórtc, - - Sourail lato fotte nte d fà cadere , 

Chem‘ba(noluedend!io)battuto,euintot , Mapiù toflo riuien^che s'baueffe ali ; 

C’fcor mz ttouio più commodo.e piùforte^j Pw gli manca il uigòr, ceffi il potere* 

Contrari Tofcano,cr al guadagnoauint* i E gli flirti già fon debili, e frale , . 

DelPhonorato pregio y cb'à canotto si chenon molto ancor gito [aria , 

Era imprefa imponibile acqui&atto . jn:p che morto t ò prigionier(lajfo)uenia, O» 

E'n quello ragionar,cott forza il tira Percb'oltrà Segurino , il No* perduto , 3 

llferPamtom»,n*ilTofcanoillajfai Et Amino il feOòn gli fan battagliai : 

E'ntalmodociafcunoadeffo afferò, v-iva EClodingiàuolandoeraucnuto, > 

Che U/padariman pendeiue,e bajfat .\r:> j E neffunoé di loriche non Poffagliat ..Z 

Sol con urtarfe inflette, ardente d’ira ir. E t antica iifefa,t’lfaldo aiuto , I 

Vuno t e Poltro di lor le numbracdbfùi i C'bauerc intorno fuol di piaftra,c maglia, 

E col piede offendendoli tal uolta. Era mancato afjài,pcrcbe'l terreno 

far la guerra fra loro in lotta uolta» :.i in più luoghi n'bauea coperto il feno, 

6 ira intornoBoórte ttfuodeftricro, ; Ma Terrtgóno ilgrande,eGracedóno, 4 

Eflditol t cbe giouarumpuò al Tofcano } GalindOyC MarabondcBaRiuiera, ■ j 

Che di due fatto ejfendoun corpo intero , lutti al mifer Tofcano intorno fono* .1 

Vunftnza offender Poltro aiuta in uattoit. E tolta gli ban la candida bandierai ’ »■> <<I 

M4 infanto ilgranuorgatto cauaUcro* a Ehi quafì di uitain abbandono • >V . > 
Che Stgurantcneua indi lontano, -r.yj Hdue alaffato Ucrudelefcbier a; *.'I 

F« percoffo talmente al defhro braccio* , > e Remino il Silaggio iuafuperbo 
Che gjidtèper alquanto acerbo impaccio* DeWaltafl>ogba,cdilfùo danno acerbo*! 


CoùliberoaUborPalttroiHiberhoy v Rfftj tf tiorgàtto ancor’ foprà it deprimo , 4 

Conti* il chiaro Eoórte il corfomoue , >. :) Ma per tutto impiagato incoiai gufa J >1 

Qjjal tempejlofo Moto à mezzoilucrnOl che dal più baffo pie fpura il cimiero ^ ’» A 

Ug iorf»fùol t cbcpoiUnottepioue-y^' r >~j ogni amadura bauea dati ditti fa* A J 

E contrad buon NorgaOo, d’alto feberno Tur quanto pnò{col buon uokr e interra t 

Parole ufandOyc'bà battuto akroue, >0 Chedatt'auuerfa man non fio conquifa • * I 

Mpercote al trauerfo in guifa tale , Quella infegna Reai ,nè il fùo Tofano '■ ■ 

Cbt'n picédfàndeflrip- refar ncwu& Re/li opprxffo con quelUtopra Umano, 

■** Mi 
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\W> il 3 

Che in grafauenne alfine eJfotCBoórtei'-i DaU’mfid{ofoaxcier t chc opcnapuote ,).j 
Che nullo honquufi piùJjHruo,e uua, »,« Reggere mptedisol qual cingano il lito d 

Pttcb’ ambo al dipartir cercali le porte ; Di robufti Pa8or nouclle rote t 

M a non effcndo. ancor tutta compita C’bor l’artiglio Jjora il dente adopra ardita, 

1 nlor dal Qiel la dtfiwa forte* , Efonprtilpàuicmdimafcuotc i , , 

Con più UeloctgirAefirtleÀmto*^ Y a defldiloutmjììatra.cgridai.A ti;. 
Riconduce T r filano intuì. momento: v v \r> Madiapprejfftricpouieffunsaffida. .'.3 

E fico ha Gofjimónte il core ardito, Tale al chiaro Boòrteauuicne dllbòra, 

Blomberiffi, Sicomòro, e’I filo Blanóro j n V 3 Poi c h’dd’altro umming io Scguróno; - 
Ma queldi cor più acce fi, e più fedito Ma come al Peregrini* chiara Aurora, 

Spronali forte Corfkro innanzi* loro; ' . Chefmamto fi troue in Uto Jhrano, "> 

§ con fimi furor, quando ferito '• l’gufl Così dolce gli tdennelCultinibora J 

SifcnteincdccìathlMa/tinoilToro, i' :; i libramelo tornar del pioTrijUhoy > 

VrtailgraiiScguràn.cbemalconducc \> iZ il qual col minacciare a tutti face 
Col uantaggiotc’baueadi Gatte il Duce. J Quelli fibiera di Storni Augel rapace. 

E con furto il ferifee nella fonte , Che ciafcunfih'cra iti tirchio, indi fi toglie, 

Stcb'effo/lfuodeftrierpercofforefia , Ediucrfodaglialtriilcamminprendei 

Di forza tafetià duro foglio, c monte J E’ n tante partili nodo fi difeioglie, a 

Saria(cme a Ìorfù)greuc,eirtoleftd ; t< 3 Che libero Boòrtc,e fatuo rende j 

E qual Platon maggior,cb'adobre un fonte r , W<* »/ bui Triftóno horquefio.bor queir oc 
Sueglicrfiwl da radice atri tempefta, '• J E quefiOiC quello in un momcto ftcde(coglie. 

Senza l’afialitorfcntiredpena, i.t3 Nffl' drenofo fin fcrito,ò morto , fcl 

SiritroHÒdifiefosùf arena. Vunfopra Coltro graucmtnte attorto. - 

Ko'l atra più Triflàn ima ilpaffo piega,. Per eh' altra al popol molto, c fenza nome , 

One fcorge finfegna in forza altrui V u! H a impiagato in un braccio Amino il fello , 

EtalfcrjoPannómo^bclajfiiega, Efàttobadctdcfirierpqfarlefome 

Dà colpo fc/f> t e non pur guarda i c mio\ a AlTnrigónoil grande appreffo à quello. 

Cade il mefibin,nè à tuffarla nega > A ì E qftafi ha di Clodin It forze dome 

PnchefenfiìMÌulnonreflainluiì: h Col brando,che gf intenebra ilcerueUo } 

Che benché foffe ancor lo furto uiuo , ;< H Gaiindo, Maratoneti Net perduto 

Dclmouente utgòr rimafe priuo « i.i ‘t Qua fi infleme in unfafciq era caduto * 

Uonè il chiaro Tofano in talt fiato y. U ui i T. Hor mcntrealbuon Tri&ànfà Calte proue. 

Se bfntèmelto fiacche ciònonueggiq, w. Giaritomail Re Lagoni figlio H eretto,' 

He t aauoogm poter glieramancaià Cbclargo il corfo m quella parte muoue 

Che di tofìoritóriavonpnmcggU ; njo Con honomo,cnuauo drjppelletto, Al 

Torna il prode T nflùn iJf altro lato Chaueua in fino aOhor fiutato altroue 

Là.douedi clodw lafchura afi>reggia,Vj Contro, il popolo àpitdefiando k petto, . 

T uttafoprutdefirier, Boórte àptede, MatànzoilBrun , Patrie al cerchio foroj 

• Qke some mortobopuu pur mUacetku^ • CoftAiibeldcLqgrc t ep,elinóro. -, 
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F ur queidopp 0 T rìflan,come fi ucde 
Doppo un gran terremóto,c'haggiafioffi 
Alto edificio,* cht i antica fede 
P tr la infinita forza fio rimoffo ; 

Cbe'l fecondo ,cbe uitn,ció ch'era in piede 
Di lui reflato ancor non ben percojlò , 

Del tutto abbatte j e fe minor ben fla , 

Non men danno, ò timore al popol dia . 

Così noumeno intorno hebbt fiauento 
Di lor,che di Tricon, la gente fera , 

Che fi fugge indi, come nebbia al uento, 

E loffia h ornai la candida bandiera j 
Già ricondotto appare in un momento 
Ogni de&riero alT abbattuta febier a , 

E rimefii a caual Fiorio, e B aòrte , 

Come quafl furati aW empia morte . 

E mal tefii ciafc un più puote aitar fe\i 
Che quefto aUbor, cbe'l crudo Segar duo 
Col fero colpo aHimprouifo apparfe. 
Sopra tbomer flniftro cadde al piano ; 

Si chefempre hebbe poi le forze fcarje 
Tutto quel lato, e la medefina mano % 
Forche fu tratto fuor della fua fede 
Uojfo del braccio, ch'alia ) frolla afliede . 

Dietro anco poi dalla fua deflra parte , 

In tra la coìta fettima,e la fefla , 

Che quafl al bufo hrnano il mezzo parte , 
Hebbe larga fcrita,e ben molcfla 
Dall'infido Alco,cbe in afiofi Marte 
Vinfidiofa lancia iui entro arreca; 

Per la qual difillo sì largo il /àngue. 

Che ne diueiuie al fin fiale,*? efangue . 

Ma mentre cbe'l de fio della uendetta , 

Il bellico fi ardor,Tira,c l’honorc 
Lo fcalda in mantener la froda fretta » 

N uUo impaccio ilpremeua,nc dolore ; 

H or raffreddato il tutto,* che l’eletta 
Reai bandiera di periglio è fiore , 

Bebé fla in pace l’animo turbato. 

Sente con grane duolo t oue impiagato , 


Tal che fopra il Caual fi regge à pena ; 

1/ medefmo adiuien di Fiorio ancora , 
C'ha il dcftro piè ferito,oue la uena 
Di tutte altre maggior fi moflra fiora | 
La Solerettahomaidifangueépiena , 
E la pena frafino fi crcfcc ogn'bora ; , 
Pur contento dhauer la cara infegna 
Soffra con alto cor ciò de H'auuegna, 

H or laffando il Re Lago con Triftano 
Tutti gli altri compagni, hi fico filo 
Putride, che reggeua il buon Tofiano a 
E t ei B aòrte fuo come figliuolo ; 

Cosi sen uanno , e con parlare humano 
E fai tondo di lor la gloria 4 uolo , 
L'Orcado al fuo bramato Padiglione , 
Che poco era lontan, Coòrte pone , 

E mandato con Fiorio il fio Putride , 

Col Caualier di Gaue fi difende ; 

E'n man recato alle fie genti fide , 

Di medico appellar cura fi prende: 

Ma perche nel paffar da lunge iluide 
Lancilotto.e chi fio non ben comprende , 
In fin che dall’albergo, ouc di fie fi , 

Che fla Boórte pur credenza prefe : 

E’I fido Galealto immantenente. 

Ch’era poco lontan,dogliofi appellai 
Fratei (dicendola prefaga mente 
Annunzia a ' miei penfìer trifla noueUa , 
Che quel fla i l mio Boórte neramente , 
Ch' appena fireggea fopra la fella. 

Dal compagno condot to’, e sia ferito , 

O delle membra ahnen forte impedito : 

Enel fuo Padiglione è già difiefi , 

Oue non e' il fratei (loffi) ò Serbino, 
Chepoffa almale,ondefitroue offiefif 
lmpor rimedio col uoler dittino ; 

H or fi mai fufleà pietofe opre intefi, 
Dimoftrateui à lui dolce uicino , 

Si che Tolta uirtù dclTkerbe uojìrc 
In sì gran Caualier o boggifi moftre. 


2X0 “ UeU Auarchide 

Tofloil bttonRe de tflfolc lontane , Hor ertfeerà la gloria afe fue palme, 1 

Che di ucrace core amò Boórte; che fitto è uincitor l’empio clodaffo; 

Non fien(dtcea)uofire preghiere lune , E dei Britanni bomai le più chiare alme » 

Che ferma (peme ho in Dio di torlo a morte | E de i Galli, e de i Franchi ha nife in baffo* 
Indi un faficio prendeo di rare , c frane L'altro ftuol carco di dogliofe [alme. 

Radici infìcme, e di diuerfa forte , Ch'ancor refìa di qui dal mortai pafjo { . 

Che dalle apriche piagge fortunate il qual fempre dirà,che Lancilotto Ij 

Di celefle poffanza hauea recate. Alt (frema miferia iba condotto * 


Che fe creder fi debbe,iui ne nafee , 

Non fol per rifiutare ogni affira piaga , 

Ma per far ntornar,com'cra in fafee , 

Qual buom più curuo la ueccbiezza [maga; 
E7 uigor rapportar, che (pira, e pafice , 

Ju cui già morte con la falce impiaga > 

E si di fua ragion chiuder le firade , 

Che perpetua à i mortai faccia? etade. 

Et à lui , ch'era il R è,doue s'adora 
N cn men che in altra parte Apollo, e Gioue, 
Sacrate offerte ne fiaccano ognbora 
Le genti tutte, con mirabil proue ; 

Cosi uolandoaOa medeflm'hora 
il chiaro Gale alto il paffo muoue , 

E doue era Boórte tofo giunge , 

Il guai grane dolor più che mai punge. 

Come fuol ne IP Aprii dolce la pioggia 
Venir taluolta à i nereggianti prati. 

Che fùr , mentre che Apollo in alto poggia, 
N ella fagion miglior troppo affittati > 

Tal fi fico lieto in dtfufata foggia 
il buon Re Lago, e gli altri iui adunati 
Intorno al Cauahcrja cui gran doglia 
Non glifi mai cangiar par lare, ò uoglia. 

Se non,che come ei uide Galealto , 

Con lictifiimo uifio àsè faccolfie , 

Poi dice; hor fa contento il duro, tratto 
Cor, eh e di sdegno il noftro fato auuolfe. 

Al uofro Lancilotto, e'ifcodi fmalto 
Contrail dir no(tro,ch'afcoltar non uolfie ; 
Poi che moki impiagati, con Arturo 
Y«U>t l’hofede'fuoisimalfieatro. 


Seguiua ancor -, ma Porcado,ebe fente. 

Che l’ir 0,^1 ragionar danno gli apporta. 
Ruppe il parlar, dicendo \ueramentc 1 
A l la uofira falute apre la porta 
Fortuna bomai, poi ch’aUe forze ffientc 
V'ha mandata dal del sì fida ficorta , 

Come il Rè Fortunato.il cui ualor e 
Alle Parche allungò più uotte Ihore. 3 

Altra aita miglior qui il tempo chiede , 

C he di tarde /piegar l'altrui querele; 

E Galealto aUhor dal capo al piede 
llfàfi)oghar,cbe nulla parte celei 
Indi ogni piaga fua , tentando, uede , 

Non con men /uggia man,cb’ à lui fedele ; 
Poi con fugo,? hauea, dintorno bagna , 

Per cui finitamente il fangue /lagna . 

Appreffo feo di più duna radice 
(Senza chiamare alcun)minuta polite , 

E polla in effe , ogni dolore elice, 

E 7 fuo putrido humòrfeceOfC diffidile; 

Poi con dolce parlar fi uolta,e dice; 

O famofio Boórte, hor che itafiolue 
D 'ogni periglio il Cielo (à quel ch'io fento ) 
Daròrìfpofia al uofro pio lamento : 

Dicendo, eh' a ragion fi mafie à sdegno 
il chiaro Lancilotto.hauendo ficorto 
il fuperbo Gauèn dinuidia pregno 
Colfiauor del fuo R ècontr'efio fiorto > 

Che'n cor famofio, e foura ogn'altro degno 
Troppo fi troua bauer doglia,e feonforto 
il fedelmente oprar,che mai non /maga > 

Se dingrato uoltre altri Pappagft * 
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Kf fi può, (putido uUolfì,al duro morfo 
Con le forze richiejlc por la mino , 

Come il detorier nel fuo primiero corfo 
Il toflo raffrenar fi prona in nano ; 

Crederò ben fra mi, ch'altofoccorfo 
Si può /per or dal figlio del Re Bino; 

Cbe'l uotoro mafia debita pietade 
H auràfucgliata bomai la fua boutade. 

Et io tornando a lui, f ancor fi troua 
(O gatto non credo già )d' animo duro , 
M'ingegnerò con mia preghiera nuorn , 

Con moftrargli de i notori il tempo ofeuro , 
Cbomai froglu ogni sdegno, e l’arme muoua 
Al bifogno maggior del grande Arturo \ 
Ch'ai magnanimo fpirto non s afppettd 
Contra nemico tale altra uendetta . 

E fi ciò non potrò ; tenterò poi , 

Che col fuo buonuolere io uegna al meno 
Co'miei guerrier,(fe pur mi nega i fuoi) 

A' trarui il mal,cbe ui trouate in feno ; 

E faccia il Citi ciò che uorrd di noi , 

Cb’a mi bafia partir di gloria pieno ; 

E per tor tali amici d’afpra forte 
Affai dolce mifia Pifteffa morte . 

Verch’duuegna bora,òpoi,dal Cielm'è dato 
Di por fine alla uita in quefto lido ; 

Che ritornar fra mieimi negato fato , 

Come concede al nome eterno grido ; 
f Cotale al nafeer mio Paltò N if ato 

Prediffe a i Cittadin del patrio lido , 

Che foura quanti bauea Vati, e Profeti 
Intendtua del C iel tutti ifegreti . 

A Uhora il RcdelPOrcadi P abbraccia. 

Poi con tenero amor la man gli prende, 

Ì E dice ; io prego il Ciel,cbe largo faccia 
Delle due cofefol quclla,cbc'ntcndc 
Al uoftro bonor,cbc d' Afjrica,ouedggbiac* 
L’H iperboreo cammin,gi 'a il uolo fede, (da 
E piu oltra anco andra , ma il uoftro fine, 
il corfo agguaglio alle mrtà diurne , 


Mafia certo di uoi beU'oprd.e degna , 

Se' l duro Lancilotto piegherete, 

Ch'à quefto huopo più graue a' fuoi fouue <• 
E (PAuarco cjpugnar gli nafta fete } (gna. 
Perche fi dica poi, che la fua infogna 
Spauentata baggia fai l'onda di Lete , 

Che fenza il fuo apparir già uicin’era 
N on men c’boggi ne fiat O réne , e i’tiera : 

N cftandoin o zio fol uoglia uedere 
In pcriglio,e’mpiagata ftbiera tale j 
Non può alla guerra Arturo próuuedere , 
Col piè ferito,e con dolor mortale i 
tronfi può Maligónte foftener e , 

Percofjo ancb’effo di pungente ftrale ; 

N è il miftro T ofeano ha miglior forte • 
Cborpoftiate diftemere in B aòrte . 

Prenda fi guardia pur, che non gli foglia 
il poterne aiutar lo’ndugiar troppo ; 

Ch' un punto f il l occafionc (foglia , 

E’/ più ueloce corfo rende zoppo , 

Uè ritorna poi indietro aW altrui uoglia • 
Ma fugge innanzi più che di galoppo; 

Siche chi cura tien del miglior tempo, 
Comince il bene oprare ogn'borper tempo • 

E uoi, per quello amor, che fenza fare 
A' lui ftmpre portatoe, cr egli a uoi , 

Uon gli tuffate il cor tanto indurare t 
Che d’Onta,e di dolor s'uccida poi; 
Moflrategli il fender, che dee pigliare , 

Per alzare il fuo nome,cfaluaruoi ; 

E fo, che' l uotoro dir gli fia più a grado , 
Che d'ogn' altro il cordìglio unico, ò rado ; 

Che nulla penetrar più adentro fuole • 

In gtouin core, e di uirtù ftguace , 

Che d'amico fede l dolci parole , 

Che prolungati iAmor puro, e uerace: 

Hor da uoi fol (qual lofplcndor dal Sole) 

U (può foura arnuar ftlute , e pace. 

Se uorrete,aItoRè ( sìcom'tofrero ) 

Tutto il poterà uoi frugare intero , 

P »/ B fi 


I 


Dell’Auarchide 


212 

Efe pur dentro à sé Votofopromefa 
Gli uietaffer per noi l'jrne ueétire , 

Fate, eh' al men di lui iti Jla conce fa 
La gente (uà, che uoi debba feguire , 

Come dice fa , e con la uofaa iflefa , 

Che non men di ualor mofaa,e (Cardini 
Ch'io fon fìcuro in mecche giunte injleme 
Forati tofa fuggir chi cacciai preme • 

Poi quantunque di uoi Cinuittd froda , 
L'animo, e la uirtù fio chiara molto ; 
Farefa al noftro ben più larga {brada , 

Se deiforme di lui ueni/le auuolto ; 

Percbe'l uolgare jìuol fruente bada , 

Non men ch‘alCopre,al cono fiuto uolto : 

E uoi fapete bene à che ridotto 
Talhor Chofle <S totano ha Lancilotto * 

Hor feda uoi uerrà grazia cotale , 

Sara per uoi rinato il Re Britanno , 

E render attui bonor più che mortale , 
Cornea rifar ator { ogni fuo danno ; 

E la gloria di uoi farà immortale , 

Ne i fecoli maggior C offender anno ; 
Perche né fio memoria in tante carte. 

Che chi diuora ogrihuom non u'barà parte » 

Qgi fi tacque ilRe Ugo; e Galealto, 
in cui col nero bonor pietà ftmefee. 
Rifronde ; fe quel cor più che difmalto, 

O* di Tigre crudel non mi riefee j 


O ' Lancilottofo me tofa att affatto ’ 

Potrà ueder chCl dolor uofrro accrefce j 
Dio ui dia larga fremo, e'n tal faluto 
Al Padiglion Raddrizza, oni'e' uenuto * 

Ma non molto e lontan,chc'nfleme troni 
Con Lamoràl di GaUia,PerjeuóUo ; 

E gli dan di pietà materia nuoua , 

Ch' ambe feriti fonfopra il causilo; 

Quel nella delira cofcia fi ritroua 
Vn troncon rotto, che non uenne in fallo 
Dal fero Palamede t d' una Lancia , 

Onde la fronte hauea pallida, e randa* 

il fratello é neWbomero ferito 
Di durtfiimo fbral dal lato mancoi 
L’uno, e Coltro di lor refla impedito , 

E del Jangue,che uerfa,afJìitto,c bianco : 
Ratto a'ncontrargli,e dolorofo è gito , 

E confortando affai gli fegue al fianco j 
Poi ritrouato il lor comune albergo , 

De'due {tonchi C orfler gli toglie al tergo* ì 

Poi fopra hirfute pelli gli difende , 

E con difereta man trae d’ambe duoi . , 

1/ troncone, e lo {troie, onde gli pende. 

Indi froglia à ciafcun gli arnefi fuoi ', 

A ppreffo il fugo,e le radici frende , 

Come à B oórte pria; par tendo poi 
Come il più tofa può fece ritorno, 

One hauea Lanalotto il fuo foggiamo* 
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E far ritolti a lui, troppo fi sdegni j 
E gUfrirtiirifiammati armarla mano, 
Cbefimofa uendetti almen ne ucgni‘, 

E richiamando intorno tutti ifuot , 

B iajma il Ciel, loro, e sè mcdefmo poi , 


Cosifrrònandoìwi difdegnQ,cr in,-' - 

E generófo bonor l'altro, t pùtide , 

A nuoua guern fulminando off in A'- . 

1/ piu bonorato Par di quelli ctide j * 

L’«no in uer l'altro il freno aurato girti ~ 

E fi ucggiono in alto ambe le frade, 
C'haueanconuerfb il lucido frlendore ‘ ’ 

In fangfùoofoyCTborrido colore . 

F« il primo il pio Triftin,de'l crudo H iberno 
Sopra l’elmo incantato alto percoffe , 

Con quel furor, che mai neWafrrouerno 
Contri à regno di Te ti Eolo fi moffe ; 

Si eh' ogn' altro hauru pofìo in fonno eterno. 
Ma il for te Seguràn non più fi feoffe , 

Cb' altero fcoglio, che uicino allito 
Dal poffente Nettunno (la ferito . 


DaU’altr a parte il chiaro Lione Ce , Pur nel calare il colpo in bafJo,troud 

Cbe'l gran Re Caradóffo in terra (tede, \ La frulla alloco, oue nonuien lo feudo} ' v,j 

Con le man troncbe,e i altre membra ftejc . Me il raddoppiato acciàr tanto gli gioita, 

Effer calcato dal nemico piede; . Cb'ei non fatta dolor,qual fojft nudo; 

Si difrone appagar l’hauute offefe , Che quantunque fia pur d'antica proué, 

Eritrarl'indiàpiù fecurafcde; Non potè foftener tincarco crudo, 

E piu lofio con lui brama la morte, V. > Cb’ei non cedeffcalquanto,e con fuo danno 

Che tuffarlo negletto in quella forte r D effe {bada al Signor di qualche affanno. 

P iii Mi 
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Ma nonfù tal,che ne teneffe cura Quando egli odon così, Lucano il Brutta ì 

Più che di fritta fuol fuluntico o rfo $ Abortitolo il felice ,e Gargantino , 

E di uendetta far tolto procura , E’/ gran Nefior di Gaue,e'l drappel tutto , 

A' quanta, forza hauea tentando il morfo, Cheperfuafìcurtàfì feauicino , _ 

Pur [opra il capo,e penfa alla cintura Riuolge il puffo, douc il [angue afciutto 

Peruenga il brando, rigando il dorfo { Non era ancor nel mifero confino j JL 

E forfè il fuo forar non era in uano, _ lncuigiaceanneglette,emaldifeje 

Se lo Scudo trouaua à lui lontano . De/ uafrròfo Re le membra ttefe . 

A rmorico Re, che l' ha preuitto , E penfanlo indi trar fenza contrailo, 

il dorato Leon leuaua in alto , Ma D ruméno.e Margodo,e‘l Ner perduto, 

il qual tutto impiagato appare, e trillo , Come lordi Auuoltori al morto puffo , 

Ben che [la quafl adamantino [malto * Che di lunge [ente rido han pria ueduto , 

Che delle fette forze ha fatto acquiflo Al mifer corpo poluerofo,eguaffo 

Delle tré intere al diffidato ajfalto r S ! auuentanratti,clor porgono aiuto 

Il ferro mcidut^mapoi la quarta 1 Matanàffo.e Rofiàn^cheprefoilpiede 

Pà,che'l fommo poter da lui jì parta » Già il cercan torre all'infelice fede » 

E/e ben non gli nocque,tanto grane E tirato Tbawrien fecuro in loco , 

Fu il colpo,che'ntonato,e fiancar e ita oue poi de'nemici era trofeo , 

Tutto il fhuffrolato,e dolor n’haue. Se la fchiera Britanna pur'un poco 

Ma non i più chef ir a,cbe'l moietta, Ritardauailuenir pitiche non féo; f[ j 

E'ldffladiuenàetta\percbcpauc » Ma come alt aritf efea corre il foco, l£{ 

Che quella turbade' nemici,o queff a , Che'l gelato P off or preffo mouio , 

Ch'ai foccorfo fuo uien.gh faccia noia , Si gettò il Brutto ardito, e' n tetta fere 

Prima che tonde i due s'arrenda,ò mudi, Rofióno,efopra il morto il fà cadere, 

E perche i quei £ altrui non ha riparo , \ccifonò,nè molto anco impiagato , 

A* fuoi,che'ntomo fon, chiamando grida } Ma del colpo è ttordito,c tutto oppreffii 

C b i di uoifia(Signor) dilode auaroi Viene il fido Abondàn, che gli era à lato , 

Sia dc'noftri compagni cffempio,c guida ■> E per prendere il Re s’aggiunge ad effò; 

Entrar d'altrui forze il corpo chiaro Ma da Margóndo, e l crudo Fortunato, 

Là, donde dipar tio t'anima fida , Ch'à [occorrer R ofiàn fi trouan preffo , 

Del granRèCaradòjfo-, e ch'dl ualore * Gli fu percoffo in un la mano, e' l braccio % 

Raggia degno fra'fuoi funebre honore • E poffo a’fuoi deflr fouerchio impaccio . 

E ui prometto ben <£ oprare in guifa , Si che'n dietro dolente fi raccoglie , 

Ch'ai uoffro chiaro andar no ttegna ttroppio E quei due della preda baueano il regno % 

La frada Hibema da pietà dtui fa , Se Gojfmxntc de IT amiche froglie 

SSl fuo primo poter [offe anco doppiai L'uno, e l'altro di lor non ficea indegno » 

Efenonm'c dal del la forza meifa , - -> Che con due colpi fol le forze toglie 

ìn fin £Auar co s'udir alo [coppi* Ad ambone fà tuffare il regio pegno i 

Dett’A rmorico ferro,e de Umano p Che’l de [Ire homero à quello , à quel la teffé 

lo pra tifino primo Duce Seguràno • , lmpcdito,c'ntonata in tutto uffa. 
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Nè fuggir Uffa il tempo G argentino , 

Che nel braccio del Re la mano {tende , 

E [eco il tragge,ma crudel ideino 
Gli si fa Matanóffo ; che l’off :nde 
Ne ff elmo tal,chc'l pofe a capò chino , 

Come chi Calma aff altra uita rende * 

E così foura il Re la maggior parte 
Di quei chiari guerricr ditte fa ha morte : 

Chi fogni [tifo, e chi di forza priuo j 
Efc ben fefii alcun morto non fio» 

N efjùnperò nel riguardar piu uiuo 
Del morto Caradóffo iui apparia : 

Ne ftor di Gaue di sé ffeffo [chino, 

D'ejfer fenza P amica compagnia 
Re flato in piedc,al caro B lomberifji 
Sol rimafo con lui,dogliofo diffe ; 

Hor di doppia cagion doppia uendetta 
Dei compagni, e del Re [opra le /[alle 
N 'ha il del locato ; e Pun de i due n’ affetto 
Palma, ò Cipreffò alpcrigliofo calle ; 

Teg niam pur [ermo il corda fpada fi retta , 
Efacciam si ,che quella chiufa uallc, 

O uincendo,ò morendo, aperto mofire. 

Che fìen degne di noi P opere nojhre . 

EV» tai parole infieme fi riflringe 
La coppia ardita dei germandi Gaue; 

Poi scmedcfma confortando /finge, 

Oue il gran Matanxffo in nulla paue , 

Né S attender' i due foletto infinge, 

Che men gli era il morir, ehe l’onta grane ; 
M a pria, eh' à i danni fuoi foffer uenuti , 

Vha prouueduto il del di nuoui aiuti. 

Perche il forte D rumcn della Fontana, 

E G aUinónte il figlio di Giróne , 

Nato in H ibernia della bella Arano 
Di parto afeofo aff aff r a regione , 

Dell’alta coppia bomai poco lontano 
Il braccio armato aff apparire oppone ; 

E fece sìahe nella prima giunta 
Deffimprefamortal la furia ffunto , 


Che dia terra mandar fecurd ffeme 
(Come s'auuicinaffc ) hauea Neftórre 
Quel,eh'era folo ; e poi col frate infieme 
L’honorato lor Ré <T indi ritorre ; 

Ma quel par di guerricr gii l'orma preme 
Vicina à matanófio,\c aggiunto corre 
Sopra i due Caualier cosi ueloce , 

Che non ueduto a pena ad ambo nuoce , 

Che GaUinónte a Blomberiffe donò 
Sopra la defira /falla un colpo tale» 

Che folto in baffo tutta la perfona 
Glifi intorno crollare, e render frale ; 

Non peri il buon guerricr fe ri abbandona. 
Nè in sé mifura il riceuuto male s 
Ma qual fero Leon,che fla ferito, 

Affhora al guerreggiar toma più ardito. 

Sopra lo Scudo d’or, c'hauea, paterno , 

Che la te/la ricopre,alto ferio , 

Dicendo; horfcntailgiouinettoHibemo ) 
Se il buon feme di Gaue ha il frutto rio ; 

V altroché /prezza il nidofuo materno, 

E'I Gallico honorófcome natio, 

Riffofe; io non mi fimo fenici fallo, 
men di uoiftejfo,ò di alcun' altro. Gallo, 

E fe ben la mia madre in altra parte I 
mi partorìycomc le diede il Fato, 

Dal Gallico terrtn chiaro diparte 
Vinuitto mio troncon dal miglior lato. 

Di Padre tacche non cedeua a M arte, 

E che uiffe tra uoi fempre bonorato , 

E dc'uoftri alto amico,comt ffero 
D'ejfer anch’io, fe giouine non pero, 

Efe Parme feguo hor di Segur ano, 
il fa' Sortc,e deucr, non certa uoglia ; 

Che quei dtl Ré Boórte.e del Re Bano 
N on am’io men,cbe buon fratti fi foglia j 
Me mentre c'borabauiam le ffade in mano. 
Come nemico rio(ben che mi doglia ) 
m’c forza di trattami ; e tal richiede 
L'bonordi Caualuro,< lamia fede, 

P iùj E eo 
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E cojì ragionando , il brindo abboffa , J>urc il guerricr di Gene fi fojìennt , v * 

E quinto può il percotenel cimiero, . ) Et d lui tutto irato fi riuolge, \ì . . 

Che riterrà code, e’ l fuo [d'elmo Uff a j Dicendo ; tale ufanzafì conuenne 


Proprio al mezzo auudUato,benchc intero } 
W<t il Gdllo CdUdlier tutto oltra paffa 
( Piu ebe [offe dncor mai crucciofo,c fero ) 
D'una punta lo Scudo dritto di [anco, 

E7 poteud impiagar nel Leto mdneo > j 

S' accortamente non porgerla innante 
Quanto può il braccio,e non piegaud in arco 
il uentrcyc'l petto il faggio Gallinante , 

Si che poted di ulta cjfere forco ; 

Poi mentre l’altro il brando fuo pe fante 
Di ritir ar s'ingegna, non fu parco 
Di uendicar lo Scudo ; ma non naie 
Sopra Parme, ch'egli ha, colpo mortale . 

Ne men datT altro lato haued D rumeno 
Con Se flore il cugin cruda battaglia s 
Che i l'uno, e Poltro di ualor ripieno 
Par del nemico fuo niente caglia ; 

Ciafcuno intornoetfianchi, e'ntorno al ftno 
Egualmcte ha squarciata, e piafhra,e magliai 
E fi poco uantaggio in ambo dppare , 

Che non {l uide guerra effer più pare. 

M a pur nel lungo andarla prima forza 
Si feerneua fiancar nel fer Boèmo , 

Che non haued nel uer fa durafeorza » 

Come il buon Gallo di uigore eflremo ; 

1/ qual nel faticar più fi rinforza , 

Non che fi moflre d'und dramma feemo ; 

E tanto era montatoi quello /cefo , 

Che al fin tofto Phaurebbt uccifo,ò prefo. 

Se non che M ataniffò, che ciò uede » 

Mentre penfa il Re morto a'fuoi r accorre , 
L affa PimprefdyC ratto muoue il piede » 

Oue già uincitor fentia Ne fórre ; 

B dal trauerfo non ueduto il fede 
Tra la fonte, e la fpaUa,e'l penfa porre 
Con quel colpo diflefo su l’arena , 

E la uittoria bauerdi gloria piena . 


Oue Durcnza tua Parene auuolge ; 

Ma il Celtico terren,cbe bonor mantenne 
Mai fempre intero,e fol la uiflauolge 
Alla uerauirtù,tienuil colui. 

Che idfeofo fentier ferifee altrui . 4 . 

E’n tal parlar la fronte gli percote » 

Quando men Pattendeua,con la fpada ; i 

Cbe gli fece crollare ambe le gote, * ' 

E le ginocchia andar fopra la (troia { 

Volea finirloil GaUo,ma no'l puotcf 
Perche di dietro uien, mentre a' lui baia , 
L'empio D rumeno ; e fopra il collo il troni » 
E Pba condotto a tal, ch'indi non muoua. 

Però che effendo nel medefmo lato , 

Quafl in un puntole da due tali offefo , 

I nerui ha opprefi^l cerebro intonato | 
Si, che à pena foftien dell’elmo il pefo ; 

Pur l'alto core,e'l gran ualore innato 
il regge ancor,che non fio in terra ftefb > 

E fi feria con lor nitrato ancora. 

Ma nuouo altro fuo mal foruiene atlhordi 

Che Safóro,e Merangio,e Morafólto , 
C’hauean quei di Granata, e di Cafliglii % 
Oue banfentito il fatico fo affatto % 

Quanto più ratti pon gir anta briglia } 
Onici, che non è P orfro, nè [malto , 
Diritirar ft indietro ft conflglia, ■ 

E dice al fuo german j chi morte certa 
Senzaprò cerca,e‘nuan,gran biafmo metta . 

A* migliore ftagion feruarla uita 
Deue il forte guerrier,cbe più nonpuote; 
Colpa noftra non è, s? hanno impedita 
La giufìa imprefa le celefli rote \ 

Che forfè altro foftcgno,c nuoua aita , 

Per non rendere alfn d'effetto vote 
Le nofhre uoglie pieferbano altroue , 

Col fupremo uolerdelfommo Giouc, 


Cosi foretti fra lor,conpaf[o tardo 
Si uan traendo in più fecura parte ; 

Quando in un punto,più leggier che Pardo , 
Che di catene fcarco fi diparte , 

Poi c’hà [coperto col bramofo [guardo 
Damma,che di [campare u[afje ogni arte, 
lui appar Lionèl,con molti arcieri 
De’fuoi,c’ha più fedeli, e de i più [tri ; 

[ C Val cominciar delle noueUe rife. 

Dubbioso in cor di quel, che po[cia auuenne, 
N tflofiui /affando, e Blomberiffe , 

Per diuer[o cammin fra'fuoi peruenne ; 

E la [chiera appeUata,cbe’l[egui[e > 

Al [occorfo rattifiimo riuenne ; 

O ue i fratei conforta in alte grida » 

E gli altri appreffo alla battaglia sfida , 

nidi più tardo indugio tra mefliero ; 

Cbe'l numero Snemici anco crtfcca , 

Che con NabóneilfeUo,^ Agrogéro 
Al [occorfo dc'fuoi quiui correa ; 

Ma Lionèl gii [cefo del defhriero , 

Come erano i cugin.già in mano bautd 
(Entrato tra i compagni) il nobt Parco , 

E uie più d'uno frale haueua [carco . 

E7 primo, eh’ ci trouò,fu Perimóne , 

Cbe’l buon Re Caradójfo tiene in braccio , 

E già nel porta, ma tolto il ripone ; 

Che gli dà in mezzo al uentre horrido im • 
L’afira [tetta, e l' anima gli pone (paccio 

In libertà dal rio tenebre laccio , 

Che pien di uizi,e di lordure nacque 
Là,doue il Tago aurato infoia tacque • 

Onetorc il fra tei pofeia, e Piflóre 
Tra l' arene diflende a ' lui uicini t 
Quel percojfo alla gola, e queflo al core , 
Con le gambe tremanti,e i capi chini } 
L’altra /chiera, ch’egli hafiiega il furore , 
Ouefcorgc il gran numero; e mefebini 
Va di uita in un punto tanti infìeme , 

Che chi uiuo riman di morte teme : 
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E’I combattuto premio iui abbandona , 

E fi tiene à guadagno bauer la uita ; 

Cosi non più contefo da perfona , 

Han la uittoria in man larga,e ) fedita ; 

E’/ buon N cttorc aUhor dolce ragiona > 

Poi cbe’l Citi ne donò grazia compita 
Di [cacciare i nemici, non fi laffe 
L’opra indietro di far, che qui ne traffe • 

E cosi detto, à lui chiama Abondxno , 

Che già con gli altri tutti era riforto , 

E dolce il prega con fembiante humano 
Gli porga aita al [oflener quel morto ; 

Indi ha raccolta Vuna,e l’altra mano , 

C’hebbe lungo thonore,e’l uiuer corto; , 
La tefla poi,ch'ancor neWelmo fièra 
Maicflx Regger alta à chi la mira * ' i 

Indi il tutto ripon dentro allo Scudo, <i 

Che ritolto a’ nemici hauea Polite; 

Me fù tra loro alcun di pietà nudo 
Si, che di lacrimar non haggia feto ; 

E perche muoua i cor l’cffcmpio crudo , 

E [egli al uendicar le menti quete , 

No7 uolfc ricoprire,e’ l [regio adornò 
Furie piaghe bonorate,e'l[angue intorno. 

Por tanto molti al [uo reale bottello. 

In cui con lunga pompa è r ice uuto ; 

Ma in queflo tempo il forte Lionello, 

Da poi c’ha largo popolo abbattuto , 
Chiamando indietro iluincitor drappello 
Già con gli altri compagni era uenuto , 

O ue il lor buon Triflxno,e Seguràno 
L’un dell'altro auanzar s’adopra in uano: 

Che di tutto quel tempo,cbe fu molto , 

Ch'à fìngular battaglia erano infìeme, 

Nullo hauea queflo a quel di campo tolto , 
Nè di lor queflo,ò quel più fiera, ò teme; 
Bene è S efii ciafeun di [orza fciolto , 

E ttanchezza,e [udoruie più gli preme. 

Che non fa del nemico il [erro ardito , 

Ch’m b’tifitruoua bomai laffo, e’mpedito , 

Ma 
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N tl trapaffar de' quii, mi fatati infimi *> ' 
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Manti primo arrìuàr di quella fcbitra , 

L'uno, e F altro di loro il pie ritirai 
Cht ntfiun d’efit immagina quel cb'tra. 

In fin che più uicin non la rimira t 
Atlbor del pio Triflan la mente aiterà 
Quajl utr Lionel/imofje ad ira , 

Dicendo -, hor perche m'e da uoi conttfa 
Htl mio maggior defio si bella imprefa ì 

R ifronde il buon g Werner ; uro Signore , 

Kon fon uenuto à uoi per oprar queftof 
Anzi port'io nel cor fommo dolore , 

S’al uojlro diftgnar uenni mole fio ; 

Ma ben dirti, che fi frendeffer F bore 
In altro affare,ejlprouucggia al rtfto , 

Che lontanfenza uoi periglio porta , 

Strido priuato bomai (fogni altra [corta . 

I miglior Canali er(come u' e noto) 

Già fon tutti feritici grande Arturo { 

Lo S tuoi nemico di temenza noto 
Della uittoria bomai fi tienflcuro , 

E già con quel furor, che Libo, e Noto 
Suol N c Untino affalir nel uemo ofeuro, 

Gon Brunóro,e C lodin s’e‘ innanzi mofio, 

E minaccia pajfardtl campo il foffo . 

Mentre parla cosi,correndo arriua 
Tutto pien di [udore iui Crtùfo , 

E con noce lontan di forza priua 
V 4 chiamando Triflan tutto confufo , 

E gli dice i Signor, per quella uiua 
Xirtùycht'n uoi trap affa il mortaTufo, 

Non tardate al portar ratto foccorfo 
Al uojlro campo ingranmiferia feorfo, 

Perche già lo frittalo Palamóro 
Haco'ltui deflria per coffo al fianco 
Le febiere di Gauén,sì cht fra loro 
R4ro g utrrier'appar non morto, ò fianco; 
Doppo il qual giunfe ancor F afrro Brunóro 
Al de&ro latOft’l fcr Clodino al manco , 

’j C'kan di quei del Re Lago uccijì,t uinti 

Molti ,t dentro de'fofri kan gli altri frinii , 


infiniti u'entrar di quei t Attorco t 
E fenonrinutrdtonlafecca freme 
N e'nofrri,e difende an l'aperto uarco 
Vrixno,e London ; già il nojbro [ente 
Era,e di uita,e di buon nome /carco; 

Pure i due,Talamóro, e'I Brun con efii 
Gfhan con fomma uirtù di fuor rimefri . 

M4 non effendo quitti M aligànte ; 
Florio,Boórte,t'l C aualier N orgaUo, 

Non pon(comc uorrien)fringere innante 
Gli altrui guerrieri al combattuto uallof 
Che la parte maggior ai(ta,e tremante 
F att'ha contro i ricordi al core un callo, 

E più toflo morir fuggendo elegge , 

Cbe feguir con bonor chi lei corregge. , 

E per quello Gauèn,cbe'l danno utdc. 

Mi ut manda à pregar (chiaro Triflóno ) 
Ch’ai gran bifogno bomai uoltiate il piede. 
Senza altrout altro bonor cacare inuano. 
Se non uolete,cbe la uofrrafede 
Sofltgno Jia di quei di Segarono 1 
La qual uoi tuttofilo ha per refugio , 

Pur che fi togliauiatofio ogni indugio. 

Quando Fodc cosi ; Triflan fi muoue 
Con quel proprio furor, che’l ViUaneUo , 
C'haggia,mentr'ara fuor,dogliofe nuoue , 
Che’l foco ingombre del fuo fienl’bofteUot 
Che i Buoi ratto ha difciólti,t come, e doue 
V 4 il mifrro ) fiondo à qutflo, t quello < 

Ne pa fuo domandar raffrena il corfo. 

In fin che amuia’fuoi [aldo foccorfo. 

Cosi fa il pio Triflan ; che poi ch’accoltà 
H a tutta inflemc la famoftfcbiaa, 

E rimeffa à cauallo,il paffo uolta , 

O Me i fuoi liba or del tutto frera ; 

E già troua in cammin la gente folti. 

Che di Clodin feguiua la bandiera; 

Cui fenza cura baua,dona aUt frolle, 

E nel memo dt lorfà largo il calle . 
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Non Altrimenti appar,cbe fiamma àrdente. 
Che depredi al gran di { ampia forefta 
Valter e chiome, il cui ualor poffente 
D'Aquilone il fofftar fofpingc,c dejla ; 
Che delle accefe fiondi altofifente 
Il crepitare in quella parte , e'n quella; 

O ut con pile furor ueloce uada , 

Larga dietro di sé Ufciando froda . 

E Terrigeno il grande il primo intoppa , 
Che fenza lui temere ad altro intende , 

B si forte al dejh'iero urta la groppa , 

Che col Signore in terra fi difende; 
ìndi fenza arrestar fé, oltra galoppa , 

E nel paffàr,dt'ei fà , si forte offende 
Gaiindo, e Gracedóno,cr Agrogéro, 

Che fi> edito di lor truoua il fcnticro. 

Gli altroché fon con lui,t'iflejfo fanno ; 

Che ciafcun quanto può percuote, e flànge ; 
Ma LioneUo à piè fi maggior danno , 

Che di roffo color l'arena tinge ; 

E tantifirali in un uolando uanno. 

Che l'aer tenebrofo fe ne pinge j 
Cosi giaff Allentato fa ritorno 

Da' fo fi indietro di Clodino il corno • 

«. 

E le fugaci genti di Gaueno , 

C b’odon già di Triftan gli alti romori. 
Sotto iluifo più lieto,e più fcreno 
Di nouellofptrar s’empiono i cori ; 
Ognibuom d'alto dejio raccende il feno 
Di r acqui/lare i fuoi perduti honori ; 

E chi prima parea più uile,e tardo , 

Hor fi mofira più ardito,e più gagliardo, 

incontra à M arabòn della Kiuiera , 

Che con molti de' fuoi pafiò la porta 
Confufo in un tra la Britanna jcbiera , . 
L'arme, cbe'ndietro già, dritta riporta { 
E’ifuo Duce Gauèn con uoce altera 
Qjjf / chiamando garrifce,e quel conforta , 
E (finge in g uifa,cbe in anguko calle 
Face a' nemici al fin volger IcffiatU. 
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E fù uentura lor; che pria torturo , 

Oue è Clodin co' fuoi fuor delle foffe , 

Che'l buon Triflxn col drappeUetto chiaro 
A' quel loco uicinucnuto folfc ; 

Che ben comprato baurien col fine amaro 
L'hauer f audaci mani iui entro mofft% 

Ma doue i lor compagni erano uniti 
AlTarriuardilui fonrifuggiti, 

Hor condanno mortai di cbri contende, 

Qgeflo bonorato Stuolo innanzi paffa ; 

E l'Armorico Duce il corfo fende •> 

Dt là dal Vallo, e tutti gli altri Uffa % 

Li con Gaueno cfamina,c comprende 
Q Minta gente uifla ferita,e Uffa ; > 

Pcx cbi fuor refi ancor, chi dentro fla. 

Con riguardo fottilpcr tutto (pia, 

E rigirando intorno al lato manco, 3 

In cui più uolge il colle aW Aquilone, 

Troua il Ré Lago, che canuto,e bianco 
Sembra aW oprar di giouine stagiona 
Ne di configlio, nè d'atta fianco 
lnfaldo mantener gran cura pone 
L'argine, in cui Brunirò i fuoi conduce, 

E gran temale periglio a' gli altri adduce, - 

Come feorge il buon ueccbio iui apparire 
il nobil Caualter, ch’adora in terra , 
Lietamente con lui comincia a dire ; 

Een fetori firn noi di quefia guerra , 

E’ndarno homai ftpcnfidàffalire 
V offro auuerfario il cerchio, che ne ferrai 
Ch’ogni uaW ima, e cui niente chiude. 

Può difender di uoi l'alta uirtude . 

1/ conforta Trifóno,t grazie rende , 
CbetaTbuomo baggia in lui tale JperanzO} 
Poi del Corfier già fianco à baffo fende , 

E nell'argine e fremo il puffo auanza, 

E <Tun di quei guerritr nuoua afa prende ; 

E per giunger 1 in loro alta baldanza , 
Chiamando queflt,e quel, che conofeea , 

Per bonordi ciafcun, cosi dieta * 
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Qucfli fono i gM(mer,eui glori* eterna , ; 
E cui lode immortale il mondo deue ; 

C he dal I ito gelato, ouc più ucrna , 

D ifeguire iìfuo Refi* dolce,e leue » 

Per ti lungo camminine in lor fi frema 
Il perigliosi fudor noiofo,ò grtue j 
Anzhouel'un con Paltro più s’accoppie , 
L'alta innata uirtude in efii addoppie . 

Hot col medefmo cor, che hauefte fempre , 
Siate al noéro Signor compagni fidi ; 

Che uba condotti in si famofe tempre , 

Per si dubbiofìmar, per tanti Lidi 
Alfommo bonorsi largo, che contempre 
Ogni alto affanno, che la guerra anmdi ; 

E l'ultima fatica,cbc ne refla , 

Non ui uegna al [offrir per lui molefla . 

C h' ancor ui fia dentro alla patria foglia , 

Tr alapia famigliuola,aU’ombra,e al foco 
Dolce 4 narrar quella paffata doglia , 

E 7 [offèrto fudor recarfe in gioco s 
HorcfA uarco frugando alcuna froglia , 
Hor di uoi ftefii difeoprendo illoco , 

C be'mpiagato uifù,lieti moftrare , 

A pcrto teftimon dell'opre chiare . 

Cosi dicendo ,al loco fiprefenta , 

Oue ardito falir cerca Brunirò , 

E*n diuerfì cammin co’fuoi ritenta 
Gli argini,cbe per lui troppo alti foro ; 

D» Lupo in guifa,cbc la notte fenta 
D entro al ferrato ouil gridar fra loro , 

E gli agnelli, e le madri, che fi jlrugge 
D'iui entro gire,e nella mente rugge : 

E quinci, e quindi uifit ondo mira , 

S'ei troua a'fuoi dcfirfinefira,ò > firada ; 

Hor rnoueil paffo innanzi, borfiritira , 
Hor rafra i baffo, hor di motar gli aggrada; 
T dibora il porta freme, e talhor Pira, 

E tanto in giro riuoltando bada , 

Chc'l dì l'aggiugne ; e uifto dal Paflore » 
L'affamato bramar volge intimor e . 


Tal fea Brunirò; ch'ogni forza, ógni arie. 
Ogni indufiriafrieganlo,ognifuo ingegno ^ 
Hor fi mette a montar per quella parte, 

E degli homcri altrui fi fa' foflegno, 

Horlc fue genti in molti lochi frarte , 

Tutte adun tempofringerfedàil fegno, y 

Per tentar se'l combatter molti [iti j 

Rendejfei difenfor più sbigottiti . ^ 

Ma come il uerde Scudoych'alto preme . ■ 

I l dorato L eon.uedc apparire , 

E conofce T rillón, perde la freme 
Di potere indi fola bomai [olire ; , 

E drizza il paffo,oue ancor langue,eteme 
il corno di Clodin,che di fuggire 
A pena il puon tener preghi, ó minacce , 
Senza hauerpiù nemico t che gli cacce . 

Estendendo i lor danni gli afiicura. 

Che l Armorico Duce e in altro loco i 
Poi dice s alto Signor je'non fi cura, 

Chc’ucnga Segur*no,iofrtropoco -, . , 

D'hauer uittoriasche f imprefa è dura , 

E non fi dee tentar da feberzo, e gioco 
D'affalirfofii,euaUi, oue fiagente . i 
Non minor della nofira,e si poffente. i 

Ma poi che i primi Duci,e'l Rè Britanno * 

Non ucrrantio hoggi fuori alla battaglia, ^ 
Creder fi può di far non picciól danno, » 

Se'l campo con bell'ordine s'afiaglia s ; 

Main quello modoiuanprédiamo affanno, 
Nf faremo opra, eh'* Trifiànne caglia; \ 

E per far un di lor di uita fremo , 

Cento miglior de' nofiri perderemo, j 

Hor che s'attenda adunque Segarono, . . j 

E cb’ un uadaàclodaffo entro alla terra, 

Che ne mandi volando amano amano ; 

Ciafcuno atto infirumento àfimil guerra; ■ 

Poi tutti inficine l’animofa mano : 

Contra il popol mouiam,cb‘iui fi ferra; 

Ma non fi perda il tempo, che Pardire 
Porria tornare in efii t tin noifugg ire. 

Molto 
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LihroDiciottefimò. 


Molto ha lodato di Clodàfio il figlio, 

E gli dltri Duci poi,cb' erano intorno , 

Il buon ricordo , e Putite configlio 
Del Ncr Brunirò • efenza fitr foggiorno » 
Oue il gran Scgurdn con torio ciglio 
Erd rimafo,e pien di sdegno, e /corno 
Di non bauer Triftln uinto dWaffalto , 
Che tolto ucgnj 1 1 lor,nuncUn V ardito : 

Che irnmdntenente 4 lui n'andò notando , 

E gli dicc‘,Signor,Clodin uorria , 

Ch'ogni imprefa di qui laffata in bdtido » 
Voi’/ uenifie 4 trouar per corta uìd , 

Oue dentro a'fuoi fofii Uà tremando 
L'auuerfagente,edoueageuolfia 
R ifiorar di Cloda/fo V onte, e i danni 
In poche bore per uoi di sì lunghi anni . 

R iffonde 4 lui Ptìibemo ; hor ritornate 
Riportando à Clodiu,cbe ratto uegno ; 
Indi alle genti fuedi/ferfe andate , 

Che f accagliano in un , comanda il fegno $ 
Tutti i fuon Marziali,e Trombe aurate 
Dell'altera Giunon crollano il regno , 
Richiamando il lontan,defljndo il tardo. 
Ch'accompagnar ritorna il fuo Stendardo » 

Fot lavando a Drumcno,e'l fello Aruino , 
Che conducendo queifeguano apprejfo , 
Fri molti Caualicruerfo clodlno 
Conpmuelocecorfoinuias'èmefjò-, 

E de' fofii il ritroua ufi confino , 

Che nuW altro attendeua,che fol'efjò « 

Ver donar pieno effetto al fuo deftre » 

E’I trepidante efercito affalire , 

Voi ch'arriuatofu\ rito-etti infleme 
1 maggior Duci,e ragionato alquanto, 
Diceua Seguran ; lauoftraffeme 
Di compir tutta integra iofol mi uantof 
E li, doue il nemico manco teme , 
Vo\chefurga diluii efiremo pianto-, 

Che mi fia tutto piano argine,e muro 9 
Nè di mille Trifiàn le ffade curo . 


Vengafi tolto pure alt alta proudt 

. Che'l foucrcbio indugiar nocque fouente ; 

E’/ tojlo,e molto ardir maifemprt gioua , , 
Con le uoglie più al far, che al dire, intentai 
Sccda ogn'huom del cauajkjl puffo muoua» 
E lamanohaggia pronta, e'I core ardente* . 
Il piè fncUo,e ueloce,e in ogni forte 
Diffolto à riportar uittoria,ò morte, 

E’n cotal ragionar lo Scudo imbraccia» 

Che restando i coiai dal collo pende t 
Nuoua celata ancor, che meno impacchi 
E la uifia,e l'andare,in fronte prende ; 
Voi,qual fero Mo loffi al Lupo in caccici 
Senza attender compagno il corfo {tende ; 
Già fi muoue in uer gli argini, oue uede 1 

Larga fchieranemicahauer lafede . 

Ma il difereto B runóro indietro il chianti» 

E gli parla -, Signorie' n uoi riluce 
Soura ogni altro guerrier SiUutoefam 
L'alto ualor, ch'ai fommo ui conduce; • 

No» fon gli altri cos'oche egual non ami 
Tutti i Ducile Guerrier la quinta Luce » 

Ch' a quel più largamente, i quello meno 
Del fuo chiaro Jflendor riempie il feno • 

Però dou'effo manca, fi conuiene 
Al faggio lmper odor compir con l'arte» . 

E coni' or dine folio, che fofliene, 

E ragguaglia in tra fé ciafcuna parte f 
H or priacb'auanti andar , riguardiam beat 
Di raccor tutte in un le genti /forte » 

Poi formarle dUa g uifa,che fi moftre 
Di poter più giouarle uoglie nofirt • 

E per dire io primiero il mio configlio» 

In noue fchiere il tutto partirei , 

Dando Dùce i ciafcuna,ch'al periglio l 
Regga ben con ragion se {te[fo,elci -, ^ ^ )CL 
Sei per quello fentier,che uolge il ciglio 
AUa fionte,oueftam,ne locherei j - 

Due foura t lati, e l'altra alle fue /falle » 

Oue il colle lontaa chiude la uaUe . 
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E fe ben quejlc tre di manco forca, 7 E tthaucr feco poi fiditi fiotti ■' ’ ’ 

Che non rkhitgga illocoialtrui parranno, , 1 / F ortunatofiolo,e Grifón chiede, 

Cbtl nemico in più parti efficre sforza Cbemenauanlegenti.uficitefiuore 

Affiti più che' non pcnfi apporta danno } Dclt incolta Potutomi inferiore, 

Cbe'l Nocchier ribattuto a poggia,et orzi. 

Per fialuaf tifino legno ha doppio affanno; il primo loco poi di deflri mano 

E non è ardito cor,che non ponente. Al forte Palamede in guerra afftgndt 

Se di contrari lochi il dubbio finte . eh' oltre a gli nebridi fiuoi , uuol D inadi* 

x Che tra'l freddo Misero, e tAlbi rcgna,(no, 

A' quei faggi ricordi il grande Hiberno , b ronadaffo il Sueuo, e7 fiuo ge mono, 

Vergogrundofrk sé, fermato ha il piede ; Safiàr,che di Cdfligha hduea tinfegna , 

Di ritto in guifa,cbc correndo il unno, B’lgiouinGaUinante,chedi Móna 

Prefio dal nuouo giel fiubito afiicdc : Con agurio infelice hauti coroni : ’ 

E rifronde ; colitiche prende d ficherno 

Quel, che gli reca bonor,non dritto urie; il fi to k lui più preffio hauti Brunirò , * 

E mcn chi in qualche parte gli altri auanza. Col P rouenzal Margóndo,e Gracedónof 
Difomàntargli in tutte haggiafoer anzi} Dal manco lato il primo è Palamóro, '■ 

VAquitan ualorofo-, e con lui fono 
Cdlxrto,cr- Eficlabòr,che Duci fioro, 

O ue il D uéro,e'l T ago altero dono 
Pandi loro aÙ'Océanoie poClfcguii ^ . 

Me rangio deU'alpeJlre AttdalojU . 


Cbe'l Citi giuffo comporte tra \ i mortali. 

Ne dona tutte ad un le grazie rare ; 

A quel dkforzttcbe'nontroue eguali, 

A* queflo fiontmo ardir, che non ha pare; 

A' l’un dà ilfiennoyiWaltro le immortali 
Di Dei lodi, e dHeroi moftra cantare; 
Pache tton uuol la fiomma fiua boutade , 
Per far ricco un, por gli altri in pouertadc. 

H or fienza contrattar lodo,econfiento , 

Chcftfieguailcamminiaùoimoflrato : 

Così fermo fra loro, in un momento 
pù il numero migliore iut adunato ; 

E’/ proprio Segar ano altopra intento , 

Da ClodinOyt B unóro accompagnato , 

Al proposto difiegno ordine mifie , 

Efiuoi paci, tgutrria cosi diuifie^. . ... 


I 


Verróko il Bificain gli pone appreffo , 

Oue Th euro min piu fronde tacque » 
Morafiilt o,c Drumèn uanno con effio; 
QUejìi fui Beti.t quei traU'ombre nacque 
Della firondofia Hercinia ; e gli ha concefjò J 
E ttao H ir ‘orno, eh' al fiuo Febo piacque 
Tdl,chefiempre tornò di pregio carco, * 
Oucinproua uenian gh ftrali,e torco « * 


ìlbd,il primo duttor dcttOftrogótq , 

Col audcl Rè de gli Heruli Odoócro, 
Cuifitguiai' Aragona il nobil Loto, -j 

E7 Catdkn Roderco a mini acro, • ’ . . . j 
per si meiefimo eleggere la porta | Sopra il gran colle, che riguarda a Noto, 

De/ ben ferrato campo in mezzo afitedt , Che tra /Neri Etiopi bailT empio fiderò, . 

Pcrch'c il loco più forte* che più importa. Con grauifiime firida al lato manco 

E cui guardia maggiore intorno ucic j II Britannico campo affale al fianco » 

. Clii l 
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Libro Diciottefìmo . 


Gunebàldo il Borgóndo,e Matanóffò 
Quel,cbc i più feri ABòbrogi conduce, 
A' diucrfo cammin muouono il puffo , 
Verfo oue Apollo afonie la fu luce, 
Oue alza il monte si, che fcoprt in baffo 
Quanto il nemico efercito,e'lfuo Duce 
Vuote oprareyò penfar perfue difefe, 

B en fecuro da lor di tutte offefe . 

Vi Roffano il Scheggio aW altro calle, 

C he fìuolge , oue B area il cielo offende 1 
Al colle pur, che dell acquo fa uaUe 
Riferrando ilfentiero,oltra ft fendei 
E perche l'improuifo , e dalle ffaBe 
Con piùgraue timor gli animi prende, 
Verafcofo [enti ero t e quetamcntc „ 

Quanto è poffibil più , mena la gente . 


223 


Seco ha Gaiindo, e Paltò Bufiamo , 

T olosàn quegli, e quefli offro B auierO) 

Dan poi P ordine eftremo,cbe C lodino , 

Con Terrigóno il grande, er Agrogéro, 

(Duce il primiero al duro Limosino , 

Valtro al chiaro N emaùfo, e Mompoliéro) Certo è,cbefe di me folqueflauitd. 


il priflino ardimento rkonUerU 
lnf iggiódubbio,e'n nobile timore , 

Non delTarmi nemiche, ma di lei , 
Cbeffcffo,più che t buoni^tiuta i rei : 

E nel popolo Jfeffò in un momento, 
Senzarimcdio human, cangia il penflero } 
Che l’antico ualore in quello ha ffento, 

E quel fugace, e uile ha fatto altero ; 

Cbe’l mede fmo, c'ha in mare, e c'ha nel uento. 
Sopra il mortai uolere ha largo impero $ 
Dico del uulgo pur,non di chi chiude 
Intuita nelfuo cor(qual uoi)uirtude. 

Vero feufatifemo in queflo giorno , 

Se feriti i miglior de i Ducinojhi , > 

E fogliato il defìr fhonore adorno 
Gikfcorgcte nc'mici,com'io ne’uoflri. 

Sol per neceffità duro ritorno 
Taccum, raccolti tra uaUati chiostri} 

E fa difender quei drizziam le uoglie, 

Viù to&o ch'aKufcirdcUefuc foglie. 


— 7 / * 1 

Sicufcnza guerreggiar per dare aita 
A' chi foffe al ben far la uia impedita . 

Non queta il buon T rifl'an dall altra parte , 
Mentre intorno i nemici accinger uedef 
Ma con douuta induflria , ardire ,cr arte , 
Oue il bifogno appar,toflo prouuede ; 

Poi col Rè Lago,e gli altri uà indicar te, 
E 7 conjiglio di loro burnii richiede , 

Per dipartire i Duci,e l'altra gente , 

Oue poffa più flarficur amente . 


E'ncominciò 5 Signor, biafmo non metta 

Cbejcorgendo afuoidanni a fronte aperta E cheperpruoua bomaiconofcetali 
Spiegar l’empia fortuna ogni furore. Che i ben poffa lodar, punire imahS 


N e Ho flato, oue firn, f off : in periglio » 

Pria che cercar di quefli fofi aita ,. 

Sarebbe ella di mi posta in effigilo , I 

Ma per si chiara gente, e sì gradita 
Comenfempre prepor l'ut il configlio. 

Che non manchi d‘honore,a quel, che flé 

Con cer tiff imo duol per alta uia . 

Uors'àuoi cosi par, Padri, e fratelli , 

Dirci, che i noflri Duci,e Caualieri 
(Che molti pur ancor reflan di quelli , 

Che non feriti il Cicl nè luffa interi) 

Giffcr da parte, e che ciafcwo appelli 
Que i,ch e i penfa tr a'fuoi miglior guerrieri. 


E'n 


1 


224 • or; 'DcIl r Auarchide’ 


E'ntantefchier-epolfofjcr ditfiflì ut. ■ \ 
Quanti lochi d guardar incjlitr he pi ; 

E cbe'l capodi lor miglior tamii fi , 

Che di fenno,eualor fornito fìa\ 

Vn uada pofcia intorno,ch'à gli uccifl , 

O' gl impiagati altrui rifioro dia -, 

E coi! ogn’huom [apra guanto far deue, 

E chi mcrti alta lode,ò biafmogreue . 

Voi cha detto , il Rè Lago à lui rifronde i 
Ronfi cerchi fri noi forma migliore , 

Che non fi trouerrebbe,e'n uan confonde 
Chi troppo in contraddir confuma l'bore ; 
H or col chiaro uoler,che'l Cielo infonde 
Rei petto di uirtù,cbe brama honore , 

Che più cbe'l ferro,e l'adamante adopra » 
Con foUecito andar mouiamo all'opra . 

Cosi fermo fra loro,il buon Trifiano 
Per configlio deWOrcado famofo 
Ha il mezzo in guardiane Segurano 
Della porta sforzar uedea bramofo j 
Blomberiffe^Blanóroilfuo germano, 

E Goffemónte ardito,, e ualorofo , 

Tra quei di Neufiria,e di Comubia intorno, 
Con f A rmorico Rè fanno foggiorno . 

Dalla man dritta fua loca Gauéno , 

Col ricco luan,chà il popol SutuaUo , 
ConCreùfo,e Mandrin,ch' all’altro fieno 
Han quei, che alberga il promotorio VuaHos 
Pon Lionèl col pio cugin Bauénc 
Del manco lato nel più estremo uaUo » 
Co'fuoi d’Anuerfa,e Rcfior e, e Taulaffo , 
Che uicne onde Soluto più pende in baffo . 


Bandegómo il fratti di MaTigontt , ; . ! ^ 

C on quei,c'bx di Vintonia,e di Cicéfird % , 

■ Che fiotto la fua infogna erano innante. 

Pone altra il fiume alla montagna defira | . ; 
Seco è Gerfictto colfuofluolo auante, .• 

" Ch'timtnò di Sarburia,t di Dorceftra, /, 
Agrauéno,Abondino,cr Arganóro, 
EdiVigorniailCaualierMandóro • : 

Il gran Re Ptlinóro ha in guardia il monte 
Con Lucano, AgrcuxUo,cl pio Malchino >, 
Che aUafinifira frolla alza la fronte , 

Che piùfcorgt Boote cfferuicino • 

C'hauean quei di Nort ombria prefio al fonte 
Di Tucda afrra,e del gelato Tino , 

Con quei di Cantabrigia,e di Volpàie* 

E quel, che la Bangaria in alto cole . 

Sicómbro il fommo Branco, che conduce 
Del gran Ré Clodouéo gli ornati figli t 
Conia celeflt infogna, in cui riluce 
Lo frlendor (acro degli aurati Gigli, 1 

Verfo oueilSol, togliendo a noi la Luce , ) 
Di M arrocco i confin rende uermigli. 

Ha tutto in guardia il Sabbionofo colle » 

Che foura quanti iui han la fronte eftoUe. 

V Or cado inuitto,col figliuolo H eretto t 
Con Ganefmóro il Nero, e M eliajfo, 

A' ingombrar tutto il mezzo è fiato eletto 
Dell’ampio compone riuoltare il pafjò 
O ut più fenta dal nemico aftretto 
Q uefto,ò quel loco,riflorando il loffio, 

E di guerrieri empiendo quella parte , 

Che nota hauejfc il fanguinofo Marte, 
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Quel che deggiano oprar dimoftra loro ; 

M afoura ogn altro poi fi può uedere 
Mofirando il Dragòn nero in campo toro 
tiferò Seguràn; che tutti infleme 
Pien d'ardente fitror foffingc } c preme . 



Ricordatati pur,che*lCiel ne mofbra 
(Se calcar la faprem)la (brada brute 
Di fine imporre dia infinita nofira 
Già (offèrta fatica, e fudor greue ; 

E cfcc dentro 4 quei fofii homai la uofbré 
P ace, e ripofo ritrouar fi deue , 

E con lode immortai larga ricchezza , 

E tutto tlfommo ben,cbe’l modo apprezzo, 

H or non fapete uoi,ch'iui entro flanno 
Di mille alme Cittadi i tesòri ampi i 
Ch'olirà il marche di qua difpoghati hanno 
I più fertili,dpnci,e Leti campi i 
Che doITunghie rapaci del Britanno 
N onè Tempio honorato,che ne f campi ; 

M a delle prede antiche, e falli furi. 

He redi, e punitor farete uri. 


E dice i hor quello è il tempo,in cui mofirarfe Acàngeteui pur con core ardito, 

Conuien l'alta uirtù,cbe’n core bauemo t Qual più conuicne à si honorata imprefa^ 
E quel chiaro ffItndor,che largo apparfe Contra un popol già lafio,e sbigottito , 

Del Britannico honor, rendere fremo \ Che larghi argint,e ualh ha per difefa « 

Che le glorie di lor per tutto (forfè. Di cui l'imperador giace ferito , 

E per sì lungo tempo , acqueteremo Boòrte,e molti, che it bau fatto offe fa { 

In quefia uallefola,e'n queflo giorno , Nf refla altri fra lor, chef l nome uano 

Pria cb'dl'Occafo il Sol faccia ritorno • Dell' Armorico gioitine Triflano . 

Q. A' ad 


1 

| 

I 

A 


a a 




22<r . DelPAuarchide 


A* cui prometto io fot tal freno imporre « 

Ch’À gli altri Caualier nocerà poco j 
Nel falutrà dame fondati torre. 

Nè riparo miglior di chiufo loco j 
Ch'ogni fuo febermo, ogni fui forra torre 
Spero d primo apparir con ferro, e foco , . 

E render tolto il tutto eguale ,e piano 
Si, che’ l difenda fol forme, e la mano • A 

Ciò tacendo il gran Duce,à lento piede , 
Ch’cfii feguan pregandoci paffo nume 
V erfo la portatila cui guardia fede 
il Buon Triftàn , che no'l uorrebbe altroue j 
Come poi più uicino efier fi uede , 
Empiendo farù,e'l Ciel di uarie,e nuout 
Barbare noci, e di fuono affro,ty alto , 
Velocifiimo il gir drizza dTaffdto. 

Nè impedimento alcun d’ arginerò foffa 
Gli contende ilfentier,ch'ei non s’auuentt 
Olir' ogni frazione con teorema poffa 
Di paffar' altra folnons’argomentq 
Prende effa porta * mille uolte feoffa 
Uba in guifa taUcheH popolne frinente ; 
Dietro a lui fon tinfcgfUacbeH cammino 
Van moflranio d lontanarne al uicino. 

Vien F altra gente poi cdcata,e tiretto. 

Con gli feudi fra lor ferrati in guifa , 

Che priaebe penetrargli, ogmfaettd 
Del più pregiato arder faria ricifa ; 

Van di parfcmpre,cbcn l'un f altro affetti 
Si, che dal uario andar non fla diuifa 
U annoiata. chaucanjccur a forma. 
Stampando unitamente fitte}? orma . 

Scendon nel fofjò ; e qucl,ch’c indietro, diti 
Quanto può quel dinanzi alto fdire, 

Oue dal uaUo,c l'argine impedita 
La uia ritroua al chiaro fuo dcflre -, 
Spingonfl infleme , e con bei detti imita 
L’un l’altro all’opra di moftrare ardirei 
E tentando in fri lor noueUe forme. 

Vanno bora infleme Jkor'han diuerft forme. 


H or come mai potrà lingua mortale 
Raccontar tutto à pien fallo romore ì 
I colpi borrendi poi <fafla,e di tirale 
Delpopol folto ,<?bor’ancidc , hor muore t . 
Di cbifccndepercoffo, e di chi fole , 
Cangiando il uiuer fuo con largo honorei • 

E la grandine ff effa, che qui cade 
Di fafiijC dardi alf arenofeflradei 

Chora il pio Blomberifji , hor Goffemóntc 
(Che di Triflóno il di compagni furo) 

Va con fajia ferrata indietro, e innante , 
Scorrendo intorno il combattuto muro 
E quale alfommo homai pofa le pùnte , 

E diuittorùhauer flticn fecero , 

Pcrcoffò in frontc,e con pallente faccia , 
Senza ff irto raccor,tra‘suoi ricaccia • 

fa' il medefmo Blanórojl terzo Duce, r * 

Che congiunto con lor fi troua alf opra ; 

Che queflo a ffafmo,e quello a ' morte addino 
L’un di fatto riuerfo,^ Poltro fopra\ (ce t 

E chi contro i fuoicolpi fi conduce 
Non ha Scudo à baftanza,che’lricoprai 
Che’l P or f r,f adamante, ò s'altra fla 

Pietra più dura ancor, poco faria . 

» 

Rontb ff imo da'fuoi fuperbo in uitta 
S opra F argine e fremo il N er perduto , 

Si che i minor guerricr d’intorno attrifU 
Upfcuro Tigre fùo^'ban conofciuto ; 

E la tema era in lor con danno nafta , 

Se non toflo giungea con largo aiuto 
Blanòr correndo al fubito romore , 

Che gli pcrcojfc in un f orecchie, el core* 

EÌ troua, che più <tm già impiagato bauc , 

E facquijlato loco fi difende , 

E chiama i fuoi dicendo ; bora hi la chiane. 
Che laporta apre,<mdeilben noftro pendei 
Ma giumo i de{tra,oue men guarda, e pane. 
La man fòpra di lui Blanóro ftende , 

E con faflamortaI,cbe uitn trauerfa , 

Sopra quei,che'l fcguùn, toflo il riuerfa. 
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Roncati altro romor nel fondo diede . \ Chiama àsè Blomberi(fe,e Goffeminte , 

Del più inchinato foffo detlejpallc , Dicendo ; bor non monete tcjìo loco, 

Cbe foglio alpefke,cb’ atta riuaaficde i Guardando ben Centrata, mentre innante 

D' offro torrente, a cui rifhringa il calle } Contea quel uada,che ne prende in gioco j 

Cbe di pioggia arricchito , irato ilfiede , Blanóro,e ogn altro Caualiero errante , 

E lo fueglie indi, e rimbombar la uaUe Che le nemiche fpade apprezza poco , 

F àcolfuo rouinar,trem4ndo i cori Segua il mio gire in parte,oue quett’Alma 

A' gli Armenti uicint,e a’IorPaJìori . L afferò nuda ,6 tornerò di Palma. 


Ronfù ardito guerrier,cbe ciò fentiffe , 

Che dal danno di lui non prenda effcmpio, 
fuorche'lfero Grifòn , cbe fempre uijfe 
D'animo inuitto,ma fuperbo,zr empio j 
li qual,Gioue biafmando, altero dijfe » 
Donami pur, fé uuoi,l’ijlejfo feempio, 

C b'io non curo il morir, mofbrando almeno, 
Cbe'ntrepido il uolcr riferbo in feno. 

Cotal parlaua aUbor, credendo morto 
llfua caro cugin,cb'amò cotanto j 
Ma cpme uide poi,cb'era riforto , 

Riuoltò in ira di dolore il manto ; 

Ma il fero Seguran da Marte feorto l 
Di ridurtutteinpoluefl dà uomo 
De fortifime porte con lamano, 

E <U Uita,e (thonor priuar Tritano. j 

Vede un graffo troncòn, che traggon'iui 
Sei più forti g uerrier di quello ftuolo, 
Verfandodifudordaluoltoriui 
ConJmgo,e faticofo affanno, e duolo j 
Ratto entrato fra lorfd’efio gli ba priui , 

E con ambe le mani il prende ri folo, 

Efe'l pon Jopra l‘bomero,sl come 
Villanella ÌAgnèl tondute chiome : 

E uà inuerfo la porta à largo paffo, 
geon quello Aframente la percuote , 
^fruente addoppiando bor'alto,bor baffo. 
Qual terremótOyò folgore la fcuote ; 

Roti affetta Triflàn uederlo laffo , 

C lejferanze fue <t effetto uote , 

Ma filmando infuo cor et honore indegno 
Chi riparo fifa di muro, à legno i >*„ 


Co$ì detto ; la porta in un momento 
Quanto ogn' ufeio fi fende mofbra aperta j 
Et ei,qual leuefiral,qual foco,e uento , 

Con breuifìima fchiera feco inferi a 
Vienfopra Segurdn,ch‘e troppo intento 
Alla uittoriafua,che /però certa ; 

È con turto improuifo in modo il preme, 
Cbe lo fieni lui col fuo tronco infleme. 

Indi olirà penetrando tri i guerrieri , 

QUfl prillato ha di membra, e quello incide ; 
T roua Entèllo il primiero in tri i più feri, 
E la fronte in due parti gli diuidet > 

Auentjn getta a gli aridi fenticri 
Senza ilpicdeflro, eh’ alt albergo il guide, 
Eufórbo,Amitóone, e farcino 
Qyelfenza braccio, e quefìo à capo chino . , 

Non con altro tcrròr uà tri coloro, 

Cbe famelico Lupo à i caldi tempi 
Tra le gregge fott' ombra, e fi di loro. 

Pria cbe fenta il Paflòr, crudeli feempi j 
E i can,cb'dl nudo Sol gran tempo foro. 
Prendendo da i Signor douuti effempi , 

Si rinfrefean nel fanno alla utrdura, 

Cbe dal raggio it Apollo gli aficura • 

T al quefli mifereUi,che non hanno 
Di quei, cbe dentrofon,timore alcuno, 
RcjUn si/pauentati al nuouo danno, 
Cbefaldo ài colpi lor re fa neffuno -, 
ìlpio Blanòro,e quei, cbe con lui uomo, 

Han già morti gettati ad uno, ad uno 
Della plebe uulgar si larga fchiera, 
che t arena coperta intorno riera . 

Q. ij E fem 
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E feguiuanó ancor \MdilRc Triti ino , Ma incontri pofcia irdto a ulomberifjc, 1 

Che fecuro non uà di chi più importi. Ch’ai fuo caro compagno era in dita , 

Teme, che non rifurgaSeguróno , > E tutto il fcme Hiberno maladtffe, > 

E sforzi al fini' abbandonata portili > Ch'à sì chiaro guerricr tolfe la ulti, 

Vàrichiamando indietro ànianoà mano Voi fofrirando, e minacciando diffci < 

ìl fuo Blanóro,cPhonoratd [corta ; Se la uendetta fua mi uien fallita, 

E poi ch'egli è di genti uccider lofio , Spietato Seguràn, ti affermo certo , 

Verfo il campo de'fuoi riuolge il paffo . Che'l fin medefmo dal tuo brando merto » 


E troua(qual temea)cbe'l grande Hiberno , e così ragionando in fronte il fere * 

Che di terra animofo era leuato, ■> Con graue asta ferrata ad ambe mani. 

Già pien di sdegno deWhauutofcherno - ' -l Monello Scudo fol uenne acadere , 

fra i due gran Caualieri era arriuato ; che i defir di uendetta renino uani ; 

Oue par l'uno, et altro aW offro uemo L’altro, come Cinghial,cbc tra le febbre 

Scogliose inuitto affette il mar turbato , dì folti cacciatori entra, e dì cani , 

ìl qual, fenza crollar la fronte, ò'I piede , Senza la froda oprar, col capo baffo 

Indar no que fio, e quello inonda, e fiede, ' > Vurtx,e ?atttrrd,c fifa largo il paffo, > 

Il primo, ch’egli incontra, c Governante , 1 E tra la gente poi, ch’ila era folta , 

Che la flniftra parte in guardia ha prefa. Col medefmo furore olir a fi fringe , 

E gli diè colpo in fronte sì pefante , E col brando mortal,cbe’ntorno uolta, 

Che'l cerebro intonato n'hebbe offèfat Di uermiglio color la terra pingc: 

Non però dindi pur mouèo le piante, ' <■ il buon Re Lago,che di lungi afcolta , 

Ma s’apparecchia ancora alla di fe fa , Co’ migliorie col figlio fi ristringe *, 

Quand'ei raddoppia tl colpo ,e fi cotale, 1 Edoueodcilgridar,conrattocorfo ’■ 

Cb’à ritenerlo in piè nulla gli uak t - ■> Confortando ciafcun drizza il foccorfo: 

Che il forte elmo ha squarciato il brado crudo,' e troua Seguràn, ch'iui parca 
Come d’arbor nouel tenera forza , Tigre,ò fero Leon, ch'ai primo affalto 

. Poi tagliò l' offo^ue il ritroua ignudo , Vofe il cane, e' l Paftorc a' morte rea , ■ ’ 

Che ricopre la frontc,ouc ha più forza,' l VoilxM anidra uarcò d'un I cggier faltO, : * 

EnonfeppcalbifognooprarloScudo, »:l e sbramando la fame,che > lpremea, «4 

Costruitale frirto in effo ammorza, I Poti la mifera gregge di nudo [malto , . 

Che'l collo anco parti tra le due frolle, E con rabbiofo dente aB’iftefi'bora , 

E’ipondifiefo al mal guardato calle. E la madre,e lagncl fuggc,e diuora» 


Honcoaaltro romòr,cb'cccclfoPino, Egli hauea d'un fol colpo a terra flefo 

Ch' al gran monte di Velia in fronte nato, più di cento guerricr tutti in un monte, ■ p 

Dal pratico Noccbicr, che fiduicino, L'un ntUe fraUe,e [altro al petto offefo,' * 

ter carèna al fuo legno è difegnato » Quel ferito nel uentre,e que fio in fronte^ 

Che'l taglia in baffo $ c r ei col uerie crino Vien fO rcado [omofoni grauc pefo 

A' chi roffefe più rouina à lato ; Tri le file frefche fchierc al ferir pronte 

Che non può al fuo cader fuggir sì prefto, So&icn con l’opra, e poi col dire frrona 

Che con le [rondi almcn gli uun molcflo. Al paffo innanzi turchi s' abbandona . - 

tufi* 
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He /eco UfigUo neretto, e Ganefmóro , 

E M eliiffo ancor riflretti infime ; 

Scontrai fHiberno,cb'aWe{tate un Toro 
Sembra, quando C Afillo il pungere preme ; 
E col medefmo core entra fià loro , 

Che faria fri le grcggc.e nulla teme { 

Pur / intendo di quei l’acuto brando, 

Giadcl primo furor fi truoua inbando , 


Cosi fenza tener cura d alcuno, 

D’H euro fopra il rufcel gid pofìo ha il piede 9 
Di lontan perfeguito da ciafcuno. 

Che chi difromba,e chi di dardo il fiede f 
Mauicin con lafrada bomai nefjuno 
Di proprio,ò d’altrui mal uendetta chiede; 
Poi gli altri Duci, e l Orcado,e'l figliuolo 
Di' poterlo raccor gli toc lo ftuolo . 


Perch’Heretto il primitrfowra la tetta 
(Che non potè courire) il feritale. 

Che l'andar cominciato alquanto arrefia, 
E di ciò dhaggia k far dubbio V affale, 
Vicn l'altra coppia intanto,chc’l moietta 
Sì, eh’ a gran pena bomai fua forza ualc 
A' tanti contrattar • ch'ancora arriua 
Veltro ftuol tutto, c'I conduceua à riua $ 

Se non eh' ci riguardando intorno vede. 
Che £ alcun fuo guerricr non è feguito $ 
Tal ch’effe ndo foletto,alla fin cede 
AUaneccfittadc licore ardito; , 

M a pria ch'ti tomi f animo fo piede, 

Pon di tre colpi uccifì fopra il lito 
Aftifilo,Midòne,c Sterfilóco , 

Hati in P omónia nel mcdcfmoloco. 


Giunto egli adunque, oue le baffe arene 
Del lento F iumicel l’onda raggira ; 

Si uolgc a tergo , e gran uergogna tiene 
Diritomarfe indietro,e nefofrira } 

Pur la turba infinita , eh' ancor uiene 
Tra i miglior CauaUer,gli frengon Vira 
Sì,che d'ijjo uarcar confìglio prenda. 

Ma non si, che qualch’un pria non offenda, 

P erche’ndietro riuolto,apprc)Jò feorge 
P anemone, cr A gàn uenirgh al fianco j 
In lor la fraia ricorrendo porge , 

: E per coffe il primiernel lato manco; 
L‘altro,cb'k vendicarlo irato forge , 

P ercoffe in fronte-, t pdQidctto , e bianco 
Htl bel deU’etdfua,cb'alT Aprile tra, 
Spenfcl,qualrofa,ò fior la pioggia fera • 


j Indi come Cinghial,che intoppo troua * 

Che di più altra gir gli chiude il calle } 

Che poi che di squarciarlo indarno prone. 
Toma la fronte al fine, ouha le frolle ; 

E frronando il furor, di firada nuoua 
Cerca d trauerfo alla frmofa uaUe , 

E ’n quanti può incontrare il dente odopra, 
Quffio,e quel riuerfando fiotto, e fiopra; 

Cosi il crudele H iberno al manco lato 
Tra lafcbicra,c'ba indie tro,fì ricaccia t 
poi cbc’l primo cammin ut de fierrato , 

N è'I poma bene aprir forza, eh' ci ftccidt 
Troua l’ordin confufo,c mal guidato , 
Qual chi fuor di timor fi mette in caccia i 
Siche fenza contraflo affretta il paffo , 
Riuerfando nel gir più d’uno in baffo. 


Poficia un folto leggier nell’ onde prefie , 

Le qual, con gran romòrdclgreuc pondo 9 
Salirò in alto,quanto in baffo ficcfie 
Il fero HtbemoaWarenofo fondo; 

E le Cerulee gonne intorno offefe 
Dell' alme ninfe, col colore immondo 
Delle arme fanguinofe inaltrui danno, 

E n tra’fuoi/l ritrae con breue affanno, 

Ale U famofo Triflkn,poi c'ha motorato 
Alfupcrboauuerfitrio,che non fio 
Del fuo primo ualor tutto frogliato , 

Se bendi prema allbor fortuna ria ; 
Tornando indictro,fcntc dogndato. 

Che' l fero Stgurànouccifobauia 
il fuo buon Governante, c Blomberifjc 
Quafi condotto a tal, ma poi riuiffe ; 

Q. < y EcV 
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E ch’egli tra nel campo entrato foto, 

E g rjuifitmo danno ha fatto, e molto f 
Scempie il candido fen tonta , c di duolo , 

E fi mette crudel tra'l popol folto. 

Qual Lupa alpe&re,che fi muoua a nolo 
C onera il fero M aflin,cbc gli habbia tolto 
il più caro di tutti al mezzo giorno, 

M entre i figli d lattar fiacca ritorno . 

E fa di tutti quei sì largo flrazio , 

Che penfar non fi può, non che ridire ; 

Pon uenti huomini a terra in poco ffiazio » 
I quainon gli uolcan laflrada aprire j 
Ma quanti più n’uccide, meno è fazio 
Del fangue loro, e men quetate ha l’ire , 
Quando gli rifomien di Gojfemdntt 
Così famofo Caualiero errante , 

Poc olirà ui y che affai preffo alla porta , 

Che confomma uirtù guardò B lanóro, 
Conofce il F ortunato,che fa feorta 
A’fuoi Cannóni, e combattea fra loro ; 
Allhor qual' Orfo alpefhre, c'baggia feorta 
Senzajiicino bauer 1 M astino, ÒToro 
Giouenca al pretore gli auucnta [opra, 

E per torgli la uita il brando adopra. 


Morto ilnobil Grìfóntjl fortunato ?, • -j 
Per rdggiugner Trinano il puffo affrettai 
Ma ilfeguitar più innanzi gli è uietato 
Dalla gente, che fugge accolta,e stretta * 
il buon Triftan non meno fconfolato i 

I (Quantunque parte fico della ucndetta , i 

1 Del caro Goffcmónte) il fentier tinge 
Di nuouofangue,ouunquc librando /finge * 

E frd la turba A ntìfono,e lalméno , • | 

Pennóni entrambi,e di Grifon parenti. 

Quel del cor trapalato il deftro fieno, > 

Quefto le tempie, crudelmente ha Jfrenti ; % 
Conlord'Htbernta l'orgogliofo H ebbio 
Diffiregiator di tutte humane genti , 

Perche di Marte figlio efitreredea, \ 

Pon nel uentre impiagato a morte rea, .1 

Vccidendooltr’k quegli altri infiniti , 

Ma di nome uulgar.fi fa il cammino $ . 

( Ma potette preffo,e fiopra i fritti liti i' 

Scorge il mifiero amico tal uicino , .a a 

E tanti intorno afflitte sbigottiti , i 

C'ban perduto chi ’l frate, e cbi’l cugino , 

Cotal doglia,e furori' alma gl incende. 

Che t[ indietro tornar configlio prende , • - i 


E ben fatto Phaurcbbe/e Grifone 
Dell'Alto paffo giunto k lui non fora , 

Ch’alia mortai battaglia s’interpone, 

E traci compagno di periglio fora t 
Ma del fuo danno fteffo fu cagione , 

Perche’ n ucce di lui (laffo)dimora 
Tra le nemiche mani in tal maniera , 

Ch’ai più lucente Sol s ’ adduce 4 Sera, 

Perche fcndogli tolto lo sfogare 
VArmortco furor con fra il primiero , 
il uerfa in tfifo ; e fenza ffiazio dare. 

Tré uolte il fere.oue alto (là il cimiero j 
Al terzo colpo il fa per terra andare 
Diuifo in due ; che non gli refta intero 
Se non dal bufo in giù la parte, in cui 
Sta quel , cb’auanza al nutrimento altrui,. >> 

• f -* 


E qual Tigre d'Hircania,cbe ritroue 1 

Da'nfldiofi Villani uccifii figli s 
Che rabbiofafirk lor battaglia muoue, -> 

I n culi morfo fiendendo,in cui gli artigli j 
Onde il [angue di fuor sì largo pioue , 

Che i ucrdtggianti campi fà utrmigli ; ' 

mèfimoflra ella fazia.in finche manche 
La turba intorno, ò che le fòrze ba flancht. 

Tal P Armorico Duce indietro uolto , 

Poi cha intefo per uer, che Seguróno 
Tornato è fuora,e‘l luifieguir gli è tolto, ^ 

Spiega f òpra coftor Pira,e la mano ; 

E tanto miete bomai del popol molto , 

Ctt ci riha coperto il [angui no fo piano : 

Poi ch’ogni gente è già fuggi ta,ò morta » 
Riccrcaalfinlamallajfauporta, 


la 
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14 qual (come prù pi) tofio ri ferri, Ma lafiando tutt' altro; fi congiunge 

Cbe't configlio delPOrcadofutale , Con BrUnóro,t co' fuoi.c'hauea uicino j 

Dicendo 1 , in molti lochi bmm la guerra , E con doppiato jluol veloce giunge 

E largiamo fittolo il tutto affale -, DeU' afra Torre al profumo confino ; 

E veramente Phuom vaneggia ,cr erra E col defìo <Phonor,cbe’l cor gli punge , 

In si torbidi tempi, k cui più cale Grida altamente intorno; ilmiodejtino 

Di falfa gloria,chc di flar (latro Pria mi furi la vita, che mi toglia 

(Poi che'l del cosi vuol) tràfoffo,ò muro. il prenderò pianar l’altera Soglia. 


E no’l diceva in vati; che Palamede 
Col forte Dinada.no, c Brunadxffo 
Di montar dalla defira alto prouuede, 

E già non lunge al uallo haueua il paffo , 
Mentre il popol,cb'éli , tentando al piede 
Con zappe, e con marron l’argine in baffo, 
Cercan d'apparecchiar si larga (brada, 

Cbe la graue armatura indi entro uada . 

Nè dalPiftcffa man Brunirò il N ero , 

Col Prouenzal Margóndo,c Gracedóno, 
Al procacciar ancb’ei nuouo fentiero 
più di quei neghittoso lenti fono ; 

Macbt fopra i guerrieri ufa l’impero, 

C beneffìtn laffe l’opra in abbandono; 

E chi al popol maggior uà fpronc,c [corta, 
Cbe dal frondofo bofeo i rami apporta : 

E ne riempie il foffò sì,cbe agguaglio 
Quanto fi può uian l 1 altezze estreme ; 

Ma il franco Lionello offre battaglie 
fa intorno ad efit ,e gli nfpinge,e preme; 
Che'l poffente arco fuole falde maglie, 

E gli acciari, e gli Scudi pafia infime , 

In si veloce andar, ch'ai bora ad bora 
Opel ferito ,e quel morto è tratto fuora * 

Egli era entro la T arre, cbe fiancheggia , 
fin dou’era TrifUno,U manco lato ; 

E d'indi afcofo,oue neffuno il ueggia , 

Chi ferito rimarchi jpauentaco ; 

Onde sforza il nemico,cbe prouueggia 
In nuova altra marnar a,ò ceda al fato 
D’ indietro ritornar, ma ciò non uuole 
Palamede oftinato,come fuole » 


Poi conforta i guerrier dicendo ; un'hora , 

E non molta fatica trar vi puote 
Di lungo affanno,e di periglio fiora , 

Se Palme haurete di temenza uote i 
In qutflo punto fol tutto dimora 

I / largo honor,che le celefli rote 

V'ha promeffoye'l guadagno; e’n voi fol già • 
D'acquifUrfommobent,e lunga pace, (ce 

Cosi dettoci primiero in baffo fende. 

Né gli reità Brunòr molto lontano, > 

E lì medefmo il ratto paffo f tende 
Safaro,GaUinónte,e Dinado.no , 

Poi tut ti gli altri appreffo , e ciafcun prendi 
Ferro, ò pefante legno j e non intano ; 

Che in guifa fan tremar di quella il fino, 
ChefenecroUaintornoancoilterreno. 

Si come auuiene,oue Nettunno imprima 
Speco offro, e cauo, cb’al fuo gir s'oppone, 
Cbe de i monti crollar l'altera cima 
tà tutta intorno, e Poltra regione ; 

Hora il buon Lioncl,cbe feco e fiima. 

Che d'aita appellare haggia cagione , J 

Con si pochi guerrieri cjfendo fola , J L 

Contro si chiari Duci, e tanto fiuoto ; J 

1 1 fido meffaggier Toóte chiama , 

Parlando ; bor ricercate à ratto corfo 

II buon Triti ano, e ditegli, s'egli ama 
Il comune alto honor,mi dia foc corfo. 

Che fuor che Seguràn,quat altro ha fama 
Tra i miglior Caualicri è quinci accorfo ; 

E per terne di qui fiudiano il paffo 
Palaméde,Brunòro,< Brunadàffo . 

Q. iùj Non 
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Nonritdrd*ToSte,e'nntdntcnente Sembrino al rimirargli efiiua pioggia, ] 

TrouaTriHàn,cbc come udito Vhduc, Quandofubita appartiti mezzo giorno. 

Dice al fuo Blombtnjjt ; la mia gente Cbc'l Noto aU’Aquilon contrario poggia, . 

Conofch'iobenchcdcWtiibcrnopauci E quanto in mezzo Vagirono intorno ; ' , 

Però ui prego batter rocchio, e la mente, Chor faglie,bor cade in difurata foggia 

Cbc non le auuegnaca/òonto/ó,ò grotte. L’onda, e più uolte cangia il fuo ritorno, 

Efe'l bifogno fio , fate chiamarne E le Piante impiagando bor alte , bor baffo 

Da chi con Lione Ipotri trottarne. Fi di frutti, e di fiondi ignude,e caffè. 


Con taPordin s'inuia ratto alla torre. 
Che confammo ttalor fi difende* ; 

Qui il famofo B auèn,li NcHor corre, 
Ouc il meflier maggior fi conofcea i 
E quanti può ciafcuno in man raccòrrò 
{Ch’ai bifogno infiniti ut n’hduea ) 
Safii,tronchi,tcrrtno,arbori,c tratti. 
Tanti ne gettan giù nodofi , e grani » 


Tuie meno cl romor su gli alti tetti *1 

Della più dura grandine aW Agallo , O 

Cagion che’ndarno il V Monello affretti 
il foaue liquor del nuouo mollo. 

Di quel,che'n sù gli Scudi,e’n su gli elmetti 
Rifuona intorno, mentre in terra è pofto 
Ose Ho, e quel Caualier mortolo ferito 
Sì,cb’alpiù guerreggiar refla impedito» 


E cadeau di lafiìt sì ft>cffc,e folte , 

Come al uerno maggior la neue f Itole , 

Se Gioue i monti,e la campagne fciolte. 

Gli arbori, i ampi , e i prati afeonder uuole; 
Che i uenti acqueta, cr ha le nubi accolte 
Più fredde in baffo,epiù nemiche al Sole ; 
E'I uiator tremando ,à poco,* poco 
D'un medefmo color uede ogni loco » 

Cotale iui appari* Paffra tempefia, 

Cl* doluti difenfort in baffo feende, 

E‘l piede, tipetto, gli homeri,e la tefta 
A' quello, a quello amaramente offende ; 
Nè il gran popol dAuarco in po/a refi* * 
Che l'arme iui cadute in man riprende , 

E col furore in alto le rigetta. 

Che fa il percojjo in ricercar ucndetta , 


E’I faggio Lionclii parte afeofi 
H a molti buon guerrier di uita pròti ; 

Tra quei N ol*nto,cbe nell’aria ombro/a 
Nacque, ouc al mezzo Aprii gielano i ritti. 
Dentro ali tìcbrid* Cumbrai e fanguinof* 
Gli fé la defira orecchiai moria quiui * ■ 
Tri le braccia di Scbedio fuo cognato, 
la non molto per Itti fteuro lato j . o 

Perche mentre il mefehin per altrui piange* 
E’I uuole indi portar, uien nuouo frale , 

E’I percuote alla fronte,* tutto frange 
L’offo, che in alto fri le ciglia fole. 

Si ch'anch’ci muore ; e'I nobile F lorange. 
Che per laffufo andar guida le fcale, 
fù pcrcoffo alla gola,e’n quello ifteffo 
Loco alla coppia prima cade apprcjfo. 


Ma quei, che più lontandal foffo Hanno, 
Con uaric afte leggieri, e frombe, & ardi 
Panno a quei della torre efiremo danno , 

E nel mofbarfe fuor rendon più parchi j 
Hor quinci, e quindi parimente uanno 
D’cntrambi i colpi ne i mede fini uarebi { 
E'I montare, e’I calare inficine aggiunto 
St pi- ut c ut ueder qua fi in un punto. 


Vccife doppo lor F tre,e T almóne. 
Ambedue F rifl,e Caualier db onore j 
A' quefio il ferro entro alla gola pone, 

À quel nel feggio del fangutgno bumore; 
Ma non per ciò la fera opinione 
Cangiar fi può ncWoflinato core 
Del crudo Palamede, che fi caccia 
Pùfc mprc adcntro,c ro::uw minaccia. 
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Egli hduèud in tal giòia al baffo piede 
Della torre gii fral la terra feoffa. 



Cbe poco tempo homi fico s'auucde, D«e Cerue,ò Damme, che' nfeluofluar chi - 3 

Cb'algranpefo,cbeporta,reggerpoffà f O Doppo alcun nudo pian fuggirò alfine -, ^ 

Ondei s'allarga alquanto^ poi prouuede , E uan douti Britanni erano far chi 

Che d'altre parti intorno fra commoffa D’ogm difefa antua,e cbc'l confine 

Da lunghi legni, e duri 5 e non s'inganna , Conuien col ferro fd tenerficu.ro , 

Che per lei rouinar poco s' affannai \~j Moncon lofcbermopuidi Torre, ò muro. 

Che per breue cr oliar, quaT era integra, E richiamando apprejfo i lor guerrieri. 

Senza ritegno bauer,giii in baffo cade , Palamede gli /finge, e gli conforta , 

Con l'alto rimbombar ^b'udiro a Fiegra Dicendo ; bor g imo homai di /foglie alteri » 

Le cenerofe,e fumide contrade*, Poi ch'aperta n'hauiam la ebufa portai 

\ien tenebrofo il Ciel d'ofiura,c negra Indi fi mette ardito fra i primieri, 

Polucycb’alrònirarcbiudcalcjlradc, .» E Erunòrlaffa,che rimanga feorta 

Sì cbe molto pafiò,pria cbc'l uedere A' qùei,cbe dietro fono, e punga,e /proni 

fot effe il primo (tato ribattere. Chi per temenza gli ordini abbandoni, 1 

E col fuor ouinar conduffc molti, -E peri alta rouina,che fa ftroda :\i 3 

Che ciò non attendeano.al cader fiora. Per in alto fedir jr atto nenia } .1 

Di quei d.’ Arturo -,chc refiar fcpolù Ma trotta in cimtbonorata/pada > 

Tra lcgni,e troni olla mede/im' bora*, i Del famofoTriflàn,ch'iui apporla, 1 

A Itri fon morti iui entro, altri di/ciolti ■ E gli uieta il cammin,che'nnanzi uada, j 
Di quei, che Marte tri i migliori honoraì Egiàfoprala fronte il ferì, pria' , i 

Come Ncfto r di Gaue,e Taulx/fo, Ch'ei poffa immaginar, che gente è quefta » 

Cbe sì toflo s'alzar,che furo in baffo : Mail colpo, ch'ei fenti,gUelmanifeka\ 

Cbe ancor tengon la ffada\ e fenza tema. Che ben raccoglie in sé, ch'altri non foffe 4. 

L'uno,el‘altroripiendiofcuraterra, (Fuor cbe' l figlio di B'an)di forza tolti 

Pria cbe'l popol congiunto troppo prema » Che l'elmo intorno di tal modofroffe , 

Accoppiati fra lor formano 4 guerra} Che poco bauea da gir, ch'era mortale » * 

Spingonft auanti,egià di uita frema Non però Cinuitt' animo turboffè. 

Parte di quelli han fatta, che gli ferrai Ma colualor,cberarobaucua eguale, 

E dimoftrando poi gli altri feguire. Spinge pur' anco, e cerca oltr a poffare, 

Colfer tempo fecuro al fuo fuggire ; Me mole indarno thore confumare . 

E col ueloce andar ^be leui Pardi , ■ cbe fapea ben,che lungo tempo inuano \ .» 

Cbe di piolti Leon friggano il morfo, per abbatter fan l altro fi porrebbe ; 

Omc à gli argin uitini ifuoi Stendardi Mapoi cbe'l paffo baueua aperto, e piano,--, 

Pon /f legati ueder,drizzano il corfo% Vincer limprefa, e non cojìuiuorrebbc s s 

Palamede, e Brunóro giunfer tardi, Peofando in siche poi di Segarono 

Cbc'lnobilparo(qualbaleno)bafcorfo (S'egU auueniffcctò)piùlode boterebbe 5 , 
1/ foffruoue trouando intero aiuto , e co'fupi fi riflnnge, e drizza il piede , 

Dentro ai profiimo uallo era uenuto. 4 Oue il popol più frale t e minor uede* 

W 1 3 • No;» 



Non ne cale a Tr({làii,ttUfHti^e-al fianco' ; - £on queflo,tr altro dir gU torba in alto ì . \ . V. 
Contro, gli altri guerricricbeton lui hanno { E glifeguceffopoico'Jùoi Germani ; , .:\v / 
Caccia ri brando a Filéàiietlifo mónco , E più che mai rinfrcjca il primo affatto , 

E glidi dcì triórtal l'ultimo donno; °Vj cCt One oprar non flpon fide, nè moni { V j 
Mirinto appreffo rendttfangue, t bianco Pondi ferrati feudi un [aldo [molto 

Lo gola ihcifoyóue gii flirti uomo j Do ciafeun loto, onde ritomin nani , 

Doppo cofìorfa Tulio, e D edupóto. Della coppia di Goue i colpi afcojl, 

E éafiiéo rifar £ ànimo uoto . Ch'ai fuo primo apparir uenner noioJL 

E degli-altri guerriero' ancide Unti, ~ E tal fi il gran foccorfo di coloro , j 

Qjmti al montar lafiù fi fìngi il fato) che mal pon gli altri il pefofofcnere; v 

Cli che ratto romore,e'l gridoni pianto Già Ufftrianl'imprtfa, se fra loro -• 

Hanno il penflerneffHebrido cangiato; i Non gridaffe Triftàn con uoci altere» 

Ch'ai foccorfo fi uolge ; e quello intanto Oue fuggite uoiì eh' altro riforo 

Britanno fuol da prima fauentato , Li Sperate indietro, òche foccorfo bauere I 

Che fuggia innanzi d lui, gii indietro torna, Altro foffo, altro tulio non hauemo , 

E contro il pcrcufiórc alza le corna, * ■. ^ Se qutfli i Palamede tufferemo. 

E si rifringe athor tri fitto, e fopra • ^Non ne re fa altro poi, che rami eforre , 

In coj i angufìo calle la tenzone, B nudiprigiomer farci a’ nemici , 

C'bomai indarno eiafeun la fada adopra, - Cb'anco poi ui uorran la aita torre , 

Ma col rabbiofi urtare altrui s'oppone j per goder meglio iuoftri campi aprici , 

Ciafcmmctte alpaffar la forza in opra, E le spofe,e le figlie in feno accorre 

Perno tenendo il piè fopra il fabbionc , D» voi gregge uìlifiimt,t'nfclici, 

Quaì faticanti Buoi,chfl carro han carco -• che qui Rotti temete qae&a morte, 

Si, che fumar non pon pietrofo uarco . • - che ptùdolct ftria,cbc quella forte* j ■ 

tua ilpronto Lioncl,cbc ciò rimira. Con quefle uoci iiifieme,e coti la fada - *"• ; 

S'arreca a' fianchi coi più dotti arcieri. A' fuoi porge ardimento,* gli altri tema; * j 

Egli * de fra rimane, e Hefior gira . > ^4 U famofi Brunóro À ciò non bada. 

Dalla flrufra dietro a'fuoi guerrieri; <T> E finge (punte può con poffa e frema; A. 

E queRo,e quel sì folti colpi tira : ; E forfè aperta al fine bauna la froda 

Per trauerfi,ej‘ incogniti (intieri , >• . In altra parte,oue T riftàn non prema i i 

Che molti ancide, e molti lafsa in doglie. Che fi ben l'occhio ha prefo in ogni lato. 

Si che'l nodo fermifimo fi fciogUt { Non può per tutto poi trouarfe amato • O 

Che ciafeun uolentier ritira il puffi, Mafanimofi Hcretto, che'l romore 

E figgendo il morir già il loco cede; Ha di lontano uditoci gran periglio» 

Hatlpojfeme Brunore,chc dalbaffo Tr4 lefcbieri ch’egli ba di più udore , 

Pur co’fuoi per momarc addnzza il piede. Con loStCndardo fuo d'oro,e ucrmiglio 

Gli rifofiinge,e grida i Ahi popol lafo , Ratto al foccorfo uicn,con quello amore. 

Quello è l’ amor, che porti a Palamede ì Chela madre pietofa al dolce figlio } 

Quello è l'bonor dell’ila, e della lotta, E filo il fuo gridar e,e t'aita polue 

il cui raro ualor sì Urgofuona ì - 1 / Britanno timore i> i (or dtjfolue. 

E coti 
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E con tónto furorpereuote in fronte ' r No7 nega il fido Armoricoie poi c'hebbe j 

L'affir anemica [chieriche uenia, j Veduto in ficurù quel loco homai. 

Che nonfol rintuzzò le voglie pronte, -a > Promettendo à ciafcun,ch’iui farebbe 
JH a d" indietro tornar fe apre la ida ; (Se' Ibi fogno utnia)ueloce affai. 

L'un f opra Poltro fea confufo monte , Con quello amor, che’ n caualicr fi debbe, 

E mal paio de ’ Duci indietro già ; /; Siuolgeà trar di fanguiilbfì guai 

Ch’oue fla il fuoBrunóro,ò Palamede t 11 Re <POrcania,t gran deflre ilmuout » 

tJeJJùn più cercafipiù Pafcolta, e uede. i Di far con ScgUrànnoueUtpruoue. ^ 

Qgal Sisifo infelice,che'l fatale Giunge tolto à quel loco, c di già feorge O 

Saffo grauofo aJP erto monte ffinge % Con le f cale imbracciate il fero H iberno, 

Cb’oue più faticando in alto fole, 1 ( e già le Stringe al muro,e in dito forge , 

llfuo deflin più al fondo il rifofpinge ; Tutti gli altri, e Gauèn prendendo à fchemof 

E mentre ira,pietade, e duoli’ affale. Già permetterli in cima il pafio porge. 

Altra nuoutcfperanza il cor gli cinga E già tutto ha turato il muro interna* i 

Onde al fuouano oprar ritorno face, Già Calórto,Esclabórre,e'l fortunato ’) 

Senzó hauer notte, ò i\ripofo,ò pace. Seguendo il fio fèntiergh fono alato. ! 

Tale a' Duci dUuenia,poi che riuolto Non ritarda Triflàn, c’ha Palma intenta, \ 

il popol t chefdlìa,fl getta in baffo, O ue uede arriuar P offro drappello. 

Chea gli duuerfari pur mofbr ondo il uolto* E con Pafla ferrata s'argomenta ' i 

E sforzati da’ fuoi,uolgono il pajjò ; Di rifpinger ueloce hor quefto,hor quello; 

Ma il maluagio , e'I migliore in un rauuolto F« il primiero E fclabòr, che’n baffo auuentd, 
Rouind alfn,come quel proprio faffo, E’I fa cader, (piale inucjcato augello i 

O quel, che rotailrufiico architetto, DaWinfìdiofc frondi,oue al mattino 1 

Per far fido fojlcgno al patrio tetto. a nettato alfuomal torfe il edmmino . I 

B'nuan s'adopra PHebrido,e Brunóro , Gettò Calórto,e’l Fortunato apprejjo, T * 

Margóndo,t Gracedóno,e D inadóno, che nelfuo rouinarle forti fcale 

Ch' i uiua forza difin feendon con loro. Salde tenta con massiche four’efjò 

E'ifupremo fperar ritorna uano; a / percuoter dannofo arroge il male ; 

Ma mentre in guifa tale opran cofloro, Cbe'nflemeandaro^e'lpopofcbeglièprejjò, 

Vie nuotando Mandrino al pio T rifiuto. Sente non men di lui colpo mortale ; 

E gli dice affannato ;fenza uoi V erch'à quanti gutrrier fi troua fiotto 

E in periglio mortai Gauèno, e ifuoL Ha troncate le gambe,ò’lcdpo rotto. 

Però che a quella Torre, che s'agguaglia Reflafol Seguràn^ha innanzi il paffo, *) 

A qu(fìa,aWaltra man uerfo Poróne, e dal muro acquistato è fi lontano , 

G/i ha moffo Palamòro offra battaglia, Cb'effcr non può te homai npoflo in baffo 

Modi poco curarlo hauea cagione j D’«n colpo filo, e fi ripara al piano j 

Horcbe'l gran Seguràn teme 1‘ affiglia, E benché tutto ficeli iuta caffo 

E già in ordine i fuoi d'intorno pone , Bfier prima diffion.che hauere inuano 

V i prega perPhonor.cbe'n cor portate , * Calcato il uallo homai più d'uno uolta. 

Ch'ai foccorfo di lui ratto uegntatt , - E poi la poffcfion gliene fio tolta. 

Né A 


r*i 


c ; om iDeli^ÀuarcIihJe i I 

NcfoloitittcnTrìfidno limitai guerre!, n lo noi calcandoci piè la pòrte efbrmà ì \ • ■ $ 

Ma quanti altri ui fon, con taiparolq l Quafì il uolprefe a guifa di Colombo, 

Il fupcrboLtort, quando fl ferra 1 Oue 1 arguì di fuor e il fojfo prema, ■ ) 

nella Mandra <f A gneUi,ufeirnon [itole, ) Che perigliofo hauea lajfarfeà piombo ‘ ■ 

In fin ch'ai uno,ad un non ponga in terra Tra ifuois' accoglie, e con dolore, e tema i 

Di [angue [caria la 'milita prole ; Di chi cleffo uiànoudìoil rimbombo ; 

Ned io partirò quinci, ch'io non habbia ■■ Qual peregririNoccbicr, chioda ilfldgeUo 
Tinta di uòi la maltenuta gabbia . 1 Delle pietre Sfocate in MongibeUo. 


Coti detto il crude l ; ueie Trocóne , 

Che non lungeà Trifììnuer lui ueniud , 

E squarciato il cervello è terra il pone, 
Qresbio preffp À quel di uita priua -, 

Ma il gran Rè deWArmorico Leone , 

Poi c'ha gli altri [cacciatì,in tempo cariut 
Che [c tardata ancor, degli altri molti 
Hauria{come quei due)di uita [dola. • 

Ma qud Lupo affamato, ch'alia greggi*. 
Che [ola ritrouò, gran danno apporta , 

Che raffrena il furor, dapoi che ueggia 
Del feroce Maftin la [da [corta', 

Tale il gran Seguràn non piuuaneggU 
Contra i minorate fri la gente morta , 

Come uede Trifori ; ma fi raccoglie , 

E’n più [aldi penjìeri arma le uoglie * 

✓ E uà incontra ueloce, e pien d'ardire. 

Nè f altro il temt, anzi fot effo bramai 
Ma quando più uicin fono al ferire, 

Vien la [chiera maggior, che Gauèn chiama ; 
Che poi c'ha uiflo delfuo Mallo ufeire 
Ogni altro Caualierdi maggior fama, 

Vien contro i Scguróno,tft>ingc in guifa , 
Che laguerraprimierabannodiuifa . 

Che non può tiferò H iberno al graue intoppo 
Della gente, che uien, fermare il piede } 

Ma col uoler gagliardo, e'I poter zoppo '» 
Di puffo in paffo [off ir ondo cede j 
T albor fi } prona innanzi » e poi che'l troppo 
Lo sforza intorno,aUa fua ftrada rieie, 
fin cb’aWcftremd parte della Torre 
Senza offefafentir può il paffo porre . 


Nè più che in quelli lochi, in altra pòrte , ' ■ 
Nc'due fianchi del compone nelle /falle 
Hi tregua, ò pace il fanguinofo Marte , 

Ma del medefmofuono empie la uaUe ; 

Ch'Uba iljero ofhrogóto ha in giro ffdrtt 
Le genti fue,dóue difende il calle 
j il chiaro JBandegamo,cr Agrauéno, V 

l Vcrfo oue ha il mezzo dì tepido il fetta. 

Ma poco puote oprar, che la uirtuie ? 

Dei chiari difenfortrouò più dura, \ 

Che'l fabbro Siciliani antica incude. 

In cui tarme del Citi forma, e procurai '*» H 
B Rofión uer Boóte,ouefl chiude 
Fri lo &uol fuo nelle terrefiri muri 
Con P cimar ,L ucmo,& EgrtuóUo, 

D’itti entro penetrar tentato hain fatta. 

Nè Gunebaldo alloco, oue fi pone 
il Sol, che del Rè Franco haueua i figli t 
Con menfurore il [acro Gonfalóne > 

D'abbattcrctrcadegliauratiGigli; 

Che l'odio antico fe li aggiunge /prone 
Al diffidato cordi far ucrmigli 
Del Regio [angue icampi,ma il ualore 
De' quattro giouinctti èuia maggiore • 

Che quinci, e quindi fon fra lor partiti 
( come il ut echio Sicómbro ordine diede) 

E si benguarda ogni huomo i proprij liti » 
Ch'apprejfar non gli può nemico piede $ 

M oltiuccifl ne fon,moltt feriti, 

Che richiaman lontan la patria fede , 
De'Borgóndi miglior i che Childeberta 
Trapalato ha ntlear l'empio Alabérto : 
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il (pulii GUttebxldolafìgliuolj, 

Ama tilde appellata,ffiofahaueaf 
Ciò tiro a MiriònliuUd muoia t 
Ch' di? antico Ve fondo il fren reggea 1 
Clodmiro Loreto, che regna in Dola , 
Sofpinfe di fud mano a morte redi 
Teodorico il quarto uccife Alierò, 

Che del fuo M atifcòn tenta P impero» 

Ne pur di quejli folfma d'altri molti 
Difangue popolar pofero a terrai 
Via delle cofe homai nafeonie 1 uolti 
Vofcura humiia notte, e'I giorno ferra ( 

Già i gran Duci d'Auarco al tutto fciolti 
Son (fogni Jpeme d’allungar la guerra | 

E già di ritir arfe ordine danno , 

O ue pojfan curar l'bauuto affanno « 

Via il fero Seguróno irato, cr empio , 

Pria che Unii partir, gridando chiama ; 
tate inerti Britanni unfacro Tempio 
AUatìotte immortal,che troppo Uomo, 

E la feconda uolta Udito feempio 
Ha j campata di uci Palma,e la fama, 

Se la fama fcampar di quel fi crede , 

C he'ntra gli argini, e ifofii afeonde il piede ♦ 

Cosi detto, fin uà con gli altri infìeme * 

Che ti boiler tutto in man fferanV alloro, 

T oflo che d’oriente i liti preme 
Di La tona il figliuol co i raggi d’oro j 
D alf altra parte fi fojf>ira,e geme 
Tra quei d'Artùro,che i miglior di loro 
Veggion tutti impediti ,e di quei baffi 
I più morti, ò feritile gli altri loffi . 

Muoutfì il buon T ri/ìàn molto a pie lode , 

E POrcado famofo,e gli altri Regi j 
B che curati fìen cercan le frode. 
Promettendo à ciafcuno bonori,e pregii 
Ma più che in altro, in Gale alto cade. 

Chef ù il fior fol de i Cdualieri egregi , 

La doglia delbr mal , che fi coment 
A' Madre, cbc’l figliuol ritrouc in pene* 


E quanto to&o può, per uiaffedita 
Piangendo troua il figlio del Rè Bono, 

E gli dice ; Signorie mai gradita 
tu da uoi l’alma amica, non fa uano 
il mio pregarci chef doni aita 
Al Rè Britanno almen per lamia mano, 

Se’l Cielo al uofhro core ancor non ff ir a. 

Che debbiate pofar lofdegno,t l’ira . 

Non ti accorge te uoì,che più non puote 
Senza foccorfo altrui reggere il pondo 
L’afflitto S tuoi, cui le cele fi ruote 
Di miferie hanno {finto al fezzo fondo I 
E si tofo che’l Sol domane fcuotc 
il tenebrofo uel dal fofeo mondo, 

Hor che gli argini,e i uiUi fon per terra. 
Sarà morto, ò prigionfubito in guerra, 

Cb’oltra i Duci miglior, come fapelc, 

Son feriti i guerrieri in maggior parte { 
Infiniti uarcar Fonda di Lete, 

Non bene accolti dal fauor di Marte i 
Hor fe di bene oprar mai fofe infitte, 

O' feui mojfer mai lagrime j parte , 

Siami conceffo, t fenza farui ofjfèfa, 
Ch’àquefo huopo maggior tuia in difefih 

RifpondeLaneilottOi già inmefieffo 
D’aiutar pure Arturo bauea deflre. 

Per non uederlo al fin del tutto oppreffò 
All’ultima rouina peruenire 3 
Ma fento un tale ftnron giungerfl ai effe* 
Dal pio uofhro pregar, che tutte Pire, 

Che m’auuampino il fin per giufia uia, 
il cordiglio di uoi ffiegner porria j 

Ch’io non però di Libico Leone 
Portoilcor dentro,e di pietà' rubeOdt 
Ma (come il mondo sì ) giuda cagione 
Mi mojje al farmi à lui ritrofo,c fello $ 

H or ch è ridotto a tal, nulla ragione 
Mi può più mantener contrario à quello. 
Sentici qui, fendo Rè, fendo Cristiano t 
Et io Punico ber eie del Re fi ano. 


' Deimuarchide 
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Hor fcnza altro più dir 5 come V Aurora 
Spanda i furi biondi ain neW Oriente , 
Menar potrete alla battaglia fuora 
Con la uofara miglior, la noflra gente 1 
E 7 mio corfier,cbe in ozio Jl dimora 
Prenda potrete polche più poff ente, 

E più f hello è del uoftro,e più leggiero 
Da ritram fé curi ogni fentiero . 

E di più ut farete tarmadura, 

Che già più giorni fono in pace flede. 

C’ha di molte altre affai tempra più dura » 
N è meglio in noi,chc’n uri , ripofta afte de } 
Io mi reflaò qui, prendendo cura 
Di quel, che' l loco, e la flagion richiede ; 

E màfia a grado,ch'un si largo honore 
Venga in uoi,caro a me più cbe'l mio core. 

Konfù già mai piùlieto Galeotto, 

Egli dice} Signor chiaro, e gentile. 

Al buon uofaro uria cortefe, er alto 
Rendo grazie infinite in atto humile ; 

Ma pache fe ducutati daW affollo 
Rcflan confufì i Duci, e' 1 popol uile j 
Mi par,cb'io debba andar, doue fi troua 
Lofconfolato Re, con quefia nuoua . 

Lancilotto rifonde, che gli aggrada: 

Cosi il pietofo Re con ratto paffo , 

Come chi in parte de fiata uada. 

Giunge, oue Arturo fio dolente, e laffo, 
ChtconTrifidno, egli altricercaér oda 
Per la falute lordi freme caffo ; 

Ma si tofio,chefcorge iui apparire 
Galeòtto tra’ furi, comincia à dire ; 

Mdndaui il Cielo a noi pa nofiro bene , 
Q'facro Ré dcWlfolc lontane , 

Pafinc imporne alTirtfinitc pene, 

E le feeranze far degli altri nane ì 


E’I fangue pio delle Britanne tiene 
Sparfo si largo già da fera à mane 
Non ha tale homai fazio Lancilotto, j 
Cb'aB'baucrnc mercè fi fio condotto ? 

Diffe aHhor Galeòtto ; io uengo à uoi, 

( Famofifiimo Re)per dirui,come 
Lancilotto ha commeffe intere in noi 
Di quanto ei può difeor le chiare fome | 
L'Elmo, lo Scudo,c gli altri ameftfuoi 
Vuol, che mi prema gli homtri, e le chiome , 
E mi porti Hifòntc il fuo dcitricro , 

Più iogn’altro,che fio, forte, e leggiero: 

E che quanti ha guerricr giunti co’miei 
Vcngan meco animofi atta battaglia , 

Si ch'io poffa prouare i buoni , e i rei , 

E Segarono àttero quanto uaglia; 
Cheno’lfeerandoaddur(quaTiouorreÌ) 

Che per uoiriuefiiffe,e piafara, e maglia 9 
Il pregaiscbe ciò (effe ; e fu contento , 

E feieghcrem diman hnfegne al uento . \ 

Lieto più eh’ ancor mai l’alto Britanno 
Rifeonde ; adunque uoi chiamar deurentO 
Sommo rifiorator del nofao danno , 

E diuin faluator del punto eftremo -, 

Di uoi fempr e fìgUuois' appelleranno 
Qtiei,che’l ferito non ban del corpo fcetHO\ 
Et io trÒPalme aurate, e facri Allori 
Vi darò contro à morte alti tesòri. 

Qui finito -, ciafcun,che'ntorno uria, 

Coh allegro fembiante riguardai lodi’. 

Già n'c il campo ripieno in ogni ria, 
Giàpar,ck‘ogrihuom pcrlauittoriagodd 
Torna il buon Re con larga compagnia » 
Oue il gran Lancilotto indi fi fnoda 
Da tutti gli altri, e'npartefiriduce, 

Oue in pofa atte /ideo la nuoua Luce • 


IL FINE DEL DICIANNOVE SIMO LIBRO, 




DELLAVARCHIDE 

• DI LVIGI ALAMANNI, 





LIBRO VENTESIMO. 



OH HAVEA 

ancoriamo* 
fa di T itone 

Imbianca 
toilsetieroal 
nuoto Sole { 

MAIL FIDO 
Gàie Àlto , 4 
cui lo ftnronc 

V'honor rAtnapungcd,gi4 funger mole; 
E con ardenti uoci in opra pone 
I miniftri migliar, eie in guerra colei 
Chi sueglia ilbuonuicin, chi grida intorno , 
Cb'aWorizonte bomai s'appreffa il giorno. 

Ha i propri fuoi guerrieri quei , che nonno 
Sotto Tinfcgna pia ddchiaro amico , 

Vi (limolo ad' andar me flicrnonbanno, 
Cbefcmprehcbbercil cor £ ozio nemico i 
HOT Ài caldo deflo compunti uanno 
Di moftrar fuorché'! gran valore antico 
ìfhffento anco in tfti -, e che' fon tali, 
offonrifl 


Non 


Cbepojfan rifiorirgli battuti mali, 


Gii in piede è Lanciotto, e polle ha infletti 
Dello ftuolfuo le candide bandiere. 

Che dieci furo ; e'ntorno ì l'ali ejlrem 
Locate ba de'cauai lefquadre aiterei 
Poco lontano ì lor Carena preme 
Vordin medefmo delle folte febiere, 

C bc'l buon Re Galealto feco hauti, 
CbeCinfegna nenteflma compia, 

V dintorno Lancilotto,e’l nome chiami 
De'fuoi Duci maggiori, e dice 4 tutti j 
Cbi diuoi, dolci arniche fratei,brama 
Del noftro lungo amor rendere i frutti. 
Non faccia boggi fallirla chiara fama » 
Che’lmondo empie di imi -, gli amari lutti 
V e ndic ondo degli attrice rempia forte 
Di si gran Caualieri,e di B oórte, 

E foprail tutto poi prendete cura 
Diben fegfàre il noftro Galeóltoi 
Ne da lui ui dif giunga borrida,e dura 
forza <C altrui, nè di Fortuna aftalto ; 
Rimembrandole d’onta bauer paura 
D ee,non di morte acerba Ài guerrier'ak*% 
E che fete appellati a ritrar fuora 
V'offra vniferti Arturo dCultim'hora* 


:* 
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Cosi detto, e tornio al Padiglione , 

Con le fue ftcjfe man dal capo al piede 
L'arme fua tutta integra a tomo pone 
Al dolce amico,e ne l'ba fatto herede: 
ìlfuoldi ferro, e P argentato Jprone , 

Lo fcbinierfopra,e'l cofcial doppo afiiede , 
Indi il [aldo braccia!, poi che locato 
Alla gola ha t acciaro, e ben ferrato * 

La corazza incantata,dura,e graue 
Troppo alle forze fue,gli chioda intorno } 
Pongli pofeia il piallròn^ome chi paue , 
Che alcuno offro colpir gli faccia forno ; 
Al deflro lato poi con falda chiane 
ttipon la buffatone afiede adorno 
Lo ff allaccio si duro, che no'l poffa 
Piegar j\on che fquarciare ,humona poffa . 

Cingeli poi Uff oda, che Yiuiana 
La Donzella del Lago,e fua Nutrice , 

C infe a lui già,di tempera fourana , 

Con taltre arme, c’hauea, nel di felice. 
Ch'ai Britanno terren non molìrò uana 
La fua uirtù togrì altra uincitrice ; 

Leue al fuo braccio foto, Àgli altri appare , 
D ifouerebio pe fante, e fenza pare ; 

La Cotta Marciai poi, doueff tende 
llrofato color col bianco accolto , 
VaJthomer manco per trauerfo fende. 

Si cheti braccio miglior fi truoue fciolto ; 
il cui foto apparir da lunge rende 
Ogni auuerfario fuo di ghiaccio auuolto ; 
Che del fangue nemico è afferfa tale. 

Che f argento alla porpora era eguale ♦ 

Vien poti nobildeflrier, che candido era 
QUal pulito E rmellin, che in don gli diede 
D'Artùr la realifiima Mogliera 
D’bonor,digrazia,e di bellezza herede , 
Allbor che de i nemici prigioniera 
La traff fuor delle famofe prede ; 

Per memoria di cuiffcmpre da poi 
L'bebbe mpregio maggior diluiti ifuoi 


E non fenza cagion ; eh'oltrd la mano'. 

Che poteamoltomenfar caro affai; 

Più pojfente,e leggierprejfo , ò lontano 
Quanto ri/calda il Solnonuidemai; 
Placido al fuo Signore,humile,e piano t 
Pero al nemico ; e doloroft guai 
a! gli auuerfi corfieri, e tdtragente^ 

E col morfo,ecol piè porgea fouente , 

Quello 4 lui uolfe dar, per non laffarfc 
Cofa,che molto amajjefcnza lui s 
E perche ancor poteffe me' mofrarfe, 

C h'ei fofife Lanciotto Àgli occhi altnti B 
E perche oue le forze erano forfè , 

E i poteffe fupplir per ambe dui 
Col ferire i uicin, col graue intoppo , 

Con lofncUo adopr or folto, ò galoppo . 

Splende a tutto argentato il ricco amefe , 

Qg al la notturna,e frigida fiagione 
La Luna fuol, eh’ À mezzo il corfoUefi . 

Il fuo leue girar con ratto/prone: 

Hor poi che Galealto ilfggioprefe 
Fermo, e ben dritto fui ferrato arcione , 

Il bianco Scudo fuo gli appende al colto 
Sì pefanteptr lui, che moffe il crollo; 

Qualtalhor fuol lapiccioletta N4«o , 
lncuirozzoNoccbierdi prezzo auaro 
Kipofe al fuo poter fafeio sì graue, 

Che’l fondo incitata , e tbumor tritio amen 
Penetra adentro ; onde fi attrifia,e paue 
V afflitto peregrinerai nido caro 
Teme non giunger malfacendo noti 
A’ Caflore,cPoUùcealti,edeuotL 

lllucitTElmopoi, che fabbricato 
NeU’immortal fucina di Merlino , 

Contr' ogni ferro humano era incantato 
Col fauor delle Stelle alto, e diurno. 

Che di purpuree piume,e bianche ornato 
Hauea del bel Cirnier l’argento fino. 

Con trifio agurio fuo gli loca in fronte , 

Che gli porne al fintarlo il Belio Monte • 

luti 
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Vidi gli armi le mdfiìpci gli dà rafia , ^ ‘ > Nf più uoUe nitro dire \ e Spinge innauti " 

Mi non quella però, che’n guerra adopri il feroce Corfkrobueattfndea - . io. 

Al piùgranthuopo j cb’oltra Ita non ba&à Udito drapptl di Cdudlieri errimi. 

Altri forza mortile à porld in opra } - r i Che di dtflo di gutrrd in core arded : .V 

Poi con pietà gli dice } chi contrafta H or g U t Aurora in plàcidi Sembianti 

Superbo in tè contri il uokr di fopra, NeWOriente càndidi Splendei, 

Non inuitto guerricr tri i buon s'dpptBà , ■ Si che più ipertmente fcuopr e intorno 
Ma di mente Jpietata,iniqua,e fella. Chi fla più tarme,c di defbriero diamo. > 

Quejlo ni dich’io fol, perche fel Cielo Né filtro hoflc tArtùro,e'l grin Triflóno 4 

Volto aWalto de fio contràrio mofhra , Kefhn più di coflor nel formo dimoiti ; 

Non uifaccia(Signor)fouercbio zelo Mi nel medefmo tempo irmin li mano. 

Porre in rifehio mortài là uiti mfira j E neWordin primier fi fon riccolti ; 

Ch'io per uoireflo internile nomici celo ) Gii di Trombe, e di jùon rimbombi il piano ( 

Qualhorpenfando li memorii mitri E con nuoue fperanze,'e lieti miti 

Uempio furore, e h^ran forzi uede , Ogni honorito Principe , ogni Duce 

Cb'è nel gran Segurano,e’n P alamede. Olir a il uaUato foffo i fuoi conduce . J) 

Non perch’io non efiimi, e tengà certi È per rèndei- quel di più Idrgo honore 

Uditi mitri uirtù di loro eguale } A i buon nuoui guerrieri, e Gale dito, 

Ulà rumor uero tien l’animi incerta , Voglion , ch'cfii i primier fi moftrinfuort, 

Efempre più cb' al ben birichina almalet . Le chiare infegne uentikndo in dito. 

Però ui prego burnii per quel , che merta 2 Eflien nel mezzo, oue il maggior furore 
lluoler buon, che foprairegni file, > Par,cbc Marte amminiftri al fero affatto-, 

Che tuffando quei due, uolgiatc il puffo : Trtfiìn da man flniitra haggia li febiera , 

Contri gli altri guerricr dclRè Clodaffo. j Gaucn dall'altra preffo allumiera. 

Nè farà manco lode, e piùflcuro Quando il gran Seguróno,e quei tAuarco, ' 

Fiaperl’boite Britanno,e più giocondo che fìpenfan la palma bauerehomai. 

Lo Spegner quei, che Jolo odiano Arturo, E ’l nemico ueder di doglia carco, 

E’iuorrebberueder del centro al fondo f E’n tema auuolto di futuri guai. 

Ma il paro t onS!io par lai, con defìo puro O don, che luffa gii l'antico Marco, 

Di far e il nome br perpetm al mondo E più moftra d'ardir, c'bautffe mai ; 

Contri lui portan l'arme, che fouentc Rejlan tutti dubbiosa merauiglia, 

Giìfpiegate ban per noi four' altra gente. E'nuerfo , ouefeendea , uolgon le ciglia. 

Tal dicci L ancilotto,afcofe ibride E quando ueggion poi le bianche infegne. 

Cercando, per oprar, che Gale alto Cban le tré uergbe ofeure attrauerfate. 

Disi chiari guerricr fuggì lefpade , Par,che ciafcuno in cor timido uegne, 

Nè con br uegna ìfinguldre affatto f CheThapiù mite già uifle,e prouate; 

Ma il buo R è g li rifpode ; quel,cbe aggrade E f ardente defìo tofio fi jpegne 

A' chi quanto ueggiam mimfhra tolto , D'affalir(come hier)lc squadre armate -, 

Segua di mé,Signor,chefpeme tegno, E l'un l’altro (tacendo ) in mito guarda. 

Che almi del mflro amor no morrò indegno. E quanto puote ancora il piè ritarda. 

R 


Si 
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Sì come il cdcciator^ch'al a efpro rinfi'.m >V . i /! 
Di tt le intorno UfttnofdMlUi lOy-or* il 
Ch'ai Mattmritrouareàn cor fi finfe' r V.I 
Ceruetteji Damme nel (errato cade >b v » 

E confuterò andar leuefaccinfci "... .j { 
Quando in ucce di lordoppo ìefpaUe fon 
Sente il fero Leon ruggire, ò l'Qrfo , >12 

Cfcc g/i /*« ricangiar uolere, e corfo, \ùj 

Mail chiaro Segurin contrario pare , '.'li- 
Qual fìuede talhora dfrro Moloffò * 

Che per Volpe, à Lepre ttafeguitare 
Jn gioco è dal P aflòr di laccio feoffo , 

•C be'n utr Lupo,ò Cingbial,cb’à cafo appare * 
L affando Poltre girne, il piede ha mojjò 
Con più-lieto defio-, eh’ à /degno bone a :• 

Quando Vere udifime offendea. » 

Spinge/l alquanto innanv,e'l guardo afjìfd 
Sì, che'lbianco defirier , ch'ai mondo è noto. 
Che (la quelyche parca, per fermo auuifa » 

E che del fuo Signor nonuenga uoto ; 

Cangia il uolto, e'I color nell' improuifa 
Viftdycome al fofjiar iaquofo Noto 
Suol cangiare il serenChumido Aprile, 

Che raro ufa tener Vifleffo itik. 

Tremagli in feno il cor, trema la mano. 

Ne difeerne fra si, che faccia, 6 dica , 

Non percb'ei tema il figlio del Re B ano, 

E non gli (la con lui la guerra amica , 

Ma in si gran nouitade adopra inuano 

. (Che Pinuitto ualòr se Beffo intrica ) 

In quel primo arriuar,ma à poco, a poco 
llgiel,cbcdcntrobauca,diucnne foca, 

E riuoltato a'fuoi dieta j Signori, 

H or poJPio ringraziar del tutto M arte, 

Ch' a' miti promef?i,e da me chiedi honori 
Nonuuolt hoggi furarne alcuna parte. 

Poi ch'olir a' I mio fperar conduce fuori 
Quell'unico guerrier,di cui fon (parte 
Già tante glorie, e di cui il mondo edima, 
C.bt'1 fuprtmo ualòr tenga la cima. 


[Ch'io conofjcontl i(tr,cbe ben cbein bafjb 
Fofft tutto-il poter del graoBritanno» 
forati Trionfo ancor di gloriacaffò, A . [a. 
Nè compito di luti' cdremodanno, 

Fin che non era ancor battuto,e laffò 
Lancilotto,couquci,cbe con lui danno f •* 

H or fendo efjbgià fuor,tideffo punto 
Fa il noftro faticar nel fommo aggiunto » . 

'Mouiam pure animofl oda battaglia, > 

Cangiando ordine todo,arme,e difegnif 
E con più graue acciaro, e falda maglia - 
Di poffenti Corfler prcndiam fofìtgni s 
Che fa miglior per noi, ch'aita muraglia 
Affalir di terren,di rami, e legni » 
Oueunfolualper tniUe,ouc la forte 
I buon per man de r rei conduce i morte » 

Così detto ; ogni Duce,e CauaUero M 

Spoglia l’arme più leui,e Poltre piglia j 
Et ti fece il medefmo,e’n sù'l dtfìriero 
Monta,cb'eraaho, e g roffo àmerauiglU, 
Efenza alcun condor del tutto nero. 

Che gli die Radagózo,cbe'nSnnglia 
Tenea l impero, il Vandalo honor alo, 

Cbe'n giouinetta età l'haueua amato, 

E Venta Seguràn cotanto caro. 

Che folo à guerre altere, e pcrigliofé, 
E’ncontro à Caualier più S altro chiaro 
(Qual tenea Lancilotto ) in opra pofet 
Soura il qualgià condurci fine amaro 
Ginglanteil forte, e fé' mirabilcofe 
in quel tempo primier,cht in Gadii ucntte, 

E ì Aitano d cadere in pie'fodemu. 

Gii col nobil cattai per ogni parte 
Vi intorno uifìtando i fuoi guerrieri, 

E gli rifcalda al gran furar di Marte, 
Dicendo ; hor ualorofi,arditi,c feri 
Effcr conuienn e , e por tutto in diparte 
lì neghittofo andar, che fuefahitri, 

E fcguirmc,ou'io uoda ; che la luce 
Stirò del uoftro bonor compagno, e Duce. 


allibro Ventefimo. 243 

Poi gli rimette in quadro Aggiunti infime , Ncfol beute oofìki ; cbe'l etlpo Utefjò 

Qual neifermo edificio l’architetto ’ in fio fopra del quinto fi difende; v ; 

Intr'alor l’un con l'altro ifafii preme , !■> Altóo,Biónte,Tarco,tTrafiòapprefJò 9 .1 

Per foflener più [aldo il Regio tetto ; Aj Tutti nat^oueClfiro il corfb prende; i 

Indi con gli altri fuoi,moftrando freme i Morti quei primi tré, l'ultimo oppre(J$ 

Più che feffe ancor mai nell'alto affretto , N el petto sì,cbe foura l'berbe fante; 

Sprona il defiriero innanzi , à Palamédt E gran uenturafù,cb'ei trono loco. 

Ogni fcbieralaffando, ch'era a piede . * One’/ popol,cbe uien,gli nacque poco* 

Vanl'ifteffo Triflano,e Galeotto, ii ' llfamofo Trjftàntroua Acafmcno, . * 

Che Vtfercito k piè refla k Gauéno j C h'afCaffrra felua H ircinia era mole fio. 

Et ei co'lor canai muouon C affatto Della qual con Drumcn reggeua il freno , 

Si,che la polueefcura empietà il ftno E’/ Boémico Stuolfea nudo,t meflo ; 

Non della uaUepur,ma Paria in alto Gettalo inbaffo } e feco in fui terreno 

D'ogni luce,c'haitea,ueniua meno; 't Cade, chi uicn compagno infìno al feflo \ 

Cbe'l Solychei raggi aurati Jfr unta fùore , McftorfTrotlo, Amfio,Cimro,Ormcdc, 

No/i lapuò penetrar col faffrlendore, Cb'oue l’ Albitfa fuori haueanlaSedt, li 

» * • *" 

Sfmbrauaà riguardar, qual effcrfuole He il chiaro Sfgurdn con men furore Vi 

il Ciel, poi cbe’l Villanie biade accoglie, > Della [chiara Britanna ha pofU a morte i 

Ch' àifolchi affaticati, ci compitatole » Molti buonCanalicr, che largo bonorc •> 

Scartar pie tofo le rimafe ffrogfie ; Hauean dalla utrtude.e dada forte ; iti 

Cbe'l foco faglia intorno, onde fi duole il Alio,^ritóno,Enticbio,crHipenóret ' L 

fuggendo il Serpe ncWafcofc foglie, ■ . r Pandaro,e Lacoònteil fero,e forte .Vj 

E’ifiirpo adombra tal, eh' iui ba condotte Armorico guerrier,cbe di Tnflóno V.l 

Quante tenebre bd in farofcuraiiotte. •' j Era per real faglie profanano: y A~J 

Scontr anfl infltme,e'l gran romor ne fuona Gli altri di Blomberiffe, e di Riandrò r ' 

Non men,cht quàdo Aflrca cangia f tifiate. Nati nel tuo N euftrio eran parenti { 

Che Giouc irato aUbor fulminale tuona , E l'un fopra delT altro iui fra loro f 

Spaventando le menti falderate; , Meramente uan di uitajfrcntr. 

E fi graue è'I colpir, ch'ai mezzo dona Ne il crudo T origano, e Palamóro 

L unainuer l altra deile [quadre armate. Nell'opra M arzial fon p igri, e lenti} 

Cbebenfu Caualier d alto pot ere, che quegli il franco Androgco,e Politìde, 

Chi uiuo,ò'n tù'l de&rier fi può tenere, Quefii Tiffaniro,t’l fa rimano uccide . 

Trono il Re Gale alto Licaóne , Coi! al primo incontrar delle battaglie 

Che germanfù del fero Bufiarino, R efian (ariti impiagati ,e tanti morti , 

Nel Norico terrei i nato t A Icòne, » • a' cui poco giouar piaflre,nè maglie 9 

Che l’impero reggeadi quel confino; . Nel effer ualorofi,arditi,e forti. 

La lancia in mezzo il cor dritta gli pone. Che par cario all Agofto aride paglie , 

E' lfa{laffo) cader foura il cammino, (Tal fono infleme firanamente attorti) 

Fr* la gente si fretta, che calcato Cbe'l ViUan negligente ffrarfe attira 9 

Eù nel medefm punto f ogni lato, Poi cbe'l frutto^'bauean,netl arca ferra, 

R ij Ponfi \ 
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Vonfl limano albrondoiPognilato- 'i . ^ ‘ ’ QHcfde i Monti Ctméni hauca f impeto 
Per quei, che seruò in piè forte,ò ualort : vi Gid del f angue i&uflrifimo et Albino, v j 
Il buon Ré Gaietto erutto entrato , fi i'.\ Que fiali menriccl)ezze,mi più fero , 

Oue il più fretto (tuoi ueie,e maggiore^, T Ch'ai terrencomaniaùa Limosino? 

Che fu quel di Clodin, ch’era refiuto Doppo loro Acamóntc,e’l faggio Oserò, 

Tiùimerfo il fiumicc11o,oue il furore Che delfato,ch'auucnne,era inàuino, 

DeW affatto mortai non fu sì grane, ■ r ut • < E fuggcndol lontan f otto altrui foglie • 

Si chi Idanno minor per ancor'haue, r \ V 3 Fu ingannato da Alfea la cruda moglie: , 

Mas'aUhorlaFortunaglifùamica, *\ 1 Che quale Amfiar io fece Enfile, . 

Hor d’un'altrocolor gli mottra il uolto; j Al giouin Re clodino il difeourio; » 

Che di fangue,di duol, di morte intrica Ne in ciò laffinfe aurato, e bel monile , 

1 1 poffinte guerriero, ouunque è uolto * Ma d’illecito amor caldo defio; 

Non s\ il rrùfer Clodin,che faccia,ò dica, E cosi il giunfealfuo più uago Aprile 

Taldtnuouo timor fi trouaauuolto (Come il mifer temeua)iluernorio; i 

Che quella effer credei l'inuitta mano E quando al cor ferito à morte verme » 

Del fìgliuol ualorofo del Re Bono. 'U. '.O Della ffiofa infedel gli rifouuenne. ■: 

E fc fomitoè bendi fonano ardirei ' ' Vdfcgutnda ilgran Rèjitilcorfo arre fio, - 

E di Comma uirtude ha cinta Palma, Che quanti aggiugner può di fpirto priud, ' 

Gli fa il uederlo allbor rifouuenire QUdl Lupa,c’ba ifigliuoi nellaforefia , 

D eWbauuta nt'fuoi più d’uni palma } Contr’à gregge d , Agnei,cb’errandogiua 

E che male dtalhuompuò contragire, SenzxÙune,ò Pallore in qucUa,c'nquetl4 
Ch’i per gli horncnfuoifouerchiafalma; Verde campagna berbofa,ò frefcariua\ • 

1/ medefmo fra sé ciafcun dieta, * Ch’inumerò sì grande il utucr toglie, * 

Che’l prouato ualor riconofccJ, ' ' Che dc‘figli,c di se faztd le uoghe. 

E con quefio penfiero,ouunque giua Scorge appreffo N abòn,nomato il Fello, 

. il fottranRc dclTlfole lontane, * Cbe’n tri’lfiume Sigmino.e la Garóna 

La {betta fchiera al fuoffr ornar s'apriua,- 1 Reggciw ilfren del popolo rubello 
E neffùn contro a lui falda rimane ; Alla fua antica Gallica corona , 

Et egli hor quefio, hor quel feguido arriua , Va incontra d lui, come rapace augello , 
Come Leprctte itili ardito Cane; Cut [offerto digiuno al utfproftrona 

E quanti uuole atterra j onde fouente . Sopra Colomba candida,che utde , 

Gran uergogna,e pietade in cor ne fatte» Che dai campi folcati al nido riede. 


Vccife ilnobil Glauco, e’I fer Dimóne 
D’un fratei di Clodaffò nati infime , 
Diuifo il primo infin doue l'arcione 
DelParnefe,cbauea,la falda prme , 
Dell'altro il capo in su i arene pone. 

Che dal bufto troncato fpira,e geme ; 
Abbatte doppo quelli Agrio, e Molónto 
Htl militare honor d'egregio uanto; 


Non fuggì Poltro ; che'l poter gli è tolto. 
Tanto d lui già uicin uenire il [ente , 

M 4 quanto può il più tolto s'é riuolto, 

E s'acconcia a battaglia arditamente; 
Gale dito gli dona in mezzo il uolto 
D 'una punta mortai cosi poffente, 

• Che gli paffa oltra,doue al nafo [cende 
L’bumor JoucrtbiQ,chc lo tefla offende . 


I 




» 
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Così morh N abiti fenzd uendetta , E ’n té parole il fere stia peretta. 

Che non potè il mefcbino il brando oprar, Qual martcl dattincude,indietro rieie i . 

Al cui duro cader , la gente ftretta Ne il magnanimo Re la fratta ba mofifa 

Tosto comincia il marco a rallargare j P luche [aldo troncon,ctù Borea fede } 

Eteiper entro,qual Leon, fi getta, * Ma riuerfata in lui tutta fuapoffa, 

One aperta talbor la Mandra appare Sopra Paltò cimiertal colpo diede , 

Per follia del Pajlòr,cui gioumetto Che la fronte faperfe in quella guija » 

Cura ardente d'amore ingombre il petto. < Che pianta alpeftre dalla [cure incifa « 

E'n fra lor poi facea si larga froda. Cadde il fero guerrier, col uolto pieno 

Cb'À moltiyche'l fcguian , donaua loco \ D'atro [angue mìfchidto.c di ceruella, ■»' 

In guifa del vittan,che intento bada ' 3 E con grane romor batte il terreno , 

Ariportar dal bofco il cibo al foco. Abbandonando al fin l'aurata fetta t * 

Spinge il conio al troncon , cbe'nnanzi naia E di sé difrogliato il crudo fieno 

Con la punta Jòttilicbeà poco, à poco : Sen gìo ratta à colui l’alma rubclla, 

Vien r allargando il retto, e in ugual parte AÌ cui del noftro oprar ragion fi rende t 

Il difegnato legno apre , e diparte, •« E domita mercè da lui fi prende. '■> ' 

Cotale auuenne atthor di quelle fcbiere; 1 fuggenti fuo cader la gente intorno, 

Cbe penetrò ilprimier per effe foto, ' C’bauea frerando in lui fermato il pajfo f 

In fin che'l fuo drappel fi può uedere Come quando il Falcon fere uno Storno, 

D oppolui mijlo tirati nemico fiuolo\ Cbe poi tutto il drappel fi getta in baffo , 

Il quale frauentato dal cadere E fi nafcande,ouc (la il bofco adorno 

Di tanti,< tai guerrier, già fugge a uoloj" Di folte frine,al più ferrato paffo, 

Kèil puon f, aldo tener conforti^ preghi , f V P oifienza oprare il nolo addrizza il piede 

Ch'ai cominciato andare bomai non pieghi J ■ Alla piùofcura, occultai cbiufia fede . 

fafii auanti Gaiindo ilTolosóno , Cori quttta,al perir del fiottano Duce, 

Epcrfrenar’ifuoiflmettcinopra, Sifcemea dileguar per corta firada t 

Poi contr'à Galealto ama la mano , E tutta inuerfio Auarco fi conduce, ' ■ i 

Equantobapiùualoreincfifoadopra, mèla puòfojjb,ò rio tenere à bada : 1 

Cbe infinito era pur, ma uiene in nano , Ma il pojfente Clodin la fama induce , 

Che conce fio non fùiacbefià fiopra Oue quefii foggiano , in cui la frada 

Sì largo bonore a lui dt tanta palma , Opra, poiché non ual pregiò minaccia , 

Mafrogliarben disèia mifiera alma . — A'riuolgcrlc fratte, otf ban la faccia. 

Percb'al candido Scudo il colpo muoue. Ne molto fiàfiràlor, che fiopra giunge 

Dicendo ,bor finta il fero Lanciotto il chiaro Gale alto in quella parte , 

Di Gaiindo il potere, e l’alte pruoue , Cbe'mcrfo la uittona il deftrier punge, 

E come del ferir nell'arte è dotto f In fieno ardendo del furor di Marte j 

Cbefie l'hcrba.e t incanto non gli gioue Come illùde Clodut poco a lui lungc. 

Detta fata del Lago,boggi condotto Defio d‘honore,el deuer proprio ut parti 

darà dal fuo dettino a quetta morte , Di girlo i rincontrar ratto lo fringc , 

Cbartfermainmè l’amica forte, J Pur d'antico timor la fronte pinge: 
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E dice al del guardando ; ò fimtmo Gioite, Se non fora incantato il fino dedita ' !:-.0 

Semai di larghi don ti fui cor tefe , j E che doppio nenia, dotte ella coffe-, O 

Se il facro nome tuo quinci,cr alerone : Piatii fc/utrnein sé dolore amaro « 

il mio cor i'bonorar mai fempre intefe , i Per la fiera percoffa non gli toffe; 

Dammi quella uirt fiche da té pione \ Via qual torbo Aquilon,chc di Gennaro 

in chi ferma di tè fidanza prefe , ' Tutto U fuperbo fiato in ien raccolfe , > . 

Che in un colpo,in un’hora mi permetta o Per affondar quel legno,cbe uarcare 

Di tali,c tanti mici chiara uendetta. p A} VuQl(mal grado é lui)<£icaro Untarci 


Cosi detto; il dcftrier bramofo ffirona, ■ o Stringe ogni forza infieme Galeòtto , j 

E la Liicia,chau(d,(l reca à reha } E'nuerfo H Cauaher ratto s'auuenta ; 

Ma nel candido Scudo in baffo dona , vo 3 E fcnza mai pofar, mortale affatto 
il colpo, che drizzaua alto alla teftat \ Gli dà col brando,c quinci, e quindi il tenti» 
il colle intorno, e la campagna fuona. Tanto ch'ai quarto colpo,che uien d’alto, 

E ueniua al nemico anco moietta , , Pur sic la frontc,ou'ba la uoglia intenta. 

Se il legno era più duro • mafù tale» , ' . in tal modo il percuote, che conuiene, j 

Chc'nmiUe treni tronchi in aria fate, ,3 Cbe’caggiaalfin foifra le trite arene ; \\ 

Cosi non gli gioito f batter uantaggio, v • <Non già mortolo ferito s ch’affai duro 

Che contra il brando folmoffc la lancia; j Fk Felmo à fojlener la cruda forza t 

He al chiaro Gale alto ofeurò raggio Mala uifta ha ramolta ttn uelo ofeuro. 

Dell’ardito ualor,ma il prende in ciancia , j che gliffiirti aitali alquanto ammorzai 
Dicendo ;iuoi medefino fate oltraggio, Rouina appàr d’ufi malfondato muro ... 

E ne deurefie batter roffa la guancia , Lungo il fiume talhor,cbe tonda sforza . 

Non àmé,cuimilT afte infieme accolte Sormontando all’Autunno •, e della uaUe 

Di mille paria noi non farien molte, Rimbomba al fuo cad,er l’bcrbofo calte. > 

E’n tai detti il ritruoua,che ritorna Giunfe tardo alfoccorfo il pio Margóndo, 

Già indietro col defiriero à nuoua guerra i Che menò quei del lito Prouenzale , 

lui l'ira,e'l furore alza le coma, . Oue al Ródan più largo,e più profondo : 

E’I defio deWhonor gli ftringe,e ferrai MifchiaHettunno in fini amaro fale; 

fu il primo Gale alto, che l adorna E p enfiando in fra sè,che ad altro mondo 

Chioma del Pino aurato abbatte in tetra, Sia paffato Clodin,pietà raffale , a j 

Che foura il bel cimier Clodino hauea, E come fido amico, a Galealto 

Per ch'ai regno paterno fucctdea. Muout intorno co' fitoinoueUo affatto • 


Uè rimafe iui il colpo ; che difeeniei 
E con più g ratte fuon l’elmo percuote , 
No’/ rompe già, ma sì il nemico offende , 
Che glifcmbra ueder fulgenti ruote; 

Nf n s’arrcftapcrciò,ma il brando ftende 
liuttrfo Gali aito, e quanto puote 
Gli } finge alla infera una tal punta » 

Che con morte di lui ueaiua aggiuntai 


Ma'l magnanimo Re tràlor fi ftringc. 

Come il fero Leon tri iuili armenti t 
EconnuouorofiòrlauaUe pinge ’C 
Del largo fanguc delle uccifè genti; 

Pofcia al fero Margóndo, che s'accinge 
in guerra contro i lui, non altrimenti 
Gli cacciòper le tempie il brando fero ; 
Ch’ai C c ruo,cbe giacca, foctta arderò. 

Cadde 
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Cadde egli ancorale quel della Vallèa, 

Che Gracedóno il forte nominar o , 

Che nel meiefmo loco Impero banca, 

O ue in ucr l'Oriente irriga il Varo , 
Cercando ucndicar la forte rea 
De'compagni,e Signori,ilfine amaro 
Di séfteffo trottò ; ch'ai primo intoppo 
Frale al difegno fi conobbe , e zoppo . 

Perche mentre al ferirlo T apparecchia. 

Il magnanimo Rè già in capo il fere, 

E'I colpo rio fri l'ima , e l'altra orecchia 
Fino li denti partito il fa cadere ; 
L'altro jhtol più che mai l’ufanza uecchia 
Riprende del fuggirne fofle nere 
Il può fren di guerriero , ò d'altro Duce, 
Vinche folto Attorco Jì conduce. 


-Rifronde Marabòn della Rimerà, 

Che'l cercano per tutto ; egli è uicino 
Della porta d’Auarco,e quella fiera 
Col fuoco aprirle ciò uorrl il detono j 
I\a temo fenza uoi l’e Strema fera 
Veder del uecchio padre di Clodino , 

Che con la figlia(lafjò)e conia fiofa a 

Di temenza, e di duol non trono pofu 

E pur dice piangendo \ouehorfl troica '-3 
il noftro Segurln i la notora freme ì 
Com'effcr può, ch’ai qui uenir no'l muotta 
Di noi loft pietade.e del fuo feme l 
Ma forfè il buon uolerpoco nc gioita , 
Cb’ofcura morte, òdura piaga il preme » 

E ’n tal tenore, e'n tale angofcia oppreffo. 
Ch'io ui debba cercar m'bauea camme fio. 


E l’un l'altro impedifce,c ferra il puffi, Fecefì in ùijlaie’n cor Tallero Hibemo 

Come quando all' Ago/lo il Ciel riuerfa Alludir le pungenti, e pie parole. 

Si larghe piogge,che correndo in baffo Osale il fero Mafìtn.ch'al fofco turno * 

L'un torrente con t altro s'attraturfa ; 3 V dìo la gregge, che fi lagna, e duole ; 

Ch’ogni campagna, ogni arbore, ogni faffci, C’haue il Lupo tticin,che prende a fchemo 

Ogni opera mortai giace fommtrfas La guardia antica ,chefaluar la fuoles 

Editi graui arene hanno il mar carco , Che n rabbiófo gridar ratto Tauuenta, J 

Che non pon ritrouar Tufato uarco. Otte chi fiera in lui piange, e pauenta, a 


B'I forte Galeòtto ancora ilfegue, 

E già tocca con lor le Regie mura ; 

Alle quai non uuol dar paci, né tregue. 
Ma < Cefiugnarle il dì prenderla curai 
Cb’à lui non par,ch‘alfuo ualor s'adegue 
Cofa mortai, nè fi ritruoue dura 
Imprefa contr’à lui ; nc'lcrcdcinuano , 
Se'i nemico fatai gli era lontano. 


E più utloce alfai,cb'à P elio in fronte 3 

il folgore <Ld Ciel T Autunno cade, 
il traportan le uoglie acerbe, e pronte , > 

Oue per lui trouar moftran le firade -, 

Ma poi c'homat uicin T egregie, e conte ) 

Fattezze freme, in cui T altere , e rade 
Virtù di Lancilotto effer fi crede , 

Raffrena alquanto in se l’animo , e'I piede » 


Ma il crudo Seguran tofto,chc intende Qsalfcarcouiator,cbe'n fretta corre 

Di tanti,e tai guemcr la morte acerba , : Leuc il code uarcando,e la campagna, 

E che quafi Clodin l'anima rende Ch’ai fin peruegna,oue al trauerfo /corre 

RiucrJato,c negletto foura l herba ; Profondo, e largo rio,chc'nriga, t bagnai 

il corfo,ouc ciò auMicn,utloccflcndc , chef uede in un punto il paffo accorre , 

E’n mfìa mnacciofa,afira,efupcrba E dal ratto penfier l'alma feompagna; • 

A quanti incontra dice ; ogni buo mi moflri, PoidcKoltra paffar l’arte, e la guifa 

Oh* e'I bianco gucrricr, ch'uccide i noftri , c on più tardo conjlgUo in foio auuifd, 
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Tale al gran Separino Mora auuenne , 
Qyan do il famofo Regia prejfofcorge; 
Che mentre al fuo uolar l'ali ritenne , 

Con piu aguto mirare il guardo porge } 

E uedendol ferir , per certo tenne , 
o' che'l primo ualor piu lento inforge , 

Ch' ti nonfoleua,ò chi" alcun' altro indotto. 
Sotto la forma fla di Lanedotto . 

E riueflefreranzAyC'nfen riprende 
Vintenneffo furori ira, e l'ardire , 

E grida in altofuon, ch'ogribuom f intende j 
L affate il uile ftuol fccuro gire ; 
Apprendali a miglior, cri talma incende 
Della fama immortai caldo delire ; 

V olga pure il fuo brando à Segarono 
Il magnanimo berede del Rè Bano. 

Odiando ciò afcolta il chiaro Gaicólto 
(Ben ebe pien di uolor)fl cangia alquanto. 
Che ferito ferbain cor di faliofmalto 
Quel, di ebe Lanciotto il pregò tanto f 
Pur s’apparecchia al fuo fatale affaldo , 

E d'ogm altro deflo fogliando il manto , 
Quanto più lene può toma il dedriero j 

C ontra ilfupcrbo H iberno C aualiero , . 

E quali afrri Leon y cbc'ntomo fiorino 
Alla comune lor già uinta preda , 
Cbe'ncontra irati l'uno a l’altro uanno , 
Perche ’l compagno à lui k parte ceda ; 

Che per d’unghiato di morfo diremo danno. 
Alcun non è de'duoi,che’ndietro rieda , 

In fin ebe uccifo l’uno, il uincitore 
Del combattuto premio è poffeffore . 

Colme defmo furor gli alti guerrieri , 

E col mede fitto fin delF altrui morte , J. 

Spronan tutti animofl i lor deftrim , J 
Oue gìifofrmgea ualore,e forte ; V ; - 

E furo ambi al colpir sì grane, e feri 4 • • 

*’ Che non apporne becchi' fla più forte | 

Che tuno,e l’altro d'efii indietro feorfe, 

E dia terra cader fi mife in forfè . 


Ma il candido uifontt in un momento} 

Qieall ontofofra sé , uigor riprende , ^ 

Nè quel del negro Etòn rimafe frento , v 

Che più che foffe mai ratto s'accende { O 

E quale al minor dì rabbiofo uento. 

Il p affo quello à quel di nuouo fende f 
E'I buon Rè di Canaria fu il primiero , - 
Cbe feriSeguràn d' un colpo fero t ' .ari 

Pero affai [opra l’elmo j ma non quale i 

Si crcdea di fentir l'inuitto Hibemo % 

Che già da Landlotto n'hebbe tale , 

Cbe fender fi pensò più giùcb'Auemo j . 

Plora à quel comparaggio il troua fiale 
Si, ch’ogni fuo ferir quafl hauti fcherno\ , 

E nel medefmo loco il batte in grifo , 

Cbe la fronte glihawriarotta,òdmfi', t 

Se non fora il fin elmo, e'I furo incanto, f 

A' cui forila mortai non nacque mai ; 

Non potè far, cbe non piegaffe alquanto » . 

E non fentiffe allbor dagliofl guai ; 

Pur Cbonore,e'l ualor l'aiutò tanto. 

Che rie più cbe da prima ardito affli 
AUafinifora frodali ripcrcoffe • 

Si, che del loco fuo lo Scudo moflfe: 

E non picciolo piaga in e fa (lampa , 

Non tal però, cbe l’impedifca molto f 
Ma il crudo Caualicr,cbe tira attuampa. 

Gli rifofringe il brando à mezzo il uoltof 
Mala doppia utfiera anco lo fcampa •, 

Pur cosi dritto apiengliuerme colto, 

Cbe fe ben non l' impiagai a frropefo 
Gli ha lafionte,e'l ueder fouerebio offe fi « 

Onde alld deflra parte alquanto incbiMf 
Poi lagroffa armadura, e l’elmo grane 
Più cb'à lui non comùen,iafrra mina 
Gli fur cagion , che doppiamente aggraiHf 
B cosi lentamente s'auuictna 
Sopra il duro fabbiòn t qual tronco , ò frane. 
Cri mancando il foflegno à poco , 4 poco 
Và sforzata dal pondoiu baffo loco* 

Ha 
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Mi non primi il buon R è fegnò la terra 
Con la fronte, e con tbomer,cbc riforfe , 
imbracciato lo Scudo, à nuoua guerra 
C ontra il nemico fuo ueloct corfe j 
il qual del fuo Caual lofio i atterra , 

E SOfco il fuo Scudiero in mano il porfe , 
Dicendo ; io non ricerco altro uantaggio , 
Che quel,cbe diualore,e ctardifkdggio. 

E quale offro Leon^haggia impiagato 
Poffentc Tauro di mortai percoffa. 

Che ritirando il piè,fla riuerfato 
Nel più profondo fen iafcofa fofjà $ 

Che (tun folto leggier f ba feguitato, 

E di condurlo a fin mette ogni poffa , 

Pria che la fua fuentura intorno udita. 

Di Pafìori, ò di Con gli giunga aita. 


Ma percb'era affai lungd,t che fi tmm 
Ben granato da lai , può nuocer poco ; 
Ualtro,cbe uede pur, che nulla gioua , 

E ch'ali' arme fquarciar la forza è gioco, 

D' impiagarlo alla fin fi mette in prona, 

Oue fenza difefa appare il loco , 

Delle cofce il di dentro, a cui tardone 
Stando f opra il deftricr la guardia pone • 

Lì del forte pugnai, ebe non %'arrtfla. 

Con la fua defira man di fono il punge, " 

Con la flniflra poi tarmata tetta, 

Che non poffa leuarfe al terren giunge ; 

Alla terza ferita agra,e fùnefla 
D alt infelice uel t alma disgiunge t 
Tagliando i ncrui con mortalt affanno, 7 
Che i moti al nofbro andar diuarfi danno. 


Tal t H iberno crudcl lene t affale, 

E tanimofo Rè non ferma il piede j 
Ma il percuoter tun taltro a nulla uale , 
Cbe'l ferro, onde fon cinti,muanflfìcde 3 
Mail fero Scgurìn,c'bomai mortale 
La battaglia in tal modo tffer non uede , 
Senza il brando, e lo feudo oltrafi caccia , 

E’/ forno fo auucrfario intorno abbraccia. 

Fi il medefmo il gran Rè , eh' anco lui flringe 9 
E di por /otto altrui ciafcuno adopra t 
H or tun taltro folleua jhor fi fofringe, 

Hor la forza, ch'egli haue , hor torte è ino» 
Ma co fierezza tal ttiibemo il cinge, (prf, 
C bc'l distende per terra,e riman fopra -, 

Poi con tutto il poter f otto il mantiene , 

E 7 pugnai nella deflra Stretto tiene • 


Così traendo i piè, torcendo il uolto. 

Il ferreo fonno,e fempitemo oppreffe 
il mifer Galeòtto ,hngt molto 
Dal lito,in cui nafeendo toma impreffe f 
L'altero uindtor,poi che difciolto 
Dal mondo il uide,con le man fue ftefjc 
Trionfatrici bomai dett altrui doglia. 

Per ornarne il trofèo, tarme gli /foglia • 

Con de fio di ueder,cbi cofluifoffe. 

Il ludi elmo pria gli toc di fronte ; 

Ma il crudo corea gran pietà fìmoffe. 
Come il conobbe alle fattezze conte ; 

Che in molte parti feco ritrouoffe 
Con leuoglie al fuo bene amiche, e pronte, 
AUhor che dal felite fuo paefe 
Conmille tìaui t òpik Brettagna offefe . 


Col quale in ogni parte il uà tentando, 
S'ei ritrouaffe in effo aperta uia , 

Onde il poteffe por di uita in bando, 

E ueniicar dc'fuoi la forte ria } 

Nè Gaicólto ancor farrefla , quando, 

E la uita,ethonorferuar defìa ; 
Quinci,e quindi mouendo con la froda 
Cerca ancb'cgli al ferir nouella àrida, 
hj 


Duolfldella fua forte , e ben uorria 
Il fuo fido compagno in ucce bauere 3 
Pur gli difroglia il r c/lo, e tutto inuia, 

Oue il poffa CloiafJò,tifuoiucicrci 
il corpo nudo poi mandar dcfla * 

Non men che taltro appreffo,per potere 
Dargli fepolcro ornato , a gran memoria 
D'altrui lorda uergogna,e di fua gloria . 

Mi 
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Ma in quella ecco Uettìre il pio Trillino, 
C’bauea ucduto il candido Corfìero , 

Che finca il Caualter ,tranerfo al piano 
DeWalbergo cercando ita il /intiero ; 

E poi cb’à ritenerlo adoprò intano , 
il Uffa andare al fuo Signor primiero. 

Et ejjo, onde nenia, riuolge il corfo , 

Per dargli (fe potea) ratto foccorfo. 

E troua il miferel, eie tutto nudo 
Già in mi de'fuoi guerrier l'Hiberno il pone, 
Cbe'l portino, oue l’arme, e'ibianco Scudo 
Han condotto in Auarco altre perfone ; 

Et ei tinto di fangue, altero, e crudo 
Era già rimontato su lardone , 
Penfando(come auuenne)cb'altra gente 
De ueffeiui arriuare immantenente. 

Toflo cbe'l cafo acerbo,e divietato 
Di Trillano alla uifla s'appre finta. 

Di doglia,e di furor tutto infiammato 
Vwerfo cbll tenea ratto s'auuenta ; 

Quel morto, quel ferito ba riuerfato 
Dell offra turba adempia cura intenta f 
Et a cui con laffada non fa guerra 
Col uoltar del canai diflende à terra. 

Qual Tigre irata, eberitroue il figlio , 
Cbe’n mezzo à i caociator legato giace, 
Cbe di queflo, e di quel molle , e vermiglio 
1/ campo intorno furiando face t 
Né con l’aguto morfo,c con l’artiglio 
Coffa laudi duucrfariintregud.ò'n pace, 
fin cbe quanti ui fon ueggia cadere, 

E’I de/lato pegno haggia in potere. 

Tal lArmorico RcfembraUdaUbora , . 

E f opra Seguràn già il corfo fende, 

E'I trono sili canai mal fermo ancorò, 

E da trauerfo,e iimprouifo il prende, 
ticbe’l poffentc E tòn non ben dimora 
Saldo al grand urto, e' n terra fi difende j 
E pria cbe torneinpic,TriHàn richiama 
1 guerrier, cb’iui banca di maggior fama. 


Cbe fu il Re Galganett di No rgaUo, » * : 

E'I gran Ré Sinadóffo tEfbrangòrrt, 

E’/ Re Riòn,cbe nel paefe Gallo ’j 

BÙ di fommoualor fondata Torrej o 

E ciafcun già biffato il fuo condilo 
Al piufido Scuòter, ueloce corre, 

E'I mifer Galealto accoglie in fino : 

D’atro fanpie, t di polve intorno pieno * > 

E iTogni guerra intanto gli afiicura ? 

» L’alto guerriero, e' n uoce gli conforta f 

N on haggia in si beW opera paura , 

Chi quefio acuto brando ha per ifiortd » . 

Cbe pria mi fpegnera la morte ofiura » 

Che del mio Padiglion trovi la porta 
ScnzailbuonGaledltO',finonmo, 

Poi c'ha uoluto il del , di ffiirto priuo. 

Che dir non poffa il figlio del Ré Bono, C 
C b' abbandonato fio pegno fi chiaro * 

Oue fio, flato il fido fuo Triflano 
Vie più di larghi bonor, cbe d'anni onoro j 
Cosi dicendo, ed fero Segftróno 
Dkfbpra l'elmo ancor colpo sì amaro , ! 

Cb'oue I ùrger credea di mono in piede. 

Col flnifiro ginocchio in terra fiede. 3 

Ma in queflo tempo già fon molto aitanti 
Col dolorofo pefo i tre' gran Regi, 

C'ban già più Duci.e Cavalieri erranti 
• Ritro uati in cammin di nomi egregi { 

E gli fan compagnia con larghi pianti, 

E ricoperto l’ban d’ofiuri fregi • 

E'I conducono al fin con fommo bonore, 

Oue al campo fucgliaro alto dolore . 

E'I famofo Trifiànjpoi cbe s’accorge. 

Come in fecura parte é Gale alto, 

E uedc,cb’animofo homai riforge 
il fero Segarono à nuouo off alto , 

E con lui nvoue fchicre accolte feorge. 

Si ebe’n periglio uien grauofò, c r alto 
Di rimaner ravvolto, Stanco, c filo 
Da numero fo,frefco,c forte Stuolo f 

Vi 
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VÒ cedendo alla forza 2 poco,à poco , 

Senza volger però g ià mi le fralle\ 

E ritirando il piè di loco in loco 
\iene,oue l'Heuro più firingea la valle j 
lui fievro homai fi prende in gioco 
il difender da lor fa ngufto calle. 

Che tra le liqui£ondc,c trk lefchiere , 

Che conducca Gaucn, fi può vedere . 

Vi dietro Segurkn con torto [guardo , 

Qual L upo, che’l Monto/re hauea predato. 
Che mentre febiua il Can, dal leue Pardo 
Uba fentito furar dafeofo lato , 

Che’l uorria racquiftar , ma il paffo ha tardo 
Al fuo uclocc gir ; che'l core irato 
Sfoga, fcguendol pur con lento corfo , 

Sopra i roghi, e gli /fini oprando il morfo. 

T aVcra egli in quel punto • e poi che vede. 
Come ogni difegnar gli torna nano, 
ìl fuo chiaro B runóro,c Palamede 
Ritroua sul fentier poco lontano ; 

I quai tanto il pregar, ch'ei ferma il piede 
Sciolto di freme homai dhautr Trifióno, 
Dicendo 5 affai face fte in quefio affatto , 

Poi eh' uccide fie il nobil Galeòtto . 

Poi feguitò Brunirò 5 a me parrebbe , 
Quantunque il Sole ancor fia in alta parte t 
Che’l miglior richiamare homai farebbe 
he genti intorno al guerreggiare frarttì 
Che più là con ragion non fi deurebbe 
Hoggi per noi tentar tira di Marte , 

Senio i nofiri già fianchi, or àinemici 
Q^ei, che [degnati fùr, tornati amici. 
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Voi potete veder ne i nofiri danni 
Del figliuol del Rè Ban tinfegne chiare , 
Senza le quali ancor non brcui affanni 
Haucftc il uoftro campo à confinare ; 

Hor fendo morto quel, cui già tanti anni 
Più che'l cor proprio fio fi uide amare, 

Non debbiam noi penfar, ch'alia vendetta 
Con generofo cor tofio fi metta ? 

Z <4 Jl .1 ■«. y y 1 VI 

E quantunque il ualor, ch'io veggio in voi > 

Non men punto di quello effere fiimi , 
Eiucrrkintcro,cfrefco, crhaurknoi 
Ldfii,c’mpiagati negli affalti primi j 
I Cavalieri erranti,eifommi H eroi 
Di [angue alteri, e di virtù fublimi 
Vfiir ucdrefte aUbor,che [oidi lui 
Riconofcont impero, e noni altrui, 

E uoifapete ben,che quefio giorno ■ - 

per combattere il vallo ufeimmo fùore, 

He penf animo in campagna bauere intorno 
Delle fchiere nouelle afrro furore ; 

E fc'riha dato il Ciel,che danno, e [corno 
Venne a'nemici,cr à noi largo honore, 
Sappiómlo mantenere à miglior' ufo, 

Oue il noftro ordinar fia men confufo • 

TdldiceuaBrunóroi e benché [offe 
Al fero Segar ano afrro il configlio , 

1/ pregar pure, e la ragione ilmoffe 
A' non tentar de' fuoi certo periglio $ \ 

Così arrefiaro il corfo : e le fue foffe 
(Poi che tbofic nemico affai ucrmiglio 
Ha fatto, e ebe da lui ne uà lontano) 

Pafiò il Britanno efercito, e Trifióno, 

tallii 
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Or mentre 
quefli, e quel 
li i tale flato 

Han i’vno 
fluolo, d’al- 
tro rico dotto. 

Già il re 1 
R iòn fecwro 
era armato 
Col mifer Gaicólto a Lancilotto ; 

A* cui ncjjìm narrar V acerbo fato 
Non s'hauca per timor T animo indotto f 
Però, qual nuouo inafpettato danno , 

Più doglio fo gli apporta, e crudo affanno • 

» 

il qual frnprt re flato era, dapoi 
Che'l fuo diletto amico era partito , 

Lungo ValbergOyche cbiudeua i fuoi, 
fuor dì ogni [offe in folitario lito j 
Hot quando feorge il Re ,con gli altri duoi , 
C’ban gli occhi moUi,e'l uolto sbigottito, 
B’nfrà lor t offra fonia hanno diuifa. 

Che fta quel, eh' era in ucrfubito amifa ; 


E gridò di tonfano { i Signor miei, 

É quclych'io feorgo qui, Metto amico , 

Che mi renda infelici i giorni,e rei , 

E'I uiuer ( laffo ) almiouoler nemico { 1 

Deb come uolentier tofto morrei 
P ria, che rifpofla hauerdi quel ch’io dico | 
Ch’io sò,che'l rio dedin mi pofeal mondo 
Per non laffarmi mai tempo giocondo • 

Rijpondc il Rè Riòn; chiaro Signore, 

A quanto piace al Ciclo à noi conuiene 
Quetamente adottar l'animo, t'I core, 

E tutto in grado hauer,cbe da lui uicncf 
Il gran Rè Galealto in formo bonore 
Ha del mondo fchiuatc bomai le pene , 

E deWalto Motor,? attóre, e Duce 
Gode lieto borlafiit l’eterna luce . j 

E delpoffente,e fero Segarono 
(D oppo baucr lui mo&rata altauirtude ) 
Vccìfo fu dalla fiutata mano , 

Che troppo gran ualorpereffo chiude | 

E’/ lofio al fin su l’arenofo piano. 

Con le membra reali fcarche, e nude 
nell' armi uoftreflnfino ai bora inuittt 
in m>tlc parti già chiamate, e ferine. 
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E fe non era dtteor la chiari aiti 
Del famofo TrifUn,che non fu parco 
Gii mai del fangue fuo, f altrui rapiti 
Qucfta fraglia mortai fora in Ai ureo » 

Ma mentre in altro affsr tenne impediti 
La fchiera Hiberna.e noi pietofo incarco 
Dilui prendemmo ; e con uelocepiede 
Qiji il conduciamo altinfelice Seie» 

Poi chi detto coti i del'pefo feoffo 
H4 sé medejmo,e gli altri t e pofa in terra J 

il graue Scudo allbor di Sinadójfo, 

Cbe’l mifer Gaicólto afeofo ferri ; 

M entre ch'ai difcoprirlo era già mofro 
L'afflitto LancilottOyin cui fan guerra 
Tra loro ira, pietà>ficgno,e furore, 

E di pari ciafcun gli ingombra il core» 

E poi ch'egli ha la candida bandiera , 

Onde celato g la,di fopn tolta , 

E l’hafquarcidti in uifta horrida,e fera, 

Le braccia intorno al caro collo auuolta ; 
indi con uoce altra tufato altera 
in tal duro parlare al Ciel fi uolta ; 

Deh perche mi ferbafii(mida forte ) 

Viuo a cofa ueder peggior,che morteì 

E' queflo il ben, che alcun predetto m'haue. 
Che da voi mi nenia, crudeli Stelle i 
C'hoggi danno fi amaro, acerbo, e g rane 
Moflrate a gli occhi miei frittate, t felle. 
Che l’ incarco tenen più nulla pane , 

C h’a'fuoi breuidefir fiate rubeUe; 

Che tanto in un fol di gli bautte tolto. 

Che nonni refìa bomai da torgli molto. 

Mi fe de'miei dolor fufte si vaghe , 

Perche dlmen non uolgcfle in quelle membra 
L’armi nemiche, e le medefme piaghe, 

E ’l fin,cb'ogni mortale in uno affembra ì 
Deh come del fuo mal talbor prefagbc 
Son nofbre menti, ohimè' l che mi rimembra. 
Che aW apparir dell’ A Iba mi defili 
Tutto tremante di f Aturi guai. 


E tu Spirto reaUc’hor fei nel Cielo, 

E che del mio dolor forfè haipictade. 

Non ti fouuien con che fraterno zelo 
Del guardarti £ altrui mofrrai le frode l 
Dicendo (obi laffo)e fotto afeofo uelo. 

Per non offender tue uirtù sì rade. 

Che deuefii fchiuar la cruda mano 
Del fatale auuerfario Segurano t 

Ma il troppo tuo ualor, la troppa alttzXA 
Del magnanimo cor t'induffe a queflo. 

Per furarmi dal mondo ogni dolcezza» 

E per laffarmi 4 mè g rauofo,e metto f 
Ma con quel cor, che fol piacerti apprezza. 
Ti promctt’io(s'al Ciel non fia moleflo ) 

Che tu potrai ueder con chiara forte 
Larga di tè uendetta,ò di me morte • 

Che nefriti! pofra dir, che L ancilotto, ;» 

Doppo il crudo partir di Galeotto, 

Non haggia,ò il percufforc , ò se condotto 
Sotto afrro incarco di marmoreo fmalto } 
Chelfil faldar,che dalla Parcaè rotto , ' 

Sol fi conuiene 4 chi ne feorge £ alto « 

Che nel perder gli amici 4 noi prometto 
Solo t pianti, le lodi, e le vendette. 

il pianto baurai,ma non da gli occhi miei. 

Ch’ai generofo fr irto fi difdice ; 

Ma da chi feorgera gli acerbi , e rei 
C afl del popol fuo morto, e’ nf elice » 

Le lodi altri,ned io donar potrei 
Simili à quelle og n’hor,che canta, e dice 
Delle beWopre tue folta memoria, 
Cb’ouunque cinge il mare empie di gloria . 

Poi eh’ alquanto è sfogato , intorno chiama 
Sinadófrò,Galnéfc.e’l Re Rióne, 

Dicendo ; à Caualier di tanta fama , 

Cui foggiacea sì larga regione. 

Per chi perfettamente il colc,CT ama, 

E del tutto adempir fua cura pone , 

Non fi dee di minifiro adoprar mano. 

Che di fangue,t uirtù non fia fourano. 
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Però ui prego burnii, par quello umore 
Che si chiaro di lui ui /calda il fcno , 

Che noi non difdcgniam rendere honore , 
Qual più fi puote, al career fuo terreno ; 
Che fìa ridotto al pnflino candore 
Dalla polite, e dalfangue,ond‘ egli è pieno , 
Da noi medefmi j e neffun' altro fìa 
In tale uficio indegna compagnia. 

Poi c'ha finito ; il nobil Sinadófjò 
Per preghiera degli altri a lui rifonde ; 

_ Quanto pon quefii Duci, e quanto io pofjh 
Al deuer uojhro,e nofbo corrifpònde s 
Cosi dicendo j il bel drappello è mofio 
Con ricche Vrne dorate , oue con Fonde 
Bagna cFaeuro il rufcel l’berbo ferine , 
Del lungo guerreggiar già fatte fchiue. 

E doue più profonda,e chiara appare , 

E men rotta da’carri,e da'dcfirieri. 

Cena intento ciafcun la fua colmare 
Di quelli iUuIbri , e rari C aualieri ; 

Indi Àuedergli carchi ritornare 
Ingombrauan lane gli altri guerrieri , 
Che ripien di lugubre merauiglia 
Alzano inuerfo il Ciell'bumide ciglia . 

Poi giunti al Padiglion.fra terra,efafii , 
Pur di lor propria man fan ricco il foco 
Di tronchi,c frondiycbe in ueloci pafii 
Hanno accolti uicin ctintorno al loco ; 
Pendente in mezzo ou' ampio uafo jlafii. 
In cui giuan uerfando à poco,à poco 
Tra mille herbe odorifere , e facrate 
V acque dal picciol fiume iui portate . 

Al qual cFalto romòr fremendo in giri 
Fan le montanti fiamme horrida guerra , 
JAentre s'ode lontano altifofpcri 
Muoue r l'onda c rollante, cb'ei riferra , 

In fin che'n freddo loco fi ritiri 
Vuol Lancilotto,cfiripoft in terra 
Tanto ,chc'l fuo calòr termine prenda. 
Che la man di cbFl tocca poco offenda. 


Poi fopra M enfia attratd collocate ' 3 

Le membra quafi incognite d chi utdt , 

Furie Jfiictatc piaghe pria lauate. 

Indi il corpo reai dal fommo al piede $ 
Sich'aU'efJer di primahomai tornate . i 

Le fattezze diuine,cb'eranfede 
D'ogni uirtù immortal,fl dimofiraro 
Come fojfcr giamoi nel uiuer chiaro . 

Non potè fare aLhor V inietto amico , i 

Che con grauc fojfiir non gli parlafjè j : 1 

Otte ra,alto mio Re,F amore antico. 

Ch'ai mèfanprefeguirfrdnoiui truffe * j 
Che dal nofiro comune offro nemico 
Almeno d mia cagion non ui ritraffe, ' V t 
Dicendo ‘yhor fieno in me fcolpite,cfijfe 
Quelle efireme parole, eh' ei nt diffie ì 

Ma doue me tene a Faffira mia fòrte , 
Cbe(qualfcmprefolea)nonu'eraàlatot 
Ch’à mille Segurdn daua io la morte 
Pria,cbelaffouederuiintaleflato , t 

o' che le mie giornate er ansi corte. 

Come à uoi l'ordinò F acerbo fato, 

Si che Vuficio efiremo,c'horfòd uoi , 
il faccua altra mano ad ambe duoi. - -V 

Così loffio dicendo 1 , intorno intorno j, 

V abbracciai ftringe afe la chiara fronte; 
Indi conucl di bei trapunti adorno j 

Per bonorate man nobili, e conte. 

Che gli fu dato in quel felice giorno 4 
Ch' egli abbatte le forze al nuocer pronte 
Del fero Ancddo,che la bionda I fotta 
Sotto il fuo crudo impero banca condotti* 

Che fr'amilF altri don, gli fu cortefe 
Di quefto,ch'ti uorrebbe 4 più lieta opre 
Haucr feruato, in cui tutto il paefie 1 

Dell' Armorico Regno pinfe fopra; 

Come ha ncU'Oceàn le braccia ftefe. 

Le quali horlafii nude, bor tutte cuoprd , 
Secondo iluario corfò,c'haue in Cielo 
La Sorella di qucl,cbe nacque in Deio, 

Con 
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Con quel dittile Pafciuga, e puro, e netto 
D'ogni fungue } e dipolue tutto il rende t 
Poi tri le piume fiefe in aureo letto 
Sourj fino offro, e Seta tffo difiende ; 
Vafconde Appreso dal mortale affretto 
Da tappeto riccbifiimo, ehe pende 
Da ciafcun lato, in cui uaria riluce 
E di gemme, e di perle altera luce : 

ti doue il Ciel pareua,e le file Stelle ' 

B en dipinte fri loro ad una,ad una , 
poco men che le nere ardenti, e belle , 
Quando più fcarc afta la notte bruna; 

Ma qiul Regina poi tra tutte quelle , 

Di candidi adamanti erala Luna 
Cinta il uolto diuin.cbe’ntero moflra 
Al pio Germano, cr alla uifia noflra • 

Quefia una fu deWhonorate prede 
Di' Lancilotto già infinite Mora, 

Ch'à forza uincitor Pardito piede 
Pofe in Benicco,e ne ritraffe fuora 
La uaga Donna d’ogm grazia berede. 
Di cui chiara beltà larga dimora } 

L a uaga Claudiana,cbe poi uolfe 
Rendere al padre, e premio non ne tolfe 

L a qual diè poi Clodajfo per iffrofa 
Al fero Seguróno,onde alfin nacque 
DePinuido Gauèn la lite odiofa. 

Che in altrui man uederla gli dijfriacque ; 
For poi che dalla uefte preziosa 
il mifer Galeotto occulto giacque. 

Dal dolore incredibile condotto 
Ciò da gli altri indiffrarte Lancilotto 

E lungo il rio deWarenofo lito 
Durofcggio fi fio penfofoyC foto ; 
Ethorpngion s’immagina, hor ferito 
Per le fue man tra’l fuo gradito Stuolo 
Il forte Segurón -, nè sbigottito 
(Benché gli doni al cor trauaglio , e duolo ) 
L 'ha il ritrouarfe aUbor quell’arme tolte , 
Che trionfare UfecermiUc uolte ; 


Che s 'ci fofie mefher rondare ignudo , 

Per ucndetta cotale anco il fona; 

Cbe'l fuo più fino acciaro, e’ l forte Scudo 
Era r munto ardir,che'n feno bauia ; 

Mi rampognando il Sol, PappeOa crudo. 

Che fi tofio entr’a’l mar tuffato fio; 

E gli par,cbe l'indugio tPuna notte 
Tutte lejùeffreranze baggia interrotte, 

E mentre d’uno in altro affrro penflero 
lldolore,e'lfurorla mente guida. 

Scorge uicino il piè [opra ilfentiero ’> 

Della Nutrice fuo famofa,e fida i 
Quefia èlafiua Viuiana, à cui leggiero 
Pu’l uedere il cor doglio, che s’annida 
N eli 'alma inuitta,e che <P altrui fitn prede 
L’arme incantate pria, eh’ ella gli diede; 

Che in fotlecito core hauea prouuifio 
Di quanto buopo facea nel gran bifogno: 
Cosi doue fedea penfofo,e trifio , 

Quafl imagine appar,cbe uenga in fogno; 

E ’n uolto amaro,e di dolcezza mifto 
Comincia ; ò figliuol mio, cui folo agogno 
Veder farà il mortai lieto,e contento , 
Qual ti affligge di nuouo affrro tormento ì 

A 1 cui riuolto il figlio del Ré B ano 
Rijfronde ; hor non fapete salma Nutrice, 
Come il brando crude l di Seguróno . 
fofjc al mio Gaicólto agro,e’nfelice t 
Età mi molto più ; cb' ogni altro butano 
Accidente mortalcbiaro, e felice 
Per mio reflauro può ucnirmi bomai , 

Ch’io nonffrero altro più , che traggo- guai. 

Ma ben bramo dal Ciel per fomma grazia. 
Che innanzi al mio morir , cb’è lungc poco. 
Mi faccia don, ch’io renda Palma pizia 
Di' fua larga uendetta in quefto loco , 

A' fin c'hor chi ne firugge, e chi ne IfrazU 
Non molto il nofiro mal fi prenda in gioco , 
E cbe'l mio dolce amico intenda [corto , 

Che qual uiuol’amaiSamo anco morto, 

Dogliomi 
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Dogliomiioben,cbe delle fatali arme. 

Che mi uenntr da uoi, diletta Madre , 

Hon potrò (Id(fo)ncIT Aurora armarne , 

E ./corta batterle all' opere leggiadre ; 

Mafia che può ; cfce non potrà uietarme , 

Se non /o/o il uolcr del fommo Padre , 

Conto* (7 qual nulla puojjè, ch'io non uadd 
Nudo, e di uetro ancor porti la fpada ; 

Ch'affai mi balla il cor, ch’io porto in fmo , 

E l'honor e, e tmor di Gale alto , 

Cfce tonfo pon, c 6 *io no gli apprezzo meno , 
Ch’arme incantate, al perigliofio affollo ; 

Et fie pur nemorrò ; fioura'l fiereno 
Accolta fia dal fuo F attóre in alto 
Quc&Alma afflitta con perpetua lode , 
Tra’l chiaro Stuoli' eternamente gode. 


E gli e pan tempo homai,che le mie córte, ~ 
E gli fflir ti miglior , che meco fiamo , 

Mi moStrxro,e narrerò à parte, a parte 
Il prefenle di uoi caduto danno % 

Perch'io fei fabbricar con diuina arte 
Arme celcfti , che uirtude hauranno - 1 
Sopra quante mai furo, e di beltade .$ 
Non tùie Atoro eguali alcuna etaie . it 

E nel nobile Scudo fiei fcolpire » 

D / Lane dotto poi la larga prole , 

Che dee di tempo in tempo riufeire 
Alta,e famofa,ouunque allume il Sole, 
Percb'ei pofja perlor gli fdegni, e lire 
Temprar mirando,e ciò che pefa,e duole 
Far leue,e lieto, e'I mal prefente ofeuro 
Kifchiarar con rhonorne'fuoi futuro. 


T d dieta Lanciotto -, acuir ifflofe 
La nobil Donna del famofo Lago; 

Il graue duol delle auuenute cofe 
Vi fa' di lamentar fouerchio uago j 
Ne' benconuiene a menti gloriofc 
D ’ alcun futuro mal iefferprefago. 
Ma il paffdtofoffìrircofiantc,c forte , 
Sperando all’auuenir più amica forte. 


Horle prendete adunque , e dite à lui , * 

Che non gli può mancar chiara uendetté i 
Che fia cotal,ch'ogni alta gloria altrui 
S'udirà al par di leijb affale negletta*, ; 

E fi conforti in contemplar de’ fui 
La Regia Stirpe, dalle Stelle eletta 
Per alzar con la fflada,ccol configlio 
Al quinto, efeSlo Ciel l’aurato Giglio , 


Ne’ temer già deureSle.ou’io mi troue , 

Che ui mancaffer mai l'arme pregiate. 

Ne peruoSlrafalute aitenuoue, 

Onde al fommo £h onor falir pofiiatet 
Che com’io intefi l’infelici proue 
Di Galealto,cr come reStauatc 
Del ferro priuo,on<fio uifeci adorno 
Quando uarcafie il mar nel primo giorno f 


Così dicendo dU bora il gran Profeta 4 

li defiato don mi pofe in mano -, 

Et io quanto efferpuoffe di ciò lieta 
Grazie gli rendo con Jcmbiantehumano ; 

E uolando,oue l’aria è più quieta » 

E’I feren dalle nubipiù lontano, 

Q^ale il fùlgure ardente in baffo caie , i 

Ho fegnato al uenirl altere firade , 


Toflo atfofcur a tomba, dou’iotegno 
L’incantator Merlino à mefuggetto, 
H’andatprcgando , che uoi fc fife degno 
D’altro acciar riueflire, e più perfetto ; 

Et ei, eh’ ancor per me foggiace al Regno 
Cieco £ Amor, col più benigno affetto , 
Che facefje ancor mai,mi diffe 5 D onna, 
Chefett amici penfier ferma colonna i 


E per quant’io u' apprezzo, e perfino nome 
Con tutto il mio defir grazia ui chieggfo , 
Che del paffuto bomai le dure fome 
Scarcarui piaccia, e non temer di peggio \ 
Chefe ben pria,che‘mbiàcbin quefte chiome , 
il uoSlro ultimo fin ue rutto ueggio , 

Sarà con tale hoyor quel breue tempo. 
Ch'affai dolce uifia partir per tempo. 
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Mafie uolefie uoi re fiondo in pace. 

Dentro al patrio terren menar la tuta. 
Trapalar Jl porria quel, che ui face 
Di que(li anni la uia corta, e ffcdita } 

Ma cercando tThonor T acce fa face » 

Come il uofbro ualore ogn'bor u imita. 

Mi laffcrcte,e i uoflri in larga doglia, 
Richiamando di uoi la fciolta fcoglia « 

Così diceua ; e 'l fero Lancilotto 
Rifponde ; affiti mi fia, Madre pietofa, 

Cbe'l Cielo infino a qui m' haggiacondotto , 
S'io pofjò uendicar la morte odiofa 
Del caro amico $ e poi mi ffiinga fiotto 
LÒ,douc ogni mortai perpetuo pofa j 
E di uita haggia un'hora qucfta falmd. 

Pur che uiua in bonor poifmpre l'alma 1 

Q ut fi tacque eg li,cr ella altra feguendo 
Gli dice ; poi eh' a uoi queflo non piace , 

Col uoler di laffufo in grado il prendo 
Pre/la al tutto foffr ir col core in pace ; 

E 'ì ferro inuitto in poter uoftro rendo , 

Che fia al chiaro defir guida ucrace j 
E cosi ragionando jlende à terra 
t 'arme,cui fìmil mai non fcefe in guerra. 

Quando uenne al buon Duce lo fflendore 
A' percuoter la uifta, che l'abbaglia , 

Senti tanta dolcezza il triflo core , 

Cbein ejlrema allegrezza te ne faglia ; 

E più raccrefce in lui l'ardente amore 
Di toflo ritr ouar fe alla battaglia » 

E tutte ad una, ad una in man fi prefe 
Le parti altere del cele&e arnefe. 

Guarda l'Elmo honorato,oue il cimiero 
D'una crinita Stella arde a £ intorno 
Di bel Piropo,ch’auanzaua il uero 
Quando il Ciel più feren fi moftre adorno 4 
AOhor che minacciar Prouincia, ò Impero 
Di danno intende, ò di nouello forno , 

Cbe'l popol tra temenza, e merauiglia 
Alza dinoto al Ciel l'humde ciglia . 


La pefante Corazza appreffio prende % 

Che di fnifim'oro ha largo fregio , 

In cui dauanti un Sol lucido fflende 
Di fiamme auuolto di colore egregio , 

E i raggi ardenti dì ognintorno {tende 
Tra Carbonchi, e Topazi (Tolto pregio , 

E si uaghi al mirar, che mofhran bene , 

Che da diuin Martel taTopra uiene. 

Tutte Poltre arme poi,che fon difefa 
Delle braccia,edel refio infino al piede , 
Con mente aUegra,e di dolcezza accefit 
(Qual deflato doh)maneggia,e utde j 
E f apprezza votai >che non gli pefa 
C'hor fio delTaltre Segurdno berede s 
Che tanto à quefte fon le prime eguali , 
Quanto fon le terrene alle immortali , 

Pofcia il brando celefie in mano ha prefo , 

E del fodcr gemmato ha tratto fuore t 
Troual di tempra tal,che mal difefo 
Ogniincanto faria dalfuo furore ; 

Hèdi lui fi fpauenta al grotte pefo. 

Cui non men conuenia, cbe'l fuo ualore j 
E gii uorria uicin,com'ba lontano, 
il crudele auuerfario Segurdno . 

il duro Scudo alfin poffinte,c g reut 
Con ardente deflo Uua da terra , 

Com' un' altro faria la fcorzalcue 
D'arido Salcio, eh’ A qtàlone atterra } 

In cui difinoacciar cerchio nonbreue 
Cinque forze durifiime riferra, 

Le quai regger porrien contro le proue 
Delle Folgori afprifiime di Gioue . 

Dentro d’argento, e d'or tutte couerte 
E ran le ornate peUi,onde s'appende 
Al collo, ò'I br accio, doue à guerre incerte 
Di lancia, ò fì>ada il Caualiero intende. 
Confermami chiodi in effo infine , 

E di ciafiun de' quai la fronte fpltndt 
Di Rubin,di Diamanti, c di Zaffiri 
Da abbagliare il uederdi chi gli miri, 
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Di fuor (buri tacciar commeffa toro 
Giuria, la i ìirpefua V àttero Duce , 

Diflefa intorno in si fottil lauoro , 

Che bifogna al mirar del Sol la luce } 
lui fon quei migliorie primi foro , 

I quju uirtude inuitta riconduce 
Alla infegtut redi del Giglio aurato , 

Per difetto £ altrui già in baffo flato* 

lui fcorgea ne' fuoi gli eterni honori > 

E le chiare opre loro al mondo fole ; 

Uè pure in GaOia i guadagnati allori , 
Mai Germani anco,oue men [calda il Sole » 
Congiunta co' più iUufbi I mperadori 
Di tempo in tempo la felice prole; 

Ma poi ch'ai regno Sajjone difcefe , 
Ritornò in GaUta al fuo natio paefe. 

Alto apparici magnanimo Rvberto, 
Che del ftmofo Angiero Scettro banca. 

In arme, in fermo, er inualore efrerto 
Siycbe i crudi uicini à fren tenea , 

E7 popollaffo,ede'fuoibeni incerto 
Col mtdefmo fuo [angue difendea; 

Che liberando quel d'acerba forte, 
Trionfo de’Uormanni con fua morte. 


Di co/lui nato pofeia Vgo il fecondo' . ’i 
C he’l popol per honorCdpéto appella , 
C’hebbe il deflin piu amico, e più giocondo, 

E più cortcfe in del ciafcuna Stella, 
Ltfluedea; c h’ all affannato mondo 
R iportaua l'età fiorita >e bella , , 

Leiundo i Gigli <f or negl etti, e baffi \ 

(Colpa de' fuoi Refiòrdi uirtù caffi) f 

Degenerato e (fendo il diuin feme 
Del gloriofo b erede di Pipino 
Doppo il uolger duo' fecoli,e che preme > 

Con loro il terzo al mezzo fuo cammino : 

E quale al freddo Citi neWhorc eflrcmc 


Porta dolce rcftauro nel Mdttino ; 

il ri/ùrgente Sol,non punto meno 
Verni’ ei bramato al Gallico terreno : 

Ma perche rare notte, ò mai non tùtne, ’> 


Che fia in cia/cun mortale il uederfano , I 
lui crafcultoycomc àliti conuiene 
Muoutr contra i piùrei farmele la mano » 
Abbatte il Lotteringo,e'n uita il tiene 
Con la frofa,e i figliuoi cortcfe, e piano , 
poi tra'l popol miglior di lui contento 
Prende H reale Scettro,? I facro unguento. 


Indi il minor Rvberto fcffoujciua. 

Che regnò tra'l P irene,e la Garóna, 

E’I fàggio Ho don, chep boutade [china 
DeU'honorata G alita la Corona ; 

Ma non già quefche la quieta Vliua , 

Per acqui ftar Cipreffò,n'abbandona > 

Che mantenendo il pria gufato bonore , 
Lungo il fertil Sejfòn trà l'arme muore , 


Poi net? anno fecondo fà il figliuolo * 

Rvberto coronar (lui uiuo ancora) 

Per far lieto di quel l'amico Stuolo, 

Che'n gelofa temenza ne dimora j 
Quefliil fommoFattòr dell'alto Polo 
Con si denoto cor mai fempre adora. 

Ch'ai buon popol fcdcl finsero tffempió ■ 
Dicoltiuardi Dio l’eletto Tempio, 


Di cui giouin rimafo il grande Vgo'ni 
Contrai nemici fuoi fu ardente foco • 

C 'bora al Gallico Re temenza pone 
Difrogliandol talbor di più d’un loco , 
Horgafigando il rio cognato Olone» 
Che’l legame delfangue [limò poco. 
Quando al Neufrio terrenla chiara Sena 
fio del [angue Gemati uermigfia,e piena , 


Doppo coflui uenidychil chldro nome 
Tra'l legnaggio reai primiero porta, 
C'boggi foflienihonor forno fe fame 
E a chi (pira al del fi mofrra [corta v 
F« quefliHivRicOjChelcforzebadomt 
Al Normanno drappel, ch’alia uia torta 
Trajfe la froda indarno,e cinfe l'Elmo 
Contrai l Duce iHuftnjftmo G yclielmo» 
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Del medefmo ftpdr gli alti uejligi 
(Giunta alla forte lor la tirtù utra ) 
Glibonorati Filippi, eigran Lvicr 
Potean uederfe in gloriofa fchiera , 

L'un doppo Poltro } in cui gli ofeuri Stigi 
Non poterò adombrar la fama altera. 

Come roder del tempo i crudi tarli 
Hon poterò il ualor dei quattro Carli» 

Li fi feerne in Valéfe,< in Orlienfe 
il facro arbor Reai con fommo honore 
lramibaucre,e le fue fronti eHenfe, 

Poi riducerle in fé con chiaro amore ; 

Q8 eUein Filippo ìlfcttimo,cbcfptrfc 
Piu d una uolta P Anglico furore , 

Quelle in Lvigi Pultimo,ch'à freno 
Tenne primier Plnfubrico terreno ; 

De i buon Duci del qual moftraua ufeire 
La famofa A uà fua,qual certa bere de ; 

E chi à gran torto g liel uolta difdire 
Menar prigion tra le famofe prede , 

E più uolte calcar con molto ardire 
L'Alpi neuofe al tifiime fi tede , 

Hor cantra il chiaro Veneto,bor per torre 
Le difeordie à Ligurie* pace accorre* 

Difacramaefli la fronte cinta 
Si uedea doppo lui giungere al Regno 
Il gran Genero fuo',qucl,cbc l'eflinta 
Bontàriduffc al pria tuffato fegno j 
Q uelych'ogni altaVirtùigià in terra accinta 
Perfuggirfe da noi pergiufto fdegno. 

Con le beWoprc fue quaggiù ritenne, 

E lieta,efelìcifiima mantenne* 

llcelelle Francesco eracofiui. 

Che del nome bonoratofù il primiero. 

Come il primiero ancora appar de' fui 

Di ualor,di bontà,d animo altero ; 

lui il faggio Merlino hauea di lui 

Più che dogiu altro bel pinto l'impero j 7 

E di più dotta man più bei colori 

Adombrmno iti entro i rari bonori. 


Vino ancor Paltò Suocero , apparii 
Scacciar fouente le nemiche fquadret 
E mentre la fua ucce fóftcnia, 
fare inconflglio,e in arme opre leggiadre | 
He pur la giouentù,ch'aUhor fioria , 

Ma Peti ferma , er ogni antico Padri 
Ne/ ftnno,e nel ualor di si bell' Alma 
Delfuouerde Jperarlocò la filma* 

Xàiuntapoila&agione, oue il Cicluolfc 
(Poi cb’al quarto fuo luftro era il natale) 

P orlo al Gallico impero, e'n man gli accolfe 
Defili indorati fior Pojla Reale ; 

Il magnanimo Re Parme samolfc, 

E del chiaro defìo (piegando Pale, 

Per non laffar de'fuoi P antica forma, 

UelP italico feno {pompò Porma. 

Li fi feorgea per lui Pncluezio,intitto 1 

Giudicato dal mondo infino aUhora, 

Con le dure Falange efftrt affitto, 

E di uita,e d bonorpriuo in unborat 
Che difendendo il mal negato dritto 
Di chi Eridàn,Tcsino,cr Adda irrora, 
L'altrui gran torto,e'l fuo uolerfuperbo 
Hebber qual conuenia lor fine acerbo . 

E 7 famofo Francesco in arme fero. 
Come in pace Smiglior fòaue,e piano. 

Di Merle efercitaudo il fommo impero 
Ben mofirauad'ogni altro efferfourano; 

C ’hor quello fuo fiàcido, bor quel dcfìricro, 
Ror'bauea'l piè<Lluge,horffiimano{dopo, 
H or duna fchiera, bor (Coltra, bor prima, hor 
Come al bel guerreggiar ueniua ad huopo . 

N è appreffò il faticar di quanto SI giorno. 

Si riuedea la notte cjjcrc in pofa; 

Ma col ferro Re ài tra'fuoi dintorno 
Non meno oprar nella Cagione ombrofa. 
Fin ch'ai fecondo Sol di raggi adorno 
Colf e l'intera Palma gloriofa. 

Quando apparta la terra à muratigli a 
DeU' auuer furio fangue tjjcruermiglia. 

S ij Dop - 
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Doppo il qual largo honor scorte fc, e pio t 
Come ucrfo i figliuoi Pannofo Padre , 

' Ogni offèfa maggior pojla in oblio 
Si moftrò amico alle nemiche squadre} 

Le quali inporto al fuo terren natio 
Dalle fere tempejle ofcure,cr aire 
F eofecure mcnar,fenz'altro affanno, 

F uor che'l primo di Marte bauuto danno . 

Cinger fi feorge poi la forte Sede 
Di fofsi inghirlandatale d’alte mura, 
Chauea à'ineffugnabile tal fede , 

Ch'alia forza mortai uiueafìcura : 

Ma quando il Re magnanimo iui ajUede , 
Non conofciuta pria ferite paura , 

Siche feflefia, e Pmfubrefuo Duce 
Sotto al Gallico impero riconduce , 

A lui quanti ban gt italici terreni 
Principi iUuftri,e chiare Libertati , 

V enir quei (lue de an d'amar ripieni , 

Come al uero Signore i ferui grati , 
Quelle mandar degli adeguati Seni 
Di uirtude,e di fenno i più pregiati. 

Come al pio difenfor deli Alme uagbe , 
Che del uiuer difciolto altri s'appagbe , 


Poco oltra anco apporla , doue il Tesino ; 

Va il terreno irrigando berbofo,e molle , 
Quando il fato maligno, e'I rio defitto 
D ella intera uirtù la palma uolle s 
Da Puntato appartai ualor diuino , 

Che Ifamofo Francesco in alto e foie, 
DaW altro P empia er inuida Fortuna , 

Ch'ogni forza, c'bauea,contr'effo aduno. 

Sopra Paltò Corjìer di ferro adorno j 

Con la Lancia arredata fembra un Morte , 

E facendo a'nemiti oltraggiose forno 
Siuedea quejlaurtare, e quella partef t 

Popi fugace de'fuoi finiflro corno 
Ratto infìeme ripon con bellica arte, 

E con Pifeffa man uiepiù cPun Duce 
Delle nemiche squadre à morte induce. 

Ma non potendo al fin Pefirema poffà 
Soflener ldf[o,e foto, ond' egli è cinto , 

, Dell’ Almainuitta ogni utltadefcoffa. 

Si uedea’n altrui forza,ma non uinto; n 

Che di contraria forte alta percojfa ; 

1/ naturale ardire non ha più evinto , 

Che faccia unto liquor Par dente fiamma. 

Ch'ai fuo primo arriuar uiepiù s' infiamma , 


Ptei con quello amor tutti gli accoglie. Indi aggiunto alto fenno aUa fortezza, 

Che'l buon uoler d'altrui fà il fommo Gioite} E ^ bone fofofjfrir con degnitade , 

E raffrenando in si le aitare uoglie, Nel crudo uincitor l'empia durezza 

Che ffieffo al uincitoruittoria muoue , • Rompere truoua tL cammtn di libcrtad/t} 

Contento fol delle fue antiche (foglie In cui di uendicar Pufata affrezz* 

N onuuol Pomato Suoi drizzare altroue , H onorate ritrotu,e belle firade. 

Poi ch'ai fommo p aflor di Pietro herede Conferendo pietofo il giogo torre 

Con douuta burnita s'inchina al piede . A gl' italici campi, ti lacci feiorre. 


Poi nel Belgico fenpoco oltra appare 
Con le fchiere a bat agliate con Pinfegne 
Indarno ilfuoauuerfariorichiamare , 
Di Marziale ardor le uoglie pregne $ 

E quello il paffo indietro ritornare 
Qjial Lupo, oue il Leon uefligiofegne. 
Che per piu angufla uia ft>inofa,efofcx 
Spejf 3 intorno afcoltando fi rimbqfia . 


E'I Vicario di CriQo,e quella Soglia, 

In cui primo fedeo P antico Piero , 

Poi ch'efferuede uergognofa (foglia 
Del Gemano infedel, del crudo Hibero, 
Il mede fimo Re, di chiara uoglia 
Ripienoil giufio cor e , cr <f amor uero. 
Le pie Galliche infigne 1 Roma fende , 
E dcU' iniquo fiuol libera rende. 
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Imi fruito era dneor più funa uolta . 
L'empio auuer fario fuo iel terren Gallo 
E jjer fugato, e con la gente folta 
A gran danno,e disnòr pagarne il fallo , 
E 'ndarno fempre hauer con pena molta 
Sforzato muro in effo^.rgine,ò uàHo; 
Étenerfe felice,cbipotea 
Rifuggendo fcbiuar la morte rea . 

Nè di PaUade in lui moftraua afcofa 
L'arte honorata,e la fua uerde Oliua, 
Ma si uaga,sì bettole foeciofa. 

Che nel colle più aprico,ò'n calda riuà * 
Ogni Mufa,ogni Grazia,<jual la rofa 
lnfeno al dolce Aprii, foco fioriva; 

E dolcemente fiuedeano intorno 
Spirargli amor fogni uirtude adorno , 

La nobil GaUia fi uedea per lui 
Di toga ornata, e del Solare alloro 
Avanzar difauere i uicin fui 
Vel Greco, e nel Latino ampio te foro j 
E contra i colpi,e'l uaneggiar d'altrui. 
Come Vannofo Pino att'Aufho, e'I Coro , 
Tener ben ferme le radici prime 
DelFolte leggi del F attor jùblime. 

Al collo gli auuolgea le braccia calte, 

E'I bianco manto fuo la pura fede, 
QyaJÌ dicendo , alcun non mi contralte 
Di lui fermar fogni mio Regno herede; 
E per ciò ben chiarir, Vefftmpio bafle 
Di quehch'iui uicin I culto fi uede i 
In cui uien V auuer fario, il quinto Carlo , 
Difarmato,e foletto a uifìtarlo , 

E lui polle in oblio Vafore contefe, 

I riceuuti olir aggi, e Codio antico, 
EffergU fognibenlargo,e cortefe, 

C om' unico germano , e caro amico j 
E qual trionfator del fuo paefe. 

Che più volte calcò fero nemico, 

II menò Jìcurtfìimo in quel loco, 

One ogni bene oprar conobbe poco* 


Afjedeadoppo lui l’altero figlio 
Henri co inuitto,al nome fuo fecondo, 
Ch'à i tré luflri compiti, l’aureo Giglio 
Di famofa uittoria féa fecondo j 
E delT Aquila cruda il fero artiglio; 

Che purea minacciar C afflitto mondo; 

Sol mo&randofl al R odano fico tale. 

Che più tolto, che queUo,adopra Colt, 

Non mollo andata ancor la uerde etade, 
L'Alpi oltra varca al più neuofo uemo, 

E del ferrato paffo apre le ftrade 
Con fuo fommo valore,*? altrui fcherno; 
Scaccia il nemico, e rende le contrade 
furate aUbora al Gallico gouerno, i 
E sgombrando le nubi ofcure.et aire 
Chiaro, t quieto il C iel dimostra al Padre • > 

Squarciata poi la mal teffuta pace , 

Duce rimena ancor ramate fchiere, 

Ouein tri i Pirenei la terra giace, 

Che’l N f rbonefe mar porria uedere ; 

Torna indi poi contra l’ardente face. 

Che parca fomontarVultime Spere; 

Della guerra mortai , ch'aduna infìeme 
il Be lgico,il Gemano,e l’Anglo freme, 

E così giouinetto,oue Matrona 
Le piagge berbofe dolcemente bagna, 

H ora ilfren faggio accoglie, hor' oltra foro» 
Due più aperto il fin dia la campagna ; (na 9 
E ch’à tema,ò furor non s'abbandona, 

I / uecchio Imperadore in cor fi lagna, 

E ch'egli baggia alla fin s'accorge in uano 
Di Fabio r occhio, e di Marcel la mano. 

Onde aWeftremo andar forzato appare 
D'altra novella pace à confentire. 

Con promeffe à lui dure, ad altrui care , 

Ma con mente fornata di fallire : 

Pofcia lui al del tra Vanirne più chiare 
L'alto Parente fuo uedea f olire 
ìlgrande Henrico, con la pietà fleffa. 
Che debbe in nobil core effore impreca ♦ 

S iij Doppo 
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Doppo il cui tdgriniirj'inuitto core 

I danni andati x ucndicar s’apprcfta 
E dell’Anglico fluol contra il furore 
La gii ind omita froda altero dejla , 

E fadopra co tal, che n ti poche bore 
Ogni falda muraglia afflitta rtjla , 

Che dir puote > in tal fato l’arme cinfl , 

Che in un momento ucnni,uidi,e uinjl. 

Poi che ridotto al priftino fuo impero 
lui dpparia il gran lito de' Morini, 

Non meri pietofo mofìra il fuopenjìcro 
A* chi fuor (la de’ Gallici confini : 

Sentendo in preda deW orgoglio fero 
Di chi indotti gli hauea gli afrri uicini 

II buon Duce Romano affiitto,c foto. 

Qual germano ilJòccorrc,ò qual figliuolo * 

E'i difendei mintien da quello i&cffo , 

Che gli deuria donar eontr’altri aita ; 

(Ahi crudo cor)dal Suocero, cb'opprcfjo 
il tenea(laffo)c'fuoi nemici inuita ; 

E poi che al mifer Padre hauea permeffo , 
Che tolta foffe Pinfldiata uita , 

La medefma pia figliale i fuoi nepoti 
D’ogni Paterno ben fea cxfii,e noti. 

Via il magnanimo henrico del fuo [angue, 
E de' fuoi gran tesòri è sì corte fe, 
Ch'eiriduceàfaluteilquafiefangue »• 
Chiaro corpo iUustrifimo Famcfa 
Poi l’alma Libertx,che morta langue 
Pur dal ferr' empio delle Hifrane offefe. 
Ritornar uiua fi, integra, e ferena 
Tri l'alme mura della Etrufca Siena. 

Tal che quanti hanno Dei le Tirrene onde * 
Quante Ninfe, e Drixdehail terren Tofco, 
Ornando quei le fue falate fronde, 

Qyeftc il chiaro crifìaUo,e’l uerde bofeo, 
Ciafcun diuotamente a Gioue infonde 
Preghi,chemai nonfta più cb’aUhor fofeo 
Del buon Re Gallo aWbonorata uoglia , 
Siche tutto il terren dai lacci fciogUa. 


Non molto lungcà quello fculto appare i *• : 
1 Imcieflmo Henrico fourailRcno 
V inuitti f imo efercito menare, { 

E dell'alma Germania il largo feno 
D’oggi furor Tirannico sgombrare, ' 

E dell’empio Signor romperle il freno | 

E dall' infide braccia riconduce i 

L‘uno,e l’altro dilei famofoDuce . . j 

E lafjando ifuoi campici patrio nido, g 
Si uede in fuga bauer f infermo itolo , 

Del magnanimo Gallo al primo grido 
Di Gioue il fero VcceUo affitto, t fola , , 

Mentre quel trionfante foura il lido ì 

Di MofeUa,e di M ofa il Franco Jluolo : 

Rimetta sai cui ualar non fu fecuro 
Ferro, foco, montxgna,argine,àmwro. 

Scolpito ha intorno l’uno, e Poltro frate , 

1 Iftcodo Francesco,**/ chiaro Carlo» 
q gel furar on le Parche, congiurate 
D i coronare Henrico, t’n Ciclo alzarlo, 
Quefl’ altro giunto a più perfetta etate 
Tolto il tolfe colui,chc potea farlo , 

Con fouerchio dolor del padre pio, 

Del gran germano, e del terren natio, 

I quai tutti uiutan con ferma freme 
Diuederfomontarcilfuoualore, 

E di render più iUufìrc il diuinfeme, 

E più frlcndido far l’aurato Fiore, j 

Come feppe il terren, che M ofa preme , r 

Che mal contrafla al giouine furore , 

Qual ben deferitto lì potea uederfe. 

Che ratto al fuo uenir le firade aperfe. 

N è il gran Vate diuino iui entro afeofe 
Del frutto femminille piante chiare t 
Delgran Francesco laSorettapofi 
Sottra quante fur’Alme altere,e rare\ 1 

E quale i minor fior le uaghe rofe. 

Le uincea tal,che in tutte [‘altre auare 
Partan le Stelle -, cheuerfaro in lei 
Qjiantobcneal mortai donan gli D«, > 

Scritto 
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Sfritto hauea nella fronte à lettre i toro, 
L'alma Regina, che i Nauarri affrena j 
Cingela Apollo del fuofagro Alloro 
In i Ufta più che mai lieta,e frena ; jr 

Uon lontan pofeia à cosi bel tesòro 
Siltggea'lnomcpiodi Maddalena» 

Di Francesco primier progenie degna. 
Che nel Scoto terren non molto regna • 

Di tutte t altre poi foto in diparte 
il nome dito [urge a di Margherita, 

O ueil faggio Scultorripofeogn'arte 
In mojlrarla a ciafcun uaga,e gradita ; 
Hclaffericn le Stelle alcuna parte 
In farla oltra'l mortai rurale compita 
Di uirtù,di ualor , di cortefla , 

Saggiatati a,; gentile , bone fi a, e pia s 

E che merli con f opre drittamente 
D’efier chiamata poi figliuola ,e Suora 
Di Francesco, e cPhenrico, onde/o* 
i L'uno,e Coltro di lei sèfieffo honora ; (ulte 

Mo frana in uifla dalla baffo gente , 

Che fòt falfc ricchezze, e'mpcri adora , 
Andarsi lunge con la nobii Alma , 

Che quel tutto era À lei negletta filma . 

E quanto al del poteua afimigliarfe 
Col giouare a' mortai de' ben , chauea. 
Tanto in uifla pare a beata forfè 
Qgetia del fecol fuo terrena Dea; 

E perche nel mirare, àgli occhi apparfe 
Di L ancilotto allbor,ch'clladcuea 
Regger eCAuarco il fuo natuio Regno , 

D imoftrò di dolcezza aperto fegno. 

Eoi fi uede lafciir,dou' Amo bagna , 

Dell'alma E truria il più fiorito nido 
La Redi Caterina; e s'accompagna 
Col grande Henrico al Gallico fuo Lido f 
Dal cui fommo ualor nonfl feompagna 
Virtù,Senno,Honetiade, cr Amor fido , 
Che la fanno al gran Re pregiata, e cara , m 
À ' tutto ti mondo poi lodata, e chiara. 


E fitl ntar Prouenzdeaccòrft uede 
Dal gran Suocero fuo, dal pio Conforte t 
Come d’alta bontà fuprema herede, 

E degna al tutto di celeflc Sorte i 
L’altera nobiltà,cbe'ntorno afiiede , 
Par,che'n fuo cor mirando fi con forte 
Diffieranza immortal,che da lei fcendé 
C bi'l Gallico ttrrenbeato renda. 

Et ella in uitia alteramente burnite 
Secondo i merti lor ciafcuno appaga { 

Poi de’uerdi anni fuoi paffuto Aprile 
Larga Prole produce ornata, e uaga. 

Che del paterno bonor t antico tiile 
(Come intagliato banca la man prefaga) 

1 mmiteria cotal.chfl grido fora 
Dal ueccbio Atlante d nido del T Aurora» 

Li fi uedea,mentrec'HBS ri co dReno 
Con tarmato fuo Stuol gran cofe adopra , 
Ella regger per lui di GaUia il freno , 

Uè temere il furor, che à lei uien fopra j 
Mail B elgico crude l d'orgoglio pieno 
Rifpinge indietro dalla ft>ie tata opra % 

E le pria per infìdia hamte foghe 
Per magnanima forza à lui ritoglie . 

Poi con la gran bontà,che fta commifU 
Con la dolcezza pia, che lega icori, 
De'maggiori,e minor gli animi acquifla» 
Si che i priuati,c pubblici tesòri 
Di riuer farle in fen neffun s'attritia. 

Più che fa il buon dei trionfdi Allori ; 

Et ella adorna di benigno affetto 
Quanto può motira loro il Regio affetto. 

Di tali honor de fuoi rimira ornato 
il diuin Lancil otto il forte Scudo , 

Con l'alma lieta ; e rende grazie d Fato, 
Che di lunga memoria noi fio nudo $ 

E certo in core bomai,che uendicato 
Saria del chiaro amico il cafo crudo , 

Poi che fi corca il Sol nell’ Occidente . 

Ouè il jùo Gdcàlto andò dolente . 

S uif 


IL FINE DEL VENTESIMO PRIMO LIBRO, 


2 ^ 4 - 



DELL AVARCHIDE 


DI LVIGI ALAMANNI, ' 



LIBRO VENTESIMO SECONDO. 



Argentato 
color T Alba, 
fplendea , 


.'mortali, egli 
Dei menalo 
il giorno; 


Quando , aceti • 
sudo ancor la 
forte rea. 

Al morto Gale alto era d'intorno 


Vinuitto Lancino, e s' affé dea 
Soura lo Scudo de' fuoi beni adorno ; 
Hi come leiffuntardi fiora vede. 
Loffi ogni lamentare ,e quella Sede . 


E con alto chimxrrifueglia i fuoi , 

Che non molto lontano à lui fi fanno. 
Dicendo 4 tutti ; ò più famofi H eròi, 
Chebbe ancor mai tefercito Britanno * 

M en,ch'a quanti altri Condonatene À noi. 
Che deuiam ucndicar lo [corno ,e'l danno 
Di sì altera corona, e sì famofa , 

Che'l di quafl manne troue in pofa. 


Hot raccogliete in un le uoflre febiere. 
Ch'ogni Duce de' fuoi la cura prenda, 

H entr'io uò il grande Arturo À riuederet 
Acciò che il mio uoler più certo intenda; 
Ch'io non uo’più lo fdegno ritenere. 

Poi che l'irato del parfe n'offènda; 

E feguane che può,che di lui foto 
Sarò fempre guemcr,fcruo,c figliuolo. 

Cosi dicendo ; foto, e difarmato 
Al Padiglion Reale a piè s'inuia; 
TruouailbuonRèdal fonnogià fuegliato , 
Che'l romòr(benchelungc)uditohauia ; 
Entra l'Araldo Amófo,c cb'arriuato 
Eraiui Lanciotto gli dàcia : 

Fece/ fubtto entrare ; c foura il letto , 

Onde non moue ancor, t abbraccia fretto, 

E pien di dolci lagrime t'accoglie. 

Dicendo ;bor non morrò fe non contento; 
H or la ft>eme,c'bauca del? altrui [foglie , 
Kon temo più, che fe ne porte il uento : 

In queflo mezzo bomailìflraccoglie 
L'altro drappcl de' Duci in un momento , 
Chf del uemr di luifenton la fama , 

E7 compagnoni uicin Cun Poltro chiama. 

Vcnner 
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Vmerbralptimii folgori di guerra 
Maligànte,c B oòrte 4 lento pitie, % 

Sopra l'aftàappoggiandofi alla terrà , . > 
Chc'l dolor delle piaghe ancor gli fide $ 

£ Lionello enti* ambe (inferra, 
FtrcbcJegUhomcrfiioi.fi faecian fede, 
Quefio àfinifira,e quello ì defira mano j 
P oifcguiua il Ré Lago,e'l pio T rifióno . 

Doppo i quai Gargantino,e PtUnóro, 
Abondano,Vrixno,cT Agrauèno, 
tendóne, il 8 run, t&andrino,c T diametro* 
E’n tra i primi honorati tua G alièno , 

Che del fiommo piacer, che (cerne in loro* 

V n non picciol dolor s'afconde in fieno; 

Sol refiò Elorio.e'l Caualier Norgóllo i 

Di fiouercbio impediti, e PcrfcuóUo . 

H or nel colpetto lor tolto Guerriero, 

Poi che baciato bontà la Regia mano * 

Così dieta-. Gran Rè, di cui f impero 
Ha di gloria ripien prtfjò,e lontano , 
il terren Gallo, il B etico.e l' tubero , 
\lnobilfieno italico, e'I Germano ; 

Eccoui il trauiato Lancilotto , 

C b' al fino dritto cammino è ricondotto : 

Onde i pafii torcia , non per orgoglio , 

Ma menato (credca)dagiu/lo (degno j 
Ne per tema maggiordi quel,cb'io foglio. 
Al granfieggioRealehmtleuegno, 

Ma perche tardo bomai troppo mi doglio 
(Che del pio core burnii p affino ho ilfiegno) 
Di lajfiar tanto fluol loffio perire , 

E si honorati Duci a morte gire. 

Deb quanto era il miglior per ambeduoi, 

C he non (offe mai nata Claudiana ì 
O ch'ella f offe morta,e*nficmc i fuoi 
¥rati,uficiti quaggiù di fiirpefiranaì 
Qtjicl di, che prigionicrgU fiè di noi 
far tuna.de miei ben fiempre lontana } 

Che mi diè gran uittoria,e ricche fpoglie, 
Perche mifiojfier poi trtfitzza.e doglie j 


Perch'io uedtfii poi di morte annotto, \ y 
Degli auutrfian fuoi trionfo,t ficherno* 

Del mio buon Galeólto il Regio uolto 
Perla fùnefla man del crudo Hibtrno » 

Nudo di polue, e d atro /angue auuolto 
Di tutti i miei penfier tormento eterno» 
Cb'ouùque io uolga mai gli occhi ,ela mete i 
Q&atia'lnuidibicr inijh prefentc. 

Ma poi ch'altro non puoffie.i noi coment. 

Por con ntcefiiù l'animo in pace > 

In que l.ch'è già feguito ; perche óuuietK 
Dal uolerdi colui.che tuttofiate, 

E dentro alle cui bracciali mxle.e'l bene 
Demiferi mortali accolto giace i 
E'ifotterchio dolerfie 4 donnaaggrada, ; 
Ch'altro i sfogare tl cor non baue firada • 

Ma il forte Caualier, col uendicJrfie , j 
Debbe aprire il fentiero al fino dolore | 

E fie troua in ciò fior le Stelle ficarfie. 

Sappia il mondo lafjàr con dritto bonoret . 
Horfieinaltrafiagion qucftafiamm' arfic 
D'altro offiefio guerriero un nobil core, ■ j 
Arde bora il mio, che d'Etna il monte scbr+ 
Se del fuo Galeólto gf trimembra* 

E però tutto humìle 4 mi ritorno. 

Ogni sdegno primierpofto in oblio , 
Pregando, cb’à uot piaccia in tal foggiamo , 
Prender tra ipeggiaruofiri librando mio* 
Ch'io poffia riàorar l' baimi o (corno 
Dall’empio Segarono, e'I fiato rio 
Del dolce amico,cbcucdrddal Culo* 

Che di lui mi riman fifieffò zelo. 

Qgi fimo Lancilotto ; e quei, che fanno 
D'intorno ad afcoltar, ferma fidanza 
Han glàdi ricourar l'antico danno. 

Tal della fiua uirtudcèla fptranza ; 

E'I luto bisbigliar, che'nt omo fanno, i 

Empiea d'alto romor la Regia f lonza* 
fin ch'amico filenzio Amófio impofit * 

E taUhora il gran Re cosìriffofe . 


Vaio* 


i6$ .oh nc Dfcll^Aìitóifchidrei n iti 

Valorofofigliuol dctgMUÌRi B ano , u ®V «Lr.^Cosi parlaua f e't chiaro L indio ttà : ‘ " -7 

10 non polfo negarle diragione Ri fronde } affai mi fri quel puro amorfi 

Nonfofjè tl mio parlar tanto lontano, vi c’bor mi mofrrate; il qual m'ha foto indotto^ 
Che (tifanti file guarnì diè cagione ; v-*l blonde fio di tetòr, né d'altro honort s j 
M a fìjppia il Mondo pur, ch'ai fin fia nano ■ ' Hor pria che isole in alto ricondotto r 
De’pitt frggìmortali ogni firmonc; iCt Soura 'il nottro terreo rifcaldi tbore,. . . 
Che fr e jjo in queflo,ò in quel la colpa fieni» Cbiamin V altere Trombe la battaglia. 

Vi ciòjcbSlCtclfrà noi difrone,t intende, E riprenda ciafcm t antica maglia, 1 

Vcroà,che'non adempie ilfro uoltre Et io'ntanto fra' mici farò ritorno , 

Sciolto (fogni altro mezzo offri fruente, E ueflirò uolando f armadura , 

Ma dal bene,ò del mal dona il potere "l E di /finger" auanti il nofrro corno 

In cui gli aggrada ddtbumana gente; St,cbe uada il primier,prenderò cura, 

L'dtr'bicrglì piacque delle nofrre frbiert V4go di friorre homai tempio foggiorttA 

Vna parte (qual fio)rendcr dolente. Velie genti afrre,e delle acerbe mura, 

E confimi fra noi tira, e lo sdegno , Oue alberga colui,cbe tolto m'baue 

Perconiucer'alfintafrro difegno. '"■> Chi filo iluiuer mio rende» fratte» 

Comi hor; forfè bramando (à quel ch'io fiero) E moflrerò ( frcr'io) fi la uirtude , i 

D'abbaffir di Clodóffo il duro orgoglio , Di Lancilo tto è morta, ò fi il dormita 

llfinptrSegurónoacerbo,efcro -i Fa dallo fdegnoardente,cbe fi chiude > 

Condùffe in Galeòtto, in uoi cordoglio, In lci,s' al fuo Signor poco è gradita» : 

Ondcfr ente riman lo [degno altero , i E fi potran ueder tant'Alme nude ’l 

Ch'alnofrro nauigarfì face» fcoglio; ■ Prender nuouo fintier da queflauito, 't 

Ha intal guifaadoprando,fcorta fida - Che maledetta ancor di Segarono Z 

E'più fempre di qucl,cbc'n lui s'affida. - Va mille madri fia la cruda mano. 

Però C caro figfiuol ) grazie rendemo Hor non fi laffc indarno il tempo gire. 

Al fuo finto uolcreJ]onore,e lode; O Mouiam pur tofio,ouc il uoler mi frrona» 

Che pria chc'l danno fio giunga all’ cfhremo, il forno fi Rè Lago a quello dire 

Vel Britannico fiuol le preghiere ode ; ; Si uolgt,e parla j altifiima Corona , 

11 qual del nuouo amore,incbe noi fimo, P oicb’al uofiro giuttifiimo dejhrc 

Racconciato in cor t allegrale gode. Soccorre il Ciel,cbe i buon non abbandona, 

E per lauoftra man bramo fi affetta I nfarui ritornar congiunto, e fido. 

Gloria, trionfo, bonor, pace, e uendetta. Chi et ogn' altro gran Duce auanza il griéOf 

E quanto boggi, e poi fempre amica,c cara. Mi par,cbc homai fi debba(quolc ha detto) 

E gioconda mi fia la pace uottra, Tofto à battaglia ufiir-, ma in mete hauere, 

Ve'l mo&rera la man,cht non fia auara Che non fia mai guerrier cosi perfetto , 

Di quanto u'offerira in ucce noftra Che uaglia illungo affanno à foflcnert 

Maligónte,e i compagni, poi che chiara A ffitato,econfamc j à cui difiktto 

t arem tornata alle paterne chioflra; Dalla natura al fin non flati potere; 

In cui uoi tuttofilo haurò più in pregio, Eperò il faticar, che molto fia. 

Che quanti altri maifur di nome egregio , Prenda d'efia,c di uinfoftegno pria. 

Vadati 
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Vi idan dunque gli Araldica uofbro nome ' 3 Non è d Senno cosi ; diti uien dagli anni , ■/» 
Comandin,che ciafcun V albergo troae, E nel cor gtauinil mal puòtrouarfe , Vi 

Solita il digiuni poi di lucenti fame Maini paffatifol txauagli,e danni » ) 

D'arme cfcaearco atte battaglie nuoueì E di sé flcffo,e £ altri può imparxrfe % v 

E quefli Regi,e Duci^han le chiome r Ncfìa cbi indarno mai penfl, ò s'affamti < 

Di Lauri ornate in mille altere proue, ~x Per grande Hudio in breue faggio forfè* ; 

Varan ghirlanda alla rotonda Menfa, r '\H Che non meno è ingannatole chi fetta ■ v 

Ch’agguagliati gli bonor per uoi difeeifa. J Saper Torte in un di del Fabbro intera* ? " a 

Cosi diffeilRè lago-, e’igrande Arturo ' ? E però s'io dicefi efjfèr di uoi : v, . 3 

Conlietìfimouoltotacconfente , in queflo per fetide affai finirono, > 

Seguendo- poi cbe'l Fato acerbo, e duro « Non uiftafdegno il conferirlo a noi, > 

Impiagato mi titn(laffo)e dolente, Perche dal uofbro bonor non fia lontano } 

Ck ne affanni dimeni animo fcuro E mi crcdiatt (fittamente poi, v.;ì li / 

In u:derqu\ di si famofa gente .\./i Ch'iuoler bene oprar tarme,e la mano I 

Lofconfolato,e uedouo foggiamo, O Conuien con Ttfca fermo mantenere 

E delfuo Lancilotto cffcre adorno» il uigor,cbt di lerpriuato pere. 1 l'v.l'j 

Qui finito il parlar-, già in mezzo appare J D' amar if ime lagrime un fot giorno Vi* 3 
Chi la Menfa,ecbi Tefca conducea, - > Render fi deue honor e àcbiftamorto, J 

Quando ilfigliodiBan-, certo mi pare D'effe indi fendo, e di fepolcro adorno, I 

Ottimo ogni confìglìo,rifeoniea\ ' ) Prtndtr'al faticar dolce conforto \ ‘ A'j 

C be pochi pon fra gli huomini durare <■ i Che per l'altrui doler non fi ritorno f i i 

Lunga flagion contro la fame rea, • Chi di morte al cammin dal Yato i ftortot?- 

Ch’ogni uigor, ch'ogni ualore ammorza, > E s’arme in chiTuccift la uendetta, . ) 

E cb'alTartareofeno andar ne sforzai N on fopra il uentre fuo, cbe'l cibo affretta* « 

Pur uifupplico burnii, che' nonui giaccia Non cercate uoifleffo in grado porre, <0 

(Gtoriofò mio Rc)cbe'ndictro rieda , Che non po fiate poifeguir la uoglia > 

A* ciò ckt al uoto mio non contraffaccia ; -d Cosi bónorata in stot, di tuce’torre \ l 

Il quale è, eh' al digiun già mai non ceda, A 'chi ai diè cagion di tanta doglia i t 

ìnfin che quefla man uendetta faccia Maper ogni cammin tuttaraccorre * 

Di quel Rè miferel di Morte predai La forza niuitta,chei nemici addoglia, 

E doppo lei, s^nuita sarò ancora, Donando hor qui fra noi gioconda filma 

Pocoandròpoidiuoflrauiflafuora. D’efca'aBe membra, e di dolcezza alt Almi, 

Ma il faggio RèddtOrcadi,che’ntefe ){ gran figlio di Ban eortefein uifta 

Il dannofo confluitagli uff onde-, > AlbuonRettòrdcKOrtadinfrofci 

La natura mortai maifempre intefe , Aj il uofh-o faggio dir tal fede acquila, > 

Che la gioutne età di forza Monde j < eberiueder mi fa le firade afeofet T 

La qual degli anni poifentendo offeft. Ma del mio fido ben la morte tri&a . •- 

Ai più canuto uiuer flnafcondet Ogniragione al cor per modo refe, 

E però in quella parte non uorrei i Chela falutefua gli fembra amara, 

indarno contraftarui,e cedo alti, w X Eladamofauiafoauc,ecara. -x - ■ > J 

ivi Negli 
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Ne gli pofiodifdir.nè uoglio ancorai * E’n queflo ultimo dì ti rifoutte&tu, ' •; 

Pfrò ui prego humil,èbc mi fia dato Quanto al mio (tuffò) anzi al tuo beffo boto 

Girne attolbergo mio,doue dimora taUifli bier; che còrnei mio cor regna , (rt 

Tutto loftuol,che già m’attende amato) Laffsfti in preda attaltrui rio furore; 

Et io frero con bu,cbe’n Citi s 'adora, Sìc’horpiù bello oprar conuien ,che fregna 

tuia che fianettoccxso il di corcato, il La tua larga uergogna.c‘1 mio dolore * ; .* 

Vendicar Galeòtto# [carco por . ' rA j Riportando élmi la froglia opima, -i 

fi.Ua menfa Reale efftrcon uoi. che pobi riha if ogni mifcria in cima. ■ 'uD 

E dicendo costfecerhorno, v . O 1 t'apprejldattimofo ad tfjcrprìuo 7 

Oucinordinritruoualefuefchicre, Hoggiinftane(quan<Vio)diqutftalucéi ■- A 

Charme [quadre a cauaQo fuor del corno, Chc’non ? intenda mai, eòe refii uiuo 

E nelmtzzo frugatele bandiere ; D oppo ilprim Signor fott ’ altro Duca 

Va iltutto ratto ui/ÌUndo intorno, j. Così parlando# d’ognimdugio fcbmo-, •'-) 

E dicendo a eia fatto ;ogn‘ buono frere'<\l Dettame [quadrai attendente luce, "■ 

Difarehoggitalpruoua#òeJUditto, n Onde fourShnortaUictò fi goda, > . ' . 

Cbe'l uoflro alto ualor fkfitntprc inuitto '. Poi le braccia,* le fratte accoglie# [nota* ! 

E non fenZA cagione al mondo fembri , .. i E prona ad uno, ad un [e fbringi,b graue, 

C b'à uoi fcruata fiala proua clirema, o' se’l moto da lor uegna impedito } , 

E delJbuQn Galeotta ut rimembri , M<t il tutto giti più acconcio, e piu fòaue* • . 

l’Alma chiara duuijbfrogliaèfeemdi i che di Serico filo il drappo ordito ; 

Che de'fuoifanguino/he'nciji membri Prende poi roba in man iì grof[a,e graue* > 

Sedia freranza in uoi loca fuprema, che non fu mai guerriero in alcun lito, \ 

Che lauendtttaftacost per tempo. Che crollar la poteffe.fc non folo . j 

Che non ne fida Auarco lungo tempo. Ei,chcpar non hauea fott' altro Polo . ; 

Così dette, ritorna al fuo foggiorno. Indi fra' [uoi fi finge#' quali appxrfc . -, <* 

Oue giacca diflefo Gale alto ; Marte,quando più irato i terra [ceniti : 

Il qual difeopre# ponte braccia intorno, ,~j Rulla Cometa in del si lucida arfe 

Poi doppo un gran fofrirfocofo, erotto Qual' effx il dì, ch'ai fuo cimiero frlende\ 

Gli dice ; Anima eletta , in quello giorno, Prcjfo attaurato Scudo erano fcaxfe r 

O'cb'io furò dal dolorofo affatto Le chiome uagbe#heV Aurora ftende; 

T eco congiunto in Cielo, ò che udrai P arem l’elmo ,t Valer’ arme fiamme ture 

In altrui più,cbe in noi,terrebriguai. Scefc À lui intorno dalle Stelle altere. 


Indi appella Santippo il fuo Scudiero , 
Cbelefuecelefh arme gli apprefenta, 
O nttei ratto fi cuopre, e’n Ju’l deftricro 
Tutto fneUo,e l eggierpofaa s’ amento : 
Al qual ragiona ò mio tifante altero , 
Ronfia in tè la uirtùper beggifrenta. 
Ch'alzò già il nome tuo per ogni loco, 
Oue del guerreggiar più ardejfc il foco. 


Via Gauinojl Re Lago, c'I pio Trifióno 
Con gli altri Duci poi le genti accoglie i 
Che parean dagli alberghi ufeendo al piano 
fipt,ch' ai gran M attin l e regie foglie 
Laffan,quandoV Aprii refia fourano 
| Del temporio -, che fior nonetti,* foglie 
V< in depredando avare, ouunquc intorno 
L’almo prato, ò'lgiardinfimqftre4dorno , 

Poi 


< 

A 
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P oida'deftrierpercoffi alta freme A 
La baffi uaHe s e Ufua nuda arena 
D'argentato colore ejjir parta , 

E <f ardenti fauiUe intorno piena t 

Che fi come la Torma ilpiè mouea. 

Sembrano tutta il Ciel,quanio balena 

Più finente la notte ,onde fiuede 

Fiora il chiaro fiora il brun, che Caria fede. 

Nè le fihierc <£ Attorco <C altro lato 
Stanno al muouer di quei nel finnoauuolte , 
Ma per Cbonor primiero guadagnato 
H an più larghe fieranze in core accolte » 

E'I trionfante Hibemo fera ornato 
Delle chiare armi al gran nemico tolte f 1 "» 
E riducendo a'fuoi la firma antica 
Salutaua ciafcun con noce amica. 

Dicendo ; hoggi è quel dà,cb' aperto fiero. 
Che l'intera uittoria in noi peruegna, 

Se'l giouin L onci! otto irato, e fero 
Del mifer Gale alto à guerra uegna ì 
C hor più non haue , onlcgli andana altero. 
L’arme incantatale fecwro il tcgna. 

Sì come già gli auucnne altra fiata 
Con Coluto immortai della fia Fata. 

E così ragionando, innanzi firona 
Con Clodino,e Brunirò, c Palamede , 
Gadinónte, e Roftóno ; e tutta dona 
La cura à Terrigàn degli altri a piede : 

H or già da tutti i lati f abbandona. 

Per l’altrui guadagnar, la propria Sede } 

Solo il gran Lanedotto il piè ritarda , 

E doue haggia à ferir d’intorno guarda. 

Quale ardito L eon, ch'ai prato feorge 
Di Ceruette,e di Damme i udì Armenti , 

Che non degna (cguirgli,e innanzi porge 
Gli occhi,ch'à maggior preda erano inteti j 
Poi cb'afiro O rfi,ò Cinghiai uede,che infor 
Arma folcÓtr’a quei gli artiglia i dcti,(ge, 
E i fianchi percotendoft,e la terra 
Con la fetofa c oda,muouc i guerra. 


Tale il gran Lanedotto acce fi <C irti 
E d'ardente defio d'altauendetta, 

S'ei uedeffe l’Hiberno gli occhi gira. 

Perche contea lui fol trouarfe affetta » 

. Poi conofccndo in sc,cbc'ndarno mira, 
Ue'lporriariucder, tanto erafiretta 
Laturba,cheueniua,etallapolue, 

Cbc'l fabbiofi fender dinubc inuolue; 

H or chi potrà narrar, fenza Coita , 

Che uien fola da uoi,di Gioue figlie , 

Il ualor fimmo,e la uirtù gradita 
Di LancilottOfC Calte merauiglie, 
Cbetantichiaricorpriuòdiuita, 

E fe CondedelCHeuro adre , e uermiglie t 
Siate dunque al mio dir fifiegno fido, 

Ch'ei fe ne finta olmeti dappreffi d grido • 

Muoue il piè innanzi a'fuoi con quel furore. 
Che Gioue irato il Folgore n’auuentai 
Percuote entità i nemici col romore, 

Cb’Etna le piagge Siculffiauentai 
Troua Antifate, Alcónore, cr Autóre, 
Cattilo, Herminio, Kemulo,eTarpénta 
L'un doppo Coltro à forte »e tutti e fette 
Nel fio primo arriuar per terra mette • 

Morti i quattro j impiagato pofiia il rcflo 
ConC urto del Caual rotto, e fiaccato , 
Dell’afta intera ancor uenne molefla 
A' Polidóro,Orónte,Erdo,cr Asóto, \ 
Gli altri tré riuerfati,e fipra quello 
Della forte afta fua riman priuato ; 

Solo il troncongli refta in man, col quale 
L’altro Stuol,che gC incontra, intorno affile > 

Ch’ei fi fdegna di trar C altera fiala 
Soura il popol uicin,che uil gli fimbra, 

E fi face a laffir larga la Strada , 

Horle fronti rompendo , hor Coltre mebra; 
Puffi oltra ftmpre innanzi,e nulla bada 
A quel, che faccia altroue \ e gli rimembra , 
Che fol contro il nemico Seguróno, 

Non contro altro, che fiatami lamano , 

Ma 
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Ma fà quale il viUan.che gire intende 
netta Seluai tagliar la querce anuofa , 
Che quella frinì, equina kbaffò {tende, 
Ch'ai p affare in cammin gli uien noiofa > 
Tal Lanciotto face i chi contende 
il ritrouar quel loco,oue fi pofa 
Q£cl,ch'cifolccrca,c che uorrebbe foto. 
Perdonando ogni colpa l’altro Stuolo » 

Ma no'l può riucderc,omnqitci muoua 
Con ratto corfo il candido defhriero } 

H or quinci, hor quindi con dcfto rinuou* 
Dalla freme fallita il fuo fentiero ; 

Hot mentre ancide,e fiacca, fi ritruoua 
Con G aJUnónte,il giouinetto altero 
Di Giron nato,e della bianca Arano, 
Ch' erode' fuoi penfler Donna, e fourana- 

Quando il uede uicin,cb' ardito uienc 
Col grande Scudo d'oro trauerfato 
Sol di porporca riga,rifouuienc 
Al chiaro Landlotto.in altro lato 
D'hauerlo uifto ; e'I fino troncon ritiene, 
Per non fa? onta à Caualiero ornato 
D'uno infegna si nobd,cb'appariffc , 

Che dal franco Girone in lui ucmfie . 

Il quale h ebbe in honor foura ciafcuno, 

E mo rto più che mai l’apprezza » e cole ; 
Mègli cangia penfler t e ffer del Bruno, 
Bicorne Seguróno,onde fi duole; 

E pria che fare al g iouin danno alcuno. 
Con cor te fi preghiere intender uuole 
Chi fla, dicendo ; non ui friaccia,cb'io 
Sappia il nome di uoi,come de fio , 

Valorofo Signor , da poi che degno 
Di portar tale Scudo ui { limate 
Del famofo Guerrier,cbe nefe degno 
Ufccol no{tro,e qualunque altra et atei 
E per qual fla cagion,che'l picciol fegno 
Del color porporino ui mifhiate ; 
Perch'io intenda primierdacuiriporte 
tìonoratauittoria,ò trifia morte . 


.Ri fronde il giouinetto j volentieri j 
Gloriofo figlinol del gran Rf Banot 
Gallonante fon' io, tra i liti feri 
Nato d’Hibenia, al padre mio lontano. 
Che fu Giróne, e per istranfentieri 
Ho feguito il cugin mio Segarono, 

Sperando effercon uoi,non con C lolifio. 
Ma di quanto bramai fon nudo, e caffo ; 

Chaucndo egli frofata la figliuola. 

In Auarco,e tra! 1 fuoi mi tiene k forza. 

Ma Palma hò con uoifempre,erimanfibi 
Di mi con lor la rilegata forza ; 

La quale batter fotto la uoftra fittola 
Cosi toito fregio, come s'ammorza 
Al quanto il guerreggiar ; cbe'nonfldica, 
j Che mi fcacce il periglio,e la fatica. 

Che fe ben mi fé' il Ciel di Madre Hiberna 9 
Vien la parte miglior dal terren Gallo , 

C'hauràfmpre di noi memoria eterna » 

, E fora il hn laffar fouerchio fallo j 
Hor perche in nulla guifa non fi feema 
Macchiato il mio deuer (fendo à candfo 
In fauor di Clodóffo)aUa battaglia 
Di dimoftrarui bramo quant'io uaglia . 

Cosi parlando ; k guerra s'apparecchia ; 

■ Ma il nobil Lancilotto forridendo 
Dice} il perfetto amor, quoto piu imuccbio. 
Più fi deue affinar, s'io ben comprendo ì 
O nde all'ultimo dir chiuder l'orecchia, 

E d’oprar con uoi frada non intendo ; 

Vi prego io ben.quando l'honore il porta 9 
Che deggiatei Arturo e ffer e fiottai 

E che ui piaccia hor qui per nofhro amore 
Di portar fimprc in guerra quefla froda. 
Che m'ha fatto talhor sì largo bonore. 

Che i nemici maggior m'han fatto frodai 
E fi face iut addur d’alto ualore 
Da Santippo fcdcl, che intento bada , 

Vn forttfiimo brando, e la cintura. 

Piena di gemme vaghe oltra mifiira* 
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td <jual fetnpre poriauaj’duucnifjc 
Della miglior, c'bxuea, fortuna rii. 

Che tri quante più fine erano affiffe 
Atta dogliofa Guardia prefa bauia j 
ìlgiouinetto a lui non contradiffe. 

Ma fe la cinge aUbor con uoglia pia , 

E qu eWal tra,c banca, cerca con preghi , 
Che di prender la in uece nongÙ nieghi ; 


Incontra at cominciar la ginte (fretto 
Si, che non puòtrouar si toflo firadi } 

Che da quei,cbc fon doppo,in guifà è retti , 
Che non (l uedc alcun,che’ndietro uada ; 
Ma Lancilotto aUhora il troncon getti » 

E pon la mano alla diuina froda. 

Di cui l'ardente, e’nfolito frlendore 
Empieo ciafcun <f bombile terrore . 


Dicendo j ellafu gii deludo Giróne , 

Della qual don mi fe quando moria , 

E per narrare il uero, altra flagione 
Più matura conidenle al poter mio ; 

C'boggi ha il terranno pur, cbe'n Jùt orcio 
Montai, partendo dal terren natio, (ne 
E di tré lufiri foli era il natale , 

Si che meglio è per uoi brando cotale^ 

prendela Lancilotto,e ponto in mano 
(Poiché grazie rendeo) dello feudicroi 
Pofcia il domanda ; e'I uofbro Seguróno, 
Che del noftro dolor uà cosi altero , 
Ou'borfìflà,che preffo,nè lontano 
Non fi uedc apparir tour a il fenderò l 
Dite per corte fa , doue il laffafte. 

Tri Caualieri armati , ò pedefiri afte ? 

Rifronde GaUinónte ; ei non è lunga 
Con Clodin,con Brunirò, e Palamede , 

E uerfb il buon Trillano il defbricr punge , 
Vicino oue PHeuro ha Pbumida fede } 

Chor quefli fringe innanzi, bor ricongiuge 
Quei,cbe'uede-ire frarfl,ebcn prouuede 
Oue il bifogno uien,da poi c'bi intefo , 

Che fete in guerra uoi di sdegno accefo. 

Il ringrazia egli aMhor ■ poi ratto frrona 
Verfo la delira mano,oue ha fenato, 
CbfèPauuerfariofuo ; ni fringe, e tuona 
Pikil crucciò fo Aquilònnel Tracio flto, 
Qg and" Eolo al più gran uerno lo frrigiona 
A' percuoter crudcl quello, e quel Iko, 
EneQ'aria,enelCielmouendo guerra 
Abbatta i legni in marje mura in terra . 


Si come al peregrin talhora auuiene » 

Che fi ritroue fol la notte fofcd. 

Che foura P orizzonte accefa uiene 
Con la fiamma crudcl, cbe'l mondo attofcd % 
Vempia Cometa > cbe'ngombrata tiene 
Del Ciel granparte,cr ei non la conefea » 

Ma tema il mìferel,che da quel loco 
Tutto il mondo di poi fi uolga infoco ; 

Tale duuicn tra cofloro, e ciafcun / ùgge 
Col core almen,poi che col piè gli è tolto; 

Ma qual fero Leone, intorno rugge , 

Che da Càni,e PaHorfl troue auuolto , 

E tutto il mifer popolo difirugge , 
Percotendogli il cor, le frolle, il uolto* 

Come prima (auuien,sìcbc tfentieri 
Empie dbuomtni,<Parmc,e di dcfbricrU 

Sembra alla calda e fiate , quando cada 
Grandine freffa, e fubitatempefla, -, 

Che tronca,e fiaccale mature biade » 

Che nè frigo, nè paglia interarefld* 

Ma fi uede calcar l’afflitte (brade 
Quella inpolue corner fa,e trita quefU; 

Che la pia Villanella grida, e piange , 

E fi squarcia i capelli, e’ l uolto frange, 

E dal fero Htfonte, in core accefo 
Di far uendetta anch’ei di Galeotto , 

Era Pafflitto ftuol non meno offefo, 

Chor de'piedi,bor de' denti innuoua affatto; 
Qjiel Copra il uolto,e quel fupin difìefa 
faneìla trifla uaUe horrido j malto ; 

Et ei doue più <P efii feorge infime. 

Con più caldo furor la terra preme» 

Quafi 
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Qudfì come il cuttor, che adeguar vuole. 

Per le biade mondar, teletta parte , 

Che le fue rozze g <nti al caldo Sole 
A' calcarle il terreno ha in cerchio (parte; 
Poi con rotondi marmi (piegar fuole 
in grave riuoltar la forza, e tarte , 

Tal che piu nullo in lei, eh' offenda il piede. 
Saffo, gleba, nèfilerpo cffcrjlucdc. 

Così [acca il dcftrier } che s' alcun uiuo . 
Degli abbattuti ancor rimane in terra. 

Si ritrouaua poi di Jpirto priuo 
Dal fecondo offro pefo, che t afferra ; 

E benché Lancilotto appaia fchiuo 
D’uccider gente tal-,poi che gli ferra 
il cammin di trouartttibcrno altero, 

Vien contra tufo fuo Jpietato, e fero. 

Era il brando gii lucido ricinto 
Di ceruclla atre, e di fanguigno horrore*, 
Di lordifime macchie era dipinto 
Dett altro arne/e il candido (plendorc, 
L'argentato fuo Scudo parca tinto 
n effonde Stigie <t infermi colore } 

Gli occhi già dolci,e'l grazio fo uolto 
In quel (Caffè mortai parta molto , 

E per nuouo timor la gente molta , 

Ch'alt inuitto furor forza non bave , 
Quoterà in fchiera nmcrofa,c folta 
Dentro aitonda fi pone armata, e graue , 

E di doppio periglio infleme auuolta 
Più Lancilotto affai, che morte paue ; 

E tanti in un fi getran datt arena , 

Che la riuiera bomai n’è intorno piena, 

Sembran,come talbor, che’l Cielo ingombra 
D’affamate Locàfle i lieti campi, 

Che’l ViUanel da’ frutti fuoi le sgombra 
Con alta fiamma, che'l terreno auuampi; 

' Ch’elle tra’l foco,e’l fumo, che l'adombra, 

N on trovando altra guifa,che le fcampi , 
Del fiume più uicin,cb’iuifì mofiri , 
Empionfaltando in lui gli humidi cbiofhri. 


Uè per empier del Rio le placide onde - i 
ÒueUasquadranemica,ch’è infinita, 
PuòilfamofoGucrrierlungolc fponde 
Trouare al fuo defir la via ff edita ; 

Tal che tira maggior, che Marte infonde» 

A’ mifchiarfe con lei ratto tinnita ; 

E con si gran romor s’auuenta iui entro, 

Ch’ei fé (credo) tremar Plutòn ne l centro » 

Verfì tacque Jpumofe, e in aria alzarfe 
Al profondo faltar del gran deftriero, 

E la chiarezza lor uidcr cangiarfe 
In affetto per lui fanguigno , e fero ; 

Sta fiotto al quanto,e poi di fopra apparfe» 
Come Mofiro mar in pronto, e leggiero; 

E dove feorga più le calche fhrette , 

Col fanguinofo brando iui limette* 

Uè per leve fuggir, che’l popol faccia, 
Aldifegnato fin ficcar riefee, 

Ch’ei,fenza abbandonar thrnida traccia , 

Hor con quell i,bor con quei ratto fi mefiti 
Qual rapace Dalfin.che fcgua irt caccia 
Doppo il lungo digiuno il minor pefee, 

C’bor rifugge nel porto,hor fiotto il faffo 
Dello fcoglio min più fretto, e baffo , 

Tal rifuggendo quei,sù t altra riva 
Cercan leui pofar t affitto piede; 

Ma ilferoce Guerrier puma gli arriva, 
Chc’flcn montati alla più afeiuttafede; 

E numero cotal di uita priua. 

Che con graue dolor ( lajfo ) fi vede 
Già tHcuromifcrcUohaucrc il fieno 
Vie più di fangue affai,cbe (tonde pieno z 

E di tant’arme colmo, e di tant’afie , 

Di tanti elmi , di feudi, e di detonai. 

Che la forzaimpeditahomai non bufile 
Per difender più il corfib a’ fuoi fentieri ; 
Leuaghe ninfe fue nitide,e calle 
Lamentando fuggir gli affato feri; 

Et ei per non veder, therbofa fronte 
Afcofa bauea fiotto al Ccminio Monte • 
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poi c 1>i sfogato alquanto Lanciotto 
Contro, ilpopol laggiù l'hauuto sdegno. 
Sopra l'afiiutta terra ricondotto 
In ritrouar l’Hiberno opra l'ingegno ; 

E doue è men lofiuol fugatole rotto , 

Scorge un gran Caualier , che mofhra fegno 
Di nobiltade infime, e tolte prone , 

E cbe'n uerfo di lui correndo muout . 

tecefl lieto in core, e feco fiera , 

Cb’ejfer poteffe il cbieflo Segurano ; 

Poi che gli uide in man f infogna altera 
Del Leon brun,conofcc Dinada.no, 

E gli dice -, Signor, per quella uer a 
Virtù , douuta x gran Guerriero humano > 
Non mi negate il dire,oue bor dimora 
1 luojbro Seguràn,cb’ogni buomo bonori, 

Riffiondc il Caualiero in uifla acerba ; 

10 non fon qui(Signor)per cura baucre 
Qual loco Segurxn ne rende, ò ferba , 

Ma per alte piegar le mie bandiere , 

ì E per largo punirle (Alma fuperba) 

D'bauer per coffe le Gemane fchiere. 
Qual Lupo al bofco le fmarrite gregge 
Senza UCane,ò‘l Pajlor,cbe le corregge, 

Cbe mentre in altra parte io flaua intefo 
A' drizzar di dotino il defiro corno, 

Vdi lontano il noftro fluolo offefo 

D<< i Iran nuouo guerrier di bianco adorno t 

E’i cammin uerfo lui notando ho prefo. 

Ver uendicar de'miei Thauuto forno } 

E quello è il Seguràn,cb’ite cercando , 

11 qual uimoftr errò con queflo brando, 

diffonde Ldncilotto ; io non rifiuto 
A' chi m'inuita mai,nuoua battagliai 
Ma ben di Segurano baurei uoluto 
Viù tofto,cbe di uoi, tentar la maglia ; 

Che da uoi nudo oltraggio ho riceuuto , 

Ma da lui tal , che nudo gli s’agguaglia; 

H or s’ei ui piace pur, facciafi preflo , 

Cbe'l fouerebio indugiar [aria mole fio , 


Così detto, alza il brando, e dado Scudo 
Vofcurofuo Leon per terra getta • 

E '{forte D inadìn di quedo ignudo 
V enfi di tolto far larga ucndetta , 

E di colpo qual può più acerbo,e crudo 
Nei lucide Imo il fere, che faetta 
Palude tante, cbe diardente foco 
Vece intorno auuampxrc il uicin loco. 

Ma bi fogna altro colpo, cbe mortale , 
o' che di Dinadàn la forza paffe > 

Ver fare x L ancilotto si gran male, 

Cbe pur la fronte alquanto fi ri abboffa ; 

L affida indietro rimontando fole, 

•Qaafì cbe'l duro Porfiro toccaffe ; 

Ma’l figliuol del Re B ano il ripercuote , 

O ue di Scudo bauea le fiade note, 

E’I troua x punto in quel medefino nodo, 

O ue il braccio era ad'bomero commefjo j 
E’Z getta in terra in quedo iftcjjò modo , 
Cbefuol ramo di P aggio, ò di Cipreffo 
il Paftòr,cheuuol far filuaggio chiodo 
Perla M andrà dubbiofa,che flaprefjò 
Del bofio folto,ò dede alpefìri rupi , 

Due infidie maggior tendano iLupi, 

Tale il fìniftro braccio fi difiiolfe 
Dalfamofo guerriero, e'n baffo cade, 

E tra le arene mifiro s’auuolfe, 

E del fangue^hc uerfa, empieo le fi bade ; 
Raddoppia il colpo Lancilottopt'l colf 
In loco, onde cotuùen,cbe a morte uade , 

Oue appunto la tetta al codo afiiede, 

E del fuo gran defirier la pofi al piede : 

E fe dentro al terren profonda i lampa , 

Qual Paro fuol,cbe'l popol pio ripofe 
Sour'alta Torre, x far notturna lampa 
A l nocchia dubbio a de fi agio ni ombro fq 
Cbe’l folgore crudel,che’l Cielo auuampi. 
Col poffente furore in baffo pofe 
Dada parte contraria ade fals’onde , 

Cbe nel lito axenofo d mezzo afonie, 

T Conte 
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Come il utdeeader,chramando ifuoi 
Lancilotto dica • diletti mici , 

Di riportar ponilo la curi in uoi 
Cofiui,con quinti baierò Duci nemici 
C ondotti a morteci padiglion di noi 
Con tutte l'arme-, ì ciò che f infelici 
Effequie fan di tai guerrieri ornate , 

E di chiare uendette a i morti gate» 

Rifonde un fuo feudier, chiamato Elènoj 
Monfia'l uoftro deftr uoto d'effetto ; 

E di quattro de'fuoil'ha poflo tnfeno. 

Che afiai toflo il portatone gli ha detto % 
Ma il canalino He rcinio, il pio Druméno, 
V edendo atlbor con dolorofo affetto 
Morire il buon uicino.il cefo no 
Di uendicar(potendo)hauea defio; 

Ma perche non ha (freme effendo fot o 
Di potn controllare à forza tale , 

Eflcro,e'l fuo Paràn con largo jluolo 
Delfuo corno Geman,che in arme uale » 
Chiamando dice 5 bora ffrronimo i uolo 
Sour’à quefìo crudcl,cbc i noflri affale 
in così (Iran furo r,che par t cht'uoglia 
Sol di noi riportar trionfo, ((fraglia . 

H or leuiamlo di terra ; e fi timoflrc , 

Ch'anco nudre uirtìi t Albi, e V itera. 

Che lunge inondati le campagne noftre 
Hon men,c'hor faccian qui la Sena,e f Henr, 
E fe la Lancia mia con f altre uottre 
Andando uerfo un fol non baierà intera 
La gloria,a(fai ne fa l’bauereffrento 
Chi fembra boggi di noi morte, e ffrauento. 

In coiai ragionar, fon giunti infìcme 
Venti chiari guemer, ch'uniti uanno 
Contro il gran L ancilotto , e ciafcun preme » 
o' di lancia, òdi brando a mortai danno s 
Ma non crollan le membra, ò l’Alma teme 
Del fero Gallo ò i colpi, che gli danno; 

Che di ualor fornito, e d'altaffrene 
Con magnanimo ardir tutto (attiene. 


Si come Qrfo talhor ncWalpefuole,- 
Se di rozzi Maflini ha fchicra intorno 5 
Che mentre qucfto.c quel ferir lo uuole, 
fa pi'uà sé, eh' al nemico, oltraggio,e (corno, 

E di offendere in uan fi lagnose duole 
Vhiffrido ucld' ogni fortezza adorno; 

Ned et fimuoue pria, che utggia tutto 
RiJbetta il cerchio in un con poco frutto : 

Poi furge in piede, e le nodofe braccia X 

A mbc in giro menando, quanti arritu, 

0 latrando feriti à terra caccia, : 

o' morti fende olla neuofa riua ; 

Saluo è fofchi lo fcampo fi prouccia 
Col ratto corfo, ti altra gregge p riua 
Rimati di flirto ; cr et rabbiofo in uifta 
Contro a chi f fuggii rugge, & s' attriti * » . 

Così il figlio di Ban, poi c'bàlafjàto • 

L’arme sfogar de'miferi Germani , 
il fuo (fremo potere ha riuerfato > 

In efii ad uno ad un,cha men lontani 1 
Furino il primo fù,cb’egli ha trouato , 

Che già,rotta la lancia,ad ambe mani 
Alza'l brando a ferir ,mapria,ch'abbafe t 
fio le uoghe, c’hauea,à forza cafic ; 

Cb’una punta gli pofe,oue le cotte 
Dancuruatcfu'lpcttoalucntrcloco; 

L’ eterne nubi alle fut luci impofle 
¥uro,cfcnto nel cor lofirtoit’l foco; 

E fero poi, che di Clodóffo Pbofle 
Con quei di Scic fa rallumò non poco, 

Troua il fecondo, t'I parte dal cimiero 

1 n fin,dou'egli inforca il fuo detonerò. 

D rumino è il terzo, che degli altri Duce 
fu in quefo affalto,c con più ardir fi nome; 
Ma ncWific fifa forma effo conduce , 

Nè gli giouar con lui Ì antiche prone; 

Che Lanciotto alla finifira luce ' 

Glimifcilbrando,epaffa,oueritroue 
Della memoria il feggiojondc partio ì 
Tinto auanti al moro ■ te terno oblio. 


Sottri 
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Sourd gli altri da poi fende Umano Voi non potete far danno maggiore 

L’ardito Lancilottofnfin ch’egli hdue Al Germanico lito,c al mondo tutto , 

Tutto il drappello homaiucrfato al piano, Hor che per uofro oprar folto untore 

fuor foto alcunché rifuggendo paue ; Nel mio buon DtnacUn giace difrutto j 

E'ifùo fidato Elètto a mano a mano Ma feguane che può, che breui Phore 

F ala fhicra,che'lfcguc, intorno grane Saran della mia uita,ò del mio lutto} 

Del pefo di ciafcun ,ch‘tui era Duce , Che quefto ifteffo di lui ucndicato , 

Ch’ai padiglion con gli altri gli conduce . O l me [eco ucdrà cangiando flato. 

Mia il fello Aruin,cbt quelli inguerrabauea Po/ riuoltoad Aruin, dice ; horuipUccU 

Nati,out alla Pomeria è il mare aggiunto, Di mcnarmi,ou'e‘l figlio del Re B ano, • 

Dell offra forte de'compagni,e rea ch'ai uolere,e'ldeucr fi fatisfaccia 

Di domito dolor Palma compunto, * Per sì fmojo Duce, e pio germano ; . 

Oue il nobilBrunóro combattea Cosi parlando, alla famefa traccia 

ColpofJcnte Trifori, uolando è giunto , Si mettono ambe due} ne'l fanno in uomo , l 

E gli dice ; U proteruo Lancilotto che pocoandar,d)'apparue Una! otto , 

Ha il corno, oue noi fimo,* fin condotto, Cbe’l popolo uccidea fugato, e rotto. 


Egli ha ( chiaro Signore) il fratei uofro. 
L’altero Dimdànfofpinto a morte , 
il quale in uan contro Pborrendo Moftro 
Si uide più,cb’altroue,ardito,e forte ; 

Ma nè’l fuo gran ualor,nè l’altro nofhro 
Più. rcuerito Jìuol.ch'iui era a forte , 
Potto ben rintuzzar di lui la rabbia , 
C'ha di fpirto infermi le fofchc lobbia. 

Ch'olirà molti, ha Drumèn de Uà Fontana , 
Con Eflero,e Faràn dal mondo tolto ; 

Hor tra la gente mifera Germana 
E' qual fero Leon nel fanguc auuolto ; . 
C’ha la firada a'fuoi danni aperta, e piana 
Scudo ogni Duce fuo di ulta fciolto , . 

Tal che’n brcuifima bora il popol tutto 
(Senza aiuto nouelffara difrutto. 

Qtiando il fero Brunòr P offre noucUc 
Dell'amato fratei mifero intende , 
Alzando gli occhi al Cicl,contra le Stelle 
Lo Spietato parlar crucciofo fende} 
Crudefaci(diccndo) inique, e felle, 

DaUe quali ogni mal fra noi difende , 

E nel cui duro scn,d’ogni uirtude 
Somma midia,e uelcn lafiùfi chiude » 


Come il uide Brunóro,in uifla faffe , 
QualLupa irata, cbe’l Leone forge. 

Che dalnido a lei lungci figli trofie, 

E che. cibo ne fà tardi s’accorge ; t <c : * 

Che quantunque a tal fera bumili,e loffi 
Sue forze eflimi,tale ardir le porge 
L amaterna pictade,e'l duol,cbc firinge, 
Cb'à difperata guerra il dente accinge . 

. Tal Pirato German,ch’aperto utde 
T roppo alto al fuo potere il g uerrier Gallo, 
Pur penfando al fratello,al dolor cede, 

E quanto può uer lui muoue il cauaBo , 
Gridando }ilfcguitar sì baffi prede 
lnCanalitrcPhonoreètroppofalloi 
T orni a mé il uolto Lancilotto, c proue 
Se chi Pagguaglie,o’l uinca fi ritrouc. 

Volge f al fuo chiamare il gran Guerriero, 

E che ciò fia Brunòr gli è tofo auuifo 
Al bianco Scudo, in cui tra roffo,c nero 
Ha il fur gente Leone il pel diuifo ; 

Tutto burnii pofeia al fuo parlare altero 
(Signor)rifpondc,fe’l mio brando uccifo 
Ha del popol più uile, anco fintiti 
Han talbor de'fuoi colpi i più graditi . 
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E fedi lui tentar icflo u' affale, 

Mi parria rifiutando oltraggio forme { 

Pur con altro guerrier,cbe non mcn uale , 

W otto pitiche con uoi , uorrei pronome t 
Pcrcb' al nobile flirto mai non cole 
Contr'x chi non l’offefe muouer l'arme, 
Com' bor farò con uoi, che mai nemico 
Non tenni in queflo,ò in altro tempo antico , 

Ma ilfuperbo Brwióro aObora irato 
P iù, eh' ancor fojfe mai, crudo faueUa $ 

Se uoi non fetea noi nemico flato, 

A! uoi fon' io per la cagion nouella. 

Che del caro fratei reflo priuato ; 

1/ qual t'aera Fortuna empia,e rubeUa, 

Kon la uoftra uirt'u , conduffe à morte , 

Che più d’altro ,e di uoi fu ardito, e forte* 

E con fermo uoler di uendicarlo 
Vengb'io,fe fofìeben tutto oiamantei 
E fe'l mio reo deflin negherà il farlo , 
Morrò qual Duce, e Caualiero errante i 
E che mi roda il cor, qual Ugno tarlo , 

Non mi fu fempre il gran gemano auantt 
La notte,e'lgiorno,e mi r ammette, ch’ito 
Debba per lui compir ruficio pio . 

Al parlar difrerato di B runóro 
Lanciotto alla fin così rifonde 1 
Se'l Qiprefjo cercate, ò uer l’Alloro, 

N cui col qual fi fìa delle due fronde, 

Ageuol ut farà Cuna di loro 
Meco trouari che in quefla man tafeonie 
Di quei la morte, ch'oflinatiuanno 
Bramofi contra lei del propri 0 danno. 


Tacque il fero Geman tira, e di doglia 
Premendo il chiufo core, e’ l brando fcarcA 
In L anello tto, il qual più che mai foglia 
Sente la delira frolla efferne corca , 

Ma il fiero acciaro, e l' incantata froglia 
Al futuro difender non fu parca. 

Et oprò si, ch'olla percola Ranca 
Nelfuo primo arriuar la forza manca • 

Ma raddoppia il crudclprcfjò al cimiero 
Del ludi elmo in filmedefmo lato. 

Si che d'effèr sì forte bebbemeflieroi 
Cb'ogn’altro ne faria rotto, e fiaccato » 

E quel rimafe pur sì faldo,e‘ntero. 

Che non più, ch'adamante, cangiò fiato % 
Ripone il terzo colpo al proprio loco, 

E fol d'ampie fauMc accefc il foco * 

In così gran preflezX4,e'n talfùrore 
I colpi uan,cbe Lancilotto à pena 
Ruote armar uerfa lui la mano,c'l cort % 

E ripigliarla tramata lena ; 

Pur riuejìendoalfintufato ardore, V 
Onde gli ha il quinto Citi l’alma ripiena* ' 
Mena il brando uer lui con quella forza. 
Ch'ogni poffa mortale abbatte, e feorya 

E gli uien foura t elmo, che non dura 
Più,ch'à graue mar tèi uetro ben frale t 
Partigli il capottino alla cintura 
Scefe squarciando il ferro offro, e mortale: 
Di fangue afrerfa,e <f atra nube ofeura 
L'anima difrerata aperfe l'ale , 

E del regno Tartareo uolò in feno , 

Laffando aperto il carcere terreno. 
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NE I GERMA 

itici cor trite* 
ma induce, 

C he per tolto fuggir Futi Val tro preme j 
Ciafeun con ratto piè fi riconduce , 

O ue uedea de’fuoi piu gente infleme ; 

E ch'apparia la Jbrada piu fecura , 

Per gir dAuarco alle bramate mitra • 


L svbitd Nf potendo altro farjiuotge il piede, 

' di si grò O ue non lunge à lui dal deliro iato 
Contro il Ré Lago il nobil Palamede 
In intricata guerra bauea laffato ; 

Quinci, è quindi frenò tanto,cbe'l ut de, 
E ’n parlar baffo À tutti altri celato 
DiJJc i ò gran Re deU'H cbridi,noi femo 
Senza il uoflro foccorfo al punto efremo , 


V. li ERA D’O* 

g ni fuo ben la 
prima freme* 


Morto è FarunoJZftérOyC'l fuo Drumcno, 
E'I peggio è Dùtadón pofeia , e B runóro 
Dai crudo Lancilotto,chc'l terreno 
H« bagnato pur'hor del fangue loro , 

E già f opra i Gemati trionfa à pieno , 
Qual foura le gioutnche,c han del Toro 
Già fmarita la guardia,e del Pallore , 
Sfoga il Lupo famelico il furore . 



Ma in quella arriua il fero Brunadoffo , 
Cbauea feco i gucrrieri,oue E no,e Lieo 
S’accompagna con Plfiro,e fctnde in baffo , 
O ue il R etio terren più uiene aprico -, 

E con gran cura il fuggitiuo pajfo 
Di quel popoluicino,e dolce amico ’ 
D’arre far cerca ; e tutto andana in nano, 
Cb'eifenz' altro afcoltar giua lontano , 


E però, fe di noi punto ui cale » 

Del uoflro Segurano,e di Clodino , 

Venite a dar riparo aWafrro male , 

Ch'ai mortai nofro danno è già uicino ; 
Graue,e noiofo duol PHebrido affale , 
L’altrui biafmando,e'l proprio fuo de fino , 
E riman dubbio alquanto, ? egli frroni 
VerLancilotto,e ifuoi quiui abbandoni -, 
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O' fe pur fcgua l'oprd,oue ha freranzA 
Danneggiare il Re Lago, e’I figlio H erètto} 
Ha il pcflcr,chc d honor quel primo auaza. 
Scaldò più il cor nell' animo fo petto , 

E di poter gli reca alta baldanza 
Riportar la uittoria al fin perfetto , 

Se Lancilotto fregne 5 che filerà 
Degli auuerfari lor la luce intera . 

I 

Cosi fermo in tra sè,Safiro il fiate • 

Che non lunge era à lui, chiama in difrarte, 

E gli dice s bor'il tutto riguardate , 

Che jìa ben prouueduto in ogni parte , 
Mentre cb'io uò doue ba rotte ,e fugate 
Le noflre genti,crba per terra fratte 
Le Germaniche infegne Lancilotto , 

E con molti Brunóro à morte indotto . 

Tremò tutto nel core U pid t Germano, 

Quando udio del gucrrier la dura imprefa, 

E rifronde 5 à mi par.cb’adopre in uano , 

Cbi sé abbandona per l'altrui difefdì 
E cbi piùycbe’l fuo fleffo,ama lo forano, 
Caritade ha di torta fiamma accefai 
Volete uoi laffar per altrui feorno 
Senza il filo proprio Duce il uojlro corno ì 

Et h or, che quafì in man certa uittoria 
Già degli O nodi hauete , e d* Gaucno , 

Per dubbiofa,dannofa,e uana gloria 
Là uolete laffar nell! altrui feno ì 
q santo fia lunga,c chiara la memoria 
Hel patrio noftro,c nobile terreno , 

Osando faran degli H ebridi le foglie 
Degli O rcadi uicin carcbe difrogUe ? 

Come fia più gran fuon del nofiro nomei 
Che dhaucruinto fol di B ano il figlio i 
E dinfiniti hauer le forze dome , 

Che del f angue dm filo effer uermiglio t 
Per quelli ornati baurem P nebridi chiome 
Dal Britannico fiorini Franco Giglio , 
Abbattendo color % cbe’n tùia cima 
Ticniiualore il mondo,eiiuitti t fornai 


Non per hauer'uccifo un gutrrier foto * 

Di fitrorpiù ripien,cbe di uirtude , 

Giouine,e traportato dalto duolo , 

Che del morto compagno in lui fi chiude; 
Prenda il uoftro def ìo più altero uolo ; 

Cerchi il uoftro affannar più degna incuie§ 
E la froda forno fa in ogni terra 
Sia polla in opra àpiù lodata guerra. 

ìl fero Hr brido aUhor,che'ntende,e uede , 

Cbe'l timor,c'bà di lui,muoue il fuo dire. 
Rifronde irato ; bor dunque à Palamede, 
Cbediportar due frode ba foto ardire. 
Fallirà Paltò cor,la mano,e'lpiede 
Del luna, e Poltra imprefa hoggi fornire. 
D’uccider quello, e d effer pretto poi 
A' diftrugger qui Lago, e tutti ifuoi l 

Rimanete pur uoi,prendendo cura - - 
A* bifogni più grani , in fin ch’io rieda 
Da trarre il nofoo popol di paura , .ih 
Che dun fol Caualiero è fatto preda ; 
Moftrando altrui, come à uirtù matura 
ìl giouinii furor piegando ceda , 

E gran fiamma,chc uien da picciol foco , 

Al tempeftofo del contrafte poco. 


Cosi detto, fl parte , e’ifiatel laffa 
Pien di dubbio dolor di tale imprefa ; 



A Uà gente d Auarco in guifa laffa , 

Che pofta ha nel fuggire ogni dififa. 
Mentaci uolgendo à quefta,e à quella matto 
L’odiato Segwràn ricerca in uano . 

E mirando, uicin uede ilui forfè 
L’altera coppia,che frrooandouiene; 

Ch'ai primo riguardar degna gli parfe. 

Che d effer Pun de'duoi gli accenda frette » 

E di si gran defhr nelP animo arfe , 

Che dalquanto afrettargli non fiftitne. 

Ma incontra fringe il candido corfiero , ' 

Laffandoà lui delfico Parbitrio intero. 

mi 
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Mdpoi che più s'appreffa,ebianco,e bruno 
In quadri minuti/? imi difiinto 
Scorge Io Scudo in alto ; sà,che Putto 
Sia Palamede, che ne uiene accinto » 

E di due ffade ( Onde mai fu nejfuno) 

Sopra il flnifiro fianco il uede cinto ; 

Veli 'altro il Cancro aurato in negra fede. 
Che Brunadaffofta gli ha fatto fede. 

In guifadi leurier refia fmarrito , 

Che da lunge uenir Damma,ò C eruettd 
Seco /limando, per Pberbofo lito 
Hor fifa incontra ,cr hor ttafeofo affetta t 
Che sdegna in sé, del fuo penfier fallito , 

Poi che uide,cb'ei fu correndo in fretta 
Vn cornuto Mont'on,che a quella /brada 
D 'alcun Lupo uicin dubbiofo naia . 

Tale auuiene al guerritr,dapoi eh' è certo, 
Che'l ricercato Hibemo iiu non fla , 

E ragiona in fuo core ; hor ueggio aperto * 
Quanto bone miei defir la forte ria j 
Che mi face il fentier faffofo,cr erto , 

Cb'ad altrui piano, e dolce diuerria , 

Di ritrouar colui, che in ogni loco 
Suol non meno apparir,cb'aU'ombra il foco. 

E'n tot duri penfier la coppia troua » 

A' cui parla ; Signor JU uofire infegne 
Conofco io ben,cbe mille uolte in proud 
Quant' altre mai tPbonor le nidi degne ; 

Né con lor cercherei battaglia nuoua ; 

Ma fe le uoci mie non fono indegne , 
Dimostrarmi il cammin uipregbcrrei 
Da'ncontrar Segar an, ch’io fol uorrei. 

Ma ilferocifiimo H ebrido,che uuole 
Di Lancilotto il di la palma bauere, 
Riffondc alle corteflfue parole t 
Lunge é molto di qui con lefuefcbiere , 

E troppo in baffo bomai cadrebbe il Sole 
Pria, che'l potefie in ozio riuedere ; 

Ma per non trapaffar quefi'hora in uano. 
Amate in ucce fuauermèla mano » 


E cosi detto 5 ilbrando,ch'alto hauea , 

Sopra la tefia fcarca a Lancilotto 
Si,cb’ogn'altro guerriero i morte rea • 

Con P infinita forza bauria condotto ; 

Ma Pintrepido cor,che'n fen tenta 
Voffefo caualier,non refia fotto 
il grane pefo efiinto,ma faccende 
Qual fiamma aluento,oueiluigorriprtnde. 

E dice tutto irato ; io non penfai 
Da li chiaro guerricr riceuer quello; 

Né che'l cortefe affètto^h'io moftrai, 

A' si gran Caualierfioffe moietta ; 

Ma il del chiude la uifia 'a cui dar guai 
Diffone,e gli apparecchia offro , e funefto 
fine al uiuer mortai 5 come à uoi face. 

Poi che'l torto adoprar meco iti pia ce . 

E'n queSta alto la fronte gli percuote , 

Oue prima tffo lui nel proprio loco, 

E gli fece tremare ambe le gote , 

E gli occhi empieo di sfiauiUante foco j ~ 

tur le parti miglior di forza note , ’ 

E ebe'i fenfl finarrifier mancò poco ; 

Pur dell'elmo il udore, e'I core imito 
Il piegante uigor [ottenne dritto. > 

E più falda che mai, di punta il fiede, 

Doue Scudo non ha, dal deflro lato. 

Dicendo idifeortefe Palamede 
In alcuno atto fuo non fu trouato , 

Né aficofamente à uoi percoffa diede , 

Poi che ui ritrouò su'l campo armato , 

Oue adoprar comi e n la mano,c'l brando. 
Non andare altre fole raccontando. 

Tace fi Lancilotto, e Pira afeonde, 

Che'l parlar e, e' l ferir gli ha doppia dece fio ; 
Che quanto fo/Ji unquanco fiato altronde , 
Sifenti il dtjhro lato efifere offe fio ; 

Ma (piai leua Nettuno in alto tonde , 

Che ncW aperto Egèo rabbiojò pefo 
Delfoffiard’Aquilon nel ucrnofente , 

Tal di sdegno al Guerrier bollia la mente . * 
T iiij Epre 
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E prcfla al uendicar cala lafpada. 

Che gli utnnc a ferir [opralo Scudo; 

Di cui cornai, che alcuna parte uada 
Volando a tcrra,c di sé il lajjc ignudo j 
E paffando per quel, fi face Strado. 

N cU'homcr,ch’ci copriua ; e'I ferro crudo 
Squarcia ['altre arme appreffo,e tanto feede. 
Che i nerut,ch'iui fon, non poco offende . 

Nefmarrito è però l'Hcbrido altero , 

Che con più grande ardir ritornai guerra^ 
Mail pofjente N i fónte alfuo Cor fero 
La de fra orecchia con la bocca afferra , 

E crollandola fonte iniquo, e fero , 

Come rabbiofo Canf affigge, c ferra , 

E gli dà tal dolore ,e'l tien si baffo, 

Ch'einon s’arrifcbia fol muouere il paffo » 

Diffofo pure in sé da lui difeiorfe 
In qual guifa mtn rea difeernerpuote , 

Cotale adopra al fin, che fi difmorfe , 
Mafenz* orecchia hautre indi fi fcuote , 

E leuatof in alto,tanto feorfe 
Tirato dal furor ,che poi percuote 
Riutrfandofl indietro su L' arena. 

Con grane del Signor periglio, epena* 

S'aggiunge hor nuouo oda primiera piaga 
Colpo da non (prezzar / òpra la te fa } 

Né per queflo anco il fuo ualorf fmaga , 

Me penfa al dolor doppio,che il molefla ', 

Ma più, che foffe mai, tutto s'indraga , 

E fi riuolge in quella parte, cn quefia 
Tal,che come il buon ’ animo, e' l del uolfc. 
Dal caduto canai tofio fi fciolfe . 

H or già del fuo defirier difeefo è in terra 
Il chiaro lancilo tto,e'n pace attende , 
Mentre che dal gran fafcio,che l'atterra. 

Si di fi arca il nemico, e'n dubbio pende » 

Ma intanto Brunadaffo della guerra 
D al compagno interne fa il carco prende j 
E ben ch'à piede il Franco fi ritroue. 

Il cor fero Jpronando in effo muoue » 


No7 teme il gran Guerriera ma fermo affetti» 

In fin che fopra lui se'l uede aceorfo j 
Mei defiro lato poi lene fi getta , 

E con la manca man gli prende il morfo j 
Né gli gioua il uoUr,comefaetta , 

Cfic mal grado di lui fi nife il corfo » 

E uolto è in tal furor, poi che' s' arre (la , 

Qh'oue le groppe banca toma la tejla* 

Indi con T altra mano il buon Guerriero 
(Riporlo librando pria) di Brunadófjò 
Stringe il braccio flniflro,e del deflriero 
Senza rimedio bauere il tira in baffo t 
E fopra l'arenofo offro fntiero 
La, dove ei giacque abbandonato^ biffo , . 
Ritratta fuor Uff oda al collo il fere, 

A' cui lontano il capo fio cadere * 

Già tiferò Palamede in piè rifarlo 
Parte del breue affatto hauea veduto , 

Ma come C aualier cortefe, e accorto 
MonfoStcnnc al bifogno dargli aiuto i . - 

Che più tolto il compagno così morto 
V olfcychtlhonorfuoucàcr perduto , 

Sendo due contro ad uno,oltra ch’egli bauc 
Di tal guerra con lui disdegno grame . 

E con detti bumilifiimi fi feufà , 

Dicendo ; f altrui colpa inmè non uegnd , 

N fi cui buon cor nulla uiltade è chiufa , • 

E la cui man nanfe maicofa indegna; 

Se nclfuofiran paefe quejìos'ufa , * 

Sia del fallir la penitenza degna ; 

Che chi affale il nemico in flmil forte 
Uon merla punizion minor, che morte . 

Lancilotto cortefe gli rifpofcì 
Non può il fallir di lui macchiare in parti 
Del uoflro alto ualor f opre famofe. 

Al quale in tal fauore off tra Martei 
Qui finito il parlar, ciafcunripofe • 

A U' affatto nouel la forza, e Parte j 
Ciafc un dal collo già lo Scudo ha tolto, 

E'ifuo braccio finifiro in effo accolto » 

BtOC* 
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B f acconciali ferire i e fu il primiero E futile ilfitrore,ondcgtifcfe, 

tHebrido,chc dì punta in mezzo il petto Che non hebbe a'fuoi difimile affatto \ 

Drizzi dedito auuerfrrio un colpo fero » E quanto il taglio fulminando prefe , 

Che se'l ferro fnìfiimo,e perfetto. Che fu il terzo di lui, né cadde folto', .. 

Cui di tempra immortai gli frirti fero , E Lancilotto ì piu frittate offefe 

Ero men [aldo aUhora j alto fo fretto Armato ha il nobil cor di crudo fmalto } 

Hauerpotea ciafcun di Lanciotto , Eper dar fine alla dubbiofa guerra. 

Ch'ili' t fremo fuo di foffe condotto, ~ Vie più Strettoie mai,con lui fi ferri, ? 

Ma qual crudo Leon, quando fi finti EfinzA altra-disccuratencre 

Dal rozzo Or/o [piagar più, che no foglia. Raddoppia i colpi, e non s'arrefiamdi; 

Che sdegnbfo, e rabbiofo ne diuenta, Horfopraiclmofror neUafraOa il fere, 

E fin micidiale armala uogUn Hor fa libracelo fentir nuoui altriguaii 

Poi doppiato il fùror,rdtto$’auuenta Non s'abbandona quel, quantunque intere 

Di morir fermo, òdi portarne froglia. No# baggia il miferel le forze bomai , 

E ruggendole fremendo fi temere Percbe'l braccio ha pur frale, e'n più fun lo 

Quanti il ponno iui udire huomini, e Fere, Sente ilfangue uerfarfe l poco, a poco , (co 

Tale il figlio bonorato del Rè Bino E Lancilottoalfin di cruda punta 

Tutto fira infiammato à lui fi getta. Gli hi drizzata la froda nella gola i 

Gridando -tronchi il Ciel la pigra mano, Ch'oue gli fr irti uanjiibr andò fr unta. 

Se del nofiro dolor nonfàuendetta » Per formar tra le labbra la parola : 

E percuote il Guerricro(c non inuano) Afe fremo confin Panimi giunta 

Hel braccio, onde tene a la froda fretta j Trifra.erabbiofa in altra parte uola. 

Che fé piaga profonda, ma non tale. Liberavi tutto del corporeo nodo, 

Che’l danno, che ne uien,glifla mortale, j C/;< a terra feorfe m miferabil modo . 

Opra ben si, che’l brando, che non era T odo, che' l uide ftefo Lancilo tto , 

(Come folea)di ualida catena Del fuo fero defiin mojfo a pietade 

Congiunto al braccio,la percojfa fera Seco fi duolfbauere a. tale indotto 

Scorra da lui lontan J opra l'arena ; Vndei miglior g uerrier di quella etade | 

Ma quella Almahonorata,inuitta,altera, E per chiaro fauer,se'l fil gli ha rotto 

Che non cura perìglio, ó ferite pena , La Panaria, daWarenofc firade 

lmpedito,quaP è, l’altro riprende, ‘ Aiutato da’ fuoil' innalza, e fcioglie 

Che fu filtra cintura al collo pende ; L'elmo f intorno, e dalla fronte il toglie. • 


B gli uiene a cader su’l lato manco , 

Più alto alquanto, oue impedir non puote 
Osella, che uien più biffa folto il fianco ; 
E dell' albergo fuo ratto lo fcuott) 

Indi fenza mofbrarfc afflitto, ò Stanco , 
Più che mai l'auuerfario fuo percuote ; 
Ma’l colpo, che fendei dritto alla te fa , 
Dallo Scudo interrotto in alto refta , 


Indiche forge pur pallido ituolto. 

Le labbra e fiere efangui, e gli occhi attorti > 
Dice quafipiangendo ; ò mondo fiotto , 
Chc'ngàni ancor quei,che più fieno accorti, 
Uoggi è di uita parimente fiotto 
1/ fior de i Caualieri arditi,e forti , 

Come il più uil fuo fruo,nègli ualft 
Volta uirtù,di cui fola gli colf. 

E cosi 




2%Z 


DelPAuarcliide' 


E cori ragionando Elénricbiama , • HèmoltopriaBrunóro,e Dinadanè •.■•a 

E gli dice ; bor fi porti al padiglione o Con molti altri famoflcauolicri. 

Fra molti anco cojhi,che d'alta fama Che contro alfuo poter corfero inuano, 

Diprcporfiad ogni altro è ben ragione , Bagnar di [angue gli argentieri; 

Con Brunadaffo -, e quel, come chi brama Tal che fol re fa il nobil Segarono , 

D'obbedire al Signor, tofo ripone C'homai non sòquel,cbe fi faccino (peri, : 

Sopra gli homer di molti il doppio incarco , e uoi fonano Signorsì quale affretto . 

• Che'l portar toflo al comandato turco. Salute il uiuo,e chi mori uendetta . 

il chiaro Lancilotto ut Ideflriero, Me ui conuien tardar ; che lo ffrietata . cv 

Che gli prefenta apprefo.rimontató , Della fugace turba tanti atterra , ‘ 

Fiù chef offe ancor mai grauofo,e fero ebe riè colma la uaUe in ogni lato 

A 1 ricercar l’Hiberno torna irato i i Si,cbe'l uolto è nafeofo della terra j 

E fecofl dolca dentro al penflero E chi puote fcampare , infin ch’entrato 

Delle palme,onde allhor giua honorato , Non jla nel cerehione la Villa ferra , . t 

Dicendo ; horfia però quefla mia mano Scettro nonfi tiene ; onde là entro 

In ogni altro crude Itcbe'n Segpróno l pianto è maggioratoci Tartareo centro. 


E eh’ ucci/i haggia homai cotanti amici , 

E si gran Caualier di fommo honorc , 

Ch'io bramaua uedere aitile felici , 

E che cari mi far quanto il mio core ì 
E qutflo fol per tutte le pendici , 

O i tbor vtamolga il mio focace errore , 
Honpofjà ritrouare in alcun loco. 

Tal prende i miei dtfir Fortuna in gioco ì 

E ’n tale immaginare il cammin prende, 

O ut fugata ciafcun , utrjo le mura} 

Hot già clodin da Bufarino intende 
DeH’Hcbrido Rcttor la morte dura , 
il qual gli dice ; bor foura noi difende 
(Se’l del non ha di ciò più larga cura) ' 
Fortuna in tutto f ultima ruina. 

Che minacciofa homai ratta s'inchina . 

Morto è il gran Brunadaffo,t morto ancora 
(i Cb'à gli fé fi occhi miei dò fede a pena) 
Qgelfche del ueccbio A tlàte,e della Aurora 
C infama ma dclfuo nome ha piena; 
Valuto Palamédcycbe'nbreu'bora 
Vi<tio(laffo)difiefo su.? arena 
Dal crudo L ancilotto in gufa tale , 

Ch'c dal fero Leone affrro Cinghiale, 


■ '■Afoltandolo attento il Giouinetto, 

Ch'olirà il poter'bumano odenoueUe , 
Timor,duolo,e pietà gli ingombra il petto, 
E filagna nel cor deWaffrre Stelle ; 

Pur per non dare a'fuot certo foffretto, : 
Chele uoglie <f ardir e haggia rubtUe, 

1 Con uoce alta riffronde ; non fi puote . j 

Contrario andare aQc c eletti rote . I# \ 

A 1 cui poi che ciò piace,* noi conmene 
Del lor uolerc a fofferenza amorfi , 

E nel prefentcbauerC Alme ripiene * 

D'alto,c chiaro defio di uendicarfe » 

E riueflire il fendi certa ffrene , 

C'hoggi nonfìen le noflre forze fcarfh > 

Picche foffero bierre che d’uà folo i 

Men uagUaun tanto, e sì honorato fìttolo, 

Hor mouiamlieti adunque à ritrouare 
Quel, cui piu che uirtù t Portuna aita; ! 

E cori detto ifubito chiamare > » 

Fà,ch'à lui uegna,dal famofo Ortrita 
Agrogiro crudel ; quel, che dal mare 
Di Ncrbona ha la gente intorno unita t 
Al qual giunto gli dice ; bor di uoifla , 
Mcntreio farò lontan,lauece mia. 

Ch'd 
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Ch'l me farcii i rgìre,oùe gran danno 
il crudo L ancilotto l i uoftri face, I 

Con fecuro fperar, che itbreuc affamo > 

T ojlo riuolgeremo in lunga pace j 
L'altro, ch'cdfprimier, che molto fanno 
Per pruoua,e per etade,aHbor non tace / 

E gli dice ; Signor ,loio ogni imprefa, 
Pwrch'alpubblicobenucgnaindifefa; 
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E ui prometti) qui, che tutto foto 
Lui,douunque io’l ritroui,aj]alir uoglio , 
In mezzo ancor del fuo Francefco stuolo, 
E qualnaue,cbc corca borrido foglio 
Trouc,daWAquilon fifiinta d uolo , 

T olio il farò tornare ; e pur mi doglio 
Cbe'i cuginfuo Boórtc,e Lionello 
Nonfaran feco,e tutto il loro bofteUo ♦ 


Ma come al mio gran Re fimmo,t fouranò 
Vi dirò ancor, cb'egual teficrienza 
Non bautte al gran figlio del Re B ano, 
mèdi forza alla fuo pare eccellenza > 

Che que\,cbe nulla cofa adopra in nano, 
Giufto comparte alla mortai fmenZA 
he uirtù rare, e mai per nulla (tate 
P uro in un petto fol tutte adunate . 


Hor prendete pur quìlacuraìntera 
Di tener faldate fretta quella gente » 

Cosi parlando; iratojnui&a altera 
Kiuolge,e firona il fuo corfter pojfcnte ? 
Ma T errigóno il grande, e lunga fibieré 
De'maggiori,e miglior , che alfalma fentt 
Del fuo gir contro a tal temenza grane , 

• Pur mal grado di lui fguito fbaue . 


A'uoidiederleSteUeoro,e terreno , Vanno oltraratti, e Buttar in gli forge 

E ’n dorati capei canuto fimo , Lungo il cammin iAuarco,oue f O réni 

E gran forz4,e ualor,ma certo meno , Siila man delira il lento cor fo porge 

Ch' à Lancilotto,e Segurdn non denno ; Di defirier morti colmo, e di perfine ; 

Hor ciafiunconldgrazid,on<£cglic pienó. Né molto uan,chc giàuicin fi forge , 

Segua il cammin , che gli moflrò col cenno Chi del lor'iui andare era cagione, 

il Cielo al fuo uenir ; non quel,ch' altrui il chiaro Lancilotto,in mezzo entrato 

Apertifiimo è dato, e chiù fi 1 lui . De/ popolo infelice,e f conflato. 


Pria erbora efiorui alla dubbiofa imprefa 
(Se ui col del fidato mio configlio) 

D curette preffo bauer falda difefa 
Di Segarono in si mortai periglio , 
Che fla poffentc Scudo all’ afra offe fa > 
Che far ui poffa del Re B ano il figlio ; 
Cbe'i ualor di due tali aggiunto inficine 
Può'l furore affienar, che tutti preme • 

Gli rifonde Clodin -, grazie ui rendo 
De 1 buon faggi ricordi,e dell'amore , 

C b'effir di me per lunga prona intendo 
H ora, e molti anni pria nel uofiro core, 
E tutto in grado dolcemente prendo 
Il uottro ragionar , quantunque foro 
Del dritto fla,poi ebe'n si larga forte 
Lanàlotto dime {lima più forte* 


Odiando il mira Clodin, che proprio appare 
L’accorto mietitor, cbe'i ucrde fieno 
Fa ncW Aprii diftefi riuerfare 
Con la falce mortai dc'prati in fino i 
Quel utdeamorto,e quel ferito andare 
Dal brando micidial filtrai terreno. 

Ne i mifercontr afiare a morte acerba 
Pitiche faccia al ViQan la figaro Chtrba\ 

Si fi nel uolto pallido, e fmarrìto , 
j C b’oltra ogni creder fuo le proue uede ; 

E gii dentro al penfler refla pentito 
D el uendicare il morto Palamede ; ' r 

Mi tbonore,e'l deuere il rende ardito 
Si, che pur uerfi lui muoue anco il piede. 

Ma in si cangiata forma, cb'appario N 

Più freddo in parte il caldo fuo defio. 

Quote 
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Quale il gioitine Alànfbe'lrabido Orfo 
Scorge dagli alti colli entro alla uaQc , 
Cbe’n ucr lui quanto può fìfrrona al corfo ■ 
Per più dritto, frcdìto,e breue calle } 

Che poiché uede oprar tortiglioni morfo 
H or nel capotar nel petto,hor nelle frolle 
Degli altri fuoi compagni,uolentieri > 
Prenderebbe al tornar mtoui fintieri; A 

Ma lo jlormo de'molti,è Volte grida , 
E'iuoler gioitimi gli porge ardire 
Tal, che più d’altro fempliee s’affida 
Senza riguardo alcun quello ajfalire ; 
ìl qual lunge trouandol (fogni guida , 

Onde pojfaà buon porto riufeire , 

Con le graui unghie nella tempia il fere, 

E latrando lontano il fa cadere* 

Tale al mifer Clodino aUhora auuenne. 

Poi ch’ai certo periglio era condotto ; 

Ma pur dritto il cammin correndo tenne, 

O ue i molti abbatteua Lambito; 

E d’Auarco min tanto peruenne , 

Ch’alia porta,e la torre era già fólto, 

Oue con molti il mifero C lodaffo 
Tutto fenica, chejìfaccua in baffo * 


Hot tofio, ch'apparir uede nòti lungi ! ' V5 

Il Pino aurato, e perfalabandient, .1 

C’haueua il fuo figliuol,cbe ratto giunge 
Sotto alle mura bomai con larga febitra , 
Tale acerbo dolor Valutagli punge 
Immaginando il uer,sì come egli era, 

Che la barba fuegliendaft dal mento 1 

Quafì muordi dolore, e di frauento, 1 

’ H or fi uuole auuentar dalValte muri * / •’ 

Po* difender laggiù Vamato figlio , 

Hor ratto andar per uia largale fìcura * 

Senz’arme l lui faluar col fuo periglio , 

Hor da molti impedito a'fuoi fi fura , 

E uuol render di si'l ferro uermiglio ; 

Ma poi che quello, e quel d’altrui gli è tolto, 

• Chiama il figliuol con lagrimofo uolto * 

E finge nio fi auantì, quanto lice 
A' chi ben ritenuto,efiretto fia, 

Cridaua ; hor doue uai nato infelice 1 : 

Quale frittata StcUa{oime)?imia 
Ytrfo quel micidial,chc la felice 
Già bella, e numerofa prole mia 
Ha fi baffi condottarle tu folo '< 

Con quattro altriminor mi fi figliuolo ? 


E con amare lagrime piongea E con quei pochi ancor rendeuì quell 

Con quanti ini ha con lui, per li pietade Qucfta canuta, e debile uecchiezZii 

Di quei,ch’à morte gir (lafii)uedea E tutto il regno mio,che'n te s'acqueta, : 

Di fangut empiendo Varenofe firade ; p ur attendata un di pace, e dolcezza ; 

E quafiàsè mede fmo non credei, * Hor non tentar, che morte acerba mieta 

Ch’ una fola apparii trà tante frade L’ultima nottra freme, c la ricchezza i 

Voltarfe in larghi giri, e Valere tutte Non uoler porre in rifehio il nofiro bene. 

Di forza, e diualor morte, e di frutte* che fol di tuttiinuitane mantiene* "> 

Ma infino àquefio punto di lónt ano Mapcrche ha fral la uoce,t purs’auuede. 

Non haueua ogni parte cono fiuta, VO Ch’udir e.d fuo parlar non può Clodino f 

Se non la fuga,c’l contrattare intano 1 Che tal grido, c romor l’or ccchie ficde, 

DeUaturbamaggior,ch'craperduta\ r Cbe'n uan l’afcòlteria,chi gli è ideino j ^ 

Hor più uicino il figlio del Rè Bano Qucfio,c quel chiama Uomo, in cui piùptde 

Alftnfigna famofa, che ueduta Haggia per lunga proua ; e baffo , ? nchino 

Più uoltc altrotte hauea, difiernet e trema Humile il prega, e non con regie note y 

Per Vanticamemoria,cnuoua tema. ... * Ch'ogni fr irto orgogliofo il duolo fiuote • 

E di» 


Libro Ventennio terzo. 


E dice } hor gite ìnfime, amici rari, 

L à,douc il mio figliuol co' fuoi s' aduna » 

E gli narrate i miei dolori amari, 

A' cui jìmil non uide Sole , ò Luna $ 

Efei paterni preghi hebbe mai cari , 

Che non tenti boggi l'inuida F ortuna 
Contra il figlio di B an,ma dentro uegna 
À faluarla Città con quella infegna . 

Van tutti quelli , crèdi loro il Duce 
il fuo primo Scudier,detto AmiUano ; 

Che con gli altri uolando fi conduce » 

Oue troua elodia , ma giunfe in nano » 

Che già corfo era alla dorata Luce 
D eU'arme iUu{tri,cbe frlendea lontano 
L’ardito Lancilotto,c'bauea freme 
Di trouar Seguràa con quefii infteme » 

E conofciuto al fin,ch'eglì tra fola 
il grande h crede del famofo Auarco , 

Qual' Aquila affamata moffe il uolo 
D'ira in un punto,e d'allegrezza carco j 
Che'l figliuol riueder gli ‘apporta duolo 
Di chCl padre gli hauea di ulta [carco; 
fafii lieto al trouarlo in parte , doue 
Poffa di trarlo à fin porfi alle prone, 

E come giunge à lui, fenz ' altro dire 
In mezzo à quanti hauea dona alla tefta. 

Di colpo tal,cbeaUhor polca finire 
La uitaintutto,ch’àpajfar gli refiat 
Ha Bufi arino il grande,cb'al ferire 
Di lui ben guarda, e che la froda ha prefia , 
Conquellailgran furor ,cbe'n baffo fctnde % 
Raffrenando , Clodin flcuro rende. 

Non però tanto fà,ch’ei non fi fenU 
Della percoffa si, che ne rimane 
Stordito alquanto-, ma non giacque frcnU 
LauirtÙRegia.òlefue forzeuane } 

Citar dito picche mai,uerlui fauuento , 
Come contro al Cinghiai ferito Cane , 

Che ne' compagni fuoi ponendo freme 
il crudo offenduta- di nuouo preme , 
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E con quanto ha uigor preffo al cimiero 
Non afrettata aUhor gli pon la frodai 
Bufiarin,Terrigano,e'lforte Nero 
F an feco à pruoua.chi più innanzi uada; 
Quel nclThomcrodcfiro un colpo fero 
Gli diè da lato,mentre ad altro bada , 

1 / fecondo nel coUo,c'l N cr perduto 
D’una punta nel petto Hhaferuto , 

Lungo altro fluol di Caualieri è moffo , 

Che del fuo giouin Re la guardia bouea t 
E con ogni poter uà tutto addoffo 
Al prode Lane dotto ; e tal facta , 

Ch’ogni altro ne faria di lena fcofJò 9 
E preda fatto bomai di Morte rea; 

Ma quella anima iimitta la uirtude 

Fi in più doppi maggior, che dentro chiude» 

E quale auuien,fc ad efrugnarle mura 
Al nemico cafiel,di horribil polue 
Di Nitro,e Z olfo un’ampia foffa ofeura 
Ben chiufa intorno il faggio Duce inuolue 9 
Poi dà in preda à Vulcan,cb’oltra mifura 
Sforzando ogni ritegno,apre,e diffoluc 
il monte altero,e'n pauentofo tuono 
Getta i fqfii lontan,che in effo fono » 

Tale il fero Guerrier,ch'oppreffo,e ftretté 
Da tanti,etai nemici fi ritroua , 

D’ira infiammando f animo fo petto , 

Con l'ifitffo furor parche fi muoua 1 
Gira il forte Corfiero,e’n sé ristretto 
Spiega le braccia oda incredibil pruouek 
E delftnifiro rempio Terrigeno 
Con un rouerfo fol difiefe al piano • 

Col collo di HifóntcBuflarino . . 

1 nfieme col G tuoi po/lo ha per terra 1 
Indi il Neroperduta,cbe uicina 
Più l’impedifce ancor,con molti atterra k 
Poi con più rabbia al mifero Clodino, 

Che folcito riman, fimuoue à guerra ; 

Nerrui re fio con Lupo à tal flagello 
Da Cani, e da P aftòr lajfato Agnello* 

Ma 
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Ma pure il gioitili Rè, eh' altro non uede , 
Fuor che'l fuggire ,à quel periglio fedmpoi 
E più tolìo,cbe'niietro accorre il piede , 
Vuol fine hauer sul desinato campo ; 

Si f 'ainnanzi ffironando,e nulla cede , 

E fa qual lume, che più ardente lampo 
Mo{tra,cbc'non fole a,' quando più feenu» 
Ha il nutrimento fuo giunto aU’efircmo. 

Cosi fece egli ; e molti colpi in uano 
Sùlo Scudo, sù rbomer, su la fronte 
Dona al figlio honorato del Re Bono, 

Ila nuoce meno afiai,cb‘al Pelio monte 
non fan l’arme temprate da Vulcano , 
Quando ha Gioue al ferir l’ire men pronte { 
Che gli pon ben crollar gli arbori, e i fafii, 
.'tda il fuo rigido dorfo immoto flafii . 

Rompe alquanto lo Scudo, alquanto fiorzd 
Della men dura maglia, e del cimiero , 
Granagli il capo, e lentamente sforza 
il braccio in bafio,cbe più giua altero ; 

Ma Lancilo ito al fin , con quella forza, 
C'hauea più intenfa,e più (pittato, e fero 
Che fuffe forfè ancor, uerfo effi (prona , 

E'n cotale a/pro dir ficco ragiona . 

Non può J pittato Rè da me (campane , 

Se non l’alto F attor, che tutto puote j 
Chiama inuan pure il bellicofo Marte, 
C’hai tanto in pregio, e lefiue quinte rotet 
Che ti coiwien uolare in quella parte, 

Oue udirai le dolorofie note 

Di più d’un tuo fratel,cui la mia fpada 

Sojpinfe acerbo alla Tartarea firada . 

Cosi parlando ancor, uibra una punta 
Con tutto il fuo ualorcontra lo Scudo , 
ha qual con quel furor per effi (punta. 
Come un'altra faria, chi fojje nudo -, 
Squarcia anco l’arme, e tra le code giunta 
Corre in mezzo del core ; c'I colpo crudo 
lui non rc&a,ma dall’altro lato 
Per lo Jpinofo dorfo ha trapaffato , 


fuggefl l'alma affitta, t difdtgnofa 
Di par tifiti li alla fiagione acerba ; : i 

Cade il gran bufio,e duramente p ofd 
Riuerfisto tra’fuoi fioura arida berba : 

Uè lungo tempo al ueccbio Padre afeofit 
Del figliuoli' a(prafin(lajfa)/l (erbai 
Ch' ci con l’occhio medefino ficerfc il tutto é 
nunzio non mentitor del proprio lutto. 

Ma in quello ifiefjo punto, che'l de&riero 
Lafciò(morendo) il mifero figliuolo, 
affo i (enfi fmarriti, fui ( intiero , 

No’/ fofienendo alcun, cadde di duolo ,* 

Ma il chiaro uincitore ardito, e fero 
Contra quei,ch’nufono,addrizza il uolo % 
E'I primter fu il fuperbo Bufiamo, 

Che rifiarto il cauaQo è il più uicino, 

E doue pria donar ptnfiaua aita, 

Hor del fuo giouin Rè s'arma a ucndettA ■ 

E baldanzoso (prona, e gli altri inulta. 

Nè però alcun di lor tardando afpettd ; 
Arriua,oue la man forte, et ardita 
Tc ne a contro al fuo gir la fpada firettdt 
Ma per effer colui più grande affai , 

N o’I puifopra la (palla aggiunger mai • 

E quello alteramente fioura lui i 

Il puòfempre ferir dritto aliatela, 

HeQa qual raddoppiando i colpi fui' : 

H orqmci,hor quindi di ferir non reftd j 
Mail franco inuitto,c'ba uirtude,in cui 
nulla forza mortai uerria moietta, 
Ba(fo,eri{lretto in sè tutto foftiene 
Tanto, eh' al fuo difiegno al fin penitene , 

Che aUhor, che'l g raue brando in baffo fieni* 
Per impiagarlo ancora , alza lo Scudo, 

E dall’afpra percoffa fi difende ; 

Poi gli adir izza di punta un colpo crudo, 

E fitto il defiro braccio proprio il prende , 
Ouc il loco di piafira èfiempre ignudo. 

Solo amato di maglia -, che men reffie. 

Che tela al grandmar, cb’Aragne teffe. 

Che 
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Che trapaffa entro al cono di q;ie ff offa, 

Oue aU'bomero il braccio fi congiunge, 

E fegutndo ilcammin,c'hi in alto moffo, 
in fin nel collo per la [palla aggiunge ; 

Ma no'l uedendo ancor di uita feoffò , 
Tragge indi il brando , e nuouamente punge 
Utile cofle più baffi al lato manco , 

Cbc fan rarco minor uicino al fianco : 

E squarciò Cinteftin,che primo accoglie 
Qucl.ch’auanza a nodrir la uita humand} 
Cosi dal fuo gran uel l'anima feioglie. 

Che di crudele orgoglio erafourana ; 

Ma già uitn Ttrrigàn,cbe delle fpoglie 
Di Lanciotto ha in fcfpcranza nana » 
Penfando; così fianco è quefli homai » 

Che fard il mio ualor più faldo afidi . 

Co tal dicendo in sé ; uer lui s'duuentd 
Quafl intricato ancor con Buflarino t 
E con lafpada cCimprouifo il tenta , 

Oue il collo dUdtcàac più uicino ; 

Ma (C impiagar lo indarno s'argomenta , 
Che'l ferro al fuo poter fu troppo fino ; 
AUhor it sdegno pitn l'alto Guerriero 
Verfo,ouc il colpo uien,torna il degnerò . 

E gridando altamente s òdisleale , 

Non ti fieno anco d'utile i tuoi inganni. 

Uè fchiuar ti porran Cbora fatale , 

Cbe'n fu'l lor bel fiorir ti tronchi gli anni $ 
E'n quella uicnc il colpo micidiale , , 
Ch’alia perpetua notte gli condanni 
L'bumana Luce ; che trautrfo il prende, 

Oue il collo più baffo al petto feendt ; 

E*/ troncò tutto 5 e la feroce te Ha 
Afidi diut lontana andò per terra. 

Di P apauero in guifa , a cui molefìa 
hauergafoffe,cbe per gioco ferra 
Là fanciulle fca man sebe frollo rtHd 
Dal fuo foftcgnOft pallido s’atterra 
Intra l'berba più uii,ma ch’ai fuo piede 
Rauca prefa di lui più ferma fede . 


Cadde appreffo il gran buflo,e fè la Molle 
Rifonare, e tremar d'alto romore , 

Quando l'arena dell armate ffiaJU 
O ppreffa fù dal fubito furore ; 

Hor gli altri caualier cercano il calle 
Per trarfì bomai di tal periglio fuore % 

Uè fi troud di tutti alma fecura, 

fin che non fio <S Auarco entro alle mura • 

Ma il N er perduto, che foura il defbriero 
Rimontato più tardo fi ritroua , 

L'ultimo fù di lor,cbe’l braccio fero 
Del crudo Lancilotto miferproua j 
Drizzagli irato un colpo sìil cimiero , 

Cui fi nifiimo acciàr niente gioia 5 
Che col capo in due parti sù le frolle 
F « borrendo incarco all' or e nofa uaUe • 

Fa il chiaro uincitor,cbe fio portato ]• 

il gran Regio figliuol,qucHo,e quei dui, 

Oue morto di lor rimanga ornato 
Chi più d ogni altro uiuo è caro à lui : 

H or già di Duci tali il duro flato, 

E di molti altri arniche cuginfui 
Peruenuto alle orecchie era lontano 
Per più cTun nunzio certo à Seguróno, 

E fu in fri molti il giouin P olibóne 
M andato ultimo à lui dal Re Vagone , 

Poi che Clodaffo alla reai Magione 
Condotto bauca dalla famofa Torre j 
il qual pungendo con più aguto J prone , 

Che poffa, il fuo caual, cercando corre 
Del grande tìibcrno,e l’ba trouato in breue t 
C'haueacol Rè Trtjlàn battaglia greue. 

La quale à punto allhor condotta 4 tale 
Per Cuna,c Coltra parte fi uedea, 

Cbe poco potea gir, ch'era mortale 
PerchipiuaMerCalafortunahauea; 

Però che la uirtù fù tanto eguale , 

Ch’affai poco il uantaggio fi feemea j 
Pur di Mcliaduffe il franco herede 
Vie più pronto, c leggier talb or fi uede. 

Rompe 
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Rompe aVhor Politoti Pa/pra battaglia. 
Gridando ; ò Re cCtiib ernia, e' ui corniate 
Altrouc arme squarciare, e romper maglia, 
Oue morti i miglior fon gli altri in pene ; 

E fé del uojbo honor punto ui caglia , 

E di cbi Scettro in man f Auarco tiene , 
Venite à dar foccvrfo à quelle mura , 

In cui pur Claudiamè mal feltra . 


Mentre il feroce Hiberno te parole 
Del trtflo me jfaggier tacendo afcolta. 

Non fu di si graniva al caldo Sole 
Offefa dal ViQan mai Serpe auuolta. 
Com'egli allhora \vbornelcorf duoli 
Del fuo Clodinojbor della gloria tolta , 1 

Che mal può ricourar , poi che lui uiuo 
Sia tua tanto figliuol Clodafjò priuo , 


Morto el buon D inadan, morto e B runóro, 
Palamede il gran Duce, e Bufiamo ; 

Ma quel.cb’aggraua più,morto èfraloro 
Il uojbroca.ro, e mifero Clodino; 

E’igran Suocero uofro il fuo tesòro 
Vide condotto all’ultimo confino. 

Che fopra all’alta Torre feerfe il tutto. 
Chiamando fempre uoi con pianto, e lutto . 

Gridando ; ou'hor fi troua ogni mia freme. 
Il gran Genero mio ì perche nonuie ne 
A foccorrer quel retto del miofeme , 

Che la fortuna ancor uiuorttien e 1 
E’n quella forge, chi Vaffilta,e preme. 
Poiché gli ha tratto il fangue di più ut ne. 
Perirlo in mezzo il cor con T empia froda, 
E riuerfar fenzalma su la firada. 

Al cui crudo cader cadde (gli ancora 
Sopra le noftre braccia affitto, e smorto $ 
E’I Re Vagóne mi comanda allhora. 

Ch'io ui cercafiiper cammin più corto, 

E narrafii il gran danno, oue dimora 
La mifera Città, fnza conforto. 

Senza fo&cgno homai <P alcun de’ fuoi , 
Senza frtranza bauerfe non in uoi ; 

Che'l crudo Lancilotto in tale orgoglio , 
in tal rabbid,e furore boggi è fUto, 

Che di romper dt Scilla il duro foglio 
Col brando, cb’eifoftien, farebbe ardito ; 
p icn di frauento in fomma, e di cordoglio 
Tutto il campo in Auarco è rifuggito j 
Sol quefia parte di timor fi fgombra. 

Che del uoftro ualor combatte adombra ; 


He si con quai conforti poffa homai 
Raffrenare il dolor della Conforte, 

He con la ueccbia Albina feufarmai 
La lontananza fua da quella morte t 
Vergognali punge, c gli raccrefc guai 
Pungente inuidia in più grauofa forte ; 
Che'l giouin Lancilotto ornato uede 
Di tante iUu&ri,e li famofe prede. 


E da' trifii penfier i fratto U con , 

Oue il penfa trouar ratto s’inuia, 

E’n un momento u/cio di uifta fiore 
Del buon Trifian,che prefjo il br meriti 
Pur lui perdendo, sfoga H fuo furore 
Sour'altragente,efringeàmorterit 
Tanti quel dì,che fi porrian contare 
HonpiàfCbc ronde dell Icario Mare. 

Ma l’infiammato Hiberno al fin condotto 
AUc fronde uicin della riuicra , 

Come forge da lungc Lancilotto , 

Gli dice in uocc minacciofa, e fiera j 
Pria che’l giorno, c'bor luce, afonia fiotto 
L’O ccafo il uolto,e fi conuerta in fera. 
Tremante il petto,e lagrimofo il uifo 
Ti pentirai ì'hauer C lodino uccifo. 

Ne ti uarr'a th onere arme incantate. 

Vano, e folle Gucrricr della NHfrice j 
Né mille più di lei fagaci Fate 
Tiporrianofcampar l’hora infelice t 
E trifie hoggiper tè faranno fiate 
Valle uittoritfOnic tifai felice; 

Che i tuoi chiari Trofci,lc ricche froglìe 
Spiegherai di P buòn ncU'atrc Soglie. 
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A tfaffro m'mcciarfubito uolto 
il gran figlio di Ban ; tolto che } cerne , 
Ch'egli è pur Segupàn.chc’ntorno accolto 
Più d’uno hauea delle fue fcbicrt Hiberttci 
Col cor ben lieto, e con allegro uolto 
Rende alte grazie alle uirtùfiuperne; 

Tri gli orcio ficÓferma,efoura il petto(tta . 
Lo Scudo addnzza,e meglio il bròdo ha ftre 

Indi come L eon,che dal digiuno 
Lungamente già oppreffo,ba il dì cercato 
Per bofibi,c uaUi,né d'armento alcuno , 
nidi Cerna, ò di Damma orma ha trouato ; 
Che quando ba menoffeme,aITaer bruno 
Se gli mofbra un gran Tauro al uer de prato; 
Cb'à lui s'auuenta,qual filetta foglia, j 

Sbramando ingordo l'affamata uogha. 

Coti uerfo il corrente Seguróno 
il bramofio Guerricr muoue il deftriero » 
L’uno, e l'altro di lor l'acerba mano 
Alza allifteffo punto ardito ,e fiero j 
Ma l'honorato figlio del Rè B ano 
A' ferir lauuerfiariofiù il primiero ; 

E l'oficuro Dragòn,cbe in oro afiiede, 
Sourailpoffcntc Scudo altero fiede. 

E quantunque docciar la fella ficorza , 

E finifiima,e grofifia il ricinge (fé , 

Del furo brando all infinita forza 
Non come contro gli altri integro refifie ; 
Cbe'l parti fino al mezzo, e tanto sforza. 
Chela finifira J palla ancora oppreffe, 

E fè in baffo piegarfe il grande H iberno , 
Qual lAbeto Aquilone al maggior uerno. 

Ma nonfenza uendetta ; cb'effo irato 
Con la ffada,ch'ei tolfe a Galeòtto , 

Tolto percoffe lui nel proprio lato 
Cotal,chcbbe acerbifiimo l' affollo j 
Vargentatofiuo Scudo, fabbricato 
D’immortal tempra di porfireo fmalto. 

Pur con tutto il ualore al duro pefo 
Col fiuo mouo Signor fù molto offefio. 


Qui dctluno,e dell altro in guifa aecrefce 
Loffie tato defilo di uendicarfie, 

Che con manco furor s'auuolge,e mefice 
La fiamma in Mongibel, quando più arfie j . 
Ma poi cbe'l ferir primo in uan riefice , 

Per tofio uincitore a' fiuoi mofbrarfie , 

L'uno, e l’altro di lor loffia da parte 
Del Marzia! lauor la noma, e lor te 

E fienza hauer riguardo al fiuo uantaggio , 
Come lira amminifira i colpi uanno , 
Piùffefii affai,cb'al tempejlofio Maggio 
Grandine, eh’ all e ffiegbe apporti danno ; 

Nf cosi ratto in giro il Solar raggio 
Muoue ffeccbio,ch’è moffo , come fanno 
Le ffade lor, che fembrano al fiere no 
notturno ehm Ciellampo,c balena. 

il popolycb'à uedere e intorno accolto 
DaU'una,e l'altra parte, cfiafU in pace. 

Col cor tremante, e con dubbiofio uolto 
Horffera,borteme quel,cbe più gli ff tace. 
In fien parlando ; horn’e concefo ,ò tolto 
Il fin bramato, e la tranquilla pace ; 

Perche in man di coftoro è pollo foto 
li ben perpetuo,ò‘lnofiro eterno duolo , 

E leuando le ciglia in prcgbi,e'n uoti 
Ciaficun quel, che delia, domanda al Cielo ; 
Quefti con burnii cor cbiaman denoti 
Chi del uer prima aficofo squarciò il uelo. 
Quelli 1 fallaci Deipiùbafi,e noti , 
Gioue,Marte,e'lPaftòr,cbe nacque i Deio, 
Che al fiuo donin uittoria, per mercede 
DeU'bauuta di lor credenza, e fede. 

In qutflo tempo i nobili Guerrieri 
Sono offèfi fra lor di danno eguale ; 

Van di pari al fierirfie arditile fieri, 

E di pari ban partito il bene, e' l male j 
Son caduti per terra ambe i cimieri , 

E l’incantato ferro à pena uale 
Degli elmi à mantener fialua la teda 
Dalla forza crudcl,cbe gli molejla. 
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E fcnzA piaga hauer riman fouente 
L’uno, e l'altro di lor qua fi stordito, 

Mail core inuitto,c f animo poffaite 
Mantiene al corpo il fuo uigor sì unito. 
Che qtial granato più talhor fi [ente. 

Ver uergogna,ch’ei n'ha,più torna ardito , 
E tal la mano (prona al uendicarfe , 

Che non gli tornan mai le forze fcarfe . 

Qual neW ampio Oceàn,quando f offende 
il neuofo Aqui lòn con greue afjàlto; 
Ch’oue più l'onda f pinta in baffo (cinde , 
Più in minacciofo fuon rifar gè in alto , 

E 7 turbato fuo corfoinnanzi fende , 
Variando il cammin di folto in folto , 

Si c'hora eccelfo monte, bora burnii uaUe 
Si lafjàindietro aUe frumofe frolle . 

Tale auuien di cofior-,c'bor quello appare 
Quafl efjer uincitorej poi si uede 
Queflo con tal ualorfopra tornar e , 

Che di lui follapalma ejfersi crede ; 
Mal’orgogliofo Hiberno,chauer pare 
Si sdegna al mondo,e che fi tiene herede 
Di quanta gloria mai gli antichi fuoi 
tìebbero al mondo, e tutti gli altri H eroi -, 

E chomai trarre à fin uttol quella guerra , 

E c'ha uergogna in fe ,cbc tanto durai 
Irato ad ambe man la froda ferra 
Ver Uf6rzarfeflejfo,e la natura ; 
Drizzala in fronte, ma uaneggia,& erra ? 
Cbe’l faggio Lancilotto, c'ha pur cura 
Di quanto auuenir puote,alza lo Scudo , 
Che non uegna sui elmo tlcolpo crudo. 

E bene ad hi topo fu ; che in cotal guifa 
Rouinò in baffo thorrida tempejla , 
Ch'ogni pietra durifima diuifa , 

Non pur di Lanciotto bauria la tefta ; 
Ma l'incantata guardia non incifa. 

Né pur fognata di quel colpo refla ; 

Fk ben eotal,cbe in un la mano.e’l braccio 
Ncfcntir lungamente amaro impaccio . 


H or non fu uifto mai faluatieo Orfrr ' « 

Soura i A Ipi auuentarfe con tant'ira 
Verfoilfero M aflin, che l'hauea morfo , 

E di lui pauentando il piè ritira ; 

Che ruggendo,e gemendo, il tardo corfo 
Muoue infiammato, e tutto rabbia fri ra , 

In fin eh e ritornato a nuoua guerra 
Con Ì artiglio mortai lo flefe a terrai - 

Come in quel punto fece Lancilotto, ; 
Spingendo il fuo defhrier nel percufjòrcì 
E di punta il ferio,cbe feorfe fono 
Lo Scudo al petto, che si moftrafuorc » 
Trapafiò il brando adentro,ma condotto 
Nons'ctant'oltraj&c trouaffr licore-. 

Che nella quarta cofla in baffo il prefe » 

Nf ' dritto gio,ma in alto fi difiefe. 

S'empion f arme difangue,e non ne cale 
AlTanimofo Riber no,che già il J ente , 

E con piùardore il gran nemico affale t 
Ma intanto il negro Etòn,che men poffentc 
fù di N i fonte, à contraflar non uale 
Al furiofo urtar, che alteramente 
D’improuifo gli uien dal deflro lato, <1 

Si che fopra il ftntfko è riuerfato. .. I 

E fopra il fuo Signor tuttosi troua , 
li qual più prcftoaffai,che leue Augello 
Da lui fi feioglie, e r a noucUa proua 
Si rapprefenta minacciofo, e fello } 

Ma il nobil Lancilotto, a cui nongioua 
Vantaggio alcuno hauer, uetoce, e fneOo 
Salta giu del destriero} e’n larghi pafii , 
Onde uien l'auuerfario, innanzi fafii. 

Dicendo-, hor non penfate, altero Duce , 

Che P amor, c'ho portato al chiaro amico 9 
E'I defio dt uendetta,cbe m'induce 
A ! chiamar Scguróno offro nemico, 

M i faccia hoggi ofeurar la pura luce 
Di uirtù ucra,e del ualore antico , 

O' ricercar di uoi bramata morte 
Ver oltre,cbe d’bonor lodate feorte. 

Rifronde 
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Rifonde Scguràn $ nulla mi curo 
Hi qual per danno mio prendiate brada ; 
Che del mondo,e di uoi uiuo fecuro 
Mcntrcinmanfobener potrò la fradaf 
Hor ti dia fine a IT opra, anzi che ofeuro 
Lavando il nojlro mondo altroue nuda 
il Sol cadente ; che m'auanzi ancora 
D’ fognar e il uofrr'hobe larga f bora • 

E’n cotti ragionare miólpo dona , 

Che gli uenne a trouar la deflra frolla , 

E quella inguifa,e tutto l’altro intuona. 

Che in baffo rouinar di poco falla ; 

P«r reggendo alta, e’ntegra la per fona. 

Con un ginocchio fol piegando auuaUa 
Il dritto piè, ma tojlone riforge , 

E 7 brando alla uendetta altero porge . 

E fopra il debro braccio per trauerfo , 

Che più froperto haueua, irato il fere •> 
Taglia oltra tantoché di [angue tfrerfo 
Quant'iui ba fino acciar fece cadere ; 

Hon fi fgomenta il fero.ò cangia uerfo , 

Poi che finte fri sè,cbe foftencrt 

Può il graue brado ancor , che ncruo,od offa 

Impiagato non era,ò dindi feoffo. 

Ma qual crudo Leon,che'l cacciatore, 

O' di frale, ò di dardo haggia ferito } 

Che fremendo il uermiglio atro colore , 

Vie più,cbe nonfolea.diutene ardito , 

D rizza Ihirfuto ueUo,e moflra fuore 
V artiglio ,e7 dente ; e con la coda il lito 
Battendo intorno a sè,di folto in folto 
S' addirizza irato al micidiale affatto . 

Tale il gran Seguràn ratto s'auuenta 
Verfo il nemico fuo pien di difretto , 

E con mille percoffe in giro tenta , 

E la fronte, e le braccia, e’ l uentre,e'l petto. 
Tal che'l popol Britanno fi frauenta , 

Che di uederlo uceifo hauea Jqfrettoi 
Ma r accorto GucrrierfenzA paura 
Di difenderli fol prendeua cura. 


E col diuino Scudo hor alto, hor baffo 
Ogni colpo, che uien, tenea lontano ; 

Uè cangiando orma,ò ritirando il paffo 
Solo in guardia ponea fame, e la mano, 
fin che'l feroce H iberno frale, e hffò 
Homai conofce il faticar fuo nano ; 

A Ubar più uerfo lui mouendo il piedi 
Con quanto hauea potere in fronte il fiede, 

E 7 potea ben finir ,ma torta uiene 
La frada,e foura thomero difende , 
E’mpiagal sì,chc à pena più fobiene 
Lo Scudo homai, che da quel lato pende ) 

Per c hauea i nerui ineifl , e t altre uene , 
Onde d braccio finifrro il uigor prende , 
Spinge una punta poi,cbe dritta giunge , 
Oue più il collo al petto flcongiunge. 

Ma non «ernie tant'alta,cbe ritroue 
il cauo,in cui mortale il colpo fora t 
Hor dalle prime piaghe, e quefìenuone 
Tai fanguinofe ftiUe ufeiuan fora, 

Ch' a pena il piede, a pena il braccio mime 
L'afflitto Hiberno,e pur si uede ancora 
Lo fiirto inumo ardito dimoftrarfe , 

E quanto oppreffo è più,più altero forfè « 

E qual ueggiam l a uincitrice Palma, 

Cbe’n famofo Edificio pofla in opra 
Quanto finte aggrauar maggior la filma 
Più fin alto montar le forze adopra i 
Coiai di Segurànlanobif Alma 
In qualunque F or tuna, a tutte fopra 
Mai fempre si manticn ; nè prende cura 
Della uita mortai, che poco dura. 

Ma il buon figlio di Ban,che uede homai *- 

Giacer nelle fuc man di lui la morte. 

Spoglia l'ira crude l degli altrui guai , 

E pietofo diuien della fua forte , 

E dice ; Alto mio Réfe fofte mai 
Per tempo alcun da più cortefl forte 
Guidato À far mercede Àgiufti preghi. 
Quel, eh' io domanderò, non mi si nieghi. 

V q P lacciaui 
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V ucciditi hoggi trouir t'albergo mio , ' 

Del quale,c poi di me ut fò Signore, 
lui al Ré Galeólto burnite, e pio 
Domandar fol la pace, e fargli bonore ; 

E ut prometto qui, fé fon degn'io 
D'efier da uoi creduto.che’n breui bore 
V i renderò in A uarco ; e non uogliatc , * 

Ch'io frenga si gran lume a quella etate • 

Che potete ueder,c'bomai m'é dato 
Sourauoi queflodi certa uitt aria , 

La qual non mia uirtù.ma uoftro Fato 
Stimeròfempre,e di noi par la gloria j 
Ma laffarfenza bonore in tale fiato 
Non potrei fuor di biafmo la memoria 
D 'un Rè si grande,e si leale amico , 

Ch'ogni effempio auanzò moderno, (antico, 

diffonde il Caualier tutto sdegnato , 

E più, che altroue mai, con alto core » 

Tm dunque ardifìi (foUe,e feelerato > 

Di Segurdn tentar l'inuitto bonore i 
Vfala forte tua * ch'ai duro $ tato 
V ogPio più preflo d'infemal dolore 
Per mille morti,e mille effer condotto » 

Che quejla ulta bauer da Lanciotto . 

Cosi parlando ; coluigor,che refla. 

Che pur poco era bomai,torna 'a battaglia 1 
E quinci, e quindi quanto può mole/la 
Del fràco caualiero horpiajirajhor magliai 
Drizzagli al fine il brando su lattila 
Tal, che la uiPta quaft gli abbarbaglia ; 
Onde il figlio di Banmoffoàgiufl'ira 
Per dar fine atta guerra un colpo tira 1 

E drittamente il colfe,oue la gola 
A 1 gli fririti,e'l cibo ha doppia farad* { 
L'uru.c l'altra squarciando, innanzi uold 
Tinta d’atro color l'agata froda : 


Colfangue mifla rapida s'inuo la 
L'Alma,cui uero honor.non altro, aggrada*. 
Cadde il gran bullo,e Parenofa uaUe 
Empion d'alto romor l'armate frolle, 

il chiaro Vincitortoflo P accoglie , 

Punto il cor di dolcifiima pittate { 

E confembiante human dall'elmo fcioglie 
Le luci già di tenebre adombrate ; 

Lo Scudo,c'l chiaro brando indi gli toglie 
Aprendogli le man,cbe ancor ferrate 
Cosi morto tenea,come anco febiuo 
Di si bonoratefroglieiui effer priuo , 

Tutto il popolo Hiberno,c Poltro infìeme , 

Che quiid era tàcin,fugge in Auarco, 

Qual gregge, à cui Leon col morfo preme 
il pio Paflore,e’l Can di morte al uarco ; 

Ma il Britannico fluol di certa freme, l 

E di eflrema dolcezza il petto carco ; 

Corre à ueder > ni che fio crede ancora 
Dello frietato cor Panima fiorai 

Nc s'ardifce appreffar,ma di lontano 
Il fero uolto fuo,che Marte frira , ‘ . 

il forte pe tto,e la poffente mano , 

Cb'ei teme ancor ,con marauiglia mira y 
Ma doppo alquanto il figlio del Rè B in» ’ 

Dal four aliante uulgo indietro il tira, 

E ricoperto poi d'aurati fregi ** . 

il fa ] èco portar fri gli altri Regi, 

E condotto alt albergo il fa purgare 
D'ogni macchia,c'hauea difangue,ò polue. 
Con tepide acque, e dentro dtjpogliart 
Di che più toflo in putrido sifolue j 
Poi fotta à Galealto il fa locare , 

M a pria di tela Serica f inuolue s 
Fi il medefmo degli altri, e di C lodino. 

Ch'ai forte Segurdn fu il più uicino , 
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E’n uerfo ipadigUon di gioia carco 
Volge il piè uincitore ; e del gradito 
Lanciotto lodar neffuno è parco, 
Dicendo • ei tanto piu fogni altro vale-, 
C he non fi dee (Untar cofa mortale i 


E ben fi può biafmar V offro configlio 
Dello sdegnoso Arturo,e di Gauéno , 
Che n’hauea tutti pofli à gran perigUo , 
E la parte miglior di morte in feno . 

In tai parole il popolar bisbiglio 
Correa d'intorno di licenza pieno j 
Gli altri Duci maggior taciti flanno , 
E f imidia di lui celando uanno: 


Onde tutti fon colmi, fuor che fóto 
il generofo cor del pio Tri/tino, 

Che non teme poter di pari il uolo 
Stender’un di,cbepoco bauea lontano f 
H or poi ebe le facr’ arme^n parte il duolo 
S'ha dijfogUato il figUo del Rè BÓno, 

Con frefebe onde alle mancai collo, al uolto 
L’altrui fangue,e’l fudor s'haueua tolto. 

E cangiato il ueflir,ma bruno ancora , 
il qual fempre portar diffofe poi » 

S'inuia tutto foletto,oue dimora 
il Rcfenza uolere alcun de’fuoi : 

Come il finte appreffarjportarfe fuor a 
fa il grande Arturo da famofì h eroi 
Soura un’aurato Seggio j e’n sii le foglie 
Q noi figlio dilcttifiimo raccoglie. 

Dicendo • bor chi potrai ualore inuitto 
A' pien lodar del chiaro Lanciotto 1 
Cbe’l nojlro { lato mifero, cr afflitto 
Alfommo del fuo ben folo ha ridotto ì 
E di chifea tremar l’india, e f Egitto 
Hoggi ha di « ita il fil trocato,e rotto 9 
Con tanti altri famofl Duci, e Regi , 

Che fhonort immortai merita fregi l 

V lif Mi 


294 DclPAuarcKIdc 


Ma poi ch'altro nonpoffo,pcr mercede 
Vi dono io'l nofbro Scettro, e tutto U Regno , 
E tfcffcrmcco (fogni cofa herede 
(Quatunico figliuol)ui appello degno ; 

Ma il cortefe Guerricr chinato al piede, 

E di fomma humiltà moftrando fegno , 
Doppo il baciar La man ( eh e no'l uotea) 

Con riuerente amor cosi dicea . 

\nuittifiimoRc,non la uirtute , 

Non P ardire ,o’/ ualor , che in me fi chiuda, 
Han portdto altrui danno,d noi falute , 
Mala uoglia del del femplice,e nuda , 

A Ha qual fol le grazie fon douute , 

Però che indarno s'affatica, e fudd 
L'oprar nofho mortai ; eh e s' alza, ò cade - 
Secondo ilfuo parer per dubbie {frode , 

Ma poi che per mia man quefìo confette , 

E che darmene pregio à uoi pur piace, 
Neuoglio un fol. fe la cortefc mente 
Oltra ogni merto mio degno mi face f 
Che per fua Regia man facra,e poffente 
Di uittorie,e di fe\che in effa giace , 

M i fia frrone allacciato, e brando cinto, 

In memoria di quei, che à morte ho frinto , 

Le Corone, il terren,le gemme, e toro , 
L'altre cofe maggiori al mondo care 
Serbate a gran perigli per coloro , 

Che nbaggian più di noi le uoglie auare\ 
Ch'à me fol baita il Marzial lauoro 
Allumar di uirtù con fopre chiare , 

E 'mpiègar le mie forze,e quefìo uita 
A gli opprefii, e i miglior porgendo aita ♦ 

Cosi parlando ancor, tinuitto Arturo 
Con le braccio il foHicua,c tienlo (fretto , 
Poi lagrimando dice ; animo puro 
Per effempio del del franoffrì eletto. 
Ogni ben chiaro honor ucrrebbc ofeuro 
' Del uoflro altofrlcndor fendo aìcofrctto\ 
Ma per far la mia man,non uoi più degno , 
Della CauaUeria ui darò il fegno. 


Poi chiamando Agraucn formo Scudiero , 

Gli comanda portar la froda iSteffa , 

* Che dal gran Padre fuofamofo Vtéro 
Per la propria cagion gli fù conccfia i 
C'ha d'or l'albergo,e si lucente, e altero 
Di gemme tutto appar, che à chi s'dpprcfit ^ 
La uifla abbaglia intorno, come fuole 
Osando e' neldifcren più chiaro il Sole. 

Ne mai di lei la Serica cintura 
Di preziofe pietre frlende,e itoro ; 

Che fembra.oue P Aprii con maggior cura 
Teff e (th'crbe,e di fior più bel lauoro , 

O'I Ciel quando più appar la notte pura, 
Chaggia di Stelle in sen ricco teforo { - 
Onici fù pria di Vortimcrobcrcdc, 

Venuta à lui tra le Saffonie prede . 

£ con quella gli frron,chcbbt aUhor'anco , — 
Ch' alla guifa mcdcfma erano ornati } 

Le StcUc,ch'al deffricr pungono il fianco , 
Soniaguti Adamanti affai pregiati : 

Ma in quefìo mezzo il bel drappello fianco 
De' Duci al lungo giorno affaticati 
Doppo alquanto ripofo,al proprio punto 
Dcfiato dal Re quiui era giunto , ■ ; 

- : tèi 

Al cofr etto de quai lieto molto - 
Al chiaro Lancilotto,gli ragionai 
Qual un que Ducc,ò R è maifoffe accolto 
A si gran degni t a, ch'à uoi fi dona , 

Giurar fi face,che'l pio corc auuolto 
Hauria di quel defio, ch'ai Ciclo frrond , 
Confidando in lui fol.chc‘1 guado motfra 
Del Torrente mortai del P età nofira s 

Ne c&e mai giufta aita negheria 
A' chi f offe con forza offcfoà torto } 

E ch'à Donne, e Donzelle bonefla,e pi f 
\ Saria difefa,e nel dolor conforto s 

N e che battaglia mai refùteria 
Fin che fia dal deflin battuto, c morto j 
E più che della uita, cura bauerc 
Della promeffa fede mantenere ; 

He mentir 
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Kc mentir mài di se con torti lode. 

Ne del biafimo Altrui renderfi adorno { 
Scoprire al fuo Signor Pafcofa frode , 

Che gli poteff r far dannAggio, e fcorno -, 
Efferfol per uirtude ardito,e prode , 

Non per turbare il placido foggiorno 
Della gente miglior ,cbe in dolce pace 
Con la famiglia fuafecura giace ; 

Et altre cofe afai • ma perche intendo , 

Che mai fempre per uoi uiuclìe tale , 

Sol di farui giurar la cura prendo , 

Che fiate ogn'hora a uoi medefmo eguale ; 
Poi ui prego (Signor) s'io non u'offendo, 
d fe de'miei defir punto ui cale. 

Che ui piaccia abbracciar Qauino homai 
Con quel candido amor,c’hauefie mai, 

diffonde Lancilotto ; il fommo Impero, 

Ch’io uoglio haggiate in mi quàto baurò ui * 
Non di (fogliarmi fcl lo sdegno fero , (ta. 

Che m’hauca contro à quel Mina ferita , 
Ma forza ba tal, che nudo amico intero , 

O nd’ogni uoglia fua redi compita, 

Troucrrà più dimèi cosi ui giuro 
Qtulgucrrier fettza bufino, e feruo puro . 


Dicendo; al fommo Dio giuro, e prometto 
(Seia grada di lui mi uegna feorta ) 

Di mai non trauiardt quanto ba detto 
Il Britannico Re\con uoglia torta ; 

Qui P uno, e’P altro arnefe all'opra eletto 
Agraucn nel fuo dir correndo porta; 

Ch’ai Re Lago gliffroni in guardia ba dato , 
Come al chiaro T ridano il brando aurato, 

li qual baciato in atto nutrente 
Dentro oda Regia man todo il ripone j 
Arturo in uida placida,e ridente 
Del nobil Lancilotto al fianco il pone ; 
Diegli nel modo ijìeffo humilemente 
VOrcado inuitto l'uno, e l’altro (prone 
Et ei pur di fua man non sdegna ancora 
Di cingergliene i piè , cb’ei tanto bonoreu 

Poi chi" è giunto al fuo fin l'honore altero t 
Che fuggetto maggior non hebbe unquanco , 
Non alcun Rè, non D uce,ò Caualiero 
Di lodar fue uirtù fi uide danco ; 

Ma il buon Re L ago,à cui dona P impero 
Soura tutti il color canuto, e bianco. 
Cominciò in chiara uoce 5 hoggi mi tegno 
Miglior, ch'io non folca, di quedo fegnof 


Tanto poi più,cb'ogni iifareto core 
Qu eòa offefa in oblio lafjàr deuria , 

Che non premendo adentro il uero honore 
Fiamma ardente <£ Amor cagion ne fia , 
Come in lui fu ; che moffo dal dolore 
D'effer di cofa pnuo.ch’ci de fia , 

Voljcptù toflo irato il guardo hauere 
Al proprio danno fuo,ch'al mio deuere . 

Cosi detto P abbracciai lui Gduèno, 

Poi fur fempre fra lor fidati, e cari ; 

Hor già il diuo Germano,ornato il feno 
Qfj al ne' piùftfli giorni 4 i facri altari , 
il Jantifiimo libro, cb' è ripieno 
D e’precetti diurni, e detti chiari , 

Porge al figlio di Ban;c’kumile,e piano 
Riuoltandoji al Ciel,ui pon la mano , 


Poi ch'un si chiaro Duce mi ritrouo 
Compagno aggiunto per caualleria , 
Auuegna io di molti anni, cr effo nuouo t 
E ch’io <f Vtéro,cr ei d' Arturo fia ; 

E quantunque à lui pare iononm’approuo t 
Pur uenm anch’io per la mede fma uia , 
lldì.che’lgran Sadocco 4 C amelotto 
Di Pandragòn Pefercito hauea rotto • 

Ch'io Duce fai da quattro mieifeguito , 
Sibilàs,Sinadòffo,& Arfazàro , 

E R andòn Per) tari, foura quel lito 
Fui contro al uincttor Scudo, e riparo , 
in fin cbe'l popol nofiro sbigottito 
Co'Cauaheri à guerra ritornaro, 

Poi ch’udir, che Sadócco per mia m.. no 
Preme a senz'alma Parenof 1 piano , 

V uij 
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Perche nel luogo ifteffo ,e tutto amuto 
Soura il dcjlriero ancor da P andr agone 
Mi fu il proprio fuo brando pollo à lato , 

E di lui cinto a i piè l’aurato /prone ; 

E’/ duodecimo luftro è già pajfato 
in quella, oue noifiatn,calda fagiane \ 

Ma piacele hoggi al del, ch'io fofi ancora, 
Diforza,e di ualor qual' era aUbora. 

Cosi dicendo ; per dolcezza il uolto 
Bagna di larghe lagrime, t P abbraccia » 

Ma già di ferui Jìuolo infleme accolto 
Della cena appreflar ratto procaccia f 
Chi del gran Padiglione ha intorno tolto 
Ci'o,che'lfà ipuroyò che lo Jpazio impacciai 
Chi adorna in giro la rotonda Menfa 
Di delicati lin,chi fior di/penfa. 

Quel del frutto di Cerere f ingombra , 

Quel di Bacco il liquor pone in di/parte 
In argentati uafi,e ne disgombra 
Il caloriche dà il C iel,con onda,cr arte j 
Quel loca i ricchi feggi,oue fanno ombra 
Di feta,d'ofiro,e d’or cortine j parte } 

E già la lunga pompa i pafii Jpande , 
Ch’apporta in lei le fplendide uiuande . 

Ciàfchiera di Donzelli iti Vrne aurate 
A IPalte Regie mani burnii prefenta 
Le chiare acque frcfcbijìtmc odorate 
Tal, che l'aer uicin fe ne rifenta ; 

L'Imperiali infegne il dìfpogliate 
Arturo à quanti fono egual diuenta , 

E qucfio,e quel per fuo compagno chiama 
Re, Duce,e Caualicr di maggiorfama. 


Afiifo alfine ogn'huom tri Pefcd,e'lmó 
A l paffuto fudor re/lauro dona. 

Mentre c'hor altamente,hor col uicino 
Delle fatiche fue baffo ragionai « 

Poi tutti infieme con fauor dittino 
Dan della intera palma la corona 
Al gran figlio di Bano,à cui pur piace 
Il lodar tutti gli altri,e disè tace» . 

Hor poiché della fete,e del digiuno 
Il naturai deflo rimane /pento, 

Scarca la menfa al fin [fede a ciafcuno 
Con le membra piu falde, e'I cor contento 5 
Solo il pio Lancilotto borrido,e bruno 
Tiene il penflero al caro amico intento j 
E per altro compir, che in mente bauta » 

Già drizzatoli in piè cosi dicea » 

ìnuittifiimo R c,poi che concefjò 
M'ha il Ciel di uendicar chi tanto amai , 
Vorrei dar fine à quel, che mene appreffo , 
Ch' è di pregio maggior,che Poltro affai , 

Di porger preghi al Ciel , che uoglia in effe» 
Spiegar la fuabontà(sel uolfemai 
In altro pio guerriero ) e le fue colpe 
Mei [angue del figUuol pietofofcolpe . 

E quantunque lafiu niente uaglia 
Pompofo bonor,ma le preghiere burnii. 
Per moftrar pur quanto di lui mi caglia, 

E che i fuoi.che qui fon, non tenga uili. 
Come il Sol co'fuoi raggi al mondo faglio. 

V orrei, ch’à uoi co'nobili,e gentili 
Voftri Duci maggiori in negro manto 
Piaceffeefferprefente al nojlro pianto: 


Ma il chiaro LanciIotto,e'lbuon Trillano 
Soura quanti altri fono honora,e cole , 
L'uno, e l'altro di lortira con mano, 

E P imita in dolcifiime parole s 
Indi il uecchio Rr Lago in atto humano , 
Qual fuo Padre honorato,comefuole » 
Pofcia appella Gauèn,Florio,e B oórte , 
Che pure infermi ancor uennero à corte. 


E dar Pefhremo don,che quifideue 
A’ cosi altero cor, come il uedeflcì 
E far poi comandar, che pronto, e leue 
Tutto anco il nofiro efercito s'apprefie 
D'efier' al fanto officio ,e nongligreue 
Mouer le uoci pie deuote,e meflc 
A! Dio per quel guerrier,cb'd morte ecorfo 
Sendo £ perigli fuoi fido foccorfo • 
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A* si giufti deflr Paltò Britanno 
Rifonde, per fratel,Padre,e figliuolo. 

Che gli foffe cagion <f eterno affanno , 

Non pi nife alcun già mai con tanto duolo , 
Come al pubblico nofìro estremo danno 
Di quel,cbe di bontà fu al mondo filo, 

Ho fatto il primo giorno, e'I farò fempre , 
Mentre fla integra in mè Piumoni tempre * 

E di fargli pg/ùbonor quafi immortale 
Non ceffcrb già mi per ogni forte , 

Perche Pamor di noi fu del fuo male 
Cagionarne diceite) e di fua morte; 

Ma quando ciò,nonfoffe,bor fori io tale. 
Che della cortejia chiugga le porte 
A' Lancilotto mio,douc conuiene 
Il deuer,la pieta,Phonore,e’l bene t 

Cosi detto } P Araldo A mxfi appella » 

E gli ragiona i uoi con gli altri inficine 
Gite dell hofie in quefia parte, e’n quella 
Comandando a ciafcun,che m’ama,ò teme , 
Tofto che il Sol diman caccia ogni Stella 
Vegna in guifa di quel, cui doglia preme. 
Senz'arme al Tempio, à far con burnii core 
A' Gale alto il R edouuto bonore . 

Vopp'cjfi il RedctPOrcadi, e Triflano 
Conlafihierafamofa,cb'iui afiiede, 

Sccuro ilfan,ch’al giorno profiimano 

'Seco forali neUafacrata Sede ; 

Cosi fermo in fra tutti,à mano à mno 
Ognbuom uerfo l’albergo uolge il piede 
Col congedo del R è,deftderofo 
D'bauer nel fimo bomai qualche ripofo . 

Ma il f amo fi TriStan pria,cbe ritroue 
(Benché affai trauagliato)il Padiglione, 
Ver fi g li ultimi fofii il paffo muoue, 

E Pufate fue guardie intorno pone ; 

Che ancor cbe’ntcnda,che Pandate prout 
D ’effer lenza timor gli dian cagione , 

E ben eb ei fia guenicr d' munto ardire , 
Defili g uerraal deuer non uuol fallire , 


Già rimbrunito il Cielo, e la campagna \ 

Siritroua ciafcun nel finito auuolto, 
Difiarco il cor, come chi affai guadagna , 

E 7 fofotto,c'l dolor del fino ha tolto j 
Solo il buon Lancilotto ancor fi lagna 
Di dogliofl penfier Panimo auuolto , 

E diffiace à sefleffo (Peffer uiuo , 

Poi che d'amico tal fi finte priuo. 

Pure fianco alla fin uerfi PAurord 
Come unleue dormirgli occhi gli ingombrai 
Pùt.chemai foffe y lietofcorgeaUhora 
Di Galeotto fuo la placùt ombra , 

Non mcnlucente,e uaga,cbe PAurord 
Quando al Ciet più firen la notte sgombri, 

E gli dice •, fratei, perche piangete 
Del diuin,ch’era in mè,le forti lùtei 

lo mi trouohorlafiùtr ale più chiare 
Anime, che'l F attor fico raccoglid , 

Di quei, che d’opre fil lodate, e rare 
Nella uita mortale oman la uoglid , 

E ch’alila fua bontà falda fermare 
Ofar la freme lor, ch’à quella foglia 
Di falire il cammin gli mofireria 
Per aperta,fecwra,e dritta uitu 

Non ui dolete più detta mia pace, 

E che £ offra prigion fla fiore bomai, 

Se’l ben di chi u'honora non ui ffiace , 
o’ non piangete i miei, ma i uoéri guai j 
Vamor,c’ho uisto in uoi , troppo mi piace, 
Nèuendicato pur mi tengo affai. 

Ma troppo ancor; perche quafiù non ffird 
llrabbiòfi furor di sdegno,e dira. 

LegIoriofipontpe,e gli altri bonori, 

Cbe'n memoria di noi di far bramate , 

A' fihiuo non haurò,pur che fien fuori 
Degli altrui danni,e d’empia crudeltatef 
Ma perche il Sol montando,i fuoi colori 
Rende al mondo quaggiù feto re fiate , 
Senza turbar mai più co'piantiuoflri 
La pace eterna mia nc gii alti cbio&ri. 

Mentre 
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K entrc parlotta ancor, di B ano il figlio 
L'auidc bracci a Riprenderlo ftcndea i 
Lagnali al fin con lagrimofò ciglio , 

Ch' aria nana, e non lui fico flnngcdi 
Poi molto più,ch'al candido, e ucrmiglio 
Cicl riuolgere il uol (lofio) il uedea , 
Dicendo j e perche m'é si preflo tolto 
Il ({urtargli occhi miti col uoflro uolto ? 

Kami dir qucflo,c porger preghi al Ciclo . 
i Che'l laffafjc reflarc alquanto ficco , 
Vhumido Sonno già Pofcuro uelo 
Gli ficioglityt f ugge al fino nafeofio fpeco ; 
sjnd'ci furgendo con ardente Zelo 
Gli occhi uolgc ctintorno,e riman cieco , 
Che non l alluma più Pandata luce , 

E l'Aurora anco acerba poco luce. 

Poi donando al gran fiogno fede intcra t 
DeW amico beato affiti s'allegrai 
Pur fitgutndo il coRumcJa fiua fichicra 
Tutta fece coprir di uefla negra , 

E moflrarfie àciafcun,come à chi pera 
Caro Padrc,òfigliuol,dogUofa,ct egra , 
Non men di quella, ch'ai principio uenne 
Con Galeòtto, e ficco {(mantenne. 

H or fi flaua tra lor penfiofio,e muto 
Fin che con gli altri Arturo iui arriuafiìf 
Ve fu lungo l'attender, che uenuto 
E 1 chi il loffia lontan non molti pafii ; 
Drizzafì allhor a in piè, poi che ueduto 
L’ha prcjfio al Padiglion ; nè'ncontra fiafii, 

♦ Ma la fronte inchinando , alle fuc foglie 
Tacito,ein attofiemplice Paccoglie . 

Fcccl toflo afre der su’ l manco lato , 

Q'hcbbc il di Lancilotto il primo honorem 
Indi ogni Caufiliero,c'l più pregiato 
Vien primo fitmpre à dimofbrar dolore , 
Pofcta fi npontdydouc locato 
Era il Seggio per tutti iui di fiuore , 

In doppio ordine poftoyouc chi (lede 
Di quel, clic incontra fiaja fronte uede : 


Afficgnata in tra' durisi larga {broda, • A 
Che poffia il uarco dar, che largo fìd 
A' famofio drappel,che in guifiauada, ’ A 

Che ipedeflri guerrieri ufian pernia. 

Come ripiena fuPampia contrada 
Della R cale, e nobil compagnia > 

E cb'afiifa fu alquanto, in alto dire 
Comandali Regio Araldo indipartire « 

D rizzanfl tutti aHbora,e'l mezzo tiene 
Del primier rigo il figlio del Ré B ano , 

Seco in su'l dcftro lato Arturo uiene , 
il buon R e' Lago alla fìniflra mano ; 

Preme indi appreffio le dogliofe arene 
Sotto temendo Gauèn/opra Triflano, 

Re Soribàn.ehc Galealto Colo 
Amò come fratei, come figliuolo • 

Che cp Andromeda uficito à lui fioreUa 
llfcguìo fedelmente in ogni forte ; 

P oficia il giouin Candòr , nato anch’ei (fella » 
Vitntra'lbuon Maligante,e'lpio Boórtej 
I quai mal fcrmi,out pietà gli appella , 
Volfcrpurthonorar si chiara morte j 
Poifieguir tutti quei, che fico furo. 

In mezzo a'Caualier del grande Arturo * 

Cosi taciti uan con Unto pafifio 
Dentro al fàcratoT empio, iui conftrutto 
N oh di pietra porfirea, ò Pano fiaffio 
Dall' Egeo, ne dall' ifiico condutto. 

Ma in Marzial lauoro inculto,e bafio 
Dipiù d'uno edificio,c'han dcàrutto j 
Pure in taP ampio ffiazio fi ftcndea , 

Che gran parte deÙ'hqftericcuea. 

Cinto era tutto qiitlfopra,c d’intorno 
(Cbiufio il lume Solar)di drappo oficuro , 
Ma tante faci ha in fin, che fanno j corno 
Al di,c'haggu l' Aprii più uago,c puro } 

Poi tutto c in giro meramente adorno , 

Per moilrar delfino Re l'effètto duro, 

D( Scudi, cucii Leon ucrmigUo afiitdc 
Tri perfie Stille in argentata Sede . 


Giunto 
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Giunto il fatnofo ftuol, si come innardi 
Trotta ifeggi or diruti, ette fi pofi 
Afcoltetnio denoto i preghi fanti 
Della Sacerdoti Turba pictofas 
Allelor note burnii ,a' trilli canti , 

Cbanno in uoce ber pienifiima , hor'afcofa ■ 
Chi con tacite labbra,e chi col core 
Va imocando del Ciel Colto fattore , 

^oi ch'ai / aerato uficio il fin s’impone » 

Tutti al modo primier ritorno fanno 
Del meflq Lancilotto al Padiglione , 

Oue poi che rafiifl alquanto fanno , 

Grida C Araldo aDbor ; Regie Corone t 
Duci alti, e Caualier,del prefo affanno 
V i rendon grazie Lancilotto, e i fuoi , 
E’lpartire,e'lrcitar jlapojìoinuoi , 

Drizzali il primo A rtùro,e salutati 
Tutti qucijche reftaro,indi fi parte} 

Cotal di grado in grado i più pregiati 
il feguon tutti alla mcdcfma parte ; 

Ma Lancilotto,e gli altri fconfolati 
Vreffo al Rè morto ajfeggono in dtfparte , 
L'un dalTaltro lontanjbagnando il uolto 
Con Cefirmo dolor, cb'e in efii accolto, 

E così notte,e dì nel nono giorno 
Que fio angofeiofo pianto fi diftefe ; 

Come il decimo Sol fece ritorno , 

Fu impofio il fine al lamentar pale fé; 

E’I buon figlio dt Banper fare adorno 
(Come T ufo chiedea del fuo paefe) 
il gran funebre honor, Cubito ckìa ma 
Tarqutro A raldo fuo di maggior fama } 

E gli dice i hor uà intorno i tutto tbofie , 

E ’nmio nome dirai, che chi defla 
Gloriai palme acqutfiar,ebe fi cn propone 
A' giuochi militar, qui to/io fia ; 

M a primiere al gran Re uengóno efbofle 
Le mie ambafciate,& egli in cortefia 
V oglia dij'ua prefenza addurne bonore , 
Per ch'ogni altro al utnir diffonga il core 


Non ritarda Tarquiro,e'l cammìn prende, 

E come al fommo Arturo il tutto ha detto* 
Per congedo di quello il puffo fende 
Oue Ila Duce,ò Caualier più eletto; , 
Hor poi chc'l campo le noucllc intende , 

, Ogni miglior guerritr s'infiamma il petto 
Di lofio a\C alte proue ritrouarfe, 

E mofir or, che non ha le forze forfè, 

E'I Cielche fauorirCimprefa uuole, [ 

fa, che quei , cbe’mpiagati erano auanti % 
il buon Serbin con herbe,e conparole » 

Con fieri impiafiri,e con diuini incanti 
Sanati ha sì, che ciò che aggrotta, e duole 
Era fermo, e rifaldo in tutti quanti , 

Si che pofian ucnire in tutte proue, 

Come faceffer mai più forti al tr oue* \ , 

H or già primo il gran Re fi rapprefenU ' '.fi 
Con ueto aurate al detonato loco; 4 

Ogni altra gente al lui feguire intenta 
Stampa Pome Realtà poco a poco ; 

C iafeun (Pefjcr più ornato s' argomenta, 

. Che'l piacere à taPbuom non prede in g iocof 

Il nobil Lancilotto Arturo accoglie , \ 

Né < Pbonorarlo afiai fazia le uoglie . v. j 

Pi il medefmo da poi fecondo il merto 
A 1 quanti eran con lui Regi, e Signori , 

Sott' ampio Padiglion, ch'era coperto 
Dentro tporo,e di feta,e iPofiro fuori f 
Oitcra il Cicl con le fue Stelle infcrto 
Con la Luna, e col Sole in tai lauori. 

Ch'ogni huomdicea con nuota marauigtid * 
Che non più il ucro aluero s'afiimiglu . 'i 

Q^efto fti del Re' A rchindo,che tenta 
La dolorofi Guardia in fuo potere , 

Il qual già Lancilotto À morte rea 
Sojpinfc. e ninfe Panimofe fchicrc * 

E quante altre ricchezze iui entro banca , 

A i compagni ,e gli amici donò intere ; 

E fol uolle di quello ejfere adorno, 

, li qual mai nonjpiegò fino à quel giorno. 

Sotto 
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Sotto d<l quale dUhor fece locare 
iMurata M enfi, ouc filetto a fife 
il gran Britanno^ di uiuande rare 
fù più uolte corcata in uarie gufi } 

Poi fitto ombre frondofi aD’aure chiare 
Non molto a lui lontana difuormfi 
\na rotonda tauola,dotera 
De gli altri Caualier l’ornata fihiera. 

Poi per gli dltri guerrier,chc tanti furo, . 
Cbe'l numero contar poteano aperta. 
Senz’ombra ricercare aWaer puro 
Haucan per feggioV infiammata arena , 
Che di gregge, e (Tormento horrido, e duro 
fu tutta intorno riccamente piena , 

Via tal ridotto al lungo foco,e grane. 

Ch’ai popol Marzi# uenia fiaue . 

Poi di uin prcziojì erano ffiarfi 
Con mifiramaggioruaji infiniti. 
All’intorno de' quali allegri farfl 
S’udian del gran romore i uicin liti j 
Ne dilodar fra loro erano fcarfl 
Di Lancilotto poi gli alti,e graditi 
Atti corte fi, e più Tinuitta mano , 

Cbauea tanti altri uccijì,e Segarono , 

M a in altro grane fuon tri i Duci , e i Regi 
Si fintianfùoruenir lefaggc note 
Di fimo adorne, e di bei detti egregi , 
D’inuidia in tutto, e d'altrui bufiti uote 5 
E fiura tutti qutl,cbamiUe pregi 
Tra le propinque genti,e le remote 
( Dico il gran Ré dell' Or cadi ) ogni court 
Riempita di dolcezza, e di ualore . 

Poi che tefia,e di uin queto è il defio, 
Guardando uà Tc finito Britanno 
1 pregi del ccrtar,cbe lungo il rio 
Soura utrdi troncon fificji fi anno. 

Tutti di gran ualor,chc’l Gucrrier pio 
D ‘amico si fedel doppo il gran danno 
V orria quante ha ricchezze, oro, e terreno 
Del gran F c rétro fio utrfare infino . 


Già di [onore Trombe cinto intorno ' • 1 1 

L ’honorato Tdrqu'trfimofbra fuori , 1* 

Di ricco argento, e di utrmglio adorno 9 \ 

ChedelfigliodiBanfinoicolorit ' 

E da poi che tre' uolte tPogn intorno 
Fé rifinire il Ciel c Tolti romori , 

Grida ni gran Lancilotto, per memoria 
i DclbuonRc Galeàlto,e per fua gloriai 

Moggi intende propor V ottona prova 
A’ i Duci iHuftri,c chiari Cavalieri f - - 

il primierfia di chi più ratto muoua 
Il cor fi fiefi à i nobili destrieri *, 

L'altro dì chi più faldo fi ritroua 
N ella lutto, e più integro, e più leggieri j 
Il terzo poi neU'impiombato Ccfto 
Chi col pugno al nemico e più molefio ♦ 

Indi chi armato in beUicofe giofire 
Meglio addrizzi la lancia, e'I bròdo &rìg*i 
il quinto, chi più pronto il piè dimoftre , 

Ch’ai cor fi veloci fiimo s'accinga ; 

Poi chi fio quel, che Jrà le forze uoflre 
Grauc,c ferreo bafiòn più innanzi fiingai 
il fittimo farà,chPl fogno tocchi 
Più uicin con lo ftral,chc turco fiocchi • * 

V ultimo alfin,cbi con più dotta mano 
Più dritto, e più lontano il dardo auuenU 1 

I pregi furari tai,ch e non in vano 
Sarà il fudore,ont altri fi ripenta , 

Si come atihcrail figlio del RcBano 

A’ quei,chaurannoal gir la uoglia intenta, 

C o'ifuo proprio parlar farà palefc 
In atto benignifitmo,e corte fi. 

Cosi detto fi tacque ; e'n fuono altero 
Mille Tube di nuovo fi fuegliaro ; 

Sfoga in lieto gridare il fio penftero 

II popol lieto, e di vedere avaro } 

O gn’ altro Duce iÙuHre,e caualiero 
Va riuolgendo in core, onde più chiaro 
Pojfa ritrarre honore,e chi più fiime. 

Che contenda con lui le palme prime » 

M 4 
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Mi il chiaro L ancUottoin alta fede, ■ ■ 
Ouelor più fpcditc flou le uifie , ■ 

E fccman dritto ,cbi del pregio beredc 
Sia ueramente,e per qual uii t acyuifie , 
il g un Rè Lago, e'I buon L ambego afiiede { 
Ben che quel dì tal grido fi contrite, -> 

Dicendo ; io che gii fui, più (Coltro buono , 
H ordaWopre i Coltrai giudice fono. 

Con tor Sicomòro pòi, che (Coniti groue 
Hi Cufoto uoloruolto in configlio , 

E 7 Rè R iòn,ch' ornò Benicco, e Goue , 

E ione dotto poi quii proprio figlio i 
il quinto era Mandrin,chefcguitobaue i 

Ver fegno in quello gucrro il (ronco Giglio 
il qual per lungo etode,e per lo prona 
D'ogni lite dubbiofo il uer ritroua, '■ ■’'> 

E perche L oncilotto non uolea 
Senio il dotor dc'pregi effere in pretta , 

Al gronde Arturo, e gli altri burnii dicco i 
Spogliate i cor di morouiglio nuoua , 

S'à me' (chiari Signor) che pur folca 
Volentier foticore,bor tozio giouo } 

Che di quel, ch'amai più, Cocerbo morte 
Hi chiufe a'miei piacer Cantiche porte » 

Pregoui dunque in quella riuerenzd » 

Che'l mio fiato bafiifiimo richiede. 

Non [degniate mofiraruoRra eccellenza 
In quello arte miglior, che Dio ui diede, 
Uon per me fol, ma per colui, che [enztt 
Se m'ha qui fatto di mifcriabcrcdc,, :ì 

E che tonto amò uoi,cbe quefte arene 
D'altrui [angue, c di fuo lafftte ha piene, 

H or chi Cefiimi houer deRrier più leue, 

E che quintine fieno al corfo pafjt, 
Diffrronarlo eglifieffo non gli aggrcut 
Al prefente paraggio,cbe farafie \ 

E'I primo uincitor la fronte greue 
Haurì S aurea corona, in cui uedrafie 
Di beltade,e di prezzo gemme affai , 
Onde il gran Re Sajfomo diffrogliaU 


Nè fenza premio ancor fari il fecondo, i 

Che del forte corfier di Palamede,.-.-, -b 

Nif o in tri i monti B etici,ch'ol mondo * 

Pochi ha par di boutade, il faccio beredc ; 

Ne il terzo ancor contammo ingiocondo 
Si lajfcr'a partir di queRa fede, 

C'hourà Ufopraueka {oro fino i 

Del figlimi di Clodojjò Mafiimi.no : . ) 

H aura il quarto la feUa,e'l ricco ornefe 
D cl Conoidi Vittorio iljùo Germano, 

Oue il Mafiro famofo tutta intefe 
Infarto unico aOhor Carte,e la manot 
Del quinto fiala coppa,in cui tlnglcfe, «■, 

C h'uccifi in Catanefla,il Re Velano , 

Beueo ne f citi dì,c’bx l’auro intorno 
Di mille uarie gemme affrro,cr adorno; .. 

AldirdiLancilottoinunmomento , 

Surge il giouin Re Franco, il pio Clotaro, 

A' cui iluecchio Sicambrofù contento 
Di donare ildelbierprtgiato,eraro, 

Leue non men,chefourà tonde il uento , 

Che daltOrfe ci uien nel uemo chiaro. 

Nato althorrida Tracia-, cfùcrcdenza» ) 
Che demontico Borea era femenzx* 

FÙ il fecondo Gauèn, che [eco e fiima, 

Ch'anco il fuo buon Corfier riohaggia pare % 
Ch'ai Britanno terreo ta palma prima 
D’ogni altera tenzon folca portare ; , 

il terzo e Pcrfcuxl,chc tien la cima 
Di fauer regger bene, e ben guidare 
A' tempo, e con ragione ogni destriero , 

E'I più granchi più uil fafneUo, e fero • 

Efebeo non ha qucfch'cgli amò tanto \ 

(Che dal grin Seguràn ne fù priuato) 

Spera con torte fua (t houer e il uanto 
Sourà ogni altro Caual poco honorato • 

Vien NcRorpoi,che meri fi pregia alquanto; 
Non peròsì,cbe non gli uada alato j 
Cb'ouc dell'arte altrui temenza il preme , 
La bontà del Canai gli aggiunge (freme. 
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1/ quinto 4 prefcntarfc c il forte Vìtretto , JWu poi eh' effa uarcando al lato matte* ' ' > ' L \ 

Cbe di certa fidanza ba cinto il core Per tornar qui fri noi fete riunito, : o 

Cbc’lgiouinilc ardor gli [calda tipetto , A Ubor potete i lutto, e l'altro fianco '• a 

li naturai ardire, e'I gran untore ; Porre in opra lo ffron,di tema fciolto * 

HaiJ paterno deftritr,che fu perfetto Cbe'lcorrente Carni diutgna fianco; 

Mentre ebe'n lui fiori l'alto uigore, Cht'l fentier, eh' ci de far, non è poi molto , 

Hor di tré luflri carco era pur tale, E’nbrcUe/fazio al trapaffarui poi 

Ch'ai breue faticar più d’altro uale. I N on baderebbe AcbtQc,e i deftrier funi . 

Quando uede il Re Lago,cbc’l figliuolo Cosi detto Jafiifc ; e gii in brathora 

Alla lodata prona s’accingea, i cinque Caualier fono in arcione; 

In parte il chi antx,ou' egli afcoltifolo , E Lancilotto di ciafcuno Mora 

E in amorofe note gli dicea -, Dentro un'elmo ferrato i nomi pone. 

Perche chi affijJcluno,e l'altro Po lo poi ghtrae bt miftbiando ; e'I primier fuori 

M’empie di nob tl' arte, oni' io folca Vienne il giouine nere Ito, cb’k ragione 

Nei corfo dc'dcftrieri inflmil forma S’empie di poia,ch’al ftniftro lato, 

D'ogni altro Caualier trapaffar l’orma ; cbe uien piu in uer la Meta , fu locato . 

E perch'io ueggio uoi gioviti nouetto il fecondo e Gauèn,poi PcrfeuaHo, 

Qfpiu faggi,c miglior mettcrui in pronai N tftore il quarto, e t ultimo Clotóro, 

Vi dirò, cbe lo fpront,e chc’l flagello K Ctìè di ciò lieto, perche il fio CauaUo 

Adoprar con furor mente giova, Ticnfouraquantifur nel mondo chiaro* o 

E'ipdffar nel principio qu<flo,e quello j Dicendo fri fuo cor-, fe maggior fallo 

Al fin gloria dannofaft ritroua ; ^ Nonfi,cb'eifogUa,c mio quclpregjo caro* 

Che smezzo il corfo poi si frale, esanco E se ciò auuienji appenderlo diuoto 

E'I mifero Caual^cb'ei ne uien manco. Al Tempio Parigin fo certo uoto. 

Uonconla forza foUÀterra {tende Vi Li fecondala forte in breueriga 

Varbor,ma più con Parte, l’Architetto i j il proprio Lancilotto gli di^ofe, 

N èjfteffo trauiando il carnmin prende Dicendo -, hor fta ciafcuno ottimo Auriga , 

li difereto Nocchieruta drttto,e fretto ; Si come ottimoèfemprein maggior cofe; 

Più fecuroti fuo gir mai fempre rende poi queflo,e quel del popolo ga&iga, 

Qucl,cbc (fogni periglio haggia foretto y T Cbe’n mezzo al lor maggio s'interpofe§ 

T or do f la il cominciar di chi defìa Indi col terzo fuon,ch' al del rimbomba , 

Poter faluo compir la lunga uia. c’bomai /front cbi uuol grida la Tromba • 

li primiero ff tonar fla dolce, e piano , . ’ 3 Moffcr, tutti in un punto,come infìeme 
Che non faccia al deftrier tonare , ò sdegno ; F offer lcgatt,6fofJc un corpo folo ; 

Sia il corfo dritto,e miri di lontano Og n'buom diftcndetl freno , e'I fianco prem 

A* cuidebbe arriuar l’eletto fegnos Al ueloce, Caual,cbefogga À uolo ; 

Stringafifempre alla fini fra mano. Surge la poluc maltozi terreo freme , 

Con ragion aera ,e debito ritegno E ’ntomo applaude il riguardante ftuolo% 

Di non urtar la M cta,ò gir fi lunge , Van molti pafii in un congiunti al paro , 

. eh' entri fri quella, cuoi cbt dietro punge.) In fin cbe uolfeil franco Re Clotóro : 
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il cui TrdctoCorfìcr iti uentofembra , 

Ch'à tutti g ti altri innanzi ft* portato ; 

Non pur , che adoprc le correnti membri. 
Ma quali Aquila in Ciri fi mofire edito > 

Il mlorofo neretto ,à cui rimembri 
D et Paterno ammonire,il manco lato 
Si uà intero fintando, c con le grida 
Più,cb' oprando lofrrone,il càtual guida, 

il nobil Pcrfiuatto, cbésiuede 
Vie più, che di ieftricr, fornito forte, ■■ 
Tanto cotfren follecitate col piede, 

Cbe’l primo uien dalla flnifira parte } • ’• ' J 

Poi mentre alquanto di prc/lezz* cede , 

Al piu jbxtto cammin la uia comparte , 
Lieto, che queRo,t quel fugando g iua 
Perdendo tempo afidi per altra riua. vv< 

Mail g ioninetto Franco, in cui la Jpcme ’ 

Già di certa uittorii fi nutria , 

Ritroua un foffò in frale trite arene 
Sepolto sicché fuor non apparta , 

Ponui il Tracio ambe ipiedi,egli conuiene 
Batter la fronte sii Vafcofa uia, 

P ur ferrea danno alcun del fuo Signore 
Di periglio, e d affanno il truffe fiore . 

Ma il buon N eflor di Gaue,che luifegue. 
Quanto fu indietro pria dauanti acquifla ; 
N ilo frron,nè la sferza ban paci, ò tregue , 
Che l'una,e l'altra uien disgiunta,e mifta > 
Ma il rifurto Corfler par fi dilegue 
Qgal nebbia al utnto,cfubitoracquifia 
il perduto uant aggio pria, che uegna 
One indietro tornar la Meta infegna . 

Nf più il moffe il ualor,cbe la uergogna. 

Che fentia famentarfe il giouinetto , 

E che fra rgettdo lagrime il rampogna , 
Dicendogli) bor fei tu quel Tra ciò, detto 
Al modo fenza par,cb'ogni huomo agogna , 
E c'boggi pur da me fei fato eletto 
Tri mille jb' io n'hauea,come il migliore. 
Per fami in c otiti loco untai difnorct 


Puffa oltr a adunque, e nullo hornai contende t 
Mentre à lui ben uicino tra Gauéno , 

A’ cui ucnendo al pari il corfo Rende 
Herctto,c'ba fermato entro al fuo feno 
D'altro dì non ueder,cbe quel, che fr tende, 
d del pregio fecondo ornarfe almeno } 

E perche è già uicin molto alla Meta , 
il fodccito andar non gli fi uieta. 

Così quanto può più fringe il defbriero, 

N èmen facea Gauèn daWaltra parte , 
Quando ha trouato , chtfbingedl ft mitro, 
Vn'alto faffo,chc i confiti diparte 
Tra due utcin,per difeoprire il uero 
A' i poffefior,cbe uiuono in difrarte, 

Dàtt' altra era il gran uaUo, onderà poco p 
Al caper tutti due l'angfifto loco. 

Quando il uè de Gauèn, con afrro ciglio *> 

Grida \ il uofbro Corfler fermate alquanto* 
Hc'Uogliatc boggi porne à tal periglio , 
Cb'à chi ne porta amor ne uegna pianto } 

A Ubor più frrona del Re’ Lago ilfiglio , 

E di lui non udir si finge in tanto , 

E quel feguita ancor j uoi folle fitte 
Nr di uoi, tic d'altrui cura tenete . 

Non sì conuien si poco rcuerire 
Chi di Regno, e d'età ut fla maggiore ; 

Mail giouinefrrezzundo ogni fuo dire 
Al corrente deflrier crtfcc il furore ; 

Onde Gauèn , temendo iui perire , 

P repoii la ulta al guadagnato bonore* 

E7 Uffa alianti gir, nè il potc’ poi 
Racquiftar più con gli argomenti fuoL 

Ma in quello controllar, già PerfcuàUc , 
Cbelor dietro era ancora,innanzi è gito , 

E giàdclmezzoper più accorto cade 
Il corfo primo à tutti Irne a compito. 

Manti uoltarsùl'arcnofauallc 
Venne al girar la Meta il piè fallito 
Al fuo defiriero , e l’uno, e f altro in effe 
H ebbe la manca fratta tnjicmc opprejpi . 

Surge 


3:04 .<• - Deir Auarchide ' 

S|frg« tojlo il mefchin,benche ftfcnta . Vultimq è Perftuàl ; che fiale, e fianco , - 

Della pcrcoffa afyrtfiima impedito; Biafmandoilfuodeftin contrario troppo. 

Ma ilfuo c Aliai, che a muoucr t argomenti , Conduce, Urne' che può trdtndo il fianco. 

Vie più, che non c luijroua impedito ; Per Sbriglia il deflrier debile,* Zoppo, >. 

E doppo lungo bauer la forza intenta, Come Bifolco il Bue,cbe uenne manco 

A' pena il può drizzar fopra quel lito ; Arando al mezzo dì , cbe'l fero intoppo 

Onde acculandoli del dogliofo,c lofio D'aguto legno entro aUaflcpc afeofo 

il tiraper lo fieno à lento pajfo. Al rrnlger l’aratro hebbe noiofo. 

Hor guài Clodouéo l'altero figlio De / quale À Lancilotto^cbe lontano 

Primo À quanti altri fono al fegno arriua, Gii il uedeua apparir prende pùtide, 

gl popol tutto lieto f aureo Giglio p E dice forridendo ;b orchi fourano 

V a innalzando atte Stelle in uoceuiua; / V iue in quell' arte detta noflraetade, 

E Lancilotto a lui con lieto ciglio Se la forte hebbe auuerfa,fia,cbe'n nano 

Dice schiaro Signor, non uegnafchiua Senza premio calcar debba le flrade ì 

Q tufi a corona Immai di quefla chioma, E 'n tal dire il delkier di PJaméde 

Che d'altre afidi maggiori attende foma. \ Prende, e far ne lo uuolfmofo berede : r i 


CojI di propria man <Scff a gli cinge MaVinfimmatoneretto,cbecibmira, 

ha nobil fronte 5 e'I giouinctto adorno Toflo al figlio di Bandi mano il togfie \ > 

D'honoratoroffore il uifo pinge, • E con note tremanti, ecoime tira, 

E'n fra' fuoi tuttolieto fa ritorno; E cb'À gran penadallc labbra fiioglie. 

Nè il buon uccchio Sicimbro anco f infinge Gli dice 5 alto Signore ritorto off ira 

D' appellar felici fimo quel giorno. Chi cortefe fi fà dell'altrui foglici < 

In cui queltch'ei nodrifcc,e'lJuo defiriero No/r più uoftro è il Caualjna fatto è mio. 

Di cQSÌcburoprcgioiruedc altero. . Poi ch'io fufii il fecondo piacque ÀDio. 


Vien doppo il Franco Re l'Orcado H eretto. 
Che fi trotta Gauèn,chefi>ronaàlato, 

E correa si uicin,c'bauea col petto 
Quaft Pardon di dietro trapaffato , 

E se’lftazio del cor fo lui perfetto 
Si fofie,pocbi pafii prolungato 
Era forfè il fecondo, ma in queU'bora 
C on grane ira, e dolor terzo dimora. 


E fedifuauirtù ui aftringe amore. 

No nui mancan Corfìeri,oro,cr argento 
Da dargli anco del mio pregio maggiore , 
Ondeirc&t più lieto, er io contento: 

Rifc del gioutnilfemplice ardore 
Il nobil Lancilotto à gloria intento , 

Et abbracciando! dice ; io ueggio f corto 
(Caro più chefigliuot)ch'opraua il torto. 


Fu il quarto aWarriuor Nefior di Gaue , 
Cbe'l tirar d'un buon'arco indietro uiene, , 
Per ebaueua Caini pojfente,e g raue , 

Cui più del corfo il guerreggiar conuiene ti 
. E'ifuo Signor, cb' ’alcifiimocor'baue. 

Di così baffo bonor cura non tiene , 
Maperfarcofa grata À Lancilotto 
tù con poca fier anzi 4 ciò condotto . 


Riprendete il Caual uoftro 'a ragione. 

Et io (Coltro miglior farò cortefe j 
Poi Tarquir manda toflo al Padiglione , 

Che quel di Segttràn, ch'era iufprefe, 

,1 / qual tutto dorato bauea C arcione , 

E di prezzo infinito il ricco arnefè, 

E'I prefenta dicendo ; 4 P erfeuaUe 
Queftofia piùfecuro in ogni calle . 

H or 


Libro Veritefimòquarto. £>5c. 

Ho»* mtnlrt invilirà parto il chiaro Herttto i! H tbbc il Tuo quarto don N e&òr di Gaue ^ i 0 h 
Nt mena il pregio fuo di gloria pieno, v Che di Vittorio fu la Regia fella ; • ■; 

D’alto fdegno infiammato ,e di difetto l » Rimati l'altera Coppa d'oro grane, 

Alt incontro di lui [urge Gauéno , . E di ficmme,tdi perle ricca, c bella, 

E dice ; ditai Principi al coietto C h'eil quinto pregio, cbccur/or nonhaue, 

Vo', cbe'l uer, quatti fìa, fi ferita almeno; che piu poffafperare ornarfi d’eOa ; 

E giudiebindapoi, fe ragion fia , i Onde il pio Lancilotto in man la prende, 

Cbe'l Canai, più ebe noftro,di uoi fia . 3 E con effa al Rè Lago il braccio jlende . . 

Hon confentiteuoiycbe per inganno -Dicendogli; io uiprego tutto burnite, A 

Vu/le, non per ualor,uittoriofo f o' chiaro, Rr AcWOrcadifamofo , '/ 

Qbe mentre io mi temea portanti danno, zi Cbe non ni fla da noi prendere aitile ■■ : 

Ritenni il mio Corfler di uoi pietofo ; 1 / bajjo don,cb‘à presentar fono ofot '> 

E uoi Spronando mi rendejìe affanno Perche pofciapofiiate mBura,òinTilc 

In ucce del ben fare ; ontCio dogliofo > Dentro al bel Regno uoflro in gran ripofo 

Mi trouo il terzoioue il fecondo, o'I primo Beuendo trai migliorai ualor' alto ,>.r 

Potea forfè uentr,s'io dritto e filmo. rj Ricoriamitalbor di Galealto, : 

Quando ilRÒgiouincttoiluidc irato, :'i^iflconidéneiuoifjnùrfiwtd,\ n.v ' ' ’ 3 
E del Padre# d'altrui biafmo temea, Poi chedi guadagnar pregio altramente ù 

Gtidice ; per tornar nel primo fiato li Vi contendono borgli armi,e’l pel canuto , 

Del uoflro buono amor (cori io folca) r Che le membra guafiandoornan lamenta ’ 

Uon folqueftoCaualycbo guadagnato, i/x Lieto l'antico Re dd ricettato { 

Ma quanti mai n'baurò, quanti n'hauea »: \ .1 Honorjràtantfje sì fiorita gente i 

Che Jleniioftri($ignor)contcnto fono a v 3 Rifponde ; troppo è uer(pglio honorato) ! 

E d’ogra mio fallir ebieggio perdono, ù iv4 Cbe'l tempo ogni rigar m'haggiafpogliatoi. 

E cosi ragionando,in man gli poteri -A-.-j ,Deb mi trouafi'io tatuale aUbor’era, V :-I 

La briglia del Corfìer,che fecoaddùce , Cbe'l gran Re Catanefìofùftpolto; 

non alle fpighe all'arida fiagione v Che non fu alcuno in quella fefia altera , 

La pioggia efiiua più dolcezza induce * Che contro al mio poter ualeffe molto ; > 

Chefe del giouinetto il piofermone feci io del Cello atta battaglia fera I 

Nel petto irato dedorcamo Duce ; Reflar quafi Roncòn di uita fciolto; .'A3 

L'abbraccia,e firinge,e gli rifpode appreffo; Vinfi Qmbrone alla lutta; e’I leue Aneto 

A'uoidonoilcauallo,e poimèfleffo, .'A3 Nelcorfo ime lapalmaconcedeo, il 

E riconofco horben,ttic tutta in uoi * NeH’auuentar del Dardo Aficle,z7 Ati , 

La Paterna uirtù,che nonha pare; Ch’auanzauano ogn'huom, prillai d’honore ; 

E prego il del, che uoglia gli anni fuoi* j Sol dc'deflrien in prona più pregiati 
E Tolta fua fortuna in uoiuerfare ; rt Pur di mi alquanto Arantico,tf onore; 

Volge fi à Lancilotto,e’l prega poi , Non dirò più ned arte ammaeftrati , 

Che uoglia il terzo pregio i lui donare; Ma perche il mio Corfler nel gran furore 

Et et 4t Mtfmuno in atto bimano \1 • o fece al proprio tornar l'ifteffo fallo. 

La fopnuefta aÙbor gli reca in mano CborailfuofarutdefieàPerfeuallo, 
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30$ .orDell’AuaìrGhidé -Tra Li 

HordkuhtraJtwè’iH nf 'arrendati -■ v't • • v:U 

Tafccndo li cordella Affata gloria V ' Dictndofrrmtyùvoi difigfMgfiète,: 

E’I uotlroumic&donghiofo pendè l ■ " 1 Chi più. dimtidfuo uxtor infida, - i /a 

Per la uaffra^aTh-uiibiara-Aemorki^ l Zebe fi pcn/lmtc&cfjir polente; . /.«UA 
NeVrfàmene adorno mrtzo intendo , »'to Nc/sWi rifrondeafforgogliofe gridi •' i 
Cfc’io face fi unque tnaiit altra uittorid j Perlmgòfrazio,o'ei piuferamente ,>■ / 

Cheffcr del uofbro mot tenuto degno Le itoci addoppia* le fue forze pregii » 

E* finterà titrìùiion dubbio fegmK ‘ * Come quelfe **?« btafma* difrrcgu . j 

Ri/è <7 fgfiòdi Birri triuolto poi ; V . ì -Non $ì pii il buon Triti ino homai [offrire 

Verjo i Duci più [or ti, e G iuéitri, > 1/ fuperbo pattar) ma poi cheuede > 

Dice in ùtto tortefe forchi di uoi J Che-pure altr'huom no uuole uteotra ufcité } 

(Che tanti cene fon di nomi alteri) ' "■ yerfolui tutto quoto addrizza il piede y 1 

fUyChe limando gli auuerfari fuoi Qijdndo il mira Malckin, comincia à dire } : 

Stender ad uno ad un su l'herba freri, d di M cliadujfe inuitto bercio , 

Surgaperbcnorarmorto^hifob > V fate il uoftro ardrrfourailcauaQo , 

Fk nino tlprimo-bonor di qucfloftuolo* - > cfc’i fieri» , e meco pòi farete in fallo. I 


E g/i hatièm dcfUnato il primo pregio ^ ? V Tnce il faggio guerriero* froglia intanto \p 

Kobd vafott argento^ fintò itorà noi Ciò.chc'l copriua* nudofì pttfentd ; ei 

In euifcolpio la Terra il tAafbro egregio '■ il gran M alcbin,poi c'ha tardato alquanto , 

Fri l'ondc accolta con fottìi lauoro , > Tutto pien di furore a Itu s'auuenta , 

E uerfo i labbri in alto.il neth fregio 1 QuaN gclofo Tauro, Maggia d canta 

HÌFcbo ut fono* delle Mufe il coroy ■■ I La ftucara Giouenca* guerra tenta. 

E grande ètiche in effo Uumcitore v ‘ 3 C oneri il Leone ,e { alterarlo fpcrt * . O 

Potrà laùar giacendo il fuo /udore, nV-jdj per bauerpiìt di lui le membra aiterei^ i*h 2 

Nè i/ uinpe anco far xfenzd mercede! •> » •> ’ Cinge/ fotto libracele cerca in nano n 3 

Cbc fHirfuto Leone hauràla /foglia^ ' ' D'alzorlò* fenìci fermo sù l’arena 
Con latefai argento* cisfcun piede, > Più,cb'afrra Quercia il uento Sufsolano, 

QiiapExcole,e Teséo portar fi foglia ; • 'D Natainfrà dure pietre* d’anni piena ; 

E l'uno* feltra fu tra le mie prede , ■ >» Lofcuote appreffo hor su la deftra mano, 

Ch’acquifbai già dentro alla Regia fòglia 1 Hor jk r al tra piu uolte,e’n giro il mena j 
DelCimhrico Piréo,cbc uolea(laffo) / Nc’lritrouamenfaldoin ogni fronda, I 

Soccorfocontra noi dare i thdaffo . - 1 Cb'altofcogUo marini di Tati affonda . . A 

Così parlotta ancori quando Malchino , Mail fugace TriJlan,cb'efemprcintefo 

Malchino il grofjò.chc Gigante appare, Di fare un colpo folo,e?lttmpo afretta f 

Del popol di Moravia, à cuiuictno ■ Cornai! uede sforzando efferfofrefo , . : .( 

il popto di Salute affiena il maràl 1 Enontenercoipièlaterraérettai ’I 

lui auarvzaciafcun, si come il Pino -bnovi Alzandolo più ancor,con tutto il pefo , 1 

Suol gli altri arbon intorno fomontire ( C’fcijTi peflo,e di bracciajuifl getta , ' 

Getta ogni ueflaaffarenofa unite * ' ’ 5 > I One 1 / fentt più in aria ; e fa/ s'accampi, ■ ’ 

EmoJìtanudefiorfborrtdefr<4Ut x ‘ A Cbc d$Ue fròlle fà*b<ifluo&ampai . 
l x ConqueUo 


Lito^oate^tìo^uarto.' 3§>7 

Con tfiiawitemmì tfiRticàpmtomoilòttmàlk^ \\, s 

Combattuto dJSonicea^tdin effe i ':vb Mi/uprdner di uorfoma ulema t itoti j) 

Panie uncottemmorfouraùngranmonte 3 Colutilo del Leon poiglrafrri guai u.vi 

T riftòn,quàio Maltinti col petto opptgffe Hi Molthinfona, tTaltafua mind » , u'T) 
Le gatti attorno con allegra fronte , > t r » A Indi Jiuolgcà gli altri,e dice \homai. 

Cui nuoua marauiglia i cori imprefjc , - P°* che già ti Sol dall'alto punto inchina , 

A /^art le grida al Citi mtibe di rifo , .. Veng 4 qualcb'un con Impiombato Cefto 

Hi uedere il maggior dalui conquifo. -■ 10D Ad honorarséfieffo^l giorno fefio. ..->2 

Hrizzanfi entrambi, e'1 mifero perdente * v ; E pregiofimigliante bauràil uittort < ^ • 9 

forbendo in alto thomero arenofò d.j AWarme.oude accjmjlò gradua palmt.vt 

E>i uer gogna ripieno è it dolente , Cb' un nobtl Cefto fi accinto di fiore nuflr'T 

Cfce’/ corte fé Triflìn nèuien pietofo, Con piaftred oro fin di grane filma, 

Jè. dice in alta uoce; afai fouente ' Hi fata ordito d'ofinco colore 

fila fortuna rhuomuiltoriofoi \*Uy Hcntro.oue dcQamancuoprcla palmi, :o 

Che di minor virtù fornito fin, 3 EfSluerMsìlungtfieoHduce, 

Come forfè hoggi à mi fatto ha lamia,:. :i F« «7 piùhonorato arntfe di Poiluce . f/ . ja 

Però, fduoipareffe fio non rifiuto 0 vi altro uKAn fora <f di giu/la altezze ■ nO 

H'effer con uoi nella feconda prona: * Di prezzi unguenti f do albergo, 

Rifponde quel ì pria c'bora ho conofciutoO Per dar conforto alla dogliofaafrrezZd 

Il magnanimo cor,cht'nuoifi troua i D Hi braccio mtorto.òdimpùgato tergo, ; 

Stórni <i/S«t <f ww uolta effer. caduto , 1 t.vo'j Vorgógtiofogutrrier , cb'ogn' 4 tro ffirez* 
Senza cercar da uoi percoffa mutua; : Toflo ch'ode il parlar Jì mojìraà urgenzai 

E bfili^eb'io ui cedo conio Scudo ,.*:?• >« 3 Tattlójfo è coltili d(lU Montagna, 

Con la lanciaci brando, armato, e nudo . > Nato doue il Sciuco nel mare /lagna . 

il chiaro figlio allhordel g tati Re sanò '7 Q&wfe f/dtied uefii intorno amenti tori, ? 

Sifàtofto portare tiyàfo mirata, E d impiombati Cefii arma le mani, ' . 

Ediec 5 fcor Ha condotto al mio Trifòrio, . Poi fnòdando le braccia, inulta à guerra 

Che qutfio,cr ogni pregio ha guadagnato, Quanti lubuon CaiialicrpreJu , e lontani , 

Oue vorrà ffiegar l'arte, i la mana,\ ; • >7 E darfdci colpi al Ciclo, bor apre,fiopJerra 3 
E’lualorfuo,chep<ruit tonte nato: . Le pugna ingn»,e ditt i copte u<trp- 3 

KiffiondeàkiJrifiMO\èchiporria,.\ n Saran tutti coleriche penferdwoi : !■ j ,4 
Lanctiotto agguagliar di eortefU I ’ .foc Altro ritrir da mé,che morte, òdanaoi 3 

E ben fi proua ìnuoi,chc la uirtude , • E piaceffe hoggi alCiel,ch'Àciòuenire , 3 

Che fi conofce in se non haucr pare , Wolcjfc un de miglior, che chiude A uarco t 

Hcll' altrui gloria nulla insidia chiude » Ch’io'lpotcfiipcrcuotm, t ferire 

Cerf a di quelite tutte fonriontarey - i'i D’pgw cUmenzOiepmtenza fcarcot «3 

Non comuni picche f'affattc/ie^òfifdf^ , T Ch'ufi mi fia pur divi ucdermorine,-rtM 3 

Per acqui fior t homaipalmc più chiare - ,j Chi pqr «offra fallite è Sòme carco , .r .7 

M «o/ta Altezza-, eh' til'efrrcma punta, 7 E <l !, rjh man coptra C / odaffo accinta 

Oue amua il mortdjbonorc è giunta, \ Hel pio fannie eiuilthauer dipinta. ìja 
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E per ch'ai chiamar primo alcun ncnuifhc \ nula perch'cra pur grahde,mito'l coglie, i. ) 
(Che quetriuen uergogna,i quel timore ) CbeglLuenneàcaderein mezzodì petto *7 
Prende il gran pregio durato,e fi cornitene E'I ferì tal, che d'ogni carne [doglie ;r,-'I 

( Die' egli) à mi queflo primiero bónorc; i póffopmn alto in tri le colte aStrettóf^ 

E Mfro ancor, poi che neffùnfì tiene All'ira ilfer Britanno ilfren difeioglic. 

Polente a controllar co'lmio udore f E col folto cader, ch'arbore,ò tetto 

Rifonde Lancilotto\ io uel confento, .7 Batte grandme al Maggio, i eùlpiuàrfk:\A 
Se nullo bor di mojbrarfc haggia ardimento • Con luna,e l'altra man dritta »c h«er£t.' • : I 


Quando Fiorio il T ofcan,che uicin'era, • Vammaefhatà Florio/àe s'accorge, 

V edt tacere ogni buom,pietade il prende che conuiene al furor conceder loco , v 

Della negletta, e uihpe fa fcbtera, H ora il Ce fio, bor a libraccio innati porge* 

E’n utrUnuitatort il paffo Rende , E deWira.mortaltienlungtil[oco\ , 

Alto parlando *, hor quejìa uita perd i "L'altro, mentre s'abbaffa,e mentre informe* 

Ch'àpiffo a paffo nel fuo fine feende, v>f ■■ V àie forze feemandod poco, ipoco. 

Solo in un punto ; prima che [offrire ‘ 1 E col molto ferir già fr ale, e’ne erto 

Di tantoic talefluolo il biafmo udire . 1 Hor quello loco,boF quelita [coperto 

Grìdaitpopol d’intorno, e lieto fa/Jc, io V lEtei,che qual t'accorto cacciatore, vA't T 

Ch'unsìnobilguerrierfìmcttainpr<MÌ' r l che nafeofo il Leon tri [rondi affetta. Al 
E'I famofo Tnfìano iui fi traffe , l Cbe quàdo gli è più al dritto, i mezzo il core 

E ciò,cbefea meftier.perluiritroua j Gli [cocca ineuitabiléfaetta i 

Non uoUe,ch'altra mano il dtfpogliaffe , i Come uede al Britanno il capo fuori ì 

He the'n porgergli aita altri fi muouat \ T D ella douuta guardia,à lui fi getta , :* •'£ 

Ei fol gli apporta iCeHi,ei [oligli cinge *•’’ E nella manca tempia in modo il fere , 

E la uittória aperta gli dipinge . Che co'fcnft [monili ilfeo cadere. 

Hor già io in guerra pofloTaulóffo , / vi con la fronte in beffo, si che appare 

E del fato di Fiorio affai gl'increfce j Combattuto D alfino al lito j finto , 

Ch'ai fuo colpo primiero ei caggia in baffo • Quando è più irato, e tcmpefhfo il mare » 

Sì toflo [pera,cbe con luiflmefce ; D al fero Auflro uernal di nubi cinto ; T 

Drizzaft l'un uer l'altro i largo paffo, come iluede in tal guifa a terraandare > 

E quantopuò tu'l piede alto t'accrefce j i 1/ cortefe Tofean, da pietà ùnto 

Poi più uicin con foUciiatc braccia Ratto il follieua in alto,c'n [enòil porft 

Efamind tiafcunciò,cb' altri faccia : ; Della [cbicra dt'fuoi,che eli cafo corft . 


E con fìnte percofjè uà tentando E'I portaro aWalbergo,doue femtrd 

Come troue il nemico acconcio all'opra } ( Quantunque uiuo pur) peggio, che morto; 

H or ferendo ltggiero,hora [chinando , J Nullo appar moto alle indomite membra , 

Più l’occbio,e l'arte, ebe'lualore adopra t ( E'I capo incbino,e'n sù la /falla intorto j 

E uanno in giro attorno -, ma poi quando J Tutto itpopol miglior toflos’afiembret 
Vide il Tofcano il fuo uantaggiofopra * ‘ J intorno al uincitor,pien di conforto -, 

Che'l nemico [coperta hauea la gola , ' ? • ‘ Chi temea,ch'un g uerri& i J chiaro, e forte 

Di ferirlo aframente iltempo irnola vi 1 • Nortncnifie al fuo fìnperflmil morte, 
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Ma four'ogfi altro litto era Triflano , 

Che più caro il tenea,che proprio frate j 
Ne me n di quello il figlio del Re' Bino, 
Ch'era xluifìmil d'anni, edibontate, 

E'I meritato don gli pone in mano 
Dicendo * queflo integro riferiate 
Perfcgno eterno dcWhauuta gloria, 

E queflo altro da poi per mia memoria * 

E gli fé don di tutta Vamadura , 

Ch'ai fuperbo Clodino baueua tolta , 

Con la ffada incantata, e la cintura 
Di finitime gemme, e {oro amolta ; 

Poi chefoffe portata prefe cura 
A' chi La guadagnò con pena molta 
L ' A nfora prcziofa i indi fi mime 
Per feguitar l’incominciate prone, 

E dice ; alti Signori,in cortefia , "■ *7 

E per l'alta uirtù di chi s'honora , 

Q Bella coppia miglior, che di uoi fla 
Più in armeefcrcitata,fì inoltri bora 
Soura il de Urterò a giofìra 5 e poi che fia 
Rottala forte lancia, tragga fiora 
La ffada micidtale,e del primiero . a 

Sicn fame di Brunóro,c’l fuo Corfìero , 

Del fratei Dinadan le Sfoglie opime 
( Che ricchifiìmc fon) far an di quello , 

Che del brando ferir più forte e sìime 
De’gran Giudicatori il pio drappello : 
Non finì à pena le parole prime , 

C hefoura alto Caual pofjinte,e fnello 
Arriuar Caligante uede armato , 

E’I Caualier NorgóUo d'altro lato , 


Sprona l'un uerfo Poltro in tal furore , » J 

Che la uifìa mortai glifeguc à pena » ’ r 

Qua? Aulirò, e Borea, ch'olle torbidhore - 
Si uengano a'ncontrarfoura l’ arenai 
Truouanfl à mezzo il corfo , e del romore 
Tutta la chiufa tulle , e l'aria c piena ; 
Troncanfl ambe le lance,e l’un defhriero 
T rapafiò uia uolando al fuo fentiero j 

Mi quel di Maligantc al crudo intoppo ' ' ^ 
Di uolcrfì arreflar fi mife in forfè , 

Pur'oltra andò con debile galoppo , 

Non, come infino aUhor, uolando corfe j 
Che Cafla,cbe per lui fu dura troppo , 

Dritto al fuo buon Signore il colpo por fc 
N el uolante frontal foura la uifta. 

Onde il buon Caualier più lode acquifìa » 

Il percofioguerrier fi piega alquanto ■ ^ 

Con l'elmo indietro, che la te fla aggreua } 

; Ma il gran core, e’I uigor gli gioua tanto , 

Che tfibreue ffazio in alto la rileua i 3 

[ Ma piùdolor gli apporta, ch'altro tanto 
■ l Danno il prode auucrfario non riceua ; * - T 

Che nqlfcrifce iti fronte, ma in quel loco, 
Cheuicnfotto lagolabaffo un poco. v.i a 

Volge il Caual ciafcuno,e con Uff oda 3 

Toflo al fecondo honor bramo foricele; J 

L'accorto Malig.inte opra,che uada 
Ben grane il colpo, e fol la fronte fede i j 

L'altro ferifee lui per ogni fbada , 

Oue ha più il modo, e piùfcopcrto iluedes ' 
Mena più ffefii i colpi,e non gli cale 
Se quel più, che qucWaltrofingucrrauale . 


Ride il gran Lanciotto, e dice ; homai 
Non fia ftnza fauor la lite ruioua , 

Poiché i miglior gucrrier,chcfoffer mai , 
Per tal giorno honor ar uengono in prona ; 
Hor di uoi Timo, e l’altro, come affai 
Raggia ffazio acqui(lato,il corfo muouoì 
Poi di Trombe fuegliar quel grido face , 
Per cui Marte s’accende, effegne pace • 


T rouagli pure al fin la de fir affolla 
Con forza tale, e così uiene A pieno , 
Che’ndormita la man di poco falla , 

Che non lafi'ire il brando sul terreno , 

Dicendo -, hor prone la uirtù NorgaOé, 

Se di quella di Gorre pofia meno; 

Ma fi rinforza il fero Maligónte, 

E - t piùfaldo,e lcggtcr,che foffe innante ; 

X iij Con 


3! o Dell’Auarchide 


Con mille colpi,e tutti nella tejla , 
il CaualicrNorgaUo ripercuote i 
Non riuolge tant'onde atra tcmpcfld » 
Quando ptùfoffia iluento di Boote j 
Ned'ei per tutto ciò queto s’arrefta , 

N èie frtranze fue rinungon note , 

Ma coi condito, e con la froda Stretta 
F4 del duol,che gli uien,cbiara uendetta . 


Nèfìen noti di pregio gli altri ancora , „c,^f| 
E fio quanto potrò lunga la fcbiera « , „ 

Cb’aJJai tciòr di froglic mi dimora , 

Omfio pojfa gradir la gloria aera . ■ £> 

A* si dolce inuitar già moflra fuor a 
La perfino, c’bdued :fciolta,e leggiera i 
Di ueéefcarca il fio cugin Boòrte , , 

Appellando i mini a quella forte . X 


Ma il nobil Lancilotto, c'ha timore , 

Che ne poffa auuenir più graue danno , 
Entra in fra loro, e frena quel furore , 

Che dolce fembra,e poi n'apporta affanno } 
E’I Re' Lagoni compagni il primo b onore 
Al Cdualier NorgaUo uniti danno j 
"Ber ch'ai correr dell' djla fu fiurano , 

Come Poltro alla froda oprar la mano ♦ 

Cosi quel di B runóro hebbe le froglic. 
L'altro di Dinadàn fenza contefa ; 

Indi il buon Lancilotto fi raccoglie 
Con l'altra fcbiera à muouer liti intefa , 
Dicendo ; qual di uoi frronin le uoglie 
D'cfcr citare i piedi di alta imprefa 
Del leggier corfo,innanzi fi dimostri , 

E nejfun noto andrà de’ pregi noflri j 


Surge bandóne ildeflro,cbe'nsu’lpaffi. 
Che più guarda aU'Hibernid hauea la fede , 
P ofcia Alibèi di Logres,e ? inaffo 
Nodrito in Catanefia fol di prede ; 

Vie n doppo il bel NortuaOo Meli affo t 
A Ha cui gran beltade ogni altro cede » 

Poi s'aggiunge Mandoro,e Bandegamo 
Vaghi di riportar di Pino il ramo . 

Mettegli Lancilotto infirmo eguali , 
poi dà il fogno la Tromba ; e quei repenti. 
Qual la rigida corda i leni j trali , 

Laffano il foggio lor ue lo cernente } 

Boòrte uàil primiero,e s'haue frali 
D’Aquila,nonporria gire altramente t 
Seguelo affai uicin bandóne il deliro , 

Che tra i primi eurfiri tra maestro. 


Che due famofl Cani haurà il primiero , Poi nenia Bandegamo, e preffo 4 quello 

Ch’ auanzan di grandezza ogni Molóffiì lluago Meliaffo,che uincta 

E ciafcuno è di lor si forte, e fero, De'giouinetti il nobile drappello , 

C 'batte, e l’Orfi,e’l Leon di uita feoffo } Che della pari età neU hofle hauea » 

E d’oro ornate con lauoro altero Poco lontan Mandoro,cr AlibeHo j 

Tutto amato ha di piaflre il petto, e'I doffo j M4 indietro à tutti gli altri rimanea 

Del mede/ino baite al collo afrro monile , Confuo troppo dolor F inaffo il bianco; 

Ch'ogni aguto ferir fi tiene à itile . Che pur quanto potea ueniua al fianco . 


Nastra il fecondo un'animofi Pardo , Già nel mezzo del c orfi hauea bandóne 

Che di fraglia riccbtfitma è coperto i Rdcquiflato Boórtc, e innanzi giua i 

Al cui corner uelocc è iluento tardo , Ch'ai cominciar e, il fren pitiche lofrrone, 

SncVo,e uago ha il faltart, e'I morder certo } In se medefmoufato,hor rifi orina 

Sarà il premio del terzo un leue Dardo , il feruato uigor ; ma il Ciel s'oppone $ 

Dicui tfEbano è l’Afta, e'I ferro ha infcrto Adafrcranza fua già fema ,e uitta; 

Di si incantata,e si mirabil tempre , Ch'oue i deftrier giacean di Lancilotto 

Che ciò,ch'ei può ferir fr uccide femprt. La notte à rinfrcfiarfr t era condotto . 


■Il Jt* 


Libro V entefimo qu ar to ?ir 


E’n fri Phumiia paglia, e'I lordo fimo. 

Non riguardando ben, col paffo fcorfe , 
Tal che fi troni in bafjò,e’l uolto il primo 
Nel bagnato terreo cadendo porfe ; 

Ogni huom,che rouinar dal fummo all'imo 
Il quafiuincitor sìpreffofcorfe. 

Grida perla pietà,poi ficco ride 
Quando ilvifo afciugarfe irato il uide . 

N on tarreftd B oórte, e con gran gioia 
Di ciafcun riguardante ha il fommo loco ; 
Ratto frcdito daWhauuta noia 
Arriuato è Landòn dopp'efio poco t 
Vien Bandegamo il terzo, e feri annoia 
Tale il franco Mandorle par di foco; 
Che poi ch’effernon può fra’primi dui , 
ferma Speranza hauea di uincer lui . 

A libèl doppo lor uenne,e Finóffio 
Cosi giunti fri lor, che mal porria 
Alcun ben giudicar, chi s'hàbbia il puffo 
follo più innanzi, ò cbi'l perdente fìa ,* 
L’ultimo à tutti gli altri è Meli affo. 

La cuitenera età la lunga uia 
Mal potè follenere, e’I uolto ha pieno 
D’amaro lagrimar, di doglia il feno . 

E la uergogna,e tira in lui raccrefce 
Lo fplendor giouinil,che'l face adorno t 
Volge fi a LdncilottOjC lajfo mtfce 
Le note tra i fofpir con greue fcomo , 

E dice ; io ueggio ben, eh' al Citi rincrefce 
Di chi uiffe quaggiù più lungo giorno , 

Se di tutto lo {tuoi di me più antico 
Solo abbuffando noi fi moftra amico . 

Ride il pio Lancilotto,e gli rifponde } 
Maggior <f efii mercede baurete certa , 
Ch’alto defto,che’n giouin core abbonde , 
Quanto l’altrui uittorie il pregio merta ; 
Indi una aurea ghirlanda, che le fronde 
Agguaglia deU‘Allòr,di gemme infetta, 
Soura i biondi capei gli pone, e dice ; 

Al buon uofbro uoler portarla lice , 


I duefamofiCan Boàrie prende, 

Landòn quafi sdegnofo il leue Pardo, 
Dicendo { tale honor (Signor ) ui rende '* 

Più il mio fero defiin,che l’effer tardo } 

E t altro 4 lui ridendo 5 fe u’ offende 
il Cielo, e del mio bene ha tal riguardo , 
Afidi mi pregio io più ; perche più uale 
fauor diuin, ch’ogni uirtù mortale . 

1/ preziofo Dardo ha Bandegamo , 
Lancilotto 4 Mandoro una cintura 
Dona arricchita di fottìi ricamo , 

Con la Spada, ch’è forte oltra mifura } 

E per mai non hauer giufto richiamo , 
D’adeguar bene il pregio affai procura 
Intra F inaffo il bianco, cr AlibcUo, 

Senza offènder la méte à qutfio , ò à quello . 

Et uno aureo monile, il qual gli hauea 
Il gran Re Clodouéo Pattr'hier mandato^ 
Che none uolte il collo gli cingea i 
Per richieda di lui glifi por tato; •* 

E due cteffo cguii parti ne fiacca. 

Poi di par riha ciafcun cortefe ornato ; 

Indi prega la fcbiera,ch' è più degna , . 

Ch' a nuoua altra tenzone innanzi uegnd • 

Così fi in mezzo addurdi grauepefo 
Groffia sbarra di ferro, e dice poi ; 

Chi di quefla in più Spazio haurà dtftefo 
1/ corfo per fua man di tutti noi , *•' 1 

Haurà'ilfamofo brando, che Galifo 
Oprò ( quantunque indarno)foura noi , 
Quando al fin cadde 4 terra ; cr è cotale » 
Che no'l può bene alzar forza mortale. 

D eU' altro Ina il fitto Scudo,ch'è si grande. 

Che tre fimili a noi porria courire j 
Qual conuenne à Gigante, onde fijpandt 
L’afpra fierczza,che face a morire 
I guemer uinti,e in horridc uiuande 
Soura la menfa poi gli fica uenire ; 

1/ terzo haurà di lui Pelmo,e'l cimiero, 

O riha Marte legato, e prigioniero . 

X iiij No» 
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N ott contò gli altri don, che M aligànte . -v 

Era già ratto accorfo,e Gargantino , 

P ofaail Rè P tlinoro poco innante , 
All’incontro Agrauèn,che gli è turino ; 

Più cfun Rè Duce,e Caualiero errante 
Già per effer con lor prende il cammino » 
M<< uedendo Triftan già furto in piede , 
Priuo (fogni Jpcranz* indietro riede . 

tu il primo Gargantin, che in man fi prende 
La falda sbarra,e'ntorno la rimira ; 

Le forzc,c'l pefotfamina.e comprende , 

E tutto intento aUauitt or ia offrirà; 

Alza quanto sa il braccio.indi lo flendt , 

E col poter quanto ha ffringcndo tira 
La ferrea filma j che uolando freme , 

E ben lunge da lui l’arena preme. 

Doppo il primo duuentar, uiene Agr auéno , 
A' cui il loco fecondo in forte è dato; 

Che di manco poter non parue pieno > 

Che fere di par di lui l’iftcffo lato , 

Ma ben (forte maggiori che nel terreno 
M cglio è confittale in modo più lodato ; 

P elinoro,cb’è’l terzo,innanzi puffo, 

E i colpi ifdmbe due più indietro Uffa . 

Vien MdligantcdppreffoyC certo flima 
Di potere auanzar quei tre di molto ; 
Mapercbe uuole hauerla palma prima , 

Vfo tutto il faucr.c’ba in fc raccolto ; 

C'bor la prende al più baffo, bora alU cima , 
H or l’ba nel proprio mezzo ripugno auol- 
E uà intorno librando il comedi d’onde (io. 
Al fecuro ouuentar meglio rijfrondc . 

P o i cbiimdofl à terra, dell' arena 
Rende affrro ilfcrro,e la fidante mano , 
Stringel ben pofcia,e la neruofi Schiena 
torma in arco incuruato , indi pian piano 
Ritorna in alto, e poi con tanta lena 
il gettò da'fuoi piccosi lontano , 

■ C Val fegno de i tré primi innanzi uada 
Qjj/into lunga due uolte h due ala (froda. 

n y x Iji, ■' 


: L'ultimojù Tri{tan,cb'à tento paffo • , 

Alla prona ordinata fi prefenta ; 

Recèfi ri ferro in man,che giace in baffo , - 
Coi/ leggiero a lui,cb’à pena il fenta ; 

Poi d'ogni cura il cor moflrando caffo , 

Qual’ afta il cacciatori forte amento , 

Cbe il nobil M aligànte ha Superato 
Quanto tira il baflòn Paftorc irato . ^ 

Grida il popol d'intorno,e’l chiaro nome 
Bel uinc it or T riftàn porta alle Stelle $ 

E L ancilotto à lui; le uoftre chiome 
Già di mille corone ornate, e belle 
Non de ur anno sdegnar, cbe di uri fonie 
il loro antico bonor fi rrimouetle j 
E gli porge (foliuauna ghirlanda, 

Ch'èi guadagnò nella famofalrlanda» « 

Dicendo -, in ootal prona guadagnai 
Questa nel fuo terrai dal buon Re Cloro; > 
E per ch’altro miglior non uidi mai 
lnfino à quello di, ne nifi onoro ; ■ v| . 

Hor perche cedo à uoi; s’io meritai, , • 
Cbe dono alcun de' miei ui f offe caro 9 - . r 
prendetela (ui prcgo)e non ui fio 
A' sdegno il fuo ualor,poi eh’ ella è mia . r 

L'accetta il buon Trifiano allegramente , 
Dicendo ; e come uofìra hoggi la prendo, 
Nonperch’d uoi non ceda interamente , 

Che 7 uoftro al mio ualorfupremo intendo j 
ffrada benbaurò come uinccnte. 

Poi che più di quei quattro ri ferro ftcndo j , 

Maligantc lo Scudo,tPclinòro 

Hu il grand’elmo lucente ornato d’oro , 

Vna poffente Scura ad Agr auéno 
Diede pur Lanctlotto,c’bebbc infime 
Del medefmo Galéfo ; e fi fcrcno 
Il cor di Gargantin,cbc dira frane , 

Con la mazza d’acciar, cbauca D rumeno , . * 
Che icU'Hir conia nelle parti eflrcme 
F« fabbricata in si mirabil tempre , 
Chcciò,cbtpcnotea, squarciano fempre. 

Al dritto 


Libro V eìitefimo quarto . 313 

Al drittofitetUr propone i prègi vi Vien B duino il fecondo ,e dritto coglie j 3 

( Dato i quclfine)il grati figltuol di Bdito^ il laccio,che la tien, col forte firale , 

V/w Faretra pria d’aurati fregi t Tu/ che fenzafuo danno la difeioglie , . s 

Piena di (lraU,è l'arco Sonano i n Et ella indi fuggendo (piegai' ale: 1 

Se al fecondo degli arcieri egregi Ma Lionel,chefcorge le fue (foglie 

Vn forte anéfche per tirar lontano u Portarne iluento,e f affettar non uale , 

L4 cordi mcoccbe,ouc unRubin riluce , ? Lo Branche fiurd Pareo banca gixpofio * 

Che del foco,e del Sol uincttla luce. V) Ouelauidegireaddrizzatofio: y: j 

Vnafromba è del terzo ornata^ bella, . E quafi in frile nubi iq alto afeofa 

Di Serico lauorcontc&a,' (toro: il colpo micidial l’ha ritrouata; 

Gu s'apprefenta il primo, e gli altri appetU Percuoteta.oue aD'bomero /Ipofa 

lfaortfolco honorato Gancfmóro , , La ftniBra ala, onde riman priuatat 

Dicendo ; quei,che (finge amica Stella Talché poi moribunda,e disdegnofa 

A commetter' 'a i uenti i colpi loro , - Riuolgendo per Paria, e'nfanguinatd 

V enganfenz' affettar nuoua richiefla Ai piè del percufiòr uenne a cadere , 

A j i bonorata imprefa,come quella . E’/ popo/o empie il eie/ di grida altere , 


Surge Bdueno affiora il pio cugino 
Del chiaro Lancilotto,indi il fratello 
Del fer Boòrte, ch'era a lui uicino , 

Muouc feco anco il Franco Lionello ; 

Som giaitrcinjlemc \ e ch’ai uolerdiuino 
Chi (la i prona il primiero, ò quello , ò qucUo 
Confenton (Ir mettale i nomi (Pefii 
A l profondo d'un elmo fon commefii . 


Poi molto doppo lei quelPala ancifa 
Raggirata dal ucnto in ballo feende } 
Vuna,e Paltrar accoglie in lieta guift 
il nobil Lione Uo,e'l pregio prende } 

Coti fan gli altri ; e Lancilotto auuifa » 
Cbe'l di, che in Occidente il corfo Bende , 
Non l’ammonifce in uan,cbe Pottau'oprt 
Primdfl rechi a fin,ch'e'l Sol (ì copra. 


tu tratto innanzi il Gallico Bauéno » 
Poi GanefmórOfC Lionello appreffi ; 
lui congiungon legni alti noumeno , 
Che nell' Ida Cretéa P ino,ò Ciprefjò ; 
Pongo/i poi (PefrineQ'eftremofeno 
Vnd colomba candida, cb’opprcffo 
Ha Pmo,e F altro piè da laccio breue , 
Ch'cfferdc'loro tirali il fegno deue . 


E dice ; chi uorrx uenire in prona 
Della lancia auuentar dritta, e lontana , 

H aura (fendo il miglior ) non d'opra nuoud , 
Ma di mano antichtj?ima,e fourana 
Lo Scitdo,cbcdonò(se’lcredergioua) 
Teti difigliuolo alla Citta Troiana , 

Da V ulcàn fabbricato, cr ami il diede 
Viuiana,ecbe (la tal mi (acca fede . 


Alza il Re Gancfmóro il fuo forte arco 
Con lo ttralych'aUa corda hauea la cocca \ 
Poi difegnato affai con l'occhio il uarco , 
Che più dritto il conduce, il neruof tocca > 
V4 la faetta ben, ma il colpo è parco , 

Che del fegno più in bafio alquanto tocca } 
Suona il ucrde foflegno,e per la tema 
L'alt Upxuidouccclfcotendo trema. 


L'altro una AfiabtUifiima,ch' ancora 
Sipenfa effer d’A chille in P elio colta : 
Creùso il SenefcialjìdrizzaaUhora , 

E doppo forfè poi febiera più folta ; 

Ma il Magnanimo Artùro,cbeuien fiord, 
E con la Maicftà, ch’era in lui molta , 

Dice io farò con uoi ; fùla cagione , 

Che non uennero in prona altre perfine . 


ELan 
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Però ui piaccia il prenderlo , e volerei 


w h. 


rtfcC) 


£4 

E Lancilvtto{teffò,^H Accorge 

Della troppa bumiltà,uàriuerentc^ • ' Q)te del uoftroCreùfot Afta fla: 

E lo Scudo fatato in man gli porge» Ride il famofo Arturo j e diffiactrt 1 

Dicendo j 4 noi conuicn veracemente , (Dice)non voglio 4 f<tn/4 corteJU ; 1 

pcrcfcc in uoi tal ualore,ò più fi feorge , E’n memoria diuoi m'aggrada battere 21 

Che già nei fuo Signor primieramente i il preziofo dono,e per tduia 

B poi fenza provar, tutti intcndemo, ^ Prenda VAfla Creufo ;e7 pregio porge» : 

Che in ogni parte a noi fetefupremo. Che gliel ftrbi A &duòn,che prejfo feorge» 
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il e p r o ve Torftdngli tutte in cor tolte fattele , ■ t> 

honorate giun* Che per terree per mar fteo fofferfeì ■< * 

to il fine E doue il del con le fue Stelle amiche 

n Diuittoriailcamminfecoglidperfet > 

fimcfoRéptr* '■ ' 

tccilfamo Coppie fide m amar fhml non feerfe^ * 

' * ^ E non uuol più gradir felice forte 

E dell’ Ài» Hor,c’bducrla con lui gli hd tolto Morte . 

SS* 0 AuUoh ° in tdi t<4^come l Aurora * 

- . r u J * Con le rofate mani il giorno adduce, 

ue afe e fu fa ,e digiuno t , Rifueglia,e chiama chi dormiua ancora -* 

Poi eh ^tuffandoti Soli aurato crine , Della gente graduategli ènuce f '> 
Nell onda Occidental uienTaer bruno, Poi con ornata pompa trae di fuora ^ 

Sour'afpro letticciuol le membra fende, ( Accefa intorno ampifima la luce 1 1 

Di candide facelle) il gran Rè morto, 

Po- /oerfr/o de/ Tempio al facro porto , ^ - 



E del lungo fudar redauro prende. 


Ma'l pio figlio di Ban la nuda terra 
Prefjoalbuon Galealto ha per fbflegno, 
Penfa aliti foni mai le luci ferra , 

Che di ripofo bauerfl chiama indegno , 

E di cure mortali eterna guerra 
Si ferite dentro al fen di doglia pregno , 
H or su qucflo riuolto,bor su quel lato , 
Hor fupinojhora in piè cangiando fato. 


Oue con larghe lagrime portato 
Soura il gran limitare in alto ilpofe , 

Dentro albergo di piombo Juori aurato, 
Chefnfrà drappi ricchifiimi nafeofe * 

D 'attorno tutto il loco è circondato -• 

Di' P alme 7 c'nfegne fue uittoriofe j 
Sotto à lui pofciafldn di Seguróno * 

Le foglie appefedifuajleffa mano . 


Non 


3*6 ■ Dell’ Au archide * 

N om perche eternarne nte U Umore , Si ch'io fofiifecuro,che Temuti) ‘ fft&C 

Le mani al mio buon fime crude, t fere , 


Che per lui non gli par Sede affai degna , 

M a infin che fu. di quella imprefit fuorc , 

E che d'Ar litro in mano A uarco uegna ; 

C h'aUhora ei proprio con fupremO bonorc 
NcUc Fortumt [fole ,oue regna v A jl 
I l buonfangue di lui,per afrro mare 
A 'fuoi liti Patirai il uuol portare . f 

H or mentre ciò facea, dall'altra parte 
Il mi fero Clodaffo,e la pia moglie , 

L' affitta Claudiana han tante fr arte 
Lagrime à terra in angofeiofe doglie , 
Chaurian moffo à pietà BcUòna,c Marte, 

E del fero Plutòn le crude foglie , 

Non pur la gente langmÌa,ch'afcolta, 

Hor non men,cbe di duol,di tema inuoltà * • 

Che l'infelice popolo bomai-nede* \\ . o n 

Ch'ogfii faldofrerar fé fatto uano , 

| Mortoti fuoualorofo Palamede , ; 

Cbe'l Britanno furor tenta lontano , _ , j 

Poi quel,neUa cui mano hauea più fede , 

Che 'n tutte P altre, il fero Scguróno , A-.-'» 
'E’igiouinetto Re C lodinoti quale 


No'l facciano efea di bramofi Cani, : ’X/fckA. 

l P'Auuotiori,diCorui,ed'afrrefcre^ 

E che i nemici miei prefii,e lontani 

il duro fiempio uc rigano à uedere , — 

dicendo j tale auegna al fuo parente, 

È di quanta baue intorno amica gente. 

Con lai duri lamenti à terra giace 
In tra cenere immonia,e polue auuolto , 

E iofeuro color macchiati face 
I canuti capti, la barba,e'l uolto { 

Nè Lt no t te, né’ l di ritroua pace , 

Senza chiuder le luci,ò poco,ò molto \ i 
Del cibo prende pur taf bora à forza , 

Che alcun feruo migliore À ciò lo sforza • 

Mapoi chc'l dì duodecimo paffuto 
Sente Vagóne il Rè,che Lancilotto , 
Doppoil funebre bonorc 1 fin recato , 

Hauea con lunga pompa ricondotto 
Di Galeotto ti corpo riti fagrato 
Tempio alfepolcro -, fu da freme indotto 
A' creder, che lo sdegno,c Pira homai 


Parca foffe ti rimedio cPogni male , . (i , - oH Nclgenerofa cor fla meno affai. 

Pur dclfuo.utcchio Refcntcndo il pianto , Però che i mille prone cornifica 

Lagrimando di lui,séflejfo oblia s Quinto era chiaro,nobtle,e pictofo 

Cht’lpedc addogliato tir eòi manto j Degli altrui danni, < d’altrui forte rea, * 

Chiamar la morte dtfrictata,e ria, , , i E giovare a'miferi bramofi ; . • ■ ' . , » 

Dicendo ; e perche m’hai laffato tanto . Onde giunto àClodaffoglidicca ; 

In quello uelo,oimeì che sio moria Date al uofhodobr qualche ripqfo. 

Molti anni fono andati,ilpm felice Ch’io penfo direcarui boggi matto 

Era io del mondo fior fono il più infelice. il uofiro altero Genero,e Clodinot 

Ma pur potefi? almeno intanto duolo Seuonete(Clodaffo)confentire . 

Haucr quello crudele afrro conforto, Ch'io mi mojlri oratore inuofironomt 

Di uedermi bora innanzi ti mio figliuolo Alfigliuol del Re Ban,c’ homai dell’ ire 

(QttaP ci fi mofire) infanguinato,t morto , Già dcpoflt dal cor le g raui fonie 

E potergliele piaghe afflitto,cfolo Voglia lafiar da’noflrifippeUire 

Di lagrime lavar, poi dargli il porto I due Regi illuflrifiimi , sì come 

Ch'aUefrogliate membraultimo dafti,, Conuicn di loro all’alta nobiltade, i . 

Di terra ornata, e di marmor ei fifii» E d'un tal Vincitore alla pleiade -, 

«ùf E eh' altra 
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E cVoltra il grandehonor, gli faccia offerta] 
Di prcziofi doni in fua mercede , 

Ver tundre Paltrauia moflrare aperta , 

O ut il fupremo honorem' l premio fede ; 

Che ben Zaffiri durezza ha l’alma, infetta. 
Chi dubbio lo dell' una, al fin non cede 
(Poi ebe più ooltev’ha riuolto in feno , 

Ch'ette uengan congiunte ) ad ambe afmeno * 

lldogliofoChdó(fi poi,cb' alquanto ; 

S'ha il cor*ampreffi,t cht'l rugofo uolto 
Bagnato ha intorno di più largo pianto. \ 

E di più trifia cenere rauuolto , 

Rifonde fofpirando ; ben che tanto 
Non mi ionia dalmondo effere fciólto , 
Quanto il pregar quel cruda, onde rimaft 
SonfcnzataiftgliuoilenoArecafei t. 

Pure il paterno uficio,e la pirtade 
(Senza Jperanza haucr)fd,cb' io confentd » 
Che uoi prendiate in uan per noi le firade 
Pl far dolce uemr, chine tormentai 
Con fargli offerta di ù grandi, e rade • ) 

Riccbezze,cbe porriano affai contenta 
Render di Mi da ancor l'auara uoglia , 

Che di uitaper lor fé {beffi fpoglia . 1 

E chiamato Afirobòr comandai dice ; 

Gite doue il mio ben giace più caro , 

E la Corona Regia,onde felice \ ' 

Mi teqni.un tempo,e si pregiatole chiaro > 
Prendete in prima ; e fìa dono infelice 
A' cbinha qui ripien di pianto amaro ; 

La qual di sì gran gemme, e tali è piena , 
Cb' altre tante ne fon nel mondo d pena, i 

Poila VefìaReàl, là doue Poro 
Tra SmerMi,e Rubai rimane afeofo. 

La qual filetta auanza ogni teforo , 

Che quell' empio /per or già mai fu/Tofo ; 

Lo Scettro ancor, che qualunque altri foro 
Tra'Perfì, ò gl'ìndi al tempo più famofo 1 
D'ajfai pregio trapaffr, e di lui fìa > ut 
O gni ornamento detta Regia mia. 


Che poi che piace al Cicl,cb'eim'higgia prim 
De 'più cariyc'bauea del Regno heredi , 
D'efii,c/t ogn' altro ben recando fchiuo) , 
Ogni cofa mortale ho fitto i piedi ) 

Hot gite adunque toflo, acciò ch'io uiuo 
Poffi compor dentro à marmoree Sedi 

I due terrefhri uel di quei, che foli > 

furdi uera uirtù lucenti S oli , . I 

'Non molto aritòrnar larda Ajlrabórre, p 
E i domandati arnefì iui entro adduce; ' 

Dagli in potere appreffi di Vagóne , 

Che dcW offro uiaggiofoffc Duce ; I 

Bifoura ornato carro gfifaporre, i 

Che foro intorno riccamente luce , I 
Da quattro gran drflrier tirato, ài quali ) 
Nonuede altro paefi molti eguali, I 

Muoueeffi innanzi, cfilo in compagnia 1 
Idèo, ch’c il primo Araldo, fico mena , . 

Che ben fapeua homai del gir lauia. 

Che più uolte calcò l'iStcffa arena ; 

Soura un picchi Carni monta, che fìa 1 

Di conducalo à fin pojfinte a pena, .1 

Di brun uefltto,ma f Araldo intorno J 

Degfiufaticolor fi fece adorno. 

Così quei due,con filigante infime T 
Giouin i tolto ualore.e di gran fide , 

Che in habito affai mie il carro preme, 

E i tiranti Corjlcrgafliga,eficdc , 

Vanno oltra pur, come chiff>era,e teme : 
Di ciò, che d lui uicino incontrai uede. 

In fin che gii del foffi,cbe circonda 

II nemico hojlc lor, fino alla fionda, j 

lui trouan , cb'd cafo su'l mattino. 

VÒ il campo uifitando il pio Trifiano , 

Come la Mandra fuolfido Ma/lino, 

A' cui il Lupo non fia molto lontano j 
Riguardagli cffo,e pai ch'e più uicino , 

Vede il buon uecchio Re,ch'alza la mano 
D’amicizia per figno,e fiefi in terra 
Domanda pace atta perduta guerra . 

Dicendo» 
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Dttttub; o' irmùto^lerò,'ecbùrqgervm.yXosìdcttq,cmmida,cheda’fhU)v 'j r; \o% 1 
De/ più bononto tronco,cbe maifuffe , a Glifialibero aperto, c largati turco, .uc 

Uuindti prego per {cornate ,e ferme '< Oue efio itprimo,e gli uien dietro poi 1 --,q 

Virtù dclfacro tuo Mcltadùfjc, w. » Idèo col Carro prczlofa cario; vali y.O 
Che non uogliaboggi alle fortune inferme » Giungon fenza trottar, chCl pafio annoi , 

Ch'ai ior più baffo fine il del condufje , Oue il gran deftruttor di quei (PAuarco D 

Giunger più pe fo, e uifbuuegna ancora ; Sotto l'albergo fuo folcito fiaffe , { ) 

De/ Rèv<*górre » cbcfùuo&ro oghbora. Conte pie luci ancor languide ,e baffi i'.WiO 

Qttanfode ilbùón Triàdiche quello fìa 11 qual tofio,cbefcorge ilfuo Trinano, ’ ' \l 

Vagòrretc'hcnorò mai fempre, quale Con dolce [aiutar ni cin gfi accorre, . V» i. ,'L 

P adre,e Signorie in baffa compagnia Abbraccia il collose ftringeli Untano ,r>8. 

Li fi mofiraua d prigioniero eguale , E'I face in ricco feggio appo se porre , *? 

V abbracciale dice; e quale auuerfa,e ria QuamPeigUmvftrain babitastftranoj [ 

Sor te al vofirouJor tarpate ha Palei : E Vi lugubre doloreil Re Vagone, • nt VI 

Chi disi altero grado boggiuiueggio ' Dicendo*, ecco, cuimanda altrui pietade 'S> 

D'ogni ferito piùbumil uenuto al peggio! A’ trouaruoipersìdubbiofe drude . tri no 2 

Gli rifonde Vagóne ; non mie colpe, Quando affifaU uifla d Caualiero , ói.rf.n-u* 

Uè mio grane tentar foucrcbieimprefe,‘ ' E Pbonorato Re ben raffigura, 

Ma il troppo amor , ch'io porte altrui,m'in Surge in pie riuerentt,epoi ; qual fero O 
E la pia caritàpura, e cortefe (colpe, Dcftino auuerfo,ò quale offra uentvra 

VerfoilmiferClodaffoi emine [colpe Quiconducehor(dicea)Punico,eucro od 

ha fé (Inceraci gran defio,ch’accefe niCl Mio Padre antico, incut poft ogni cura r. ff 

Gli ffirti in me di non laffarlo mai , ili L Di fcruir fempre, auuegna chèla forte ).r,H 

Ma fico hauer comune il bene,e i guai . ■ K'hadateal guerreggiar contrarie fcoirttK 

E pregato da lui uengo in fuo nome Indi in più degno Seggio collocato,, c . '>3 

A 1 pregar Lancilotto,cbc gli renda Segue oltra ; bor che comlda il mio Signont 

Morti il generosi figlio, e grani fonte \ " Al qual nuUada mi farà negato, 

D'or o,c di gemme per mercè fi prenda, E sia la vita ancor, fuor che Pbonore \ 

S'àuoipiaceillaffarme, e dirmi come >.'/ Che if alcun dritto amico domandato ‘I 

Inucrluipiùfecuroilpafiojìenda, T Nonfù giatnai, che no'l conferite il core, A 

E fupplicarlo ancor(fad huopo uegni ) ( C h’tffernonpuò,cbe di virtù ripieno , : 1 

Che fuegh la pietà, che in efio regna, ' Poi che candido amorriceue infetto . i’ì 

Non potè fenza lagrime à lui dire t • ; mi AD bora il ueccbio Rè, pài che Pia l Pretto . *1 

Il famofo Triftam Padre honorato Alcolfò intorno, tome pio figliuolo , 

Non fol potrei tuoi fc curo gire , ~i Comincia i-òCaualicnper gloria eletto i 

Oue per chiaro amor [eterniate j D el nofiro mondo da chi regge t/Po/o, vj 

Mauoglio infime anch’io con uoiuenire 9 ■ Nondtflr di mio ben.nè proprio affètto oj 

In fin ch'ai padtglion u’baggia recate 7 D’alcmcongùmto,difamató,efolo 

Dclnobiliancilotto,dou’iofi>ero t j.'a In tra Parme nemiche m'ha condotto J<1 

Cleluo&robcl defio fi compia intero. Al cretto ttemr di Lancilotto { > 
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Mala ucrtpictàic'bduerjì date m , c . : . / E non ui fembre un gioco(altero figlio) , , t 

Degli auuerfari ancor, non pur de'fuoi ; Ch'un sifainofo Re fu fatto burraie ... ni ) 

Quando òpprcfiiucggiam da pcfogrtuc, ;U A* chi del lingue fuoueggiauer miglio, \ 

E 7 potergjt alleggiar jia poflo in noi i Att'orgogliofe odiar cangiandofhle ; , ,a 

E tanto ptù s'att' affannarli breue E chi l'am e d' Art ùro,e^ franco Giglio 

Lunga,c ferma ffrtranzafegua poi, D’hauer [eco altra uolta tenne à tuie , 

Come ime amen, cheti pochi pafli uegno. Hora a i tot monde in J empiici parole 

A’ chi di cortejU focene il Rcgn»,th&MyO Contai doni a comprarla morta prole . 

Echenonhdue.ifcbiuorafcoitafe^.yh "Qtii fi tacque egli ; t Lanci! otto allbora :r< . ' c I 

Chi da uemicifuoi preghiere porti* Quanto può reuercnte a lui riffr onde, > 

Nè che i dannatila foglia odiare oiv-.mq La perfetta degni fiima,chonor a b . 

Poi, che gliba infuo poter battuti, ò morti. Quòta abbraccia Ocein conle larghi 1 onde. 
Ma le fortune afflitte confetture , Di Vagóne il mio Ré poffente fora 

Po/li tutti in oblio gli oltraggia i torti , j ( Con raffretto diuin,cbel Cielle’nfonde , 
Stimando,che'l perdono al umettare ,'uJ D'affrra Tigre acquetarlo tdegno,e Pira, 

Più d’ogn’altra uendetta apporti bonorey, ? Quando i morttfigUuoi preffe rimira, r J* 

Po- tai cagioni adunque, e'n quefla (frane > ì 1^-jE ciò tacendo pur,cbe adunque puote u O 

Negar non uotti al miferoClodóflo .nlsd In me, fempre dilui figli nolo, e fcruo , 

(Peggio bar che mortola! dolore il preme, » Co' gran ricordi,tcon le dolci note , 

D’pgni ben nudo, c di ffreranza caffo) ,1 Che fiffe, e fluite netta mente fcruo* 

Di uqipregar perle uirtùfupreme, : E che merci dette fuptrne rote -> 

Per l'alto còr,cbegiàmaifezio,ò/aflò M Non fontanto però crudo, e protervo, i 

Non f udì bene oprar, che' n uot dimora A Ch'io ricerchi in altrui più èira forte 

Piómbe in altro mortai fiorijfe ancora; Poi,cbe l’ba U fato fio condotto a morte 

Che ui piaccia bar, ebanite dpien compito \\ H s'hor contro a' Clodino,e Segarono, 1 

Quanto il deuerebiedea del chiaro amico, > E molti altri gran Ducimi inoltrai 
Che del figliole del genero finito Spietataforfl,poi che qui lontano : 

Sid c°n la morte loro ogni odio antico; Cosi morti dal campo gli portai; •) 

Enon,rimanganoeflaalnudolito y- ■ < Scufìmiquttto amor, che fùfour ano _i \ 

D'empi Cam, e diCorui; e del nemico • ;0 A tuttialtri utènti, ò feruti mai, i’cO 

S tuoi prillato quaggiù dcjlume interno '■ 3 V crfo il mia Galcalto^che m'indtijfe L 

Per cosi degna moMoindegno flberno, obli A far ,cb’ effe di loro ornato fuffe» 

Ma conflntir uogUate,cbein Auarco Md il pi con quello bonor (come fluide) I 

(Lodando fourailCieloil uofbro nome) '■ Cb'a si gran Duci, c Regi conucnia* 

Io tomi al miferd,tb' attende, carco > •- Tutti coperti d’or la fronte, e' l piede, _i 

Dette èie corifee Murate fonte s a x \A Qualpotrebbe adoprar madre più pia > 

E ebeinaece prendiate ilritco incarto, -ir! Nè del nudo terreno bauean la fede, i 
Cbepremtrglifolea le bianche chiome, O Ma di Serici drappi glifeipria 
La Corona,lo Scettro,e l'aurea ue/le, oil Purgar lejuagftt fuor con tonde chiane. 

Si che fegno Redi più notigli refe. E liquor prczjofl entro uerfare. 



Et bor ch’ogni deuer finto appagato Dicendo ; prima i uoì, Padre fatnofo ^ M 

(In quanto è il mio poter) col caro umico, - (Oltra’ì diuino hanor,cbe à ciòne /fròtta) + 
Lietoani fidatale effir pregato . il Prefentc crudele, e dolorofo, ' 3 

Di rendtr quelli al fio Signore antico ; Per aprir quant'io u'ami,boggi fi dona ; 1 

E fidè l’uno , e f altro accompagnato Z E per moflrarmi poi largate pietofò - 
Da dieci ancor, che'l fio dejlin nemico Verfot aitar a,e perfidaCorona •' < 1 

No hebber men di lor,quàdo al Ciel piacque i Del rio Clodaffo y « ebe'n ucccbiczz* import 
Lafiamì infinguinardeU'Heurol-acque, O Come fi din V offe fi Mendicar e\ 

Lo Scettrto y e la Qorona,e laurea utfla , %’nfin che’l di duodecimo Àuenirc ' ■ : 

Che per prezzo di lor portate hauete ,. o (C'hora iu(omincierà)non fia compito-, j 
S iandiClodaffo\efippia,chciiimèriefta-' Prometto nonlajjàr di fuortufcórt •iv' 

Di ' uero honor,non dt guadagno , fete > Arme cóntro diuoi dal noflrolito, . vi 

E fi la patria mia nuda y e funefta Perche in fecura pace feppcUirc 

Fece à gran torto ; ditegli,chor miete Pofla i Duci honorati y e (la fornito 

Della fementa ria l'amaro frutto , . ; L'ultimo ufìcio in lor, quaggiù ricbitfh *2 

Che nullo è ancor prejfa al futuro lutto . j Verfo i morti figliuoidal padre me&o . 1 

Come ha cosi parlato ,Elcno appetta, ;> ‘ i iCosi detto fybbracfidtcrfjjo allegro: .-> uì ; Z 
E gli dice } ordinate, cb’À noi uegna vj-i ni Del riceuuto dono kltUrìffondc\ o 
De'più uaghi deltrier.chc portin fella { figliuolo, io prego il Ciel, che uiuo,e'ntegr9 

Tra quanti fon de'mieifchiera più degnai j yerfl ogni bene invoi,cbe'n luisafconde, t 
Ornatasi, ma nonflfcorga in ella il Ne l’ ingombre penfler noiofo,tT egro , 

Altra, che di dolor funebre infegni;.' •> I Via qual Platon felice lungotonde -l 
Dodicicarripoiuenganconejja, j a Uargbi, « innalzi i cbiart honor di uoi , : 

Che moftnn nel color la doglia ifteffi» q Ch'amnzin quanti fur maggiori Heroi, I 

E ciafcun di quei Duci, onde la pabna ' \ :■ indi baciato aluil'iumttamano, i 3 ,, 

Mi donò il Ciel(la fiera fia mercede) Con le fonte bramate fi diparte ; 

Sia { e fi ad uno ad un famofi filma , e uia uolando,ancora era lontano, 

Coperto(comejU)lafronte,e’lpiede » Quando quei, che rimiran d’alta parte, 

A' i quaifanco potcfìircndcr t Alma ■ ; Toflo il conofcon,che calcaua il piano t i 

Col uoler di cbià lor ldtolfe,e diede , Oue l'Heuro con tonde i liti parte j 

E ritornare indolcii giorni rei, E ben panno (limar, che fico bouea ì 

Con quejla ijlejja man certo il farei , \ il domandato don,cbes'attcndea. tj'I 

Hon Jì ritenne Eléno,ma in un punto ■■ • I Onde il popol minor più pronto, e lette 1 1 . 

A' quanto comandò tordine ha dato t > Varca ronda <fOròn fuor della porta • l A ) 

C b'ad ogni duo ’ C orfteri un carro aggiunto f E con uosi di duol noiofo,e greue . » 

hainnanziÀLanalottoapprefi'ntatOf\ Al fune fio ucnirs’é fatto feortat 

Il qual dipicta,e di dolor compunto E tanto uà crefcenio in tempo breue, > » 

In sé piangendo del mortale flato , ir ri Ch'ali' andar de i deflrier tardanza porta $ : j 
Secondo il difegnar gli fi dijporre, V- su lì Pur Vagóne , /franando quanto puote u.\ 

Poi gli loca in poter del Rè Vagóne» :u\ f 'alargo ilgtrc alle infiammate ruote . ,z 


Hor poi. 
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H or poi, che dentro <d fin l'alma Cittade 
Entrati fon da'fuoi min riflretti , 

Di Donne, e uecchierei trouan le Arade 
Colme, t f ampie fenefire,e gli alti tetti } 
Che in triftc note inuocan la pietade 
Degli Dei lor per aiutargli eletti; 

E chi condanna in ciò de'fuoi la colpa , 

Chil Re medefmo,e chi fortuna incolpa . 

Giunti pofeia alla Regìa,il gran romore 
In più doppi $’innalza,e noia al Cielo; 
Cbe'l uccchio Re piangendo efee di fiore 
Coperto il fen di cenerofo uelo j 
E del più ricco carro, oue il colore 
Cangia l'aurato Pin,tratto dal zelo , 

Poi che l'effer tropp ' alto il figlio ipacàà , 
Le ruote, e i legni il mifercUo abbraccia , 

Uè per dolce pregare indi fi fuolge 
Di chi'l uolejfc in alto riportare ; 

Che con men forza Polipo s’auuolge 
ìnfaldofcoglio quando frange il mare; 
E’n uerfo il C tei le crude note uolge. 
Dicendo ; ò Stelle ne, perche furare 
Mi uolefte anco quel,cb'al duro fato 
De’pegni miei più caro craauanzato * 

E se’l uolefie pur,perche laffarme 
In tale età canuta, e sbigottita ì 
P erch e non confentir( crude ) priuarme 
Innanzi •*/ fuo partir di quefta uita i 
Perche di Lanciotto le fere arme 
Non mi potean per uia corta,e /fedita , 
Troppo lor nota bomai del noÀro fangue , 
Nel diflcffo,che lui, rendere efangue i 

Cosi dicea ; ma poi che’n quejli,e molti 
T rifli altri detti fu sfogato in parte , 

Diè loco al fin,che da quei figgi tolti 
Pur riportati i morti in larga parte j 
E finirà letti /flendidi raccolti , 

Ou'eran rofe, e uiolttte /parte , 

E'n tri mille odorati,eJacrifumi 
Rilutta l'aria d’infiniti lumi . 


lui ad ufo di lor locati intorno 
Pur molti infrutti del funereo canto , 

I quaicon modo di tnfezza adorno 
Diero il principio al dolorofo pianto j 
Gli altri re f andò in tacitofiggiorno 

Sol co ifo/pir gli accompagnaro alquanto; 
Ma doppo un breue fior, corca di pene 
L'afflitta Claudiana innanzi mene ; 

Di fcinta,e fcalza in rozzo babito ofeuro , I 

Di lagrime bagnata ; e l’ auree chiome 
Sui collo /forfè dell'auorio puro 
Eran fatte neglette, c’ acuite fome » 

E con alto gridar dogliofo, e duro 
Segur ano abbracciando dice; horcome 
Tifoffrì il cor già mai(dolce mio jfofo) 
D'e/jcr ne' danni miei tanto animofo ì 

N on ui fouennt ( oirnè ) quando par tilt e ; 
Partiflc(oime)pernon tornar più uiuo , 

Che quelle luci lagrimofe,e tri&e 
Vedefle,e quefto uel d anima priuo. 

Che con mille impromeffe confentifle 
D’cficr per amor mio quel tempo fchiuo 
Di gloria Marzial,per non turbare 
Chi più , che'l uoAro cor, diccfle amare i 

N on ui fcuueme(oime)ch'ic referti 
Col buon frutto di uoi,ch'afcofo porto • 
Trofèo de' franchi, e de'Britanni rei , 

Senza Joccorfo (oime ) senza conforto l 
Cb'à penafenza uoi porrian gli Dei 
Condurmi(abi lajfa)in si fccuro porto , 

Che di mille atroci fiime tempefle 
Col futuro figliuol preda non refe * 

H or non penfafe uoi con qual periglio 
Rimanga ognifmarrita VedoueUa, 

Di fofegno nudata, e di conflglio , 

Ow’e più ad huopo, nell’età noueUa l 
Poi gtàfpofadital,c'haggia ucrmiglio 

II terren fatto in quefa parte, e’n quella 
Di sì gran Cauahcr,di tanti Heroi, 

1 cui figli, e congiunti odiano hor noi ì 

X 
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Mail maggior danno mio fofft pur quello. 
Che di toflo morir farci contenta ; 

Ma il utuer'oltr’à uoi graue,efunefìo 
Affai piu d'altra morte mi tormenta ; 

Ben giace in quefìa man feguirui preflo , 
Cbc da lei poffo haucr la iuta trenta ; 

Ma del uoflro figliaci pietà raffrena , 

Che dell'altrui fallir non porti pena . 

Rimarrò dunque uiua, in fin ch’io mofhrt 
Al buon frutto di uoi Phumana luce , 

Si ch’ai mondo per mi le glorie uoftre 
Non reflin fenza bereie,eftnza Duce » 
Poi feorgendo il cammin le Parche noflre , 
Verrò nel quinto Cielo, oue riluce 
Vofira Alma inuitta in honorata parte. 
Nel grembo afiifa del fuperno Marte , 

M a perch e m’ha negato il duro Cielo 
L’efferconuoi nel trapaffare inflemc i 
Ch’ai men u’hautfii in amorofo zelo 
Gli occhi compofli,ch’atra notte preme j 
E7 da ftzzo frirar tratto dal giclo 
Infen raccolto con le labbra tfbreme ; 

E l detti ultimi uoflri uditi bauefii 
D4 rimanerne in cor poi fempre impresi . 

Cosi dicendo ; in lagrhne,t’nfofriri 
In fìngultì amarrimi fi uerfa , 

E con Pungine frietate in larghi giri 
La bella fronte hauea di fangue afrerfa } 
ìndi per raddoppiargli afrri martiri. 

Al mifero Clodin ratta corner fa , 

Gli cinge al collo le nudate braccia , 

Come troncone, ò muro H cdtra allaccia » 

Dicendo s ò mio dolcifiimo Germano 
(Che di tanti il miglior rimafo m’era ) 
Perche col mio famofo Seguràno 
Ricercale la notte innanzi fera ? 

Perche afcoltafhe(ò mifereUo)in nano 
De’due Parenti(oime)la uoce nera , 

Che troppo era il ualorgioume,e ndotto 
Per opporje con Parme i Lancibtto ( 


Hor come il rimembrar, che sì gran Regno , 

E si pofJente,e bel del noflro A uarco 
N on hauea ( morto uoi)guida,ò fofiegno , 

N on ui fé della iuta effer più parco ? 

Pur uedeuate bomai ideino alfegno 
il uecchio padre delPeftrcmo uarco, 

Doppo il qual,doppo uoi, doppo il mio frofo 
Tolto riè lo ff>erar,non cbe’l ripofo . 

Ma non P offra Fortuna contro a uoi , * 

Che ui godete in Citi la pace uera , 

Sfogò tutto il utlen; ma contro a noi. 

Di cui cruda lofio la uita intera i » 

Per farne predi, e fcherno effer da poi 
Dell’empia gente fcelerata,efera , 

E render quefìt mura eterno gioco 
Degli auuerfari fuoi tra fangue, e foco, 

H auria feguito ancor , ma dindi tolta ' 

Fu di uecchicMdtronc,edi Donzelle , • 

Cb’ erano intorno à lei, da fchiera folta , 

Con dolce forza,e placide fauelle -, 

Ma non men trijìe della gente accolta 
Empion P orecchie già noci noucìlt j 
Che la pia Madre , Pinfeltce Albina, 

Con dure note al figlio s’ amieina. 

Che co i canuti crin foura te frolle . i 

Sciolti ella ancora in dolor ofi giri, 
Atleuoci,allcflrida aperto il calle , 
a' i fingulti,dUc lagrime, à ifofriri , 
Menadi appar, che nella Frigia Valle 
Di Btrecintia fiala rabbia fririi 
E cinta P A Ima d'importabtl duolo , 

Stringe affannofa il miftro figliuolo . 

Dicendo ; ò mio dolcifiimo Clodino, 

Di tanti altri già figli à mè più caro , 
Ch’affli di qua dal naturai confino 
M’ha tolti (ahi Uffa) il crudo Fato auarot 
Per man di quel crudel, cbe’l rio desino 
Creato ha folo al nofho [angue amaro ; 

Chi foura la Tamigia,t chisù PHera , 

Chi douc il uolft la firn Sorte fera. 
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Md noi , che gii ilpràhìer di tutti fo^e , ini fenzd.il uoflro ardir forfè firia 

Che per mio fol tormtnto generai, poftofl in quefla guifi à tal periglio 

Medicafte uiuciido ognborl'impoflc QueL,cbeptù che leluci,el Almamii 

Piaghe di loro, cghrfinitigtotii Ameròfimpre,ilmio famofo figlio j 

Perche mai fempreinuoichtufe,eripofle } Che feguendo di uoi l'altera uia, > 

Le mie falde freranze collocai; j Fece il ferro d'altrui di se ucrmiglio ; 

E col uoifol mirare, in dolce oblio . Cosi doppio apportò danno.e dolore 

Cddeua ogni penfter doglio fo, e no , il gran uojlro ojhnatoyc’ruutto core . 


H or doue debb'io più uolgere (ahi lafja) 

Gli occhi, ò la méte ad ingannarmi almeno f 
D’ogni conforto,e di foftegno caffi 
Ritrouandomi(oime)uoi tale in feno { 

E per mia maggior pena anco mi laffa 
La morte al mondo fogni tofeo pieno , 
Eficontra l'ufinza ; che'l dolore, 

Cb'ei non p offa mancar fifliene il core . 

Q3/ tacque alquanto • e poi noueBamente 
R abbracciando il jìgliuol, doppia le i irida > 
I ndiycb'a Seguràn uolge la mente. 

Altra uiua pietà iter lui la guida ; 

Lo stringe, e dice; ò della nofbra gente 
Sola ferma freranza,e feorta fida , 

In queU'huopo maggior,c'hauem di uoi. 
Quale Stella erudii itba tolto à noi l 

Ou' hor ci affderèm fenza la mano , 

Che tenia lungi altrui da quefle mura ì 
E fenza il gran ualor di Segar ano 
Come giace bor fra noi cofa {latra ? 

D eh perche dal rio feme del Re’ B ano 
Non u'bauefte l'altr'bier più larga cura l 
Perche non preponete all' ardir uoflro 
Della frofi il contcnto,e'luiuernoflro ì 

Non fi fregne a,per rifuggir queWempio , 

La fiamma antica della uofira gloria , 
Kèftpotea per un contrario ejfempio 
Scurar t Poltri si chiari la memoria s 
Ma ben foura di noi mortale feempio 
Cade, e foura i nemici alta uittoria 
Dal cercar troppo bonor; che mal connette 
A' chi refjer di molti in sé ritiene . 


Cosi diceua ancor ; ma la trifr Alma 
Già duàgor mancando, auuinta, e frale 
Cadde l'afflitta uecchia, immobil filma 
Delgeuer morto, e refrirar non itale j 
V altre Donne d' intorno palma à palma 
Battendo delle man,grido mortale 
Spargean per la gran loggia, che durato 
Fora infino aUa notte in tale stato ; 

Ma con molti altri il faggio Re Vagóne » 
Cb'à ciò,cb'cra da far l’ordine impone , 

F4 la uecchia Regina indi ritorre , 

E foura ofeuro letto la ripone ; 

Così fa Claudi una, à cut /occorre 
Con ricordi paterni, e con ragione , , 

Dicendo snonconuicne a nobtl core \ 
D arfl in preda fouerchia del dolore » i 

E ui dee foutenir,che fu/le frofi 
Di chi fogni ualor portò Nnfegna , 

E cercar di far fede in ogni cofa , 

Che di tal Caualternafcefle degna ; 
il dimoflrarfl trilla , e dolor ofa , 

In fin doue arriuar uirtude tnfegna , 

Merta lode £altrui;ma-il troppo poi 
E' da uilfemmineUa,e non da uoi* 

Cosi dicendo , à ricercar s'irutia 
il uecchio afflitto, c mifero Clodaffi , 

E’/ troua afeofo in alto, che fuggia > 

La turbaci mondo, e fi' medefmo tuffi , 

E gli parla j Signor, forfè firia 
il miglior di mandar con ratto puffi 
Dentro alfrondofo bofeo aguti fari , 

Per Querce iui at ferrar, frafiuu, e Ceni j . 

Y iij E tutto 
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E tutto apparechiar,cbe neW Aurora 
Cominciamo à drizzar le facre Pire 
SÙlapiazzaRcal-, che ogn' altra fora 
A ngufla,e'l fiammeggiar porria impedire j 
Oprando si,cbe non trapaffe Phora 
D i poter poi le ceneri coprire , 

E far quanto comienpridyche ritorni 
Alfine il Sol dei notori dati giorni. 

Però che Lancilo tto al partir mio , 

Oltra ogni corte(ìa,che uolle ufarmc , 

Mi promift la fé, chiamando Dio , 

N el duodecimo di non muoucrarme , 

Per darne (pazio al fanto vficio pio 
Douuto a'morti,cr al funereo carme s 
Et io no'l refutai ; però mi pare. 

Che fi debba al bifogno il tempo ufarc, 

R i fonde il dolor ofo ; ò dolce amico. 

Fate pur fenza mi quanto u' aggradai 
Che Pangofcia non laffa al fenno antico 
Di partirne da lei trottare I brada ; 

Mail uotoro dileguar confermo 5 e dico , 
Che con paffo folle cito fi uada 
A' difpogliar la felua più uicina , 

E dar poi loco aUa pietà dittino. 

Non ritarda Vagóne, e tojlo chioma 
Tutto il popol S Auarco in ogni loco. 
Dicendo-, c bCifuo Rc,chfldcucr'ama » 
Porti Pefca filuefire al facro foco , 

Oue i chiari Signor d'eterna fama 
Per difefa di noi curar si poco 
Le proprie uitcycbe abbàttute .efpente 
Kimafcr laffe aJU nemico gente . 

Me' temo alcun rinfldie de’Britanni, 

Perche di Lancilotto hebb'io la fede » 

Che fìcuri uiuiam d’onte, e di do nni 
In finche’ l Sol duodecimo non ri eie : 

Non ni rimafe alcun di robufii anni , 

Ch'ai fuo dolce pregar Cubito 1 1 piede 
Non riuolgefie à i bofehi men lontani , 

De' fuo i ferri miglior carche le mani , 
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Chi poffente Comi, chi Carro adduce à 
Chi di sé fìtffo ancor graua te j palle ; 

E’n fin che'l nono di con PAlba luce 
Si fentio rifonar cPHcuro ogni uaUe } 

Che chi torno à pigliar, chi riconduce 
Gli arbori indietro per l'tfleffo calle » 

Chi con la Scure fuala felua atterra , 

Chi P incarco Sa Itrui corregge, e ferra • 

Poi che’l decimo giorno in Cielo appxrfe , 
Sopra rinflrutte Pire fi portato 
1 dodici guerrieri.oue furfparfe 
Molte ftrida più graui,e pianto amaro , 
Mentre il Sole fplendeo ; ma poi che fcarfe 
Far di lume le piagge,e fi moftraro 
Le Stelle aperte in Cielo,in più Sun loca 
Fa Seffe accefo il facro fanto foco, 

E Cloudiana,ou era Segarono \ : ' 

Le biondifiime fue famofe chiome 
Tolte al capo Reai ,di propria mano 
E ffer fé (laffa) preziofe fomc ; 

Pofcia in fuono alto, che s'udia lontano » 
Richiamando tré uolte il chiaro nome , 
Diffe ; del nofiro amor ut rifouuegna 
Finch' 4 tornar con uoi mi fenta degna *. 

Mi il feroce Vulcdn già uerfo il Cielo 
Le cornute fue fiamme rauuolgea , 

E'I fìlenzio,Pbumore,il fofco,c'l gielo 
Dalle notturne tenebre feotea , 

N« mcitycbe foglia il bel Signor di Deio » 
A uarco intorno difplendore empiee ; 

Poi compita la notte, in lui s' ammorza 
A IParriuar del dite fca, e la forza. 

Co i generofl uin ciafcuno aUhora 
Oue ha il più caro pegno fi raccoglie » 

Et al picciol calor,che uiue ancora , 

Con largo riuerfar gli fpirti toglie ; 

La ueccbia Albina in quello, in cui dimora 
il fuo caro C lodi n,P Anfora fcioglic. 

La fua figlia aU'Htbcrno • a gli altri poi 
1 più congiunti non di tutti ifuoi , 
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Li di lagrime pie bagnando i uolti Atte quii pofcia,in uafl aurati ,c colti. 

Le nude of[a,e le ceneri trouate, Oue non finii f aria, collocate , 

indelicati lin di fetaauuolti Vier di lucenti Marmi altero albergo. 

Hanno in piùfaldi nodi riferrate f Sculto di loda lor lafronte,el tergo . 
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, Il fine dell’Auarchide, del S. Luigi „ 
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Tutti fono quaderni, eccetto A, &Y 
che fono duerni. 


In Firenze, nella Stamperia di Filippo Giunti , 
eFratelli. m d l x x. 
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